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NOMI 

DEGLI AUTORI FRANCESI DEL VOLTALE AIA 


A. B — t. 

Brema*. 

L-s. 

Langlès. 

A — D. 

Aktaud. 

L — $— p. 

La 9ai.de. 

A— D — R. 

Amau-Durivier. 

L~ v. 

Ledru. 

A — C — H. 

Adoer. 

L — r. 

Lécuy. 

A. R — t. 

A BEL ReMUSAT. 

M— D j. 

MichaDd ( giovine ). 

B — D. 

Boulakd. 

M— E. 

Maurice. 

B. M— ». 

Bicot- de-Morocues. 

Ni— “ON. 

aiAH*- % 

B— i. 

Bernardi. 

N R. 

Ck. NuIKER. 

B — p. 

Beadchami 1 (Alfonso de).N — t. 

Nic^llet. 

B — RS. 

Boinvilliers. 

P— D. 

Potali». 

B — 5. 

Bocous. 

P — C — T. 

PlCOT. 

B — ss. 

Boissonade. 

P— E. 

Ponce. 

B— u. 

Beaulieu. 

r— X. 

Pdjodlx. 

C. 

Chadmeton. 

Q— K— r. 

Quatremère-Roissy. 

C— AD. 

Catteao-Calleyille. 

K — D — N. 

IIknauLdin. 

C. G. 

Cadet Ga-sicolrt. 

9 — n. 

SoaRD. 

G. M. P. 

PlLLET. 

S. D. S — Y. 

Silvestre- de-Sact. 

C — T. 

CoTTEBET. 

8— L. 

ScHOELL. 

G. T— r. 

CoQDKBERT BE TaIZT. 

9. ai— n. 

Saint-Martin. 

D. L. 

Delaulnate. 

8. 9—i. 

Sismonde-Sismondi. 

D. L. G. 

Lacombe (de). 

S T. 

Stassart. 

1) M— T. 

De Mcsset. 

S — r. 

Sai.abf.rrt. 

D— s. 

Desportes (Boscheroh). 

T-d. 

Tabaradd. 

D— T. 

Ddrdent. 

T— N. 

Tóch in. 

E— c D — d. Emeric David. 

U — i . 

Ustori. 

E— s. 

Eyhiès. 

V— i. 

Visconti. 

F. P— T. 

Fabien Pillet. 

V— Vt . 

V ILLEMAIN. 

F— R. 

FoDbnier. 

V. S — L . 

V incens-Saint-Ladrent. 

G— é. 

Ginguené. 

V-T. 

Vi 'et. 

G. F— s. 

Fournier fili. 

W— R. 

WaLCKENAER. 

G — H. 

Gdillon ( Aimé). 

W— s. 

Weiss. 

G— Si. 

G ROSIE R. 

X— c. 

Riveduto da Ginodené. 

J-B. 

J acoh-Kolb. 

X— ». 

Riveduto da Sdami. 

J — N. 

JocRdain. 

z. 

Anonimo. 

I. — P — F. 

Laforte (Ippolito de ). 
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NOMI 


DEGLI AUTORI ITALIANI DEL VOLUME XIX. 


S. C— i. 
D. 8. B. 

F. F. 

G— A. 

L. M-n. 

G. M— i. 


Casteixi ( Spiridione). 
Dizionario Storico di Bastano. 
Federici (ab. Fortunato). 
Gamba ( Bartolommeo ). 
Montan ( ab. Luigi ). 
Moschini ( p. Giannantonio ). 
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Espen { Zeokr- Bernardo 

Vaw), celebre giureconsulto e dotto 
casista, nato a Lovanio nel 1646, 
studiò nell’università di essa città. 
Compiuti ch’ebbe i suoi corsi di 
filosofia e di teologia in modo di- 
stinto, s’applicò allo studio del di- 
ritto canonico, dei conciij e della 
disciplina della Chiesa, sia antica, 
sia moderna. Aveva ventinove an- 
ni, quando fu ordinato sacerdote, 
e due anni dopo si dottorò in dirit- 
to nell’ università di Lovanio. Vi 
ottenne una cattedra di diritto nel 
collegiodel papa Adriano IV e les- 
se da essa con grande assiduità e 
molta voga. Amante del lavoro e 
della ritiratezza, non si faceva ve- 
dere che di rado nelle società; ma 
il suo gabinetto era aperto a chiun- 
que voleva consultarlo. Si novera- 
no tra quelli, ch’ebbero ricorso ai 
suoi lumi, non solamente (riurecon 
suiti, ma altresì tribunali di giu- 
stizia, vescovi e fino sovrani. Ben- 
tosto numerosi e dotti scrittori as- 
sicurarono la sua riputazione. A 
tal merito accoppiava virtù. Quelli, 
che l’hanno meglio conosciuto, ne 
parlano come d’ un nomo sempli- 
ce ne’ suoi costumi, umile, mode- 
rato, frugale, non prendendo del 
prodotto della sua cattedra o del 
sno patrimonio che quanto gli era 
assolutamente necessario, e nistri — 
finendo il rimanente ai poveri. In 
età di sessantaciuqiie anni diven- 
ne cieco inseguito ad uua catarat- 


ta ehe non fu levata che due anni 
dopo. Nè la placidezza, nè tampoco 
la serenità sua ne riuscirono alte- 
rate. Nè fu quella la sola traversia, 
acuì soggiacque : egli aveva dei ne- 
mici. Un certo P. Desirant, agosti- 
niano, suppose nel 1307 alcune let- 
tere ed altri scritti in cui VanEspon 
correva rischio del suo onore ea e- 
ra anzi accusato di progetti crimi- 
nosi. Egli tenne suo debito di rin- 
tuzzare giuridicamente tale incol- 
pazione. Una sentenza dichiarò ta- 
li scritti ss inventati a caprìccio , 
i> falsi, scandalosi, ec. , ss ed il P. 
Desirant fu punito col bando. Van 
Espen ebbe nel 1719 con Govarts, 
vicario apostolico di Bois-le-Duc, 
un’ altra causa, nella quale veniva 
accusato d' alcuni errori sulla giu- 
risdizione contenziosa dei vescovi. 
Una sentenza del consiglio di Ma- 
lines logiustific.ii ancora. La sua 
devozione alla dottrina di Porto- 
Iteale, le sue relazioni coi princi- 
pali personaggi di quel partito e 
specialmente con qnelii che per la 
loro opposizione al Far molarlo ed 
alla bolla Unigenita! avevano dovu- 
to cercare un rifugio in Olanda, 
gli apportarono altri disgusti che 
empierono d’ amarezza gli ultimi 
anni del viver suo. Quantunque 
non fosse appel laute, scriveva in fa- 
vore del giansenismo, e secondo 
rincipj contrarj ai diritti della 
anta Se le ed alla disciplina og- 
gigiorno ricevuta nella Chiesa ; 
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aveva approvata, provocata forse re- 
iezione «li Steeaiowen all’ arci' esco- 
vailo d’ htrecht, «love dopo la ri- 
forma la giurisdizione non era e- 
se rei tata elle da vicarj apostolici. 
r.om|«ise anzi uno scritto in forma 
■ li lettera, in cui sosteneva la vai i- 
«lita di tale elezione e la legittimi- 
tà della consecrazione dell’ arcive- 
scovo eletto.fatta da Varlet.vesc >vo 
di Babilonia, njutato solamente da 
due preti. Esso vescovo era già so 
speso dalle sue funzioni pel deereto 
vennto da Roma. Lo scritto di Van 
Espen in favore di tale ordinazio- 
ne fu stampato in Olanda, e quan- 
tnn'iue ciò avvenisse, dicesi, sen- 
za rappròvazidnedeirailtore.il ret- 
tore fieli' università di Lovanio do- 
po differenti informazioni si tenne 
obbligato di pronunziare nna sen- 
tenza contro Van Espen e di di- 
chiararlo sospèso Vati Espen te- 
mendo di essére arrestato, si ritirò 
a MaSitricht e di là in Amersfort, 
nella provincia d’ Utrecht, dove 
si trovavano raccolti i più dei ri- 
fuggiti dì Francia e dei Paesi Bas- 
si. VanEfpen non sopravvisse lun- 
go tempo a tale sentenza : essa era 
stata pronunziata il giorno n di 
febbrajo 1-28 ed egli mortai 2 di 
ottobre segùente, nell’ 85 . mo anno 
dell’ età sua. La migliore e la più 
ricercata delle opere di Van Espen 
è il sno/'u ettlesimlicum universum. 
Si volle a|f<m«iarne il inerito, dieen 
de die f autore aveva copiosamen- 
te attinto in Toma«sino: se abbia 
l’imputazione fondamento o no, 
certo à che il libro è generalmen- 
te stimalo. Le altre «ipere di Van 
Espen sono : f. Consultuzione cano- 
ni' a mi « iz io della proprietà dei reli- 
quia e delle religiose : è slata tradot- 
ta in francese, Lovanio, 1688, Pa- 
rigi, tfir) 5 i in ta; Il Motivo di di- 
ritto o di lifesa del Seminario di Lie- 
gi e de' suoi provi editori contro l' vn- 
pre-o ed i libelli dei gerirti log! eoi di 
està città in 12. Il P. Odesnef, a- 
mico di Van Espen, ebbe parte a 
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tale scritto; Ili De peculi untate et 
limonili ; De officia canonicoruni ; 
'JYactatus historico-canonicus in ca- 
none. 1 ; De Censnris ; De prò mule a! io- 
ne legum ecctesiasticarum ; De recar- 
su ad principem ; V indicane resolutio- 
ms do loricn looaniemium prò eccle- 
sia ultrajectemi ; IV una Dici li tra- 
zione sul formulario e sulla bolla U- 
nigenitus: finalmente molti scritti 
relativi alle liti di Van Espen col 
P. Desirant e Govarts e«l alle sue 
proprie opinioni. La raccolta delle 
Opere di Van Espen venne stam- 
pata più volte. La miglior edizione 
è quella di Parigi sotto il nome di 
Lovanio, ({• voi. in fog. vfVs. L’e- 
ditore è il P. Giuseppe Barre, che 
Vi aggiunse Varie note. Oltre il fui 
cccleiiasticum con eccellenti osser- 
vazioni di Gibert, vi si trova un 
dotto Trattato dell’autore, intito- 
lato: Commentario s in cananei juris 
ceterit et noni. Leplat, professore di 
diritto canonico a Lovanio, ha fat- 
to stampare separatamente il com- 
mentàrio di Van Espen sul .Vuo- 
to Diritto canonico, in 8.vo, 2 voi., 
1777, a Lovanio, arricchito d’ una 
dotta prefazione. L’ abate Lncet 
ha pubblicato nel 1788 un’ana- 
lisi di tutte le sue opere, adat- 
tata agli usi (Iella Chiesa di 
Francia ed alla giuri prudenza 
del regno. L’abate di Bellegar- 
de ha pubblicato nn Supplem'-n- 
-tum ad var'ias collectìones operum Z. 
lì. Fort Espen, Bruxelles, 1768, in 
ibgliojformante il quinto tomo del- 
le Opere di Van Espen. Un cer- 
to Bachnsins o Bachòysen, mor- 
to canonico di Bruges, primo a- 
tttico di Van Eipen , ligio alle 
stesse opinioni e elle in seguito 
passò dal lato opposto, compose 
nn trattatello curioso e raro, in- 
titolato : De Zegera Remarlo Van 
Esperi, ec. Non Vi si tratta soltan- 
to di questo dottore, ma altresì 
del P. Quesnel e di molte altre 
persone del partito, sulle quali 
rtierisce particolarità tanto più 
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curiose, qnanto che egli stesso vi a- 
veva appartenuto. Biasimando, co- 
me e giusto, Vau Espcn della sua 
devozione ad una dottrina condan- 
nata e della sua resistenza ad u 
na legge della Chiesa, equo non 
sarebbe chi non facesse giustizia 
alla sua pietà, al suo disinteres- 
se, alla sua carità, a' suoi labo- 
riosi travagli, e non voleste riro- 
noscere il inerito delle principali 
«ne Opere. La l'ila di Fan Etpen 
è stata scritta da G. Dupao de 
JJellegarde ( V. Bellecarde ) 

L — T. 

E9PENCE ( Claudio n’ ) , in la- 
tino Espencaeus , sapiente dottore di 
Borbotta, nato nella diocesi di Chà- 
lons-sttr-Marne, nel t5ti, discen- 
deva, per patte di madre, dalla ca- 
ga degli Orsiui. Fu eletto relt ire 
dell’ università di Parigi nel i54o, 
Don avendo per anco ricevuti tutti 
i gradi accademici. Il cardinale di 
Lorena, di cui era stato precettte- 
re, volle averlo al suo servigio; ma 
d’Espence non cessò per questo di 
catechizzare e predicare nelle di- 
verse chiese di Parigi . In nn ser- 
mone, che fece in ». Mòry nel 1 543» 
parlò con disprezzo della Leggenda 
aurea ( F. Von agiste ) . Tale opera 
godeva allora di si fatta considera- 
zione, che venne obbligato a ritrat- 
tarsi pubblicamente ; egli v'accon- 
senti pel bene della pace. L’anno 
dopo accompagnò il cardinale di 
Lorena, inviato in Fiandra per ra- 
tificare il trattato concbiuso tra 
Francesco I, e Carlo V. Si trovò al- 
l’assemblea di Ulelun, dove furono 
discussi gli oggetti da sottoporsi al 
concilio di Trento. Il concilio es- 
sendo stato trasferito a Bologna, e- 
gli vi fu deputato da Fnriro II. 
D'Espence si recò a Roma nel 1 555 
col cardinale di Lorena, il quale 
lo presentò a Paolo IV. Il papa, al- 
lettalo dal suo merito, volle ritener- 
lo; ed anzi si spar-e voce che sareb- 
be stato latto cardinale ndln pri- 
ma promozione. D Erpence , poco 
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bramoso di tale onore, si scusòì di 
prolungare il suo soggiorno a Ro- 
ma e tornò in Francia. Interven- 
ne nel i5tio agli stati d'Orléans, 
e, l’anno seg >ente,al famoso collo- 
quio di Poissy . Si progettò in se- 

? itilo di rimandarlo al concilio di 
Vento, ma egli se ne cantò per 
umiltà e passò il rimanente della 
sua vita nella ritiratezza , dividen- 
do il suo tempo Ira ì doveri del Suo 
stato e la composizione di diverse 
opere di devozione. Morì di pietra, 
malattia frequente nelle persone 
die lamio Vita sedentaria, a Pari- 
gi, ai 5 d'ottobre t5 7 i, e fu sepolto 
a s. Como. Si leggeva il «no epita- 
fio sopra una tomba, in cui egli era 
rappresentato genuflesso , in mar- 
mo bianco. Dupin ha dato di que- 
ste dottore un giudizio vantaggio- 
so. ti Aveva letto assai, dice, i Pa- 
» dri ed i buoni autori moderai; 
»• sapeva perfettamente i canoni e 
i* la disciplina della Chiesa ; era 
t» altred assai versato nella lettera- 
ti tura profana; scriveva bene in 
»> latino, con dignità e con eloquen- 
ti za”. Riccardo Simon abbassa al- 
quanto il merito di d’ Espence , 
dicendo che il suo sapere senti- 
va molto della scuot i e dei difet- 
ti del suo secolo. Ha lasciato nn 
n amerò granile di opere. Nicé- 
ron (i) ne appetta i titoli nelle sue 
Memorie, tom. XIII e XX. Le la- 
tine sono state uniteti Par gi.ifiig, 
in fogl. Fra le altre, si d slinguo- 
flo i mo l’/i Illazione d’ un principe 
cristiano, Parigi senza data, in S.vo; 
i54S, in iG, Lione; tijq. in iG: La 
prima edizione ò in Inala Cume ra- 
rissimi in molli cataloghi; a do 
due ristabilì Trattati, l’uno dei q ia- 
ti irf«egna qnanto le lettere e le 
scienze si ino olili ai re ed ai prin- 
cipi-, l’altro contiene un discorso. 

fi) flir^ron non parla iT no pcvma lati- 
no ili f't. d* PinWMfe, rtii t*~m il titolo: 
tnsMutin i chris t limi hoitinlt it i gr*:ìu a ina- 
li lite cit'm'ic ** ver sicu 'u cotnprehc.iruu , Pa- 
rigi, i 70, iti 4 io. 
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in lode dei tre gigli di Francia, 
Parigi, i5j5 , in S.vo. Si troiano 
nelle ane opere latine alcuni Di- 
aconi sopra differenti punti di di- 
sciplina; Inni sacri, un Commen- 
tano sulle Epistole di s. Paolo; nn 
Trattato di lettura dei libri proi- 
biti ; uno contro la validità dei uia- 
trimonj clandestini; un altro della 
messa pubblica e privata; un’ ope- 
ra in sei libri sulla continenza , ed 
una sull’ anima dei cieli ( de coelo- 
rum animatione ) Le ultime due so- 
no curiose per l’oggetto loro e pie- 
ne d' un’ erudizione variatissima. 
Gruferò nelle sue Deliciae poèta- 
rum gallorum pubblica due poesie 
di d'Espence, che non sono nella 
raccolta di Lécer Duchesse. 

W— s. 

ESPERIENTE. Vedi Caluma- 

CHUS. 

ESPERNON { Giovakwi-Luici 
de Nocabet, de la V alette, duca 
u’) nacque nella Lingtiadocca in 
MiAggio i554, d’uria famiglia anti- 
ca. Gli fu dato il nome di Caumont 
per distinguerlo da Bernardo de 
la Velette, sno fratello maggiore, 
ed ebbe una pensione di 4 no lire, 
quando entrò al servigio. Militò 
primamente nell’assedio della Ro- 
elicile (i5j5), dove aveva accom- 
pagnato il duca d’Angiò. Restò poi 
in corte, ma prevedendo che nulla 
avrebbe potuto ottenere dalla re- 
gina madre, passò al servigio del 
re di Navarra e lo seguitò, allor- 
ché la tema d'alcuna sorpresa in- 
dusse quel principe a ritirarsi in 
Normandia. Si pentì presto d* una 
risoluzione fatta troppo leggermen- 
te, e ricomparve in corte, dove a- 
veva già saputo procurarsi protet- 
tori . Le grAzic della sua persona 
fermarono l’ attenzione del debole 
Enrico IH , e indegne condisoen- 
deuze furono il prezzo onde com- 
però il favore del mouarca, di cui 
compartecipò con Caylus, Man- 
giron, ec. Caumout entrò uno dei 
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primi in quella lega, di cui le di- 
struzione dei protestanti non fa 
che il pretesto; egli si segnalo nel- 
la presa della Citante e d’ Issoire 
nel iòjj, e fu ferito nel t58o al- 
l’assedio di la Pére, di cui ebbe il 
comando L’anno susseguente, En- 
rico III gli fece preseti te della ter- 
ra d'Etpernon, la eresse in duca- 
to col grado di pari, ed ordinò che 
nelle assemblee deipari egli avreb- 
be seduto immediatamente dopo i 
principi del sangue. Tale onoro ac- 
cordato a d’Espernon disgustò la 
nobiltà e la dispose a sostenere il 
popolo, il quale si lamentava alta- 
mente che il prodotto delle impo- 
ste, create pei bisogni dello stato, 
fosse preda d’ alcuni favoriti. Nul- 
ladimeuo, due anni dopo, il re die- 
de a d’Espernon il governo di Metz; 
ma cercò di scusarsi, dicendo che 
era quello il pegno d’ una forte 
somma, che aveva da lui ricevuta 
in prestito. Se non vi fu mai prin- 
cipe più debole di Enrico III, non. 
vi fu mai suddito che abusasse del 
suo credilo più di d’ Espernon per 
soddisfare la sua ambizione e la 
sua insaziabile cupidità. In pochi 
anni unì al governo di Metz quel- 
li del Boulonais, dell’ Angouuiois , 
delia Saintonge, dell’Aunis, della 
Tottraine, deli’Anjou e della Nor- 
mandia; successe a Strozzi nelle 
funzioni importanti di colonnello- 
generale dell’ infanteria,erette per 
lui in carica della corona (i584), 
ed aggiunse a tale titolo quello di 
ammiraglio di Francia ( 1 38- ). Il 
suo ingresso pubblico a Rouen fu 
un vero trionfo; le case perdere 
passava erano tappezzate, le vie 
sparse di fiori; egli era montato so- 
pra un cavallo superbo, attorniato 
da tutta la nobiltà della provincia, 
die l'accompagnò fino al suo pa- 
lazzo. La città gli offerse una sta- 
tua d'argento, la quale rappresen- 
tava la Fortuna, ebe teneva il suo 
husto strettamente abbracciato, di- 
ce Pasquier, co u questo moto in 
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italiano: E per ao lasciar li. Intanto 
il duca di Guisa, geloso di tale fa- 
vore, fece intendere al re che l’o- 
dio del popolo contro d’Espernon 
era la sola causa degli eccessi, ai 
quali prorotto aveva il di delle Bar- 
ricate, e che non si poteva sperare 
tranquillità se non allontanandolo 
dalla corte. Il re, che non conserva- 
va forse più lo stessoaffetto pel suo 
favorito, gradi tale consiglio e dis- 
pose sull'istante d’ una parte de- 
gl’impieghi, cui poco prima si era 
iacinto di accumulargli in mano. 
1 governo di Normandia fu dato 
al duca di Montpensier, quello di 
Metz al conte di Brienne, la cari- 
ca d’ammiraglio a Lavalette ; e d’E- 
spernon fn esiliato a Loches , don- 
de ottenne il permesso di recarsi 
in Angouléme, ove si credeva più 
sicuro. Egli s'ingannava però, men- 
tre il giorno di s. Lorenzo, i5S8, 
il podestà d'Angonléme si trasferì 
al suo palazzo, accompagnato da 
alcuni armati, per assicurarsi del- 
la sua persona. Il duca d’Esper- 
non ebbe che il tempo di fuggire 
nel suo gabinetto, di cui la scafa si 
ruppe dietro di lui, circostanza che 
gli salvò la vita. Intanto il duca di 
Guisa faceva chiedere al re, dagli 
stati raccolti a Bloia, che d’Esper- 
non fosse tenuto a consegnare tut- 
te le città del sno governo sotto 
pena d'essere dichiarato reodi le- 
sa maestà: il re gl’inviò Miron, suo 
medico, per intimargli tale ordine. 
D’Espernon, anziché obbedire, fece 
leva di truppe e si accinse a difen- 
dersi, se veniva assalito. Gli riesce 
di acquetare con promesse coloro, 
che sembravano più vogliosi della 
sua perdita, denunzia al re i pro- 
getti ambiziosi dei Guisa, carpisce 
un decreto alla sna debolezza e 
vota poscia in suo soccorso, alla 
guida dei soldati, che aveva radu- 
nati per propria difesa. Un servi- 
gio sì importante gli restituì il fa- 
vore d'Enrico 111 ; ma la morte de- 
plorabile di esso principe sospese 
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una seconda volta il corso della sua 
fortuna. D’Espernon rifiutò di sot- 
toscrivere l’atto, con cui i signori 
s'obbligarono a riconoscere Enri- 
co IV per re di Francia, tostochi 
fosse rieutrato nel seno della chie- 
sa cattolica. Uno scrittore, che ha 
tolto a giustificare tutte le azioni 
del duca d'Espernon , lo loda del 
zelo, che mostro in tale circostanza 
perla religione; altri pretendono 
che rifiutò la sua sottoscrizione, 
solamente perchè sarebbe stata po- 
sta sotto quelle dei signori, cui egli 
riguardava come inferiori a sé . 
Comunque sia, d’Espernon si riti- 
rò in Angouléme, conducendo se- 
co un corpo di truppe considerabi- 
le nel momento, in cui il re ne a- 
veva il maggior bisogno per incal- 
zare l’assedio di Parigi. Enrico IV 
gli perdonò tale condotta e io creò 
governatore della Provenza, di cui 
il parlamento aveva dichiarato il 
duca di Savoja luogotenente gene- 
rale e governatore sotto la corona di 
Francia (Coinp. del p. Henault). 
'D’Espernon s'impadronì d’alcune 
città, cui trattò con estrema seve- 
rità, sperando d’obbligare con ciò 
le altro a ricorrere alla sua clemen- 
za. Era un disconoscere lo spirito 
del popolo: il duca avrà dovuto av- 
vedersene, però che fece inutili 
sforzi per espugnare Marsiglia ed 
Aix, due città allora mal fortifica- 
te e difese soltanto da deboli pre- 
sidj. Fu ferito due volte dinanzi 
Aix, e gli abitanti di Brignoles , 
stanchi degli eccessi, ai quali egli 
si abbandonava, tentarono di farlo 
perire sotto le rovine della casa, cui 
abitava; e solo per una specie di 
prodigio causò tale pericolo. In quel 
mezzotempo da tutte le parti si 
facevano doglianze al re contro 
d'Espernon e si chiedeva un nuo- 
vo governatore: Enrico IV elesse il 
duca dì Guisa. D'Espernon, irrita- 
to, risolse di mantenersi in Pro- 
venza contro la volontà del re. Si 
narra che esso principe avendolo 
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minacciato clic sarebbe andato in 
pcriona a cacciamelo, » Che len- 
ii ga, disse d’ Esperitoli ; io gli ser- 
» virò di foriere, non per preparar- 
si gli alloggiamenti, ma perabbru- 

11 ciare quelli che vi saranno 1 n n 
si go il cammino”. Disfallo peni in 
molti incontri dal duca di Guisa, 
li determinò di lasciare la Proven 
/a e d’accettare in cambio il gover- 
no del Limonsin , cui Enrico IV 
aveva ancora la bontà di esibirgli. 
Fu impiegato poscia nella Lingua- 
docca e nella Saintonge, dove sot- 
tomise molte città. La tranquillità 
incominciando a ristabilirsi nel re- 
gno, egli tornò alla corte. In una 
conferenza, ch’ebbe con Enrico IV, 
questo principe gli rimproverò di 
non averlo mai amato, n Sire, ri- 
ss spose d’ Espernon, V. M. non ha 
»> pii> fedele servitore di me : io 
si vorrei prima morire che man- 
ti care alla menoma parte del mio 
ss dovere; ma in quanto all’ ami- 
si stà, V. M, sa bene che non *’ ac- 
si quista che eoo l'amistà. ” La 
franchezza di tale risposta dove- 
va piacere ad Enrico IV : di fatte 
Ja gladi, g dopo non cessò di mo- 
strare grandissima confidenza a 
d’Espernon. E’ noto che questi era 
nella carrozza di Enrico IV, al- 
lorché quel gran principe fu as- 
sassinato, nè si riuscì di giustificar- 
lo interamente de’ sospetti di com- 
plicità di taledelitto. Due persone, 
che non si erano mai veduto I’ una 
l’altra, M.la di Cotnan ed il ca- 
pitano Lagardo l'accusarono d’a- 
vere avuto relazioni con l’assassino 
di Enrico IV. Il parlamento rice- 
vette la loro deposizione ed inco- 
minciò il processo, che fu sospe- 
so per ordipe superiore . La de 
Coman mori in ima prigione , 
persistendo nella sua dichiarazio 
ne , ed il capitano Lagarde fu 
messo in libertà con una pensio- 
ne di 600 lire e con una lettera 
d’impiego a Parigi. Tutti i latti 
pra esposti sono comprovati da 
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scrittori istrutti e di cui non è 
dubbia la veracità (1) Perchè dun- 
que Girard, secrelariu di d’ Esper- 
non, non ne parla p Egli non po- 
teva ignorare le voci ingiurio»e,che 
erano corse contro il suo protetto- 
re : e perchè non ha egli cercato 
di distruggerle, se non per la ra- 
gione che si è veduto nell’impo- 
tenza di farlo? Il giorno dopo la 
morte d’ Enrico IV d' Espernon si 
recò in parlamento, e ponendo la 
mano sull’elsa della sua spada, 
» Essa è ancora nel fodero, disse, 
»> ma converrà che n’esca, se non 
r> s’ accorda sul momento alla re- 
ti gina madre un titolo, che le è 
11 dovuto per l’ ordine della na- 
ti tura e della giustizia. ” Il par- 
lamento elesse dunque la regina 
reggente; ma è da osservare che 
nella vacanza del trono tale di- 
ritto fino allora partenuto aveva 
agli stati generali e che d’ Esper- 
non abusava della sua autorità 
per violare una delle leggi dello 
stato . La regina ti mostrò rico- 
noscente al servigio, elio le aveva 
reso, confermandolo nelle sue an- 
tiche dignità e con accordarglie- 
ne di nuove. Si può giudicare del 
fasto d’ Espernon da un tratto ri- 
ferito dal sno storico. » Egli an- 
ti dava per solito al Louvre , ac- 
ri compngnato da sette in ottocen- 
11 to gentiluomini che si recavano 
!> a casa sita ogni giorno; ed ot- 
ri tenne daila regina di farsi scor- 
ti tare nel suo gabinetto da guar- 
ii die vestite delle sue livree ”, La 
sua vanità gli concitava de’ nemi- 
ci, che cercavano di perderlo nella 

(1) Vedi il Giornale cT Enrico If\ per 
r Etoile ; l«* Memorie di Sally ; f Incontro del 
duca tt Espernon s di RavaÙlac ne ti inferno ; 
la Camlda insanguinata d> Enrico i< t .rande: 
questi dnr «errili, «li rui !«r r «iiìoni umiliali 
sono rarii«ime,fcuiiero riftaninali nel (storna. 
na < di Enrico //% forno IV ; U Dissertnaio- 
ns sulla morte di Enrico / K, di Vo taire ; la 
Storia de^I ordine detto Spirito Santo, di St - 
f-oi** e fnalriM*! l«* ’«* Ostervationi storiche 
sulla morte di Zntiva If \ pumi. ivate via Legud- 
yé in ir^uiio alla sua tragedia di Enrico IT, 
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opinione del giovane re, e che 
vi riuscirono agevolmente. Dive- 
nuto vacante un posto nelle guar- 
die, egli lo chiese per nna delle 
Ine creatore; non potè ottener- 
lo, e ne provò un risentimento al 
vivo che lasciò sull’ istante ta cor- 
te per recarsi in Angonléine; ma 
un uomo del sno fare non poteva 
rinunziare facilmente a prendere 
parte nei raggiri e nelle brighe; 
continuò ad esercitare sull’animo 
della regina madre un’ influen- 
za che perpetuava la divisione nel 
regno. Egli incoraggiò quella prin- 
cipessa a fuggire da Blois, dov’e 
ra stata esiliata nel 1619, raccol- 
te nelle sue terre e .Iettò le con- 
dizioni dell'accomodamento, ch'el- 
la fece col re Luigi XIII, cono- 
sciuto lotto il nome di Trattato 
d’Angonléme. L’odio, ch’egli por- 
tava al cardinale di llichclieu, on- 
nipotente allora, gl' impedì di ri- 
tornare in corte, dove non poteva 
sperare che il secondo grado (t), 
ed accettò il governo di Guienna, 
che gli fn offerto in cambio di 
quelli, cui possedeva. Essa provin- 
cia, dice Voltaire, valse al dura 
d’ Espcrnon un milione di lire, 
che corrispondono pressoché adire 
milioni d oggidì, cd anzi circa a 
quattro, ove si consideri l’aumen- 
to di prezzo di tntte le derrate. 
Egli non vi stette lungo tempo 
senza disgustarsi, pe’snoi alteri mo- 
di , col parlamento e con gli al- 
tri magistrati di Bordeaux Incon- 
trò altresì fastidiose risse con l’ ar- 
civescovo Sourdis nel proposito 
d’ alcune prerogative. D' Esper- 
non, offeso dalle pretensioni dcl- 
1’ arcivescovo , la arrestare la sna 
carrozza da alcune guardie. Il 
prelato n’esce tosto, scomunica Ig 

O) Il IraHo «tgqpnle, riferirò da Voltai* 
re, può servire a caraltrriwar** il modo, con 
cui ii‘ Esperi-ou ti***va col cardinale di Riche- 
iicu. Il duca tf Esperitoti incontrò sulla scala 
del Lontre il cardinale ; questi gli di mandò 
se nulla avesse di nuovo ? ,, .Va/fa, disse il 
„ duca, e* non che voi tolite cd io diecendo ”, 
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guardie e si ritira nel sno pnlaz- 
zo, dove assegna un’adunanza dei 
principali ecclesiastici della città 
per deliberare sui mozzi di ful- 
minare le sue censure . D - Es,»er- 
non fa investire 1’ arcivescovado, 
vi si trasferisce in persona, per- 
cuote di molti coliti l'arcivescovo 
nel petto e fa cadere il suo cap- 

C stlo con un colpo di bastone ■ 
'arcivescovo lo scomunica. Il re, 
fatto consapevole della cosa, leva 
ad Espcrnon l'esercizio delle sue 
cari be e lo esilia a Contras, fino 
a che non segua la sua riconcilia- 
«ione col prelato. D’ Espernon fu 
obbligato a dimettersi dal gover- 
no dei tre vescovadi, di scrivere 
nna lettera di scusa all’ arcivesco- 
vo e di ascoltare in ginocchio la 
riprensione severa, clip gli feco 
prima d’ assolverlo ( V. Cospéan ). 
Il cordoglio, che gli cagionò tale 
umiliazione, alterò In sua salute; 
la morte di due de’ suoi figli (il 
duca di Candele ed il cardinale 
de la Palette ) tei minò d’ esau- 
rire le poche forze che gli resta- 
vano. Da quel momento in poi 
non fece che strascinare una vi- 
ta languente e mori a Loches, do- 
ve si era ritirato, ai t 3 di genita- 
jo 164 1, in età di ottantott’anni ; il 
sno corpo venne sepolto a (Cadil- 
lac. La sola qualità brillante del 
duca d” Espernon fu una fermez- 
za d’ animo straordinaria e che 
don si smentì mai nel corso della 
stia lunga vita. Era altronde no- 
mo duro, violento, vendicativo, ine 
Solente co’ suoi superiori, intolle- 
rante di consigli e di rimostran- 
ze. Era ugualmente odioso al po- 
polo cui opprimeva, ed ai grandi, 
ai quali era di peso per l’alteri- 
gia sua. Egli non fu nè un poli- 
tico valente, nè un vero nomo dj 
stato. In guerra era prode, ma 
non godeva della riputazione d^ 
gran generale. Brantóme riferisce 
( tomo X pag. 3 i 6 , edizione dcl- 
ì’Aja, s- 4 o ) che non tosto si 
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riseppe la nocella deila sua elezio- 
ne al governo di Provenza, si gri- 
dava per le strade di Parigi un 
libro, intitolato: Fatti, grate e pro- 
dezze del Sig r d’ E’pernon nel ino 
viaggio di Provenza. « Il titolo, di- 
ti ce Brantóme, lo decantava cosi, 
» ed era egregiamente stampato; 
tt ma svolgendo il primo foglio e 
ti gli altri seguenti, si trovavano 
» tutti in bianco, senzachè imi- 
ti la vi fosse stampato ”, Si cono- 
sce la libertà d' una satira; uia 
niuno se ne sarebbe fatto lecito 
una simile contro un generale che 
avesse avuto titoli incontrastabili. 
Voltaire ha detto che d’ Espernon 
non aveva mai fatto che azioni ge- 
nerose. L’articolo presente è una 
confutazione compì uta di tale as- 
serzione. La Vita del duca d' Esprr- 
non è stata scritta da Girard, suo 
secretano, Parigi, i 655 , in fog. ; 
i^ 3 o, in 4 to, e 4 V °I «a. Tali 
due edizioni sono le migliori di 
quell’opera, cui bisogna leggere 
con estrema diffidenza . 

W-s. 

ESPIARD (FnAivcr.sco-BEBifAR- 
do), signore di Saux, giureconsul- 
to, nato a Dijon nel t 65 c, fu prov- 
veduto nel i 6 p 5 d’ una carica di 
presidente a mortajo presso il par- 
lamento di Besanzone; egli la ten- 
ne in modo onorevole e fu depu- 
tato più volte alla corte dalla sua 
compagnia in circostanze impor- 
tanti. Si dimise dal suo impiego 
nel per intendere più tran- 

quillamente alla compilazione del- 
le sue opere, e mori a Besaneon ai 
16 di gennajo 1743, in età assai 
provetta. I suoi scritti sono : I. Os- 
retrazioni sul Trattato delle succes- 
sioni di Dion-Lebrun, stampate nel 
1^36 inseguito a tale opera. Il E- 
pistola circa librum cui ti ultss : Cor- 
pus juris canonici, authore Jo. Pet. 
Giberto, stampata nell edizioni di 
tale Trattato, i^ 3 b e l^ 3 j; IH Os- 
servazioni sopra materie canoniche , 
inserite nelle Istituzioni ecclesiaiti- 
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che, diGibcrt; IV Osservazioni sopra 
materie di diritto, nelle Opere di 
Brctonnier; V Osservazioni sullo sta- 
tuto della Franca- Contea, per Bogtset, 
manoscritto in foglio, conservato 
nella biblioteca di Besanzone. E- 
spiard Ila in oltre comunicato pa- 
recchie note aTaisand, di cui que- 
sti ita fatto uso nel suo Commenta- 
rio sullo statuto di Borgogna ; ed a 
Raviot, per la sua edizione delle 
Sentenze del parlamento di Dijon , 
laccolte da Pcrrier. — llsriAno 
(Giovanni Francesco), figlio dei 
precedente, nato a Besanzone nel 
i&p, canonico della metropolita- 
na di essa città, abate di Saint- 
Rigaud, consigliere ecclesiastico 
nel detto parlamento e predicato- 
re della regina sposa di Luigi XV. 
La raccolta dei Sermoni dell’abate 
di St.-Iligaud venne stampata a 
Besanzone, 1776, in 8.vo. Mori in 
detta città l’anno 1778. Guglielmo 
di Vaivre ha recitato il suo elogio 
nell’ accademia, di cui egli era ti- 
no dei membri. — Espiabd (Fran- 
cesco Ignazio) de la Barde, fratello 
del precedente, nato a Besanzone 
nel 1707, si fece ecclesiastico e fu 
prima grande vicario di Ponoet, 
vescovo di Troyes; andò in seguito 
a Dijon, dove ottenne I’ uffizio di 
consigliere ecclesiastico presso il 
parlamento, e mori in essa città 
?’ anno 1777. E 1 autore d’ un’opera 
intitolata : Saggio sul genio e sull'in- 
dole delle nazioni, Brnssellcs, 1743, 

5 voi. in 12 piccolo, ristampato col 
titolo di Spirito delle nazioni, Aja, 
(Parigi), I7 r >3, 2 voi. in 12. Casti- 
llton ha rifu-o in parte l’opera dei- 
rabule Espiarli nelle sue Conside- 
razioni sulle cause fisiche e morali 
della diversità dei costumi e del go- 
verno delle nazioni. (V. Castilhox). 
Questi se ne dolse amaramente ; 
Gastilbon gli risjiose con una let- 
tera inserita nel Giornale enciclo- 
pedico, 1760. 

W— s. 

ESP1NASSE (Gicua Giovanna 
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Eieohoba db l‘) nacque nel i^Sa. un fratto in capo a dieci anni, do- 
La sua fede di battesimo la indica po essere stata turbata da mol- 
come figlia legittima d’un borglie- te burrasche, non poco funeste al- 
te di Lione; ma il segreto de’ suoi la salute di quella delle due che 
natali era pienamente conosciuto aveva i nervi più sensitivi, la testa 
in quella città. Sua madre, donna più vivace, ed il cuore più tenero 
di gran nome, viveva da lungo tem- (E. da Dcffani). Il poco che ri- 
po separata da suo marito, allorché marieva alla de l’ Espinasse dei do- 
la mise al mondo, e lasciò che fino ni di sua madre ed una pensione, 
all’ età di i5 anni essa figlia pre- ottenuta dal re per mezzo degli a- 
diletta ignorasse che la tenerezza mici, ch’ella si era fatti in casa 
e le cure, di cui ella era l'oggetto, della sua benefattrice, divenuta 
non le davano niun legame di fa- sua nemica, la misero in grado dì 
miglia, niun grado nella società, vivere una vita independente. La 
Fu allora che la giovane Espinas- Hame afferma ch’ella conservò per 
se udì la confessione, che le schiu- la Deffant una rioonoscenza ri- 
deva la via della sciagura. Privata, spettosa e non ne parlò mai che 
per un abuso di confidenza, d’una col massimo riserbo. D’ Alembert, 
cassetta preziosa, che ne’ suoi ulti- lunga pezza amico della protettri- 
mi momenti consegnata le aveva ce, si dichiarò con esclusiva per la 
quella, da cui traeva 1’ esistenza e protetta, cui una relazione di na- 
che aveva voluto inoltre assicu- scita e d’infortunio aveva inco- 
rarle un avvenire independente; minciato a rendergli cara. Egli la 
trovandosi, in conseguenza, pres- segui, e poco dopo si acconciò per 
sochè spoglia di mezzi, come sen- sempre nella stessa casa. E’ non 
za protezione, chiese asilo in un poco probabile che la gente vi fos- 
convento. La legge l'abilitava a se da principio attirata dalla ri- 
reclamare nn giorno il nome ed putazione e dallo spirito del filo- 
una parte della sostanza dello spo- sofo accademico; ma non è men 
so di sua madre, di lui, che non eh’ essa vi era trattenuta e riatti- 
1’ aveva per anco tra’ suoi figli rata con sempre nuovo piacere 
annoverata; ma ella tenne di do- dalla cortesia della de l’Espinassc. 
ver rinunziare a tale vergogno- Chi non ha udito parlare del suo 
so diritto per rispetto verso una circolo, composto, tutte le sere, del 
memoria carissima, per riguardo fiore dei differenti ordini dello 
altresi ad una famiglia, di cni era stato, di donne della miglior coni- 
interesse ch’ella non se ne fosse pagnia, alcune anche d’alta porta- 
prevalsa mai. Fu tuttavia in seno ta, d’ ambasciatori o signori stra- 
di essa famiglia, in un castello di nieri, finalmente de’ letterati più 
Borgogna, ch’ella si recò all’uscire chiari? Non meno buona che spi- 
dal convento. Ella vi fa ricevuta ritosa, accoppiando a molto sapere 
soltanto in qualità di straniera, di modi eccellenti, il gusto più sicu- 
governante di figli; ed erano già ro ed il più fino tatto, l’ Espinasse 
quattro anni che vi abitava, allor- era 1' anima, formava la delizia 
che M. da Deffant, trovandovela principale d’una di quelle molte 
nel io5a, desiderò fortemente di società che adornavano allora Pa- 
prenderla seco. Queste due donne rigi, e' di cui la memoria è, negli 
si posero insieme, nel s^54, a Pa- attuali nojtrì costumi, pressoché 
rigi, nella comunità di s. Giusep- quanto di esse ne rimane. Si cou- 
pé, nella strada da s. Domenico; viene che ni uno ha posseduto nel 
ma la loro unione, che aveva avu- più alto grado l' arte di far valer» 
to fi felici anspizj, fu tronca ad lo spirito degli altri, senza lasciare 
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nemmeno «spettare ch’ella avo- 
le pensato di far mostra del suo; 
che tape' a rianimare, sostenere e 
variare a suo talento la conversa- 
zione più allettevole; persona so- 
prattutto non Ita avuto e non ha 
meritato d' avere tanto numero di 
amici. Ma la violenza de’ suoi af- 
fetti, dando loro troppo sovente il 
carattere dell’amore, doveva alte- 
rare in suo pregiudizio alcune del- 
le maggiori dolcezze della società 
e dell'amicizia. Rimasta diesa dal 
vaj nolo, il suo volto non era hello, 
ma era nobile, del pari che il suo 
portamento, e lasciava trasparire 
come la sua anima ed il suo spiri- 
to fossero in continuo movimento. 
Di tutti i suoi ammiratori il piu 
affezionato era certamente d' A- 
lenibert, di cui e sulle azioni e ani 
pensieri ella esercitava uri’influen- 
za prodigiosa. Poco suscettivo d'a- 
more o almeno di passione, ma nu- 
trendo per essa un sentimento te- 
nerissimo, ei non poteva bastare a 
renderla felice: egli fu infelice per 
essa : non ai può dubitarne. Egli 
ha detto e scritto più volte, che 
alcuni mesi soltanto prima di per- 
dere allatto la sua amica, o'ten- 
ne da lei un’amara confessione del 
perchè si mostrava si ineguale * 
suo riguardo, anzi sì ingiusta. Vor- 
remmo persuaderci, mal grado le 
memorie di quel tempo, che una 
barbara franchezza non l'aves-e 
messo più presto, come confidente, 
a prove piu forti ancora; ma è no- 
to al presente che cosa fosse tale 
ultima confessione, la quale non 
i spiega va che in pane i tormenti 
di spirito e di cuore, cui provava 
la de l’Espinasse, e I’ influenza fu- 
nesta, eh’ essi avevano avuta sulla 
sua salute. Treni’ anni erano tra- 
scorsi da che ella non esisteva più, 
e si era creduto sempre in Fran- 
cia che il termine de’ suoi gior- 
ni fosse stalo alìret lato prima dal- 
ia lontananza, indi dalla morte del 
conte di Mora. Ninno ignorava che 
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quel giovane, signore spagnuolo , 
colpito dalle grazie e dalli- sven- 
ture dell' amica di d’ Alembert, fu 
rapito dalla viva ed ardente pas- 
sione, ch'esse gli dimostrava; che, 
prossimo a lasciai la forzatamente 
per ritornare nel suo paese, le fe- 
ce sperare che un giorno le avreb- 
be dato il suo nome ; ma che quan- 
do stava pnrragginngerladopodiie 
anni di separazione, egli perì a 
bordeaux, nel bore dell’età, nel 
.;74- Il dolore amaro, ioconsolabi- 
le anzi, della de I’ Espinasse, era 
per così dire fatto storico. Inaspet- 
tatamente venne disingannato il 
puhhlico, ognora disposto a com- 
piangere una donna aménto e 
sventurata senza averlo meritato. 
Due volumi d’ un carteggio scono- 
sci 11 to (Lettere. di M. dei’ Espunti.-*, 
scritte dall’anno 177} fino ali' anno 
177(1, Parigi iBog, e ristampatone! 
jBitj, hanno svelato il secreto di 
un altro amore, cui era riuscita ad 
occultare fino a qjie’de’ suoi ami- 
ci più intimi la sfortunata che n è 
morta vittima. Ingrossando fa li- 
sta delle rivelazioni indiscrete del 
jX Vili secolo, tali Ietterò, scritte 
eoo quell’ abbandono che deriva 
dall' eccesso della tenerezza o del- 
la disperazione, hanno potuto a- 
Tere il merito di commuovere vi- 
vamente alcune anime passionate; 
esse hanou soprattutto fatto am- 
mirare l’energia, la varietà, l’ele- 
ganza d'uno stile, cui non si cono- 
sceva ancora che per tradizione o 
per alcuni sinonimi che non ven- 
nero stampati. Esse dunque avva- 
lorano di molto l’ idea che si ave- 
va dello spirito dell' antri' e loro; 
uni forse non a spese della com- 
passione che avevano lungamente 
inspirato il suo carattere e le sue 
note sventure ? Siamo più o meno 
disposti a compiangere la persona 
singolarmente amarne, di cui è di- 
mostrato ormai che la vita non era 
che una seTie di passioni : che po- 
teva anzi accogliorne in petto due 
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di forza pressoché uguale; ma si 
potrà ammirare lina donna che, di 
quarant’ anni passati, affronta con* 
tinuamcnte, per abbandonarsi eoa 
delirio ad un sentimento consola- 
tore, quegli stessi rimorsi, cui ella 
dipinge in un modo che strazia il 
cuore ? Si potrà lodare colei che o- 
gnora si pente ed oguora è aman- 
te ; che non ha potuto, nemmeno 
dinanzi a sé stessa, essere giustifi- 
cata dalla scambievolezza di tale 
sentimento, poiché tale scambie- 
volezza era negata, come scusa, al 
suo ultimo e funesto amore? E' 

E mblema se l’editore anonimo ab 
ia mirato più ad innalzare un 
monumento nuovo alla memoria 
di deGuibert che a quella della da 
l’Espinasse. Ma il conte deGuibert 
non aveva bisogno di tale prova di 
più del l’esaltazione, ebe ha sovente 
inspirata, durante la sua vita, co- 
me uomo di mondo, come autore, 
come amico, fora’ anche come «- 
mante. Esso editore ri dà a cono- 
scere che il commercio epistolare, 
di cui si tratte, ft stato tro' afo fra 
Je carte di M. de l’Espinasse. Giova 
credere di fiuto eh’ ella sia stata 
appagata prima di morire e che la 
tua confidenza non sia stata tradi- 
ta da colui, a) quale, prossima a 
spirare, ridomandava ancora le sue 
Lettere con sì pressanti istanze. Co- 
munque sia, la persona, nelle cui 
mani vennero tali Lettele avrà tnt- 
t’ altre immaginato che potessero 
recare nocumento slja riputazione 
di M. de l’ Eipinasse ; ha però do- 
vuto non dissimularsi che esistono 

f ier l’autore de’ mentovati doe re- 
umi rimembranze più onorevoli: 
quelle sono che attestano 1’ eleva- 
zione naturale delta sua anima, 
l’inesauribile sua compassione, il 
ino beneficare ingegnoso, la finez- 
za e la grazia del suo spirito. Tale 
spirito e tale anima si mostrano 
(plendidamente in due capitoli, 
aggiunti al Piaggio tentimeutala di 
Sterne e che furono ristampati , 
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nel 1809, in seguito alle Lettere 
indirizzate a de Guihert. Essi ri- 
cordano vivamente (ostile origina- 
le e pittoresco dell’ autore inglese 
ed hanno principalmente il merito 
di serbare la memoria di due tratti 
di bontà della Geoflrin. Tra le al- 
tre buone azioni, essa dama aveva 
forzato con dilicatezza la de l’E- 
spi.iasse ad accettare i soccorsi del- 
l’ amicizia: dell’ amicizia appunta 
si valse questa per soddisfare i suoi 
debiti verso di lei. D'Alembert, e- 
letto suo esecutore testamentario} 
d’Alembert, che aveva accordato il 
perdono, sollecitato da lei ne’ suoi 
ultimi momeuti, fu disperato di 
perdere, dopo sedici anni d’un in- 
tim > yivere o almeno d’abitazio- 
ne comune, colei, che non potè far 
a meno in seguito di chiamare la 
sua ingiusta e crudele amica. II 
suo dolore era ai manifesto, che 
deste una specie di pietà pubbli- 
ca Ad esempio tuo ii presidente 
Ilenault aveva trasferito i suoi af- 
fetti o le sue abitudini dalla du 
Deffant a M. de l’Espinasse. Ma, 
per ammettere eli’ egli pure fosse 
ridotto «I punto d’acconsentire a 
sposare essa figlia dell’amore e del- 
la sciagura, non ci vorrebbe meno 
della ragione allegala da La Har- 
pe : n Quantunque il presidente 
v Hanaalt avesse 50 anni, o pint- 
»> tosto per, bè aveva -o anni . La 
du Uè da ut non fu del groppo de- 
gli amici che piangevano intorno 
al letto d’ una sfortunata spirante 
ne’ più vivi patimenti. Una lette- 
ra scritta a Walpofe dall» sna cie- 
ca corrispondente fa menzione di 
tale morte in maniera non poco 
secca ; ma ella é cosa evidente che 
per dodici anni ella avera pi ni to- 
sto contenuto i suoi risentimenti 
contro l' amica che le aveva fatto 
perdere d’Alembert, che ne aves- 
se trionfalo. Forse è mestieri avere 
amato molto per sapere perdonare 
generosamente, come per meritare 
che molti fatti siano condonali a 
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•ù medesimi. Se Tu così, lutto il 
vantaggio in tale proposito sareb- 
be non già dal lato della du Def- 
fant, uta sì dal lato di quella che 
ha detto e provato troppo forse, 
che no» ricevo die per amare. Ella 
inori ai a'j di maggio ijijb. 

L — T — E. 

** ESPINASSE ( Filiberto de 
l’), sire de la Clayette, cavaliere, 
soprannominato il gran consigliere 
di Carlo V, era figliuolo diGiovan- 
ni dell’ Espinasse, cavaliere, e di 
Margherita di Sercey. Servì sotto 
Eude, duca di Borgogna, in qualità 
di barelliere con due scudieri. Nel 
iSijo il re lo incaricò di andare a 
far rompere gli argini degli stagni 
de Rue per la conservazione di 
Ponthieu. Esso fu uno de’ pieni- 
poteuziarj spediti a Bruges, nel 
i5^3 per la tregua, che si con- 
chiuse col re d'Inghilterra. Fili- 
berto assistette come consigliere 
del re co’ processi, che furono fal- 
li nel parlamento, e nella Torre 
del tempio contro i domestici del 
re di Navarra, accusati di essere 
stati gli agenti di quel cattivo prin- 
cipe per avvelenare il re Carlo V. 
Fu ancora attaccato aii'edncazione 
del Delfino nel t58o e finalmente 
accompagnò in Inghilterra il si- 
re de la Treinoville nella discesa, 
che vi fecero i Francesi. Egli è lo 
stipite de’ rami de la Clayette, di 
saut'Andrea, di Sully, de la Faye 
ed altri, che tutti hauno portato il 
suo nome. 

D. S. B. 

ESPINAY (Carlo d’), d’un’an- 
tica famiglia di Bretagna, nato 
verso il i55o, si fece ecclesiastico 
c fu provveduto delle badie di s. 
Gildas-des-Bois, e della Madonna 
duTrouchet. Fece una brillante 
comparsa nel concilio di Trento, e 
gli iurono altresì affidate molte ne- 
goziazioni sopra oggetti che si trat- 
tavano in quell’ assemblea . Egli 
seppe sì bene cattivarsi, in quella 
circostanza, il favore della corfe. 


ESP 

che ottenne il vescovado di Dol 
nel t5t)5. Si ritirò nella sua dio- 
cesi evi moti, in settembre tàgi. 
Esistono alcuni snoi Sonetti amaro- 
ri, Parigi, i35g, in 8.vo, « i56o iu 
4-to. L’autore non è indicato sul 
frontespizio, che per le iniziali C. 
D. B. ( Carlo d’ Espinay, Bretto- 
ne ). I coni|ionimenli contenuti in 
tale raccolta sono inediocrissimi. 

V/-,. 

ESPINAY. F. Saivt-Liic. 

ESPINE ( Carlo de l’ ), poeta 
pressoché ignoto, nato a Parigi , 
verso la fine del XVI secolo, è au- 
tor • della Discesa d Orfeo all' In- 
ferno, tragedia in cinque atti ed in 
versi, senza distinzione di scene, 
Lovanio, 1614 , in 8.vo. Egli dedi- 
cò tale dramma alla regina della 
Gran Bretagna. S’ ignora se ve- 
nisse rappresentato; ma notabi- 
lissima cosa ella è che se ne fece 
una seconda edizione con questo 
titolo: Il Matrimonio d' Orfeo, Pa- 
rigi, 1623 , in 8 vo. Vi sono stato 
unite differenti produzioni , fatto 
dall’autore nella sua gioventù, 
canzoni, stanze,epigrammi, nel nu- 
mero delle quali gli amatori del- 
l’antica poesia francese potranno 
trovare alcune composizioni degne 
di essere conservate. 

W— s. 

ESPINEL (Vnrcr.xEo) , poeta 
spagnuolo, nacque a Ronda, città 
del regno di Granata. Era giovanis- 
simo ancora, quando la povertà e- 
strema, in cui si trovava, l’obbligò 
a lasciare la sua patria per andare 
altrove in traccia di mezzi di sus- 
sistenza. S’ignora il luogo dovo 
studiò; lisa peraltro che incomin- 
ciò un corso di teologia a Malaga, 
dove, sempre nell’ indigenza, è ve- 
risimile che non sussistesse che dei 
soccorsi, che riceveva alle porte dei 
conventi. Espinel aveva alcun gu- 
sto per la poesia, e, negli ozj, che 
gli rimanevano da suoi stndj, com- 
poneva in lingua volgare Gnatici 
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(acri ( villancicos ) per le feste so- 
lenni. Tali prime produzioni fu- 
rono accolte favorevolmente e lo 
fecero conoscere a A. L. Pacheco, 
allora vescovo di Malaga. Esso pre- 
lato, commosso dalle sue sciagure , 
l’ajutò co’ suoi benefizj a vestire 
l’ abito ecclesiastico. Risulta dagli 
elogj, cb'Espinel gli dà nelle sue 
opere, quanto fu riconoscente di 
tale favore . Morto essendo il suo 
proiettore , egli passò alla corte 
per sollecitare alcun avanzamen- 
to , ina deluso nella sua aspettati- 
va, si dedicò con esclusiva alla poe- 
sia, in cui di giorno in giorno fe- 
ce nuovi progressi. Viene conside- 
rato come i’ inventore delle Deci- 
mai (i), o come quegli almeno che 
loro dava una forma regolare, ne 
aumentò E armonia e le rese ac- 
conce a trattare molti argomenti. 
Al fine di conservare la rimem- 
branza del loro inventore, denomi- 
nate vennero Es pinelai. Oltre al- 
cune composizioni in tal metro e 
molte epistole, mise in versi l’Ar- 
te poetica e le Odi d’ Orazio, che eb- 
bero molta voga ; l’Arte poetica so- 
prattutto fu sempre reputata un’o- 
pera classica in tal genere , inaino 
alla novella traduzione, che ne ha 
pubblicata a’ nostri giorni don To- 
maso de lriarte. Questo valente 
scrittore ha saputo evitare il prin- 
cipale difetto, che si rimprovera al- 
la versione d'Etpinel, cu è d’esse- 
re talvolta prolissa e snervata. In- 
dependen temente da tali opere, e- 
siste di d’ Espiliti la Caia de memo- 
ria, poema in cui mette in iscena i 
poeti più illustri del suo tempo, 
ed un romanzo ( la Pila deilo scu- 
diere Obrego a), in cui regna una sa- 

(i) Le Dtclmas (• Decine) sono starne 
.di dieci versi di otto sìllabe ognuna. Il primo 
Terso rima d* ordinario col qaar(<> <* col quin- 
to ; il secondo col terrò, il sosto col settimo e 
coi decimo, e l'ottavo col nono. Ts.c ostro, 
ttanne alcune differente, è stato adotta o da 
molti |»oeti francesi, come Fenfdon , G. B. 
Rousseau, Le frane di Pomjdgnan, Deli Ile od 
litri . 

* 9 - 
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na critica, condita del più fino mot- 
teggio. Espinel dotato era di vasta 
erudizione e versatissimo nelle lin- 
gue antiche e moderne ; si atten- 
ne sempre ai migliori modelli, c, 
quantunque non abbia scritto mol- 
to, godeva al tempo suo della più 
alta riputazione e fu consideralo 
come uno de’ migliori poeti del suo 
secolo per la purità del tuo stile e 
la fecondità della sua immagina- 
zione. Espinel era altresì eccellen- 
te musico, ed in un’ epoca, in cui 
non si conosceva che un picciolo 
numero di stranienti poco perfe- 
ziouati, la chitarra era in Ispagua 
uno strumento molto alla moda , 
come allora il liuto in Italia. Espi- 
nel scrisse sul sonare del primo 
di tali stranienti; aggiunse una 
quinta corda alle quattro che ave- 
va per l’ innanzi, e ne trasse suoni 
più dolci c più armoniosi. Il me- 
rito d’Espinel, anziché procacciar- 
gli i favori della corte o la prote- 
zione d’ alcun potente Mecenate, 
non fece che suscitargli un nume- 
ro grande di nemici, di cui l’ invi- 
dia e la malignità riusciiono a fa- 
re tornar vani tutti i suoi progetti 
e tutte lesue speranze. Si applau- 
diva alle sue produzioni, e lo la- 
sciavano gemere nella miseria ; mal 
grado i suoi talenti ntili e grade- 
voli, fu sempre obbliato. La con- 
dotta più saggia non lo guarentì 
dagli strali della calunnia, e la 
stessa povertà, cho fu pronuba ai 
snoi natali, gli fu compagna alla 
tomba. Morì a Madrid nel t654, 
> in età di novant’anni. Le sue ope- 
re furono stani 'te n< Ila stessa cit- 
tà, l’anno i5q(, in B.vo. Alcune 
delle sue coni posizioni si trovano 
pure in molti Cancioaeroi spaguuo- 
li o raccolto poedehe. 

B— s. 

ESPINOSA (Giovatoi), poeta 
spago nolo, nato a Belici ado verso 
il iò4o, militò e divenne segretario 
di don Pedro Gonzales di Mendo- 
za, capitano generai? di Sicilia, e 
a 
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« ritte molte opere poetiche; ma la 
più conosciuta è il suo Trainilo eri 
ìovr de loi Mtsjeres ( Trattato in lode 
delle donne) , pubblicato a Milano 
nel i58o, io 4-<o. Espinoea scriveva 
in un secolo, in cui le idee caval- 
leresche erano ancora in vigore nel- 
la Spagna ed in cui la galanteria 
aveva aggiunto il suo più alto gra- 
do di perfezione. Non è meravi- 
glia se, imbevuto di tali principj, il 
poeta è caduto in qualche esagera- 
zione, facendo l’elogio d* un sesso, 
al quale ogni Spngnuolo, ben edu- 
cato, soleva rendere il culto più ri- 
spettoso. Nulladimeno, mal grado 
le citazioni troppo ripetute delle 
donne più celebri ed una manie- 
ra enfatica che regna in alcuni si- 
ti dell’opera, lo stile n’è corretto, 
vivace, immaginoso, e vi si trovano 
parecchi tratti d' una bellezza ve- 
ra. Tale produzione ebbe lina vo- 
ga non ordinaria, ed il bel sesso, 
grato alla galanteria d’ Espinola, 
tenne suo debito di stabilire pri- 
mo la riputazione d’ un sì gentile 
autore. Pare che Espinosa sia mor- 
to nella Spagna prima dell’unno 
t5g6. 

B— s 

ESPINOSA (Antonio), poeta 
spaguuolo, nacque in Anteqnera, 
nell’ Andalusia, verso l’anno i58z; 
studiò in essa città, dove consegui 
il grado di licenziato. I suoi talen- 
ti gli procacciarono la protezione 
«lei duca di Medina Sidnnia , che 

10 creò suo cappellano. Lo stesso 
signore avendo fondato nel i6i5 

11 collegio-di snnt’Alfonso a s. Lu- 
ear di Barrameda, ne affidò la di- 
rezione ad Espinosa, di cui il zelo 
e le cognizioni fecero onore a tale 
scelta. Espinosa fa considerato co- 
me nno dei buoni poeti del suo se- 
colo. Fedele alla scuola di Boscan, 
di Garcitaso e di Mendoza , non 
partecipò mai del cattivo gusto dei 
Gongoristi. Esistono molte sue o- 
pere, un’eccellente Traduzione dei 
mimi penitenziali ed un Elogio del 
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duca di Medina-Sidonia , 1’ una e 
l’altro stampati a Malaga nel ibaS; 
un Panegirico per lo stesso duca, 
pubblicato a Siviglia nel 1629; El 
Tesoro escomialo (il Tesoro nascosto) , 
Madrid, it>44; Arte di ben morire, 
ivi, nel i65i, e molte altre compo- 
sizioni staccate, che si trovano nel- 
le raccolte poetiche. Ma l’opera, 
else gli fece più onore, è il suo Te- 
soro de poesia 1 ( Tesoro di i>oe rie ), che 
è una raccolta dei componimenti 
■più scelti dei migliori poeti che 
erano comparsi lino allora. In tale 
opera, cui si può giustamente in- 
titolare il primo Parnasso spagnuo- 
lo, Espinosa fece conoscere il suo 
discernimento e il suo buon gusto 
nella scelta. Inserì in tale raccolta 
alcune delle sue poesie, che non 
sono inferiori a quelle degli auto- 
ri più rinomati. Lopc de Voga fa 
onorevole menzione di questo poe- 
ta nel suo Laurei de Aprilo. Espinosa 
morì a s. Locar di Barra meda net 
i65o, in età di sessant’otto anni. 

B— s. 

ESPINOSA ( Giaciuto G itoti. a- 
* 10), pittore spaglinolo, nacque nel 
1600 a Coccolarne , villaggio del 
regno di Valenza. Ebbe le prime 
lezioni di pittura da suo padre 
(Itodrìguez de Eapinosa ), e sem- 
bra che gliele continuasse Burrai 
e Rilvalta . Quantunque seguisse 
da prima la maniera di Joanès, 
fondatore della scuola valenzana, 
è veri-imile che si perfezionasse 
in Italia e specialmente a Bolo- 
gna sui capolavori dei Carracci . 
Espinosa si rese distinto , ugual- 
mentechè i grandi maestri , che 
aveva presi per modello-, pel su® 
chiaroscuro maestrevolmente ma- 
neggiato, per la correzione del di- 
segno, per la grazia e l’espressione 
delle ligure. La prima sua opera f» 
un Cristo, cui lavorò ili età di ven- 
titré anni e che fece sorgere le più 
belle speranze dell’ingegno di ta- 
le artista. Senza annoverare i Fre- 
schi ed i llilratli, si attribuiscono 
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ad Espinosi più di quarauta di- 
pinti, tutti sopra argomenti sacri , 
sparsi pressoché in tutte le chiese 
di Valenza ed in molte città della 
stessa provincia. I più di tali qua- 
dri, giusta il parere de' più abiti 
conoscitori, possono essere parago- 
nati ai migliori della scuola di Bo- 
logna. Si osservano tra questi una 
Maddalena , l’Apoteosi di san Luigi 
Bertrand, s. Gioachimo, « tavola ec- 
cellente di Espinosa ” (dice la Bor- 
do nel sno Itinerario della Spagna); 
nn ». Pietro martire , una Nascita 
del Salvatore, la Natività di ». Gio- 
vanni Battista, una Cerut, ss degno 
» composizioni ( soggiunge lo stes- 
si so autore ) delia riputazione di 
ss questo pittore ” . Espinosa ebbe 
molti inviti di passare a Madrid, 
ma egli seppe cansarsene sotto dif- 
ferenti pretesti. Oltre l’amore,che 
portava alla sua patria, la poca sna 
ambizione, il suo carattere dolce e 
franco gli facevano preferire la sita 
tranquilla dimora al soggiorno tu- 
multuoso drlla corte. Era ammo- 
gliato, e la sua più tenera occupa- 
zione dopo il lavoro erano le cure 
della famiglia. Fu sommamente 
pio e dipinse gratuitamente nella 
chiesa di s. Domenico la cappella 
di s. Luigi Bertrand, credendo di ■ 
dovere all’intercessione di quel 
santo l’essere rimasto illeso dilla 
peste, che fece crudeli devastazioni 
in Valenza l’anno i64>- Espinosi 
passò la sna vita in un’onesta agia- 
tezza e morì nella stessa città l’an- 
no 1680. Lasciò un figlio (Miche- 
le Girolamo), di cui le opero non 
debbono essere confuse con quelle 
di Espinosa padre, al quale infe- 
riore fu molto in talento. — Un 
altro Espi uosa ( Francesco), pitto- 
re sul vetro, fu chiamalo da Filip- 
po II per lavorare netl’ Escnrijle, 
e riuscì eccellente in tale arte. — 
Vi furono altresì tre pittori c drie 
scultori dello stesso nome, lotti 
del secondo e terzo ordine. 

. . 1 R — 1. 
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ESPINOY ( Filippo d’), viscon- 
te di Terouanc e signora de latiba- 
pelle, nacque aGand, verso ili 552, 
«li Carlo de l’ Espinoy , scudie- 
re, signore di Linges, di Mardick, 
e membro del consiglio sovrano di 
Fiandra . Militò ed ottenne una 
compagnia nelle Guardie Vaioli- 
ne. Allorché si fu ritirato dal ser- 
vizio, spese il suo tempo nello stu- 
dio della storia del suo paese con 
pari zelo e buon suceesito, e uiorì 
verso il i653, in un’età avanzata. 
Ha lasciito: I. Ricerche d’ antichità 
e nobiltà ili Fiandra, contenente la 
storia dei conti di Francia, con una 
descrizione curiosa del detto paese, 
Douai, i65i, iu Cogl., fig. : tale o- 
pera è divenuta rara; vi sono al- 
cuni esemplari di e-sa con la data 
del tli32. La tavola, che deve ter- 
minare il volitine, manca non |roco 
spesso, perche non è stata pubbli- 
cata che molti anni dopo il lesto; 
II De Origine et Principii» Eqaitu-n, 
trad dalf italiano di Sarisovini ; m 
Delle Genealogie di differenti ca- 
se, ed altre opere rimaste mano- 
scritte e che si sono perdute. 

W— s. 

ESPBEMENIL. V. EpBEsfEtrtL. 

ESPUIT (Jacopo), conosciuta 
lungo tempo sotto il nome dcll’a- 
bate Esprit , quantunque non sia 
stato mai ordinato, e si sia anzi da 
ultimo ammogliato, nacque a Be- 
rbera ai i3 di ottobre t6i 1. Chia- 
mato a Parigi da suo fratello mag- 
giore, prete dell’ Oratorio, si fuco 
ricevere nel seminario di quella 
Congregazione, ai 16 di settembre 
i6iq. Dopo quattro o cinque anni 
di studj teologici) rientrò nel mon- 
do, dov’ebbe successivamente per 
protettori il duca de la Kochefou- 
rlult, anfore delle Massime, ed il 
cancelliere Seguier. Questi, non 
contento di ammetterlo alla sua 
mensa, di dargli i5oo franchi al- 
l’anno e di procurargli una pen- 
sione di 2,000 lire sopra un’abazia. 
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gli faci ! i tù 1’ ingresso nell’ ac- 
cademia francese ( 1 4 di febbrajo 
1619) e gli fece spedire il diplo- 
ma di consigliere del re ne’ tuoi con- 
tigli. In capo ad alcuni anni (i 644)> 
essendo incorso nella disgrazia del 
suo benefattore, si ritirò nel semi- 
nario di S. Magloire. Ivi ebbe la 
fortuna di piacere al prìncipe de 
Conti, cui una fervente devozione 
conduceva sovente presso i padri 
dell’ Oratorio. E-so principe prese 
a'snoi stipendj l’abate Esprit, Io 
albergò prima nel suo palazzo, po- 
scia gii assegnò una (tensione di 
mite scudi, finalmente eli regalò la 
somma di quarantamila franchi , 
senza la quale il preteso abate, e- 
strematnente mondano per natura, 
non avrebbe potuto sposare nna 
giovane erede, di cui si era inna- 
morato La duchessa di Longuevil- 
le aggiunse a tale presen'e i 5 ,ooo 
lire in danaro sonante, ed il ma- 
trimonio fu bentosto Tonchioso; 
si afferma che in seguilo Giaco- 
mo Esprit, vedendo che il princi- 
pe de Conti profondeva il suo in 
copiose elemosine, gli rendesse i 
4 o mila franchi che da Ini aveva 
ricevnti. ( Quetta somma, gli disse, 
facendo tale restituzione sponta- 
nea, diventa necessarissima a V. A. 
pel sollievo delle vedove e degli orfa- 
nelli. Avendo in seguito fissato di- 
mora nella provincia di Lingua- 
docca, di cui il principe de Conti 
aveva il governo, vi sopravvisse al 
suo benefattore ed andò a ferma- 
re stanza a Béziers, sna patria, do- 
ve non intese più che all’educa- 
zione delle sue tre figlie. Mori in 
essa città, ai 6 di luglio 1G78. I 
biografi non vanno ben d’ accordo 
sul numero delle opere pubblica- 
te da questo accademico . Se pre- 
stiamo fede a Pelisson, Giacomo 
Esprit non avrebbe fatto stampare 
che le sue Pam frasi d’ alcuni Salmi', 
ma ùene riguardato generalmen- 
te come au'ore del libro intitolato : 
Falsità delle virtis umane, 2 voi., 
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Parigi, t6-8,il quale non è, a par- 
lare propriamente, che ttn volga- 
re commentario dei Pensieri di la 
Rochefoucault. Finalmente esiste 
nna traduzione del Panegirico di 
Traiano (Parigi, 1677, in 12), cui 
parecchi gli attribuiscono, quan- 
tunque sia comparsa sotto il nome 
d’ uno de’ tuoi fratelli Sarebbe 
difficile non poco oggiorno d' indi- 
care con certezza il vero autore di 
essa terza opera. Giacomo Esprit, di 
cni tntti gli scritti sono, tranne al- 
cuna costicoia,obbliati,era uno scrit- 
tore mediocre ; ma era il sno conver- 
sare, dicesi, tanto vivace e spirito- 
so, quanto i suoi scritti ci sembra- 
no ora pesanti e nojosi. Al bell’as- 
petto ed alle graziose maniere egli 
fu principalmente debitore della 
rapida fortuna sna. — Quello de’ 
suoi fratelli, che chiamato era au- 
lii’ esso l ’ abate Esprit, ed era vero 
ecclesiastico, ò tenuto da alcuni 
storici non solo come l’autore del- 
la traduzione sopraccitata (quella 
del Panegirico di Traiano ), ma al- 
tresì d* una raccolta di Massime po- 
litiche, poste in versi ( Parigi, 1 6tìq ). 
Quest’ ultima opera, composta per 
l’educazione d'un principe e par- 
ticolarmente per quella del delfi- 
no, figlio di Luigi XIV, fu tenuta 
Innga pezza in conto d’un libro 
abbastanza buono. 

F. P— T. 

ESQUILAGHE ( il principe 
0’ ). V. Bohcia o Bontà. 

ESQUIVEL di Alava ( Dis- 
co de ) nacque a Vittoria, verso 
l’anno i4qa, d’ una famiglia no- 
bile e ricca. Studiò nella stessa cit- 
tà, fu buon teologo e versatissimo 
nelle lingue greca e latina. Esqui- 
vel, vestito avendo l’nbito religio- 
so, si applicò particolarmente alla 
storia dei Concilj temiti fino al 
tempo suo. Vi osservò esempj e re- 
golo utili da seguire per corregge- 
re certi abusi che, secondo lui, si 
erano già introdotti nella chiesa 
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tigli unì tali materiali, ri aggiun- 
se le tue riflessioni e compose un 
libro, cbe lia per titolo : De Conci- 
li» unìeersalibus oc de iti quae ad re- 
ligione et reipublicae christianae re- 
formationern instituendam videntur , 
Granata, i585, iu foglio. Tale ope- 
ra fu ben accolta ; ma „qnantun- 
ue piena (dice un valente critico) 
i viste di riforma,che vennero tro- 
vate generalmente buone, le circo- 
stanze hanno sempre impedito di 
eseguirle Esquivel mori a Vit- 
toria Tanno (Stia. 

B—s. 

ESQUIVEL (Giacinto), reli- 
gioso domenicano, nacque in Bi- 
scaglia d una famiglia nobile. Co- 
m' ebbe professata la filosofia nei 
conventi del sno ordine, concepì 
il desiderio d’ andar a predicare 
la fede presso le nazioni infedeli, 
tra le altre presso i Giapponesi; 
quindi partì per Manilla nel i(iz5. 
Arrivato in quell’ isola, fu creato 
professore di teologia, ma egli ap- 
profittò de’ suoi momenti d’ o- 
zio per apprendere il giapponese. 
Quattro anni dopo fu inviato a 
Formosa, dove gli Spagnuoli ave- 
vano allora stabilimenti, ed ope- 
rò in quell' isola numerose con- 
versioni . Mirando costantemente 
all’ idea di penetrare nel Giappo- 
ne, di cni V accesso pareva a lui 
interdetto, s’ imbarcò insieme con 
un frate minore sopra una nave 
di quel paese, di cui il eapitano 
gli averli promesso di condurlo si- 
curamente alla sna destinazione; 
ina, durante il tragitto, il Giappo- 
nese uccise i due religiosi ; tale 
avvenimento accadde Tanno it>55. 
Esquivel aveva composto ad uso 
de* missionari i I. Vocabolario gio/t- 
ponete e tpagnuolo. Manilla, 1 trio ; 
II Vocabolario della lingua degl' In- 
diani di Tanchuy, nell' itola di For- 
atoio, e traduzione in etra lingua di 
tutta la Dottrina cristiana, Manil- 
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ES3ARS (Pietro des) sopran- 
tendente delle finanze di Francia 
sotto Carlo VI, signore de La Mot- 
te, ec. , in Artois, fu uno dei gen- 
tiluomini francesi che nella guer- 
ra, sostenuta dagli Scozzesi contro 
Riccardo II ed Enrico IV, andaro- 
no in soccorso del re di Scozia. Fat- 
to prigiooiero nel i joz, fu riscat- 
tato insieme con alcuni altri cattivi 
a spese della nazione, la quale con- 
tribuì volontariamente alla loro 
taglia. Ritornato in Francia , se- 
gni la fortuna dell’audace duca 
di Borgogna, Giovanni senza Pau- 
ra, che lo fece eleggere successi- 
vamente prevosto di Parigi, gran 
bottigliere, gran falconiere, primo 
presidente laico nella camera dei 
Conti, supremo maestro o rifor- 
matore delle acque e foreste, so- 
prantcndente dello finanze, gover- 
natore di Nemours, di Montargis o 
di Cherbourg. Era prevosto di Pa- 
rigi nel 1409 , allorché il duca si 
valse di lui per l’arresto di Gio- 
vanni de Montagn, gran maggior- 
domo del re, uomo potentissimo e 
di cui la caduta fu non meno sor- 
prendente dell’elevazione. La par- 
te pubblica, che aveva avuta de» 
F.ssars a tale atto arbitrario, non fu 
la sola causa, per la quale preparò 
da sé medesimo la propria perdi- 
ta; vi si aggiunse quella dì rapine 
meno conosciute. Il duca di Bor- 
gogna avendo fatto entrare ottomi- 
la uomini in Parigi, il prevosto, 
d’ordine suo, impose ai Parigini 
per la sussistenza di tali truppe 
una tassa, di cui distrasse, dicesi, 
la massima parte. Sia a motivo del- 
la sua mala amministrazione, sia 
in odio del duca di Borgogna, egli 
fu spogliato della sua carica di pre- 
vosto nel i4io. E' cosa ordinaria 
che la creatura divida la sotte del 
padrone : Des Essa rs era decaduto, 
quando il partito del duca di Bor- 
gogna parve indebolito; rientrò in 
carica quando il duca tornò ili for- 
za, Ristabilito nel suo posto, fece 
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savie provvisioni nel i$it per as- 
•icurare alla capitale l’entrata del- 
le derrate frequentemente inter- 
cettate da compagnie di mnlviven- 
ti ; la sua vigilanza in tale occa- 
sione gli meritò per parte dei Pa- 
rigini il titolo di Patire del portolo : 
mu non seppe mantenersi lunga 
pezza nel loro amore . Bentosto 
f università in alcune rimostran- 
ze, fatte al re, lo espose all’ odio 
del popolo come dilapidatore del- 
le finanze delio stato. Des Essars, 
accusato, non si conobbe abbastan- 
za innocente per resistere, abban- 
doni) Parigi e si ritirò in uno de’ 
suoi governi. Durante la sua as- 
senza. i suoi amici s’ avvisa lono di 
dichiarare per sua giustificazione 
che il duca di Borgogna aveva solo 
esinrito il tesoro pubblico per lo 
sonine immense, che ne aveva leva- 
te. Una sìmile confessione fa sem- 
pre perdere da un lato quanto fa 
guadagnare dall’altro: Pietro des 
Essar» acquistò così, è vero, la con- 
fidenza del duca di Gnyenne, ma 
perdeva senza più quella del duca 
di Borgogna. Intanto era creduto 
lontano da Parigi, allorché si ri- 
seppe che in nome del duca di 
Gnyenne si era impadronito ar- 
mata mano del castello della Ba- 
stiglia. Tremila uomini ali’incir- 
ca della fazione dei Beccai vi si re- 
carono tosto, l’investirono e giu- 
rarono di non lasciare la piazza, se 
prima Pietro des Essars non si l'os- 
te arreso . Il numero dei faziosi 
crebbe in breve tino a ventimila. 
Il duca di Borgogna, cedendo alle 
loro istanze, andò ad intimare al 
prevosto di arrendersi sull’ istante, 
se non voleva divenire vittima del- 
la plebaglia che lo teneva investi- 
to: egli si arrese. 1 capi della se- 
dizione s’adoperarono a fargli il 
processo con la più crudele attivi- 
tà. Tutte le deposizioni a suo ca- 
rico, vere o false, furono esposte 
da e,si in un libello diffamatorio, 
che misero nelle inani dei giudici. 
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Veniva in esso accusato, tra gli al- 
tri delitti, d’avere voluto rapire il 
re, la regina ed il delfino. In con- 
formità delle confessioni, che gli 
strappò la tortura, fu condannato 
a perdere la testa e venno giusti- 
zialo nelle Halles il t.mo di lu- 
glio ■ 4 z 5 - La sua allegria nell’ in- 
camminarsi al supplizio fa credere \ 
che avesse sperato un movimento 
popolare in suo favore. Il sno cor- 
po fu portato alla forca di Mont- 
taucon, dove egli stesso aveva fat- 
to attaccare altra volta quello di 
Montagli In tale guisa si verificò la 
predizione del duca di Brattante, 
(rateilo del dnca di Borgognn, il 
quale, due anni prima, aveva det- 
to ad Essars, incontrandolo dal re : 
rii prevosto di Parigi, Giovanni di 
Montagli, ba messo ventidue anni 
a farsi tagliare il capo, ma vera- 
mente voi non ve ne metterete 
tre ” . 

E — ir. 

ESSARTS (Caci, otta des), con- 
tessa di Romorentin, era figlia di 
Francesco des Essars, barone di 
Sautour, e della sna seconda mo- 
glie Carlotta de tiarlay-Chanval- 
lon. Da giovane andò in Inghilter- 
ra in compagnia della contessa di 
Beaumont - Harlay, sua parente . 
Come fu ritornata in Francia , 
comparve alla corte, vide Enrioo 
IV, divenne suo amante. Ella eb- 
be dal re due figlie che morirono 
abadesse, I’ ima di Fontevranlt, 
l'altra di Chclles. Divenuta indi a- 
mante di Luigi di Lorena, cardi- 
nale di Gnisa, lo fece padre di tre 
figli e due figlie. Si affermò in se-* 
guito che era avvennto un matri- 
monio segreto tra il oardinale e la 
des Essarts. Si legge nel Mercurio 
storico e politico del mese d'aprile 
16H8: « La marchesa d’Acy (figlia 
>i del conte Romorentin, nipote di 
» Carlotta des Essars) disputa eg- 
li gidì la successione della casa di 
» Guisa, e ciò in virtù d’ una cer- 
ti ta scatola che le venne recata da 
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» una persona sconosciuta, nella 
» quale ella lia trovato un contrat- 
» to eli matrimonio ilei cardinale 
u di Gnisa con M. dea Essarts, ina- 
li dre del conte di llomorentin, che 
» ha sempre figurato come bastar- 
li do di esso cardinale. Tale con- 
» tratto è convalidato dalla bene- 
» dizione naturale, fatta in forma; 
i> e di piò da una dispensa del pa- 
li pa, per la quale è permesso al 
li cardinale di possedere i suoi be- 
li nefizj, nonostante il suo tnatri- 
11 monìo”. Comunque sia della va- 
lidità di tali documenti, se Carlot- 
ta des Essarts non fu moglie d'un 
arcivescovo di Reima, fu però con- 
sorte d’ un maresciallo di Francia. 
Il cardinale come fu morto, ella 
giudicò a proposito di sostituire ad 
un amante un marito. Da Hallicr, 
più noto sotto il nome del mare- 
sciallo de I’ Hipital. considerando 
Carlotta des Essarts come védova 
rf un prlncipr , la sposò in novem- 
bre lòfio. Il raggiro non riuscì 
tanto bene alla du Hallier. quan- 
to la galanteria a M. det Essarts. 
Enrico di Lorena, duca di Gnisa, 
avendo avuto parte nel trattato 
eonchiuso con la Spagna dal con- 
tadi Soissons, il duca di Bouillon 
ed alcuni altri signori malconten- 
ti, era stato chiamato in giudizio 
e condannato in contumacia. Car- 
lotta des Essarts, che aspirava ad 
ottenere dalla casa di Gnisa la le- 
gittimazione de’figli.cbe aveva avu- 
ti dal cardinale, tenne di riuscirvi, 
riconciliando il duca col re. Onde 
preparare gli animi a tale accomo- 
damento, fece che presto la corte 
si maneggiasse du Hallier, suo 
marito, il quale comandava in Lo- 
rena; e presso il duca IVI. di Can- 
tecroix, cui esso principe aveva se- 
cretamente sposata a Brussclles. 
Un trattato, sottoscritto a Saint- 
Geroiain, fu il resultato di tali ne- 
goziazioni; ma il duca di Guisa 
non tardo a romperlo. Troppo de- 
bole per resistere alle truppe rea- 


li, si ritirò co’ suoi nel suo antico 
posto tra la Sambre e la filosa. In- 
tanto, per ispiegare tale ritirata, 
inviò al cardinale di Richelien un 
biglietto, scritto di mano della du 
Hallier, alla superiore della con- 
gregazione di Nanci per pregarla 
di porgere avviso a Guisa che la 
corte pensava d’ impadronirsi del- 
la sua persona. La risposta del mi- 
nistro fu un ordine a du Hallier 
di rilegare sua moglie in nna del- 
le sue terre. Egli obbedì, e la sua 
fedeltà andò scevra da ogni sospet- 
to. La moglie sola, non avendo più 
i mezzi di rientrare in grazia, fa 
ridotta a restare nel suo ritiro for- 
zato in sino alla di lei morte, av- 
nata nel i65i. 

E — N. 

ESSARTS. V. Desessauts. 

ESSE ( Aitdrea di Moktalkm- 
bert, più noto sotto il nome d’), ti- 
no de’ più prodi capitani del suo 
secolo, nacque nel i48fi, nel Poi- 
tou, d’una famiglia aulica, ma po- 
vera ; fa collocato in qualità di 
paggio presso il signore di Vivon- 
ne, che prese cura delia stia edu- 
cazione e lo condusse alla prima 
spedizione di Napoli ; si trorò nel 
l495 di alla battaglia di Fornovo, 
in cni si fece distinguere pel suo 
valore e soprattutto per un sangue 
freddo, straordinario nell’ elà sua. 
Ritornalo in Francia, ottenne una 
compagnia pel credito di Vivonne; 
il qual generoso signore volle sov- 
venire alle spese dell’equipaggiar- 
lo, e lo raccomandò al favore del 
conte d’ Angouléme (dopo, Fran- 
cesco L). Il suo spirilo, la sua dol- 
cezza e la sua destrezza in tatti 
gli esercizj del curpo gli meritaro- 
no in breve il favore dei giovane 
principe e I’ affetto dei cortigiani, 
tra gli altri, d'Anna di Montrno- 
renci. che gli rese in seguito im- 
portanti seri igj. D Essé fece tut- 
te le guerre a Italia e vi acqui- 
stò un tal nome di coraggio a di 
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prodezza, che il conte d’A ngonlè»>e, 
divenuto re, lo scelse per compa- 
gno nel torneo celebre del i5ao 
tra Ardres e Guine>, in cui quat- 
tro cavalieri francesi sostennero 
con vantaggio lo sforzo dei quat- 
tro più valorosi cavalieri dell’In- 
ghilterra. Il re ricordava volentie- 
ri quel bel conflitto e diceva so- 
vente: " Noi siamo quattro gemi- 
ti luomini che combattiamo in lie- 
ti za c coi riamo 1* anello contro 
t> tutti que’ che vanno e vengono 
>t di Francia, io, Sansac, d’ Essé e 
t> Cbataigneraye”. D’ Essé seguitò 
l’ammiraglio Chabot in Piemonte, 
nel 1 555, alla guida di tooo caval- 
li ; l'anno successivo, essendo stato 
obbligato l’ ammiraglio a rientrare 
in Francia con una parte delle 
truppe, d’ Essé fu del numero de- 
gli uffiziali che rimasero in Pie- 
monte per la custodia delle città 
conquistate. Come si udì che Car- 
lo Quinto minacciava d’ assedio 
Torino, d’ Essé vi si chiuse con la 
sua compagnia, e non ne usci che 
per sorprendere Cirié, cui espugnò 
per iscafata. La penuria d'uomini 
c di danaro, occasionata da guerre 
continue, avendo fatto sentire dal- 
1’ una parte e dall’altra il bisogno 
della pace, il re e l’ imperatore in- 
tavolarono negoziazioni che dura- 
rono dieci anni senza produrre 
ninn resultato. Nuovi insulti dal 
lato dell’ imperatore determinaro- 
no Francesco 1. a ricominciare le 
ostilità ; egli »’ imjmdronì di Lan- 
drecies nel 1 543 e commise ad 
Essé di mettere quella piazza in i- 
stato di difesa. I lavori non erano 
per anche compiuti, allorché Car- 
lo Quinto si presentò dinanzi Lan 
drecies con un esercito di 5o,uoo 
combattenti ; egli l’investi irritile- 
diatainante e ne incalzò l’assedio 
con tanto vigore, che in alcnni 
•orni v’ ebbe nelle mura una 
reecia considerabile. Ma d’ Essé, 
il qnale non aveva che un debole 
presidio, mancante di viveri e di 
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monizioni, mostrò tale risolutezza" 
ebe l'imperatore non osò mai es- 
porre le sue truppe ad un assal- 
to ; d’ Essé venne soccorso, e I* im- 
peratore fu costretto a levare in 
capo a tre mesi l’assedio d’uria 
città, che non aveva mai potuto sti- 
mare capace di ritardare il suo 
cammino. I soldati, che avevano 
contribuito alla difesa di Landre— 
cies, arrivarono al campo francese 
in uno stato compassionevole : a- 
vevano passato molti giorni senza: 
pane; i più erano storpiati ; d’ Es- 
sé medesimo aveva ricevuto in un 
braccio una forte ferita, che non e- 
ra stata medicata. Il re andò in- 
contro al prode capitano, l'abbrac- 
ciò e lo creò gentiluomo della sua 
camera. Non rimase occulto che 
la sua ferita gli riusciva molesta 
assai in quel nuovo uffìzio, sicché 
fece dire eli’ egli era più atto a 
dare un’ incamiciata all’ inimico, 
che ima camicia al re. IV Essé fu 
incaricato nel 1 546 della difesa 
del forte d’Outreau, costrutto pres- 
so Boulognc per travagliare quella 
città, da cui non era riuscito di 
cacciare gl’ Inglesi, e seppe conser- 
varlo, mal grado I’ indebolimento 
delia guarnigione per una malat- 
tia pestilenziale e gli sforzi del 
nemico, che tentò d’ impadronir- 
sene in diverse riprese. Dopo la 
morte di Francesco I., d’ Essé fu 
inviato nella Scozia da Enrico II 
per cacciarne gl’ inglesi. La prima 
sua cura fu di far tragittare in 
Francia la giovane regina Maria, 
in età di sei anni, destinata a spo- 
sare il delfino. Egli fece molti ten- 
tativi infruttuosi per impadronir- 
si d’ Haddington, di cui gl' Ingle- 
si avevano fatto una piazza d'armi 
in quel paese, ma disfece e tagliò 
in pezzi l’ esercito loro, comanda- 
to dal duca di Sommerset. e ripor- 
tò su di essi altri vantaggi impor- 
tanti. IV Essé non aveva mai con- 
siderato la guerra come un mezzo 
d’acquistare fortuna; perciò non 
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prendeva nessuna parte al trattino 
abbandonato ai soldati, e nella tua 
campagna di Scozia vendei a il 
auo vasellame d’ argento onde pro- 
curare loro viveri, i quali non si po- 
tevano ottenere che difficoltosa- 
mente ed a grave dispendio. Ri- 
chiamato in Francia nel i 54 o,En 
rico 11 lo ricompensò del suo zelo, 
creandolo cavaliere de' suoi ordini 
e lo destinò a fare parte della spe- 
dizione, cui meditava nel Boulon- 
nais. La città d'Ambleteuse essen- 
do stata presa d' assalto, d’ Essé ne 
fu eletto comandante; e per la 
stia fermezza salvò dal furore del 
soldato le dame che reclamavano 
la sua protezione. Fermata la pa- 
ce, eglisi ritirò nella tua terra d’E- 
paniilliert, nel Poitou, per rista- 
bilire la sua salute, alterata da 
molti anni per un’itterizia sì for- 
te, dice Brantóuie, che tingeva li- 
no la biancheria; vi passò tre an- 
ni senza poter risanare, e dispera- 
to d’ essere campato da tanti peri- 
coli per essere ridotto a morire co- 
me un poltrone il più misero che fos- 
se mai. Alla fine un ordine del re 
lo richiamò per assumere il co- 
mando di Térouanne, minacciata 
dall’imperatore. La suagioja, a ta- 
ti le novella, fu grande, nlo uie ne 
>1 vado, disse a’tuoi amici, e vi giu- 
>i ro che la signora itterizia non a- 
»i vrà l’onore di farmi morire, per- 
si che assolutamente io vo' morire 
» in guerra, e non ne ritornerò 
». mai, senzach’ io non vi uiuoja 
Prendendo commiato dal re, ter- 
minò il suo discorso così: » Qnan- 
» do voi udirete che Térouanne è 
si presagite francamente che d’Es- 
>1 sé è morto e guarito dall" itteri- 
» zia”. Térouanne fu assaltato con 
incredibile ardore ; in capo a die- 
ci giorni il canone aveva fatto nna 
breccia di sessanta passi, e le trup- 
pe montarono sull’istante all'as- 
salto. D’Essé sostenne tre assalti, 
nei quali perdeva molta gente; nel 
terzo, vedendo sulla breccia un nf- 
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fiziale spagnuolo, gli gridò: A me; 

10 sono il generale. Nel medesimo 
momento un colpo d’ archibugio 
avendo abbattuto I* nffiziate, un 
soldato, che l’accompagnava, tirò 
sopra d’ Essé e lo uccise ai za di 
giugno 1 558 . La di lui morte tras- 
se seco la perdita della città, di cui 

11 comando passò a Francesco di 
Montmorenci, giovane uffizio l«,pià 
valoroso, che esperimentato. Fu er- 
rore nel nuovo Dizionario l’avere 
attribuito a d’Esié: La meraviglio- 
sa storia dello spinto apparso nel mo- 
nastero tirile monache di s. Pietro di 
Lione: tale opera jd'AdrianoMon- 
talembert. (P. Montaìembert ). 

W— s. 

ESSENIUS ( Akorea ), nato a 
Bommel, nella Ghcldria olandese, 
infebbrajo 1618, fu chiamato in (J- 
trecht per essere pastore della chie- 
sa riformata nel i 65 i e professo- 
re di teologia nel t 655 ; ivi morìa! 
18 di maggio 1877, lasciando nn- 
merosi scritti polemici sulla Sod- 
disfazione di G. C sul Sabbata dei 
Giudei, ec., fatti contro Crellios, 
ILidanus. Francesco Barman, De- 
smarets ed altri. Esiste altresì un 
suo Sistema di Teologia (damma tic*) 
in a voi. in 4 -to, Utrecht, « 65 g, ed 
un Compendi» di tale sistema, in 
8.vo, i66q: tali scritti tutti sono in 
latino, ita pubblicato in olandeso 
alcune Osservatami sulla Parabola 
del Seminatore •( Evang. secondo s. 
Matteo, XIII, 24 e se S- ì> ’ n cu *- 
combatte il famoso Giovanni La- 
badie ed i suoi settarj. 

M— ox. 

ESSEX (Roberto Devefei-t, con- 
te d’J, prode militare, famoso pel 
favore della sna sovrana e per la 
fine infelice, che gli attirarono la 
gelosia de' snoi nemici e la sua 
propria ambizione, era figlio di 
Gualtiero DevereoX, conte d’ Es- 
se*, e di Letizia Knolles, paren- 
te della regina Elisabela. Nacque 
ai 10 di novembre (387, a Nethe- 
wood, castello di suo padre, nella 
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Herefordtllire. gj J| ce elle da fan- 
ciullo mostrò -ì poche doti d’ inge- 
gno, che suo padre morì persuaso co- 
me non sarebbe inai --tato che on po- 
vero suddito. Ne’snoi ultimi istanti 
raccomandò questo figlio alle cure 
di Cecilie lord Burleigh. Questi, 
tostocliè il conte Roberto ebbe ag- 
giunta l’ età di ta anni, l’ inviò al- 
1’ uniiersiiò di Cambridge, dove si 
rese distinto per la sua applicazio- 
ne allo studio, per la solidità del 
suo ciiterio e per la facilità ed a- 
menila della sua elocuzione. lf.ee- 
TUlo il grado di professare, si riti- 
rò in una terra del paese di Galles 
e ti menò per alcun tempo una vi- 
ta tutto opposta a quella de’ giova- 
ci dell’ età sua, ma per la quale 
prese insensibilmente un amore sV 
rivo, che si durò molla fatica alar- 
gliela abbandonare. Aveva in an- 
ni quando comparve la prima vol- 
ta io corte: le grazie dellama per- 
sona, la sua affabilità, le sue qua- 
lità brillanti produssero un’ im- 
pressione die gli fu favorevolissi- 
ma, e contribuirono, con la memo- 
ria di suo padre, a largii molti a- 
jnici. Probabilmente conscio delle 
cori, che attribuivano a Leicester 
la morte di suo padre, non si era 
arreso agl’inviti di quel favorito, 
die alle istanze reiterate di sua 
madre, e mostrò da principio mol- 
ta ripugnanza per Ini; alla fine 
riuscì a superare tale sentimento, 
e nel i5S5 l’accompagnò in dan- 
na. Ottenne l’anno seguente il ti- 
tolo di generale di cavalleria e fe- 
ce in tale qualità prove di corag- 
gio nella battaglia di Zutphen, 
combattuta ai 33 di settembre 
l5S6. Leicester, per ricompensarlo 
del suo valore, lo creò nel suo 
campo cavaliere vessillifero. Come 
ritornò nell’Inghilterra, la regina 
parve soddisfatta de’ suoi servigj 
cd anche premurosa di ricompen- 
samelo, poiché, avendo innalzalo 
Leicester ni grado di maggiordo- 
mo, conferì ad Esser la carica di 
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grande scudiere, cui il favorito a- 
veva precedentemente tenuta. Nel 
1 Esser aggiunse l'apice della 
fortuna ;a\ vrgnarhe Elisabeia, poi- 
ch’ebbe radunato a Tilbnri, per 
difendere il regno minacciato di 
un’ invasione di .Spagnuoli, un e- 
sercito, di cui diede il comando im- 
mediato sotto i suoi ordini a Lei- 
cester, creò Essex generale di ca- 
valleria. Da quei momento in pui 
egli fu riguardato come favorito 
dichiarato; e perché nulla mancas- 
se alle prove, che il pubblico po- 
teva desiderare in tale proposi- 
to, la regina lo decorò dell'ordine 
della Giarrettiera. Non è meravi- 
glia se un’ elevazione tanto rapida 
abbia un poco fatto girare il ca- 
po ad un giovane, e per conse- 
guenza che Essex abbia messo, co- 
me dicono gli storici, un calore 
estremo a disputare i favori della 
regina a sir Carlo Blount, che fa 
dopo lord Montjoy. Tale rivalità 
cagionò tra essi un duello, nel qua- 
le Essex fu loggermente ferito in 
un ginocchio. Elisabela, la quale 
non amava che niuno togliesse a 
spiare le sue azioni, non fu mini- 
mamente disgustata dell'avventu- 
ra, ed affermo con suo grande giu- 
ramento come bisognava assoluta- 
mente che alcuno reprimesse il gio- 
vane presontuoso, però che senza 
questo non si avrebbe potuto con- 
tenerlo nel dovere. Non andò gua- 
ri ch’ella riconciliò i due rivali, ed 
essi dopo vissero amici. Nel prin- 
cipiare del i5dg Essex fece un pas- 
so realmente straordinario : però 
che, quantunque gli accrescesse 
riputazione, fece conoscere una 
certa mancanza di prudenza. Sir 
John Norris e sir Francesco Drake 
avevano formato una spedizione 
per riporre don Antonio sul trono 
di Portogallo. Tale impresa parve 
tanto gloriosa ad Essex che non po- 
tè patire che altri ne dovesse par- 
tecipare, mentre egli si stareb- 
be spettatore ozioso: egli seguitò 
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dunque la flotta inglese nella Spa- senza vi era necessaria. I suoi ne- 
gn.v.ma si espose a perdere tu grazia mici avevano approfittato della sua 
d’Elisnbcta, di cui chiesto non a- lontananza per dipingere la sua 
vera il consenso per tale impresa condot ta alla regina sotto il più sfa- 
cavalleresca, e che gli scrisse una vorevole colore. La principessa era 
lettera piena de’rimproveri piùaf malcontenta che E-sex, per tenere 
fettuosi. Come fu ritornato, tntto desto il coraggio de’ suoi ufficiali, 
andò in obhlio: la regina lo colmò ne avesse creato molti cavalieri; 
di benefizj. Leicester era morto ma egli le fece in breve diracnti- 
l’anno precedente; Essex, che a lui care tale pratica presuntuosa e 
doveva in parte la sua elevazione, sventò tntto le trame degli uomì- 
feicallora molte eose,che spiacque- ni invidiosi dell’alta sua fortuna: 
ro assai ad Elisaheta ; tra le altre, essi erano numerosi. Da un altro 
contrattando segrete nozze con la canto coloro, che ricercavano la 
figlia unica di sir Francis Walsin- sua protezione, non lo erano meno; 
gham, vedova di sir Filippo Siti- erano dessi tutti i giovani di no- 
ney. Elisabeta, q andò ne fu in- me, i militari che voleva no farsene 
formata, gridò che tale parentela uno, finalmente i puritani, i quali 
macchiava in alcnn modo l’onore dopo la morte di Leicester lo ri- 
detta casa d'Essrx. e quantunque guardavano qnal capo loro. Nel 
non parlasse più di tale affare, è tóqó Elisabeta lo creò membro 
opinione che se ne sin sovvenuta del consiglio privato; e nulladi- 
lungo tempo. Intraprendente som- meno trequenti disgusti, prodotti 
pre, Essex ottenne dalla regina ora dal carattere altiero cr Ks?cx, 
noi 1591 il comando d' un corpo ora dai maneggi de’ suoi nemici, 
di truppe, ch’ella inviava in soc- tennero dietro a tale contrassegno 
corso d' Enrico IV. Egli voleva as- manifesto dell’affetto della sua so- 
sediare Rouen ; diverse cause vi vrana. Costoro, per nuocergli, col- 
li opposero pel momento ; si con- sero l’occasione d’ un libello pub- 
tentò di fare sino alle porte di blicato in estero paese, col titolo 
quella città parecchie correrie, in di Conferenza concernenti la succes- 
cni ebbe più occasioni di far bri!— tione alla corona d’ Inghilterra, e di 
lare il sno valore : in una di esseei coi lo scopo era di suscitare tur- 
perdeva il suo fratello Gualtiero bolenze nello stato; per un artifi- 
Deverenx, allora nel fiore dell’età, zio detestabile tale scritto dedica- 
li inverno che sopravvenne fece to era ad Essex. Malgrado i disgu- 
provare molte fatiche alle truppe sti passeggeri, che provare le face- 
d’ Essex ; egli chiese ad Enrico la va la cabala accanita contro di lui, 
libertà d'operare a modo suo, prò- la regina aveva sempre rioorso a 
mettendogli di aprire una breccia questo favorito in tempi difficili, 
con la sna artiglieria e di prende- Perciò quando gli Spagnuoli eb- 
re la città d’assalto ; ma Enrico, a bero messo l’assedio a Calais nel 
cui non talentava per niente di mese d’aprile i3g6, ella inviò im- 
vedere presa e saccheggiata sotto i mantinente a Douyres un corpo di 
snoi occhi dagl’inglesi una città sì troppe, capitanato da Essex. L’ e- 
ricca, negò l’assenso a tale proposi- vento rese inutile il soccorso di 
zione. Offeso dalla negativa e noja- quelle genti pronte ad imbarcarsi; 
to d’una guerra che non gli prò- ma Elisabeta approfittò dell’ardo- 
metleva molta gloria, Essex diffi- re.che le inspirava per tentare con- 
dii inutilmente a duello Villars, tro Cadice un’ impresa, di cui Es- 
governatore di Rouen, poi s’ im- sex ed Howard, grande ammiraglio 
barcò per l'Inghilterra: la sua pre- d’Inghilterra, furono i capi. Dopo 
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falli prodigi di valore sai suo va- 
scello, Essex effettuò lo sbarco : la 
città fu espugnata, la cittadella 
capitolò. Essex voleva che l' In- 
ghilterra conservasse Cadice; il 
consiglio di guerra non gradi la 
sua proposta. Gl’Inglesi si rimbar- 
carono ai 5 di luglio; ed ai io d’a 
gosto Essex rientrò in Plymouth. 
Fu accolta dalla regina con elogj, 
dal popolo con applausi. Poco ac- 
corto a dissimulare, mostrò forse 
che pregiava ugualmente il favore 
del pubblico e quello della regi- 
na . I suoi nemici approlìttarono 
di tale imprudenza per insinuare 
ad Elisabeta che poteva esservi al- 
cun rischio nel conferire impieghi 
neH’amministrazione a quelli, ch’e- 
gli raccomandava. Tale pratica riu- 
scì loro talmente, che uomini di 
merito non poterono, perchè pro- 
tetti da Essex, ottenere gl'impie- 
ghi, di coi erano degni. Egli pe- 
netrò quella maniera di raggiro; 
e la sua alterezza ne rimase si vi- 
vamente offesa, che manifestò alla 
scoperta il suo malcontento a colo- 
ro, cui riguardava come gli autori 
di tali consigli. Nacquero da ciò 
frequenti contese tra Essex ed Eli- 
sabeta ; e siccome ella era estrema- 
mente gelosa della sua autorità, 
riceveva non poco male le spiega- 
zioni del conte. Nnlladimeno, per 
nn effetto della sua benevolenza 
verso di lui e del desiderio di ri- 
compensarne i servigi, lo creò nel 
«5gj gran maestro dell’artiglieria. 
Pare che tale nuoto favore cal- 
masse l'animo di Essex ed in pari 
tempo infondesse nn nuovo vigore 
ni suo coraggio. Intorniato che gli 
Spagnuoli allestivano alla Corogna 
ed al Ferrai una nuova flotta per 
assalire l’Irlanda e torse i’inghil- 
torra, egli si fece premura d’of- 
frirsi ad Elisabeta. e, secondo la 
testimonianza di Cuinden, di< hia- 
rò che distrutto avrebbe quell ar 
mata che da un anno minacciava 
l’Inghilterra, o sarebbe mot to nel- 
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l'impresa. La regina, allettata di 
simile proposizione, gli affidò nn 
esercito ed una flotta, di cui egli 
ebbe il comando supremo. Appe- 
na asciti da Plymouth gl’inglesi 
furono colti da -ì violenta tempe- 
sta, che convenne ritornare in por- 
to, dove i venti contrarj li ratten- 
nero per un mese. Essi rimisero 
alla vela ; ma Essex, abbandonan- 
do qualunque idea il assalire la 
Spagna, risol-e d’ intercettare la 
flotta delle Indie: per mala sorte 
nacque discordia tra esso e Wal- 
ter llaleigh . Dopo essersi im- 
padroniti d’ima delle Azore e di 
tre vascelli dell’ Avana con rieco 
carico, ritornarono nell’Inghilter- 
ra. Essex, addolorato che avuto 
non avesse la spedizione quel suc- 
cesso brillante, che aveva sperato, 
e che Elisabeta ricompensato aves- 
se magnificamente, o messi in dis- 
gnilà uomini, ch’egli non amava, 
voleva ritirarsi nelle sue terre: 
ella acquetò il suo malcontento, 
conferendogli la carica di gran ma- 
resciallo d’ Inghilterra. Si fatta 
condotta della regina, provandogli 
eh ella non aveva intenzione d’in- 
nalzarlo al disopra de’ suoi riva- 
li, avrebbe dovuto mostrargli la 
necessità di essere moderato e pru- 
dente. Ma la fierezza e la fran- 
chezza s ia non gli permettevano 
di dissimularti i suoi sentimenti, 
ed i favori della regina erano ca- 
gione che tali sentimenti, spinti 
all’eccesso, gli facessero commette- 
re imprudenze imperdonabili, di 
cui i suoi nomici approfittavano 
contro di lui. Quando si trattò nel 
consiglio di far |>ace con la Spa- 
gna, nel lògS, una contesa vivissi- 
ma insorse ira il gran tesoriere ed 
11 bollente Essex, il quale non pen- 
sava che a combattere il nemico 
lino agli "stremi ( F. G. Geo IL ). 
Essex pubblicò, per giustificare la 
sua opinione, che altronde lusin- 
gava i sentimenti della regina , 
un opuscolo intitolato: Apologia 
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indirizzato ad Antonio Bacone, in fa~ 
core del conte d' Esser , contro coloro 
che falsamente e maliziosamente lo 
rappresentano come il solo ostacolo 
alla pace ed alla tranquillità della 
patera (i): si dice che Elisabeta ri- 
manesse estremamente offesa di ta- 
le scritto. La morto di Burleigh, 
che avvenne poco dopo, fu una 
disgrazia grave per Es>ex, il qua- 
le, mal grado la loro rivalità, ave- 
va avuto costantemente por esso i 
riguardi, che gli doveva come al 
protettore de’ suoi giovani anni, e 
ne otteneva in ricambio molto af- 
fetto ed una vera cura della sua 
fortuna. Essex successe in vero a 
Burleigh come cancelliere dell’ u- 
-niversità di Cambridge e fu rice- 
vuto coi più grandi onori, quando 
andò a prendere possesso di quel- 
la dignità. Ma. come osservano i 
suoi biografi inglesi, fu desta una 
delle ultime vicende avventurose 
della vita d’Essex: egli s’immagi- 
nò che stava ornai per godere del- 
la confidenza intera della regina-; 
nuovo incremento prese da ciò la 
sua presunzione, ed i suoi nemici, 
non più contenuti da Burleigh, 
ebbero maggiore facilità di nuo- 
cergli, quando egli loro ne porge- 
va l'occasione. Prima anche della 
morte di Burleigh, Elisabeta ed 
Essex furono d'opinione diversa 
sulla scelta della persona, cui me- 
lio conveniva inviare nell’ Irlan- 
a. Questi, non potendo riuscire 
di far approvare la sua opinione 
dalla regina, dimenticatosi con chi 
favellava, le voltò le spaile con un 
fare sprezzante. Giustamente of- 
fesa da tale insolenza, ella gli die- 
de uno schiaffo, dicendogli, con un 
modo che aveva preso da suo padre, 
di andare a farsi impiccare. Essex 
pose tosto mano alla spada; il gran- 
de ammiraglio, che era presente, 
$i frappose tra la regina ed Essex, 

(») E’ Maio ristampato nel 1729 col ti- 
tolo di Apologia della guerra con la Spagna , 
del conte d* in b.y o r 
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il quale giurò che non era nomo 
da sopportare un tale oltraggio dal- 
la mano medesima d’Enrico Vili, 
ed uscì avvampando di collera. Il 
guardasigilli lo esortò a chiedere 
perdono ad Elisabeta; egli rispo- 
se a tale invito con una lettera lun- 
ghissima, di cui l’ espressioni era- 
no poco misnrate e nella quale 
appellava dalla regina al giudizio 
di Dio. I suoi amici ebbero l'im- 
prudenza di divulgare tale scrit- 
to, il quale produsse un pessimo 
effetto sull’animo d’Elisabeta. Non- 
dimeno ella si riconciliò con lui e 
gli restituì la sua benevolenza, 
della quale sembrò che avesse ac- 
quistato nuova forza. Poco tempo 
dopo si trattò nel consiglio della 
riduzione dell’Irlanda. Essex bia- 
simò assai la negligenza di quelli, 
che avev ano avuto la direzione de- 
gli affari in quell'isola, aggiungen- 
do che, per non avere perseguita- 
to i ribelli con vigore, avevano pro- 
lungato inutilmente la guerra e 
cagionato gravi dispendi i n pura 
perdita ; eh' era mestieri invia- 
re nell’ Irlanda un generale esper- 
to e di nome. Si snppose che voles- 
te denotare sè stesso: tuttavia egli 
rifiutò tale destinazione intino a 
tanto che potè, avvegnaché i suoi 
amici s’accorsero che i di lui ne- 
mici non volevano affidargliela che 
al fine di perderlo. Come rico- 
nobbe da nn altro lato che non a- 
vrebbe potuto godere di niun ri- 
poso, fino a che rimanesse nell’ In- 
ghilterra, accettò, ricevette’ ai 12 
di marzo i5g8 la sua commestione 
di viceré con poteri più estesi che 
non erano stali per anche accorda- 
ti ; e, menando seco forze conside- 
rabili, partì per l’ Irlanda, fatale a 
suo paure. Egli notivi corso più fe- 
lice fortuna e vi operò in una ma- 
niera tutta opposta all’ opinione, 
che aveva manifestata nel consiglio. 
Affettò anzi di fare precisamente 
il contrario di quanto gli era ordi- 
nato , c conferì , non ostante 
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istruzioni formali della regina, il 
comando della cavalleria al conte 
di Southampton. Egli non fece co- 
sa niuna di rilievo, chiese rinforzi 
e da ultimo accordò ai capi dei ri- 
belli una tregua pregiudicevole a- 
g l’ interessi deli’ Inghilterra. La 
regina fu irritata della sua condot- 
ta; le lettere, chele indirizzava, 
non contenevano altronde che e- 
spressioni di disgusto e di alterezza, 
e doglianze intorno alla facilitn,ron 
cni si accoglievano le denunzie dei 
suoi nemici. Elisabcta gli scrisse 
con una certa asprezza, gli ordinò 
.di restare in Irlanda, e, diffidando 
de’ suoi disegni, fece leva nell’ In- 
ghilterra di truppe, di cni confe- 
riva il comando ni contedi Nottin- 
gham, nemico d’Essex. Questi, in- 
quieto di unanto avveniva, e con- 
vinto che la tua presenza avrebbe 
bastato per acquetare Elisabeta, 
si affrettò di tornare presso di e9sa. 
Nel primo momento, sorpresa, lo 
accolse con benevolenza ; ma. co- 
me fa sola, giudicò che meritava 
d'estere punito; gli oidin i l’arresto 
in casa sua, indi Io fece interroga 
re sui motivi della sua condotta 
in Irlanda. Egli si difese non poco 
male, diede a divedere uni gran- 
de tommessione ed alla fine ma- 
nifestò il progetto d’andare a vive- 
re nella solitudine, lungi dalla cor- 
te e itogli affari; ma le contrarietà, 
che aveva di recente provate, pro- 
dussero su luì un tale effetto che 
infermi) pericolosamente. Elisabe- 
ta, la quale aveva detto che, usan- 
do severità con Essex, voleva sem- 
plicemente correggerlo e non per- 
derlo, gl inviò parole di consola- 
zione, che gli resero la sanità. I ne- 
mici del conte, sgomentati di quel- 
la rinnovazione d’affetto della re- 
gina, le fecero credere che la di 
lui malattia fosse stata finta. Ella 
gli fece dì nuovo provare il suo ri- 
sentimento: le cabale degli amiot 
d’ Es -ex tra il popolo e la riusci- 
ta del sno successore in Irlanda la 
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determinarono finalmente, per giu- 
stificare al cospetto del pubblico la 
sua condotta verso il favorito, a far- 
lo giudicare dal consiglio; egli vi 
si difese con tanta eloquenza, mo- 
derazione e ragionevolezza, che i 
suoi giudici fino CeciI, suo nemioo 
giurato, fecero ginstizia alla lealtà 
delle sue intenzioni; ma fu, per a- 
ver messo in conpromesso gl’inte- 
ressi della regina, condannato ad 
essere spogliato di tutti i suoi im- 
pieghi, eccetto quello di generato 
delia cavalleria. Elisabeta volto 
con ciò lasciargli la speranza fi’ ot- 
tenere grazia . La di lui condotta 
fu assai umile in quel tempo, e si 
diede fino alla devozione; nulladi- 
meno, mal grado le sue proteste, 
nulla rimetteva della sua alterez- 
za. Rigettata una stia dimanda, che 
aveva indirizzata alla regina poco 
tempo dopo essere stato messo iu 
libertà, nella state del i6o>, egli 
ascoltò troppo i consigli di Enrico 
Cuff , che era stato sno secretano. 

( V . Cuff. ) Costui venne a capo di 
persuadergli che non avesse ricor- 
so a dìmo-trazioui di sommessione 
verso la regina ; che la principessa 
era ligia <ì’ una fazione composta 
de’suoi n-rnici inveterati, e che sola 
via a riguadagnare la sua benevo- 
lenza era l’ottenere da lei un’u- 
dienza, qualunque ne potesse es- 
seri- il mezzo. Tali consigli perni- 
zio»!, a f >rza di essere ripetuti, fe- 
cero impressione sull' animo del 
conte egli esalò il suo disgusto nei 
termini meno circospetti e disse 
fino che la recchiaja rendeva de- 
forme la regina e che il sno spi- 
rito non era meno torto che il sno 
corpo : discorso, di cui Elisabeta fu 
vivamente punta : però che, quan- 
tunque fosse allora in età di circa 
settant’ anni, aveva la debolezza di 
credersi ancora bella. Inebbriato 
del favore popolare, de! quale sem- 
bra che, da quando era sventurato, 
s’ accrescesse, E- -ex cercò, per tnt- 
ti ■ mezzi immaginabili, di fstsi 
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partigiani nelle diverse classi di cit- 
tadini e specialmente tra’ purita- 
ni, di cui i predicatori, avvezzi ad 
inculcare ai loro uditori la dottri- 
na della resistenza all’ autorità ci- 
vile, li preparavano ai progetti se- 
diziosi, meditati dalcoute. Egli in- 
tavolò negoziazioni secreto con Gia- 
como, re di Scozia, successore pre- 
suntivo d’Elisabeta, promettendo- 
gli di carpire da questa principes- 
sa una dichiarazione clic assicuras- 
se il suo diritto d’ eredità alla co- 
rona, e proponendogli fino il con- 
corso dell’ esercito d’ Irlanda, ca- 
dutalo da Montjojr, tuo amico, 
i sforzò di farcorrere nel pubbli- 
co I’ opinione che i suoi nemici, 
come il conte di Nottingham, Ce- 
di, secretarlo di stato, ed i mem- 
bri del consiglio della regina, fos- 
sero opposti ai diritti del re di Sco- 
zia, interamente ligj agl’interessi 
della Spagna e partigiani del tito- 
lo chimerico dell’ infante. Alla fi- 
ne egli uni ai 7 di febbrajo 1601 
nn certo numero de’ suoi aderen- 
ti . Dopo essersi vantato d’ avere 
alla sua devozione centoventi per- 
sone di riguardo e potenti, e che 
a suo piacimento poteva far muo- 
vere la plebe, disvelò i suoi pro- 
getti criminosi, i quali non tende- 
vano meno che ad impadronirsi, 
con la forza del Tarmi, del palazzo 
della regina, ad obbligare la prin- 
cipessa di radunare un nuovo Par- 
lamento ed a cambiare i suoi mini- 
stri. Elisabeta, che aveva sentore 
della macchinazione che si trama- 
va, inviò Koberto Sackville, figlio 
del gran tesoriere, por osservare 
nel palazzo d’Essex lo stato delle 
cose. Un momento dopi, Essex eb- 
be nn’ intimazione di recarsi al 
gran consiglio che si teneva inea- 
sa del gran tesoriere. Intantoch’ e- 
gli rifletteva all’ oggetto di tale 
messaggio ed alla visita inaspettata 
di Sackville, gli venne rimessa nna 
sarta che lo avvertiva di provvede- 
re alla sua salvezza. Persuaso die 
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la sua cospirazione fosse scoperta 
o almeno sospettata, e che la peua 
più dolce, cui doveste temere, fosso 
una nuova detenzione più severa 
della precedente, allegò un’ indis- 
posizione per non obbedire agli 
ordini del consiglio, e mandò a pre- 
gare i più intimi dei congiurati di 
venirlo ad ajutare coi loro consi- 
gli . Tra gli espedienti proposti 
Essex rigettò quello di fuggire dai 
regno ; impadronirsi del palazzo 
'gli parve una cosa impraticabile, 
poiché vi era stata doppiata la guar- 
dia : non rimane'» più che solleva- 
re il popola di Londra. Intantochò 
si deliberava sulla prudenza e la 
possibilità di tale provvedimento, 
arriva alcuno, il quale promette che 
si può contare sugli abitanti diLon- 
dra. Essex. infatuato dell' opinione 
della sua popolarità, tiene che sa- 
rà abbastanza potente per rovescia- 
re, con l’sjuto della moltitudine, 
il governo d’ Elisabeta, consolida- 
to dal tempo, riverito per la sua 
saggezza, sostenuto dalla sua pro- 
pria energia e dall’ approvazione 
della nazione intera. Egli rimise 
al dà vegnente I’ esecuzione di ta- 
le progetto insensato. Il di 8 più 
di trecento persone di considera- 
zione andarono a visitarlo; egli c- 
spose toro i rischi, ai quali preten- 
deva elle la malignità de’ suoi ne- 
mici l’esponesse; disse agli uni che 
pronto era a gittarxi ai piedi della 
sovrana per implorare il suo per- 
dono; agli altri che, in qualunque 
evento, V immenso suo credilo nel- 
la città di Diluirà gli assicurava un 
partito immancabile. In quel mo- 
mento il lord Egorton, guardasi- 
gilli, ed altri tre personaggi d’ un 
grado elevato, venuti per parte del- 
la regina al palazzo d’ Essex per 
informarsi della causa di tali mo- 
vimenti straordinar], furono nm- 
mes.i per una porti cciuola, ed il lo- 
ro segnilo restò fuori. Essi intima- 
rono, in nome delta legge, a tutte 
le persone presenti di deporre le 
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armi ; ma furono minacciati alla 
Volta loro dalla folla esasperata che 
li circondava. Allora Enei giudi- 
cando che si era troppo avanzato 
por retrocedere , li fece ritenere 
prigionieri nel suo palazzo, ed n- 
scì con dugento de’ suoi aderenti, 
armati delle sole loro spade. Egli 
marciò verso la città , gridando : 
»> Per la regina, per la regina ! si at- 
» tenta alla mia vita ”, Il popolosi 
aggruppava intorno a lui con sor- 
presa; ma ninno si accingeva a se- 
guitarlo. Vedendo tale freddezza 
ed udendo che veniva dichiarato 
traditore , incominciò a disperare 
del buon esito della sua impresa e 

S enso di ritirarsi ;ma trovò lestra- 
e barricate: volle forzare il passo; 
alcnne persone furono uccise pres- 
so a lui. Egli aggiunse la sponda 
del finme e s’ imbarcò per torna- 
re alle snecase. Vide, nell’entrare 
vi, che uno de’ situi confidenti , a 
cui aveva commesso di trattare la 
sua capitolazione col consiglio, era 
andato alla corte. Uidolto alla di- 
sperazione, assediato nella sua cas- 
sa, cui volle da principio difendere 
fino agli estremi, da ultimo si ar- 
rese a discrezione, con la sola con- 
dizione di non essere maltrattato 
e di essere ascoltato nella sua dife- 
sa. La regina, che nulla aveva per- 
duto della sua tranquillità in mez- 
zo a tale sommossa, ordinò che fos- 
se fatto il processo ai più conside- 
rabili dei delinquenti. I conti d’Es- 
sex e di Southampton furono tra- 
dotti dinanzi un giuri, composto di 
Venticinque pari. Il loro delitto e- 
ra evidente; perciò gli amici d'Ks 
sex furono sconcertati, udendolp 
rutilarsi innocente e protestare 
none !c atte intenzioni, e soprat- 
tutto accasare Cécil di essere pare 
tigiauo dell’ infante . Questi non 
durò fatica a Confonderlo ( V. Ro- 
berto Cecil ) . Quando Esse* udì 
pronunziare ia sua sentenza, si 
comportò come nn uomo, il qnale 
j;on attende che la morte, dicendo 
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tuttavia che gli sarebbe doluto di 
venire rappresentato alla regina, 
come colui che disd -gnasse la sua 
clemenza, ma che fatto non avreb- 
be sommessione troppo umile per 
ottenerla. Southampton si condus- 
se in modo più sommesso. Una cir- 
costanza de! processo d’Essex, che 
amareggiò il pubblico, fu di tede- 
re contro di lui Francesco Uacone, 
che gli doveva tatto ( V. Bicorne). 
Alcuni giorni di prigione abbatte- 
rono la fierezza del conte: egli ces- 
se alle istanze del ministro della 
religione , ed inviò al consiglio la 
confessione de’ suoi disegni crimi- 
nosi, delparichè il suo carteggio 
col re di Scozia; ma nel tempo 
stesso accusò come rei molte per- 
sone, di cui alcune furono perse- 
guitate con rigore. Elisa beta aveva 
sempre ambito la gloria di essere 
reputata clemente ; ed ogniqual- 
volta ella aveva dato un grand’e- 
sempio di severità, aveva mostrato 
di non farlo ohe mal grado suo. La 
situazione d’Essex fece rinascere 
nel suo cuore i primieri teneri sen- 
timenti per Ini ; travagliata ella e- 
ra da agitazioni reali e dalle irre- 
solutezze più penose. Il rlsefiti- 
mento e l’amore, l’alterezza e. la 
compassione, la cura della sua pro- 
pria sicurezza, una compassione af- 
fettuosa pel suo favorito tenevano 
in continuo contrasto il di lei ani- 
mo. In tale stato d ansietà ella e- 
ra forse più degna di pietà, che lo 
sciagurato Essex. Ella sottoscrisse 
la sua sentenza di morte, la con- 
trammandò; e non sì tostov’accon- 
sentiva di nuovo, che provò ancora 
una commozione di tenerezza. I 
nemici d’Essex assicurarono la re- 
gina ch'egli desiderava la morte, e 
che aveva detto com’eila non avreb- 
be mai potato essere in securtà fi- 
no a che egli vivesse. Tali discorsi 
avrebbero potato produrre un ef- 
fetto contrario a quello ch’essi at- 
tendevano ; ma ciò,che finì di chiu- 
dere il suo cuore alla pietà, fu la 
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ostinazione <lel conte a non implo- 
rare la sua misericordia : ma attese 
inutilmente e nelle più terribili 
angosce tale prova di sommes.-io- 
ne. Finalmente rilasciò l'ordine fa- 
tale. Le irresoluzioni d’ Elisabeta 
in tale occasione attribuite venne- 
ro alla causa seguente. Essex, co- 
me ritornò dalla sua brillante spe- 
dizione contro Cadice, vedendo ohe 
la tenerezza della regina per esso 
assumeva una nuova forza, si dol- 
se che la necessità di servirla l’ ob- 
bligava sovente ad assentarsi e l’e- 
sponeva a tutti i mali utfizj, che po- 
tevano usargli i suoi nemici, rima- 
sti presso di essa. Tocca da tale te- 
nera inquietudine, gl» donò un a- 
nello, cui gli raccomandò di serba- 
re siccome pegno del suo affetto, 
assicurandolo che, per quanto po- 
tessero essere gravi i snoi torti ver- 
so di lei e per quanti motivi ella 
potesse avere di lagnarsi di lui, 
non aveva che ad inviarle quell'a- 
nello, però che la vista di esso, ri- 
cordando la sua antica tenerezza , 
le avrebbe fatto ascoltare la sua 
giustificazione. Essex dopo la sua 
condanna volle tentare quell’espe- 
rimento e consegnò I’ anello alla 
contessa di Nottingham, onde lo 
portasse alta regina. 11 marito del- 
la contessa, nemico mortale d’Es- 
sex, la persuase a non adempiere 
talecommessione. Elisabeta, la qua- 
le sperava che il conte facesse uso 
di quell’ ultimo ricordo all’amici- 
zia, crederà doveva che lo trascu- 
rasse per ostinatezza. Allora il ri- 
sentimento e la politica soffocarono 
ogn’ altro sentimento nei suo cuo- 
re, ad il conte montò sul palco, 
persuaso che Elisabeta fòsse sper- 
giura alla parola, eh’ ella gli aveva 
data. Egli mostrò ne’ suoi ultimi 
istanti alcun segno di pentimento 
e di pietà, anziché di timore, e ri- 
conobbe la giustizia della semen- 
za che gli taceva perdere la vita . 
Fu, secondo il suo desiderio, deca- 
pitato nella torre ai 25 difebbrajo 
«9- 
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itioi , e peri in età di trentaquat- 
tro anni, vittima della sua temeri- 
tà, della sua imprudenza e della 
sua indole violenta. Era altronde 
generoso, sincero, buon amico, pro- 
de, eloquente, accorto, spiritoso; 
ma la tenerezza della regina, in- 
nalzandolo anzi tempo al colmo de- 
gli onori, è stata, sembra, la cansa 
prima della sua miseranda fine. 
Conoscendo, dice Hnme, ed il suo 
affetto per lui ed il suo propri» me- 
rito, egli la trattava con un’alterìgia, 
cai nè il suo amore, nò la sua di- 
gnità le potevano far sopportare; 
il carattere amoroso di quel la prin- 
cipessa, dovendo in un’età sì a- 
vanzata, farla compari re a’suoi occhi 
ridicola ed anche odiosa, una fran- 
chezza male intesa lo indusse a ma- 
nifestarle troppo apertamente ciò, 
che pensava in tale proposi lo Le nu- 
merose riconciliazioni, le frequen- 
ti rinnovazioni di tenerezza, da cut 
aveva tratto sempre vantaggi», lo 
imbaldanzirono a tentare novelle 
offese; ed all’ ultimo la ridusse 
fuor dei limiti della pazienza, ed * 
oblili» che se ella si mostrava don- 
na in tutta la forza del termine, 
finiva sempre operando da sovra- 
na. Essex era addottrinato e pro- 
teggeva i dotti. Il poeta Spcnser 
stava per morire di fame a Dubli- 
no, quando quegli il soccorse, e, 
dopo morto, gli fece fare magnifi- 
che esequie nella chiesa di West- 
minster. Più grande che benfat- 
to, Essex aveva l’a-petto più guer- 
riero che di cortigiano: vestiva ne- 
glettamente non poco ed amava 
un po’ troppo i divertimenti fnti- 
li. Sovente collocò male la sua a- 
micizia. Niun’allra taccia gli fu 
data intorno alla morale, che d’a- 
vere avuto alcnna inclinazione por 
la galanteria. L’ affetto d’ E.isabe- 
ta ha messo in curiosità molti scrit- 
tori di fare ricerche per discoprire 
di qual natura egli tosse. Il lord 
Orford, tra gli altri, ha disputato a 
lungo per provare che era amore : 
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cito autore dimostra di fatto elio 
({nella principessa aveva per Es- 
se* tin sentimento pincobé ordi- 
nario, quantunque in molte circo- 
slanz», cui cita, tale sentimento 
partecipi più dell’ affetto d’ una 
madre capricciosa, rbe di quella 
d’ un’ amante. Le numerose lette- 
re d’Essrx, che si trovano in diver- 
se raccolte di carte di stato e so- 
prattutto nelle Memorie del regno 
d’Elisabeta per Bircb, e tra le al- 
tre nna lunga lettera che scrisse 
da Irlanda alla sua sovrana, per e- 
sporlc tostato (li qneil'isola, pro- 
vano che aveva lo spirito coltissi- 
mo. Il lord Oriord dice che que- 
st’ ultimo scritto è per molti ri- 
guardi uguale ai parti de' più 
grandi ingegni t-d annuo/, ia 1’ av- 
vedutezza d’ un generale e d’ un 
uomo di stato. Supposto fu che Es- 
sex avesse avuto ricorso da princi- 
pio alla penna del celebre Bacone, 
indi a quella di Cuff; ma lo stile 
di tali lettere prova che suno inte- 
ramente sue. Fece altresì alcuni 
versi che sono inferiori alla sua 
prosa. La catastrofe, che terminò i 
suoi giorni, ha suggerito l’ argo- 
mento di quattro tragedie inglesi, 
di tre tragedie francesi (F. Boter, 
Caci-re* ede e T Cobkeiixe ) e 
di molti romanzi. Ueca meraviglia 
il vedere che nel suo esame del 
dramma di Tomaso Corueille Vol- 
taire abbia dato al conte d’ Essex 
il preuotne di Guglielmo. 

E— s. 

ESSEX ( Boserto Devereux , 
conte n’), figlio del precederne, 
nacque nel i 5 qi. Nell’ epoca del 
misero fine di suo padre egli era 
affidalo alle cure di sua avola, la 
quale lo inviò ad incominciare gli 
stndj in Eton, donde {«issò nel ite»/ 
all’ università d’ Oxford. Enrico 
Saville, creato poscia cavaliere e 
che era stato intimo antico di sno 

E «tire, vegliò alla sua educazione. 

'anno dopo, Giacomo I. ristabilì 
il giovane conto in tutti g'i onori 
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ereditar], di eni la sua casa era «ta- 
ta privata per la sentenza che ave- 
va condannato a morte sno padre. 
Quando esso principe andò in Ox- 
ford nel t(io 5 , al conte di Essex 
fu conferito il grado accademico 
che autorizza a professare. Come 
ciò gli avvenne in età assai giova- 
nile, probabilmente il dimentica- 
va, altrimenti non avrebbe ri- 
cevuto 5 o anni più tardi la me- 
desima distinzione. Si osserva- 
va già in esso quella alterezza sì 
notabile in sno padre e ne diede 
una prora significante, insorta es- 
sendo nna contesa tra lui ed Enri- 
eo, principe di Galles, mentre gio- 
cavanoalla |«lla corda, il princi- 
pe chiamò il ano avversario figlio 
di traditore; questi gli rispose con 
un colpo di racchetta ; il re fu ob- 
bligato d’ interporre la sua amori- 
tà per ristabilire la pace, iti età di 
quattordici anni fu ammogliato a 
lady Francesca Howard. I due spo- 
si essendo troppo giovani perchè il 
matrimonio tìnse consumato, Essex 
partì subito per viaggiare Tale as- 
senza fn fatale all' unione che a- 
veva contratta. Stia moglie si la- 
sciò sedurre dal favorito del re, 
che lu poscia il conte di Sommer- 
te!. Ella intentò contro suo marito 
nna lite per cagione d’ impotenza, 
nella quale, in onta di quel tem- 
po, il re intervenne e che terminò 
con un divorzio. Il conte d’Essex, 
che si vedeva per tale sentenza e- 
s posto ad essere deriso dalle genti, 
ti ritirò nelle sue terre, dove spe- 
se il tempo nelle distrazioni e nei 
diletti della campagna; ma nel 
1620, nofato di tale oziosa vita, si 
unì al conte d’Oxford in una spe- 
dizione militare, cni questi intra- 
prese per servire l’elettore palati- 
no, genero di Giacomo f. Fecero 
leva entrambi di compagnie a loro 
spese, e l’anno dopo fecero la guer- 
ra in Olanda, sotto il principe 
Maurizio Ricondotto nell’Inghil- 
terra, il conte d’Essex figurò nel 
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parlamento nel partito dell’ oppo- 
sizione, per cui fn male accolto 
dalla corte. Allora si Tolse ancora 
più a servire gli stranieri. Coman- 
dò nel i6z4 un reggimento, levato 
nell’ Inghilterra per le Provincie 
Unite; e quantunque i corpi in- 
glesi ausiliarj non avessero in tale 
campagna l’occasione di segnalar- 
si per imprese brillanti, il conte 
d’ Essex acquistò I' esperienza del 
servizio e si tece ammirare. Quan- 
do Carlo I. salì sul trono, il conte 
d’ Es»ex fu impiegato come vice- 
ammiraglio in una spedizione in- 
fruttuosa contro gli Spagnuoli Fe- 
ce nel i6a5 un’altra campagna nei 
Paesi Bassi e poco tempo dopo si 
ammoglio per la seconda volta. Ma 
era in alcun modo destinato che 
dell’ imeneo non avrebbe conosciu- 
to che le amarezze. La cattiva con- 
dotta di sua moglie lo astrinse, in 
capo a due anni di matrimonio, di 
ricorrere ni divorzio. E da credere 
che, tornatigli vani i tentativi che 
fece per gustare le dolcezze della 
vita domestica, il conte d’ Essex 
cogliesse con avidità l’occasione, 
che si presentò, di avere parte nella 
■fera politica. Cercò di rendersi 
popolare e di cattivarsi I’ affetto 
degli uflìziali dell’esercito e dei 
ministri puritani. Nò ciò impedì 
che Carlo I. I’ adoperasse in molte 
occasioni importanti, come nell’ar- 
mamento navale che fu fatto nel 
i(>35, e quattro anni dopo nella 
campagna contro gli Scozzesi. Egli 
sostenne l’onore e la dignità delle 
armi del re; e nnlladimeno, quan- 
do i tuoi servigi furono divenuti 
isiutili, Tenne ringraziato con una 
freddezza che Urtò un nomo così 
fiero. Ebbe a soffrire altresì parec- 
chi disgusti, i quali non menoma- 
rono per altro la sua fedeltà verso 
il re. Sottoscrisse nel i6/jo con al- 
tri undici pari una petizione per 
pregare esso principe di termina- 
re senza effusione di sangue le di- 
spute che insorgevano , e di con- 
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vocare un parlamento. Poco tem- 
po dopo fu uno dei commissari de- 
stinati per trattare con gii Scozze- 
si, e quando, come fu aperto il 
lungo parlamento, Carlo I. rico- 
nobbe la necessità dì rendersi po- 
polare, ammise Essex nel suo con- 
siglio e lo creò in seguito gran- 
de ciamberlano. Contuttociò non 
volle cedere alle esortazioni dei 
snoi amici più saggi, i quali lo 
persuadevano ad eleggere Essex 
generale dell’esercito suo, siccome 
il mezzo più sicuro di conservarlo. 
Sembra che la durezza de’ suoi 
modi fosse spiaciuta ai monarca, il 
quale non si valeva di lui che per 
necessità; perciò quando partì al- 
la volta della Scozia, lo creò luo- 
gotenente generale delle sne forze 
al sud della Trent. Un’altro con- 
trassegno di fidanza non meno ono- 
revole gli fn dato dai pari, i qua- 
li, aggiornatisi per un certo tem- 
po, lo scelsero presidente d’ un 
comitato permanente. QnandoCar- 
lo f. ritornò dalla Scozia e gli a- 
dunamenti d’una plebe turbolen- 
ta fecero temere pel re c pel par- 
lamento, la camera dei comuni 
chiese che una guardia fosse crea- 
ta nella città e dato ne fosse il co- 
mando ad Essex, di cui la fedeltà 
verso il re e lo stato era general- 
mente conosciuta. Carlo non giu- 
dicò conveniente d’accettare tale 
proposizione; egli partì in seguito 
aa Londra e diede ordine ad Es- 
sex di seguitarlo. Questi ricusò, 
allegando il suo dovere che lo ri- 
teneva' nella camera dei pari, e 
perde tutte le me cariche in 
corte. Circonvenuto da nomini ar- 
tificiosi, acconsentì, nel mese di 
Inglio i64z, di addossarsi il carico 
di comandare I* esercito levato per 
la sicurezza del re e la difesa del- 
le due camere del parlamento, ohe 
ne lo ringraziarono, giurando di 
vivere e di morire per lui. Alcnni 
autori hanno tenuto che non ac- 
cettasse il generalato dell’ esercii» 
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parlamentario che sperando di 
mettere un pronto fine alle per- 
turbazioni; ina non tardò ad esse- 
re deluso, poiché il re adunò an- 
ch’egli un esercito e fn si offeso 
della sua condotta, che lo fece di- 
chiarare traditore, e non volle pie- 
garsi a proposizioni di pace, per- 
che derivasano da lui. Egli com- 
batto il re in persona a Edgchill 
ai 2Ó di agosto 1642, giornata, in 
coi ogni partito s’attribuì la vit- 
toria. Essex non pertanto s’ebbe i 
ringraziamenti del parlamento con 
una rimunerazione di 5 , 000 lire di 
aterlini. L* anno susseguente pre- 
se Reading. Una malattia, che si 
unse poi nell’ esercito suo, gl’ im- 
pedì a intraprendere nulla d’ im- 
portante, il che irritò sì fortemen- 
te i raggiratori del parlamento,che 
si trattò di torgli il comando. Re- 
so consapevole di tali macchina- 
zioni, ne dimostròaltamente il suo 
disgusto, e senza una certa debo- 
lezza di volontà, cui aveva comune 
col re e die impedì entrambi di 
mettere coti mi accomodamento 
un termine ai disastri della guer- 
ra, vi sono fòrti ragioni per erode- 
re eh’ essi avrebbero potuto riusci- 
re alale scopo sì desiderabile. Rin- 
forzato da nuove truppe, fece le- 
vare l’assedio di GJocester.sorprose 
Circenster, dov’erauo i magazzini 
dell’ oste reale, e venne col re alla 
battaglia di Howbery, ai 23 di set- 
tembre. Egli vi fece prova di mol- 
to valore ; il vantaggio fu dubbio, 
ma tuttavia Ess< x venne a capo di 
coprire Londia. Fn complimenta- 
to dal parlamento, e nulladimeno 
gli toccò soffrire dispiacenze assai 
da quell' assemblea, che incessan- 
temente sopravtedeva le sue riso- 
luzioni, o gliene indicava di tali 
eh’ egli non le approvava. Dopo 
molte mosso, le quali non ebbero 
resultato, si lascio persuadere d’an- 
dare nella Coruovaglia, dove era 
stato assicurato che avrebbe trova- 
to un numero grande dì partigia- 
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ni. Il re ve Io segni e lo strinse in 
tal gnisa, ebe non aveva più la li- 
bertà d’operare ed incominciava 
patire difetto di viveri. In tale sta- 
to di cose, Carlo scrisse ad Essex 
per proporgli un trattato; questi 
lispose che nulla poteva accettare, 
poiché non era il padrone. Alcuni 
corpi di truppe I’ abbandonarono, 
nè altro spediento gli rimase che 
d’ imbarcarsi a Plymouth, donde 
arrivò a Londra per mare. Venne 
ricevuto nella capitale con molti 
contrassegni di rispetto e di stima, 
ma ne provò poca soddisfazione. Si 
mostrò anco una volta all’esercito, 
una malattia l’astrinse a lasciarne 
il comando. Come fu ritornato a 
Londra,trovò gli affari in una con- 
fusione estrema, e tenne in casa 
sua un consiglio, nel quale fn mes- 
so in deliberazione d’attaccare 
Cromwel! in pieno parlamento co- 
me incendiario. Nè ciò altro fece 
che aumentare l’odio di Cromwell 
contro di Ini. Finalmente l’ordi- 
nanza di Self Denyng o di rinnn- 
cia volontaria, elio escludeva i 
membri del parlamento da ogni 
spezie di cariche, gli fece perdere 
il comando nel 1 li 4 > . Egli rassegnò 
il suo uffizio con segni visibili di 
piacere. Il parlamento, che non 
voleva essere interamente privato 
d’ un uomo come lui, deliberò che 
fosse elevato al grado di dura e che 
gli si accordassero 10,000 lire al- 
1’ anno per sostenere la sua nuova 
dignità . Una morte improvvisa 
tofse ai conte d’ Essex di godere 
di tali onori. Si suppose che aves- 
se, come suo avolo, perduto la vita 
col veleno: egli spirò ai iq di set- 
tembre 1646.ll parlamento gli de- 
cretò fuuerali pubblici, che fatti 
gli vennero nel mese seguente con 
fa massima magri ificenxa nella ba- 
dia di Westminster. Il tratto più 
sorprendente dell’indole sua fn 
una mancanza, di fermezza, pro- 
dotta forse dalle circostanze, nelle 
quali gli uomini si trovavano allora 
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collocati. Da alcuni affronti, che 
aveva ricevuti alla corte.venne in- 
dotto a seguire le geste di coloro, 
che volevano andare assai più lun- 
gi ch’egli non credeva. Egli portò 
le armi contro il suo sovrano e 
nulladimeno cercò di mantenere 
la bilancia tra i differenti partiti; 
il che disgustò tntti. Mal grado i 
falli del caute d’ Essex, Hume ed 
altri storici, poco favorevoli alla 
causa dei repubblicani, hanno ri- 
guardato la sua morte come una 
grande sciagura per l’ Inghilterra. 
Intimamente convinto, dice qnel- 
lo storico, degli eccessi, ai quali si 
era già abbandonato, e delle fatali 
consegueu/e che ti dovevano te- 
mere, aveva risoluto di ridurre i 
due partiti a far pace c di rime- 
diare, per quanto sarebbe stato in 
poter suo, a tutti i mali, ai quali 
aveva tanto contribuito piuttosto 
per errore, che per inala intenzio- 
ne. La sua morte indebolì consi- 
derabilmente nelle comuni il par- 
tito presbiteriano o moderato; ed 
i deboli avanzi d’autorità, di cui 

f odera ancora la camera dei pari, 
nrono totalmente distrutti. In lui 
si estinsc l’antica famiglia di De- 
vereux. 

E— s. 

ESSEX. V. Capei e Cuomwell. 

ESSEX ( Giacomo ) , architetto 
inglese, membro della società de- 
gli antiqnarj di Londra, nacquo a 
Cambridge, verso il 172 Ì, d’nn le- 
gnajuolo e si rese distinto pel sno 
ben imitare la gotica architettura. 
£ desso che disegnò e diresse le ri- 
parazioni c gli abbellimenti di tal 
genere, della cappella del collegio 
del re a Cambridge, «Ielle chiese di 
Ely e di Lincoln, di molti collegj 
di Cambridge, della Torre del col- 
legio di Winchester, ec. Ha lascia- 
to alcuni scritti: I Onervaziosii sul- 
l'antichità dei differenti melodi di 
fabbricare in mattoni ed in pietra, 

• nell ’ Inghilterra ( Archaelogia, tomo 


IV, pag. ); II io! l'origine e l'an- 
tichità delle Chiese circolari , ed in 
particolare della chiesa rotonda di 
Cambridge t tomo VI, pag. i65 ). Es- 
sex vi combatte l’opinione che tali 
chiese fossero state costruite da Giu- 
dei per le loro sinagoghe, e tiene 
che fossero opera dei cavalieri del 
Tempio, i quali le fecero edilicare 
ad imitazione del santo Sepolcro 
di Gerusalemme ; III sulla Badia 
e sul Ponte di Croyland ( Bibliotlieca 
topographìca britannica, n. 12 ). Ha 
lasciato altresì parecchi disegni, di 
cui alcuni sono stati intagliati. E' 
morto ai i 4 di settembre rj 8 {. 

X— s. 

EST. V. Este. 

ESTACO ( Achille ): tal è il 
vero nome d’ un dotto portoghese 
che venne talvolta per errore chia- 
mato Statio e che ò più general- 
mente conosciuto sotto il nome la- 
tino d’ Achillei Statini o Achille 
Stazio. Nacquo ai i5 di giugno 
i5a4, a Vidigueira. Suo padre, ca- 
valiere dell’ordine del Cristo e 
governatore del castello di Outam, 
si era acquistata molta gloria nelle 
guerre d’ Asia e voleva che suo fi- 
glio ereditasse le sue inclinazioni 
bellicose ; chè anzi per eccitare la 
sua emulazione e ricordargli in- 
cessantamenle le geste d’ un eroe, 
gli pose il nome d 'Achille. Ma il 
giovane Esta^o era tratto verso la 
letteratura da un genio invincibi- 
le; altronde la dilicatezza della sua 
salute non gli permetteva di cor- 
rere il militare aringo, e fu costret- 
to di lasciare le Indie, dove si ad- 
destrava, sotto la direzione del pa- 
dre, nell’ esercizio delle anni, ed 
a ritornare in Portogallo. Poiché 
ebhe studiato in Evora, sotto il dot- 
to Resende, al fine di aumentare 
e perfezionare le sue conoscenze 
viaggiò a Lovanio: non vi restò lun- 
go tempo. La guerra, elici France- 
si facevano in quella parte della 
Fiandra, gli toglieva il riposo, cui 
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richiedevano i suoi stuJj letlerarj, 
ed andò a rintracciarlo a Parigi. In 
essa città pubblicò la sua prima 
opera : era desta una liaccolta di 
versi latini, in cui fu forra ammi- 
rare l'eccellenza del suo stile ed 
una grande purezza di morale. Eo 
cune il titolo: S)lvae altquat , una 
cum d isolasi Hyrnnis Cullimeli hi ro- 
derti cartninis genere redd'llis, Parigi, 
ijjt), in 4-'o: ve n'ha una rittam- 
pa del i555, cou alcune aggiunte. 
Tale versione di due Inni di Cal- 
limaco sembra sfuggila alle ricer- 
che di Fabrizio e del nuoio edito- 
re della Biblioteca greca .Spesi ch’eb- 
be alcuni anni in Parigi iu lavori 
d'erudizione, Estaqo ritornò a Lo- 
vanio. Le opere, che pubblicò in 
essa città, provano il buon uso, che 
vi lacera del tempo. Di là si recò 
a Roma, dove ottenne una cattedra 
nei collegio della Sapienza. Poco 
dopo il cardinale Sforza lo scelse 
per suo bibliotecario ed il papa 
Pio IV gli af.iJò l’ importante ca- 
rica di segretario del concilio di 
Trento. Fu sotto Pio V creato se- 
gretario delle lettere latine, che i 
papi scrivono ai principi. La sua 
fortuna sarebbe stata ancora piò 
brillante, se avesse avuto più am- 
bizione; ma dopo la morte di Pio 
V,cbe gli riuso! estremamente do- 
lorosa, volle in un ritiro onorevole 
vivere soltanto per sè e per le let- 
tere. In vano il re don Sebastiano 
gli prpferse la carica di storiogralo 
latino di Portogallo e di custode 
degli archivj reali ; in vano il car- 
dinale re don Enrico desiderò d’a- 
vcrlo perscgrelario : Est»<;o prefe- 
rì a tal) impieghi brillanti la so- 
cietà de' suoi libri e ((nella di alca- 
ni amici dotti e virtuosi. Morì a 
Roma ai a8 di settembre i58i, in 
età di cinquantasett’anni. Chiese, 
in testamento, di essere sepolto, con 
l’abito dell’ordine di s. Domenico, 
nella chiesa dei padri doll’Oratorio 
di Roma, e, ciò eh' è più ragione- 
vole, lasciò loro in legato la sua 


EST 

ricca biblioteca: essa fu utilissima 
al cardinale Baronio, il quale nei 
suoi Annali e nel suo Martirologio 
ringrazia più d’una volta Estasi» 
di tale inestimabile presente. Si 
possono consultare le bibliografie 
spagnuole e portoghesi che hanno 
pubblicata la lista esalta di tutte 
le opere d' Esta^o ; noi ne indiche- 
remo soltanto un picciolo numero: 
I. Commentario latino sopra Cicero- 
ne, De fato, Lovanio, 1 55 s c 1 555 ; 
II sui Topici di Cicerone, ivi, 1 1 55a e 
x 555 : tale libro è dedicato al ce- 
lebre storico portoghese, Giovanni 
de Barros; 111 Commentar) latini 
sull’Arte poetica d’ Orazio, Anversa, 

1 553 ; IV Observationes difficitium 
aliquot locorum, Lovanio t55a: tali 
osservaziani sono ricomparse nel 
tomo II del Thesaurus criticsss di 
Gruferò ; V Commentario latino sul 
Trattato di Svetonio, De Claris grani- 
maticii, in segnito allo Svetonio di 
Pulmann, Anversa, i5j 4 : la prima 
edizione è di Roma, i565; la z.da 
di Parigi, i56j. Tale Commento 
è stato lodato da Casauliono ; egli 
dice che Estaro per tale lavoro ha 
ben meritato di Svetonio; VI Nate 
latine sopra Catullo, Venezia, pres- 
so Paolo Manuzio, i56G Deering, 
nella prefazione del suo Catullo, 
vanta l’erudizione, che Evtaqo ha 
sparsa in tali note, le quali ven- 
nero ristampate nel Catullo di Mo* 
rei ed in quello di Grevio; VII 
Note latine sopra Tibullo, stampate 
del pari da Paolo Manuzio i5by e 
similmente ristampate nei TibuIR 
variorum di Morel e di Grevio. E- 
staqo aveva avuto lo varianti di 
molli manoscritti, ed il suo lavoro 
è assai degno di stima ; Vili Tra- 
duzioni latine di differenti opere di 
s. Crisostomo, di s. Gregorio Nis- 
seno, di sant'/ìtauasio, ee., a Roma 
con differenti date; IX lllustnum 
virar nm ut extant in Urbe expressi 
vultui, Roma, i5(iq, in fog. : e tuia 
Raccolta di ritratti, un’ Iconogra- 
fìa antica ; 1’ epistola dedicatoria a 
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la prefazione sono d’Estaco. Viene 
confusa talvolta questa raccolta con 
quella d'Oriini, la quale compar- 
ve l’anno susseguente nella stessa 
cittì e con la medesima forma. Vi 
*ono iu entrambe molte tavole si- 
mili ; lo stampatore è lo stesso, e 
fu un certo Lafrerie, di Franca 
Contea, che ha, per l’una e per 
l’altra, diretto la stampa degl’ in- 
tagli. La raccolta del t 5 jo può es- 
sere tenuta come una a. da edizio- 
ne di quella del i 5 tig. Non tutte 
le ojsere d’ Estasi vennero stam- 
pate. Lasciò in manoscritto molte 
poesie poitoghcsi, tra le altre una 
Traduzione dei Salmi; alcune os- 
servazioni latine sulla Poetica tf A ■ 
ristorile, sopra Virgilio, sulle odi di 
Orazio; la vita di suo padre, scrit- 
ta in latino, e molti Trattateli!. 
Secondo la testimonianza di Bar- 
bosa, che scriveva verso la meli 
dello scorso secolo, i manoscritti 
d’Estaqo erano conservati a Roma 
nella biblioteca dei padri dell’Ora* 
torio ed in quella degli Agostinia- 
ni. E’ probabile che vi siano anco- 
ra, e pressoché sicuro che non sa- 
ranno rati stampati. La critica eia 
filologia hanno latto tali progressi 
che la pubblicazione dei manoscrit- 
ti d’Estaco non può essere oggidì nè 
desiderata, nè tampoco utile molto. 

B ss. 

ESTAtQO ( Baldassapr ) era del- 
la medesima famiglia che Achille 
Esta^o. Nacque iti Evora nel i 5 ^o 
« fu canonico penitenziere della 
cattedrale di Viseu. Una raccolta 
di Sonetti, Canzoni , Egloghe, ed al- 
tri versi ( Coidfbra , 1604 ) gli ha 
valso un grado oscuro tiel Parnaso 
portoghese. — Gaspare Estaijo, suo 
fratello, studiò particolarmente le 
genealogie delle famiglie nobili e 
le anticnilà del Portogallo. Pub- 
blioò il resultato delle sue labo- 
riose ricerche in nn libro intitola- 
to : Varia * antiquidsdes de Portugnl , 
Lisbona, t 6 a 5 , in fogl. Nella fine 
di tale opera, che merita d’ essere 
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ricercata, ti trova un trattato sulla 
genealogia degli Ettaro d’ Evora, 
e, ciò eli è nn poco più curiosa, 
sull’origine delle armi gentilizie. 
— Manuele Estacjo, fratello dei 
precedenti, si fece agostiniano e 
fu celebre predicatore. Mori ai 7 
di giugno itì 58 , lasciando parecchi 
manoscritti, cui gli Agostiuiani di 
Li-bona conservano preziosamente 
ed i quali non possono essere pre- 
ziosi che per gli Agostiniani: li 
compongono varj sermoni ed una 
storia dei conventi, cui la congre- 
gazione ba nelle Indie. 

li — -ss. 

ESTAING o ESTEING , casa 
nobile ed antica del Rouergue , 
chiamata De Stagno in alcuni atti 
del X secolo. I Cronachisti, che 
hanno voltato questa parola in 
francese, scrivendola Estang , non 
hanno poco contribuito ad accre- 
scere l'imbarazzo di quolli, che si 
sono occupati dalla genealogia di 
essa illustre famiglia. — D’Est . uira 
( Diodato ) , qualificato antico ca- 
valiere , salvò il re Filippo Augu- 
sto da un pericolo imminente nel- 
la battaglia di Bouvines, nel izi.J, 
■e ne fu ricompensato con la per- 
missione di collocare nel suo tendo 
le armi di Francia con una fronte 
d’oro per krisura. — D’ Estainc 
( Francesco ), nato nel 1460, inco- 
minciò gli studj a Lione e li ter- 
minò sotto i piu valenti professori 
dell’ Italia; iu laureato in diritto 
a Padova nel i 488 ; si fece eccle- 
siastico, ottenne un canonicato del- 
la chiesa di Lione e gli vennero 
affidate parecchie commissioni, cui 
adempieva con prospero successo. 
Creato vescovo di Rodi nel i 5 ot, 
si ritirò poco tempo dopo nella sua 
diocesi e divise il suo tempo tra le 
cure dell’ amministrazione e la 
cultura delle lettere. Fu prelato 
di tuoi ta dottrina. SimforianoCham- 
pier gli dedicò nel 1607 la sua 
Storia dei Papi francesi e gli espri- 
me nell’ epistola preliminare la 
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tua riconoscenza pei benefizi , c ^° 
ue aveva ricevuti. Il vescovo di Ro- 
di era raritatevoli-sim»; distribui- 
va agni anno ai jioveri la maggior 
parte delle sue rendite Fece co- 
struire a sue spese la torre della 
sua cattedrale, istituì con l’appro- 
zione della Santa Sede la festa 
dell’Angelo Custode e moti in con- 
cetto dì santità il giorno primo di 
novembre i 5 ag. Si vedeva il sno 
epitafio nella sua cattedrale. Il P. 
I fanone de Coste ha inserito la Vi- 
ta di Francesco d’ Estaing ne’ suoi 
Elogi degli Uomini illustri. La Vita 
di questo prelato è stata altresì 
scritta in francese dal P. Beau , 
gesuita , Clermont, i 656 , in 4 -to, 
ed in latino da Laccarry, ivi, itifio, 
in 8.vo. 

W— ». 

ESTAING (Gioachiivo d’) aba- 
te d’ Issoire, eletto vescovo di Cler- 
niont, nel 1 6 ( 4 > morto nel i6’>o f 
ba pubblicato due Raccolte di Sta- 
tuti sinodali, la prima nel 1620 e 
la 2. da nel 1647 ,in8.vo. — Estaiivo 
(Luigi), fratello del precedente, 
canonico di Lione, cappellano del 
la regina Anna d’Austria , succes- 
se a Gioachino nel vescovado di 
Clertnont e morì nel i 664 - Pub- 
blicò una nuova edizione degli 
Statuti sinodali della diocesi , con 
correzioni ed aggiunte, Clermont, 
i 655 , in 8.vo. — Estaiivo ( Gioachi- 
no, conte n’ ) nato verso il 1617, lu 
parimente chiaro pe’snoi talenti 
nell’arte militare e per le grazie 
del suo spirito. Dopoché si fu riti- 
rato dal servizio, spese il suo tempo 
a comporre la Storia genealogica del 
sno casato Le copie del manoscrit- 
to si moltiplicarono e nel fare giu- 
stizia all’erudizione, cheaveva mo- 
strata in tale opera, si trovò che 
troppo sovente rammemorava la 
fortuna,che toccata era ad uno de’ 
suoi maggiori, di salvare Filippo 
Augusto a Bouvines. A tale pro- 
posito Boileau fa allusione in que- 
sti versi della satira salta Nobiltà : 


Se r+a* que la ratear de se* av»a* antiqaes 
Alt foarni maritre aux piu» riri lies chrouiqae* 
Et qur l'nn tf» Capei», pour fionorrr son noni, 
Alt de Iroi» Mrnrs.dr»lys tiotf »on Iruason ; 

Que «ert rerait» ama» t ane inalile gioire*. 

Si de Uni de bAms r/’ibbre» dan» I’ Imtoire, 

Il ue peut riea offrir aux y**ux de l’ onivra 
Que de rieox pare he min» qu’ uni Ipar^nés lc« 
rers ? 

Tale satira, com’ è noto, com- 
parve nel i 665 . Il conte d’ Estaing 
morì nel i(i88, ed è osservabile, per 
1’ onor suo e come una prova del 
sno merito personale, che non si 
dolse mai della libertà,con cui Boi- 
leau adoperato aveva intorno ad 
esso. Viene attribuito al conte d’E- 
stai ng: Dissertazione sulla nobiltà d'e- 
strazione e sull’ origine dei feudi, dei 
soprannomi e delle armi gentilizie, Pa- 
rigi, 1690, in 8.vo. Tale scritto,dice 
l’abate Lenglet, è curioso « raro. 

W — s. 

ESTAING ( Cablo Ettori, con- 
te a’ ), della stessa famiglia che i 
precedenti, nacque nel castello di 
Htivel in Alvergna, nel 1720. In- 
cominciò la militare sua corsa col 
grado di colonnello in un reggi- 
mento d'infanteria; divenne in 
breve brigadiere degli eserciti dal 
re ed andò a servire, in tale qua- 
lità, nelle Grandi-Indie, sotto il 
conte di Lady. La fortuna non fa- 
vorì la spedizione, di cui fece par- 
te; egli fu preso nel 1759 all as- 
sedio di Madras. Gl’Inglesi aven- 
dogli reso la libertà sulla parola, 
egli obbliò la promessa, che aveva 
fatta, si mise alla gnida d'on par- 
tito di Francesi e recò molto dan- 
nosi commercio britanuicoin que” 
mari ; tna ebbe I# malaccortezza 
di lasciarvi,! prendere una secon- 
da volta. I vincitori tennero allora 
di poterlo trattare con severità; 
essi lo inviarono nell’Inghilterra, 
dove fa chiuso nelle carceri di 
Portsmouth. Ritornato alla fine in 
patria, giurò 11 n odio eterno agl’in- 
glesi, da cui la sua condotta poro 
leale gl» aveva però meritato il trat- 
tamento, che uc aveva ricevuto. 
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Come avvenne la pace del 1963, 
fu fallo luogotenente generale del- 
le armate navali : non ti sa bene 
su quale fondamento, poiché con- 
sumato aveva pressoché tutta la 
sua gioventù nella milizia di ter- 
ra. Forse è questa la ragione che 
non ebbero mai stima di Ini gli uf- 
fiziali della marineria reale. La 
marina del commercio sola gli fu 
devota ; e forsechè tale pericoloso 
favore, in opposizione con l’ opi- 
nione che si era formata contro di 
lui tra’ tuoi, non contribuì poco 
alla condotta, che tenne poi. Mei 
1996 il conte d’ Estaing, elevato 
al grado di viceammiraglio, fu in- 
viato con dodici vascelli di linea 
per operare in favore delt’indepen 
densa. Egli partì da Tolone ai i 3 
d'aprile; i venti contrai] gli ca- 
gionarono alcun ritardo. L'ammi- 
raglio Hovre, che era nella Dela- 
ware con una squadra assai più de- 
bole, ebbe tempo dì rimbarcare 
l’esercito inglese e di ritornare a 
New-Yorck, inguisachè, allor- 
quando d’Estaing arrivò all'Imboc- 
catura di quel fumé, già da otto 
giorni l’ammiraglio inglese n’era 
artito. Allora egli cercò di ripren- 
ere alcune delle colonie francesi. 
Quando comparve dinanzi Rhode- 
Isiand, Howve, rinforzato da alcu- 
ni vascelli della squadra di Byron, 
si presentò per combatterlo: nel- 
l’istante, in cui le due squadre ti 
erano raggiunte, un’orribile tem- 
pesta le divise. L’ammiraglio fran- 
cese, avendo avuto il suo vascello 
( il Languedoc ) disalberato e raso 
come un pontone, fu raggiunto ed 
obbligato n combattere molte navi 
nemiche, di cui venne a capo di 
•barazzarsi,mercè il tuo coraggio e 
la sua presenza d’ animo. Avendo 
unito tutti i suoi vascelli a Boston, 
dove li riparò, riseppe che I’ am- 
miraglio Hotham ed il generale 
Graunt erano partili ai a di no- 
vembre da Sandy-Hook con 5 na- 
vi di linea ed un convoglio di 
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S.ooo uomini da sbarco. D’Estaing, 
avendo messo alla vela per raggiun- 
gere tale flotta, non potè preveni- 
re il suo arrivo alle Anlille; trovò 
gl’inglesi sbarcati a S. Lucia e 9 
vascelli di linea ( altri due aven- 
doli raggiunti ) afferrati nella gran 
baja dell'isola, affatto presso a ter- 
ra ( la specialità della costa per- 
messa loro avendo tale posizione), 
e con tutti i loro cannoni di sotto- 
vento in batteria a terra. Il vascel- 
lo ammiraglio ed un altro sola- 
mente pervennero a dare fondo al- 
l’ingresso della baja, ma non po- 
terono sostenere il fuoco dell’ini- 
mico e fnrono costretti a partirsi 
di là. Il generale, avendo raduna- 
to 5 o 6,000 uomini delle truppe, 
che erano alla Martinica o alla 
Guadai upa, venne ad attaccare i 
nemici per terra ; ma siccome essi 
avevano preso posizione nel le mor- 
nes, non potè forzarvcli, e fu ob- 
bligato a rientrare nei porti della 
Martinica per attendervi i rinfor- 
zi che gli conducevano de Grace 
e Lamottc-Piguet; come furono 
arrivati, salpò con a 5 navi di li- 
nea. fra cui 3 di 5 o; s’ impadronì 
dell’isola di S. Vicenzo e sbarcò 
alla Granata, cui preso d’ assalto, 
marciando egli stesso alla testa di 
una delle colonne della sua pic- 
ciola armata. Appena la bandiera 
francese fu inalberata sopra quei 
forti, che l'ammiraglio Byron con 
ai vascelli da linea ed un convo- 
glio carico di truppe da terra si 
presentò per soccorrere o ripiglia- 
re l’isola. D’Estaing si apparecchia 
sull’ istante ed attacca il nemico 
con 19 vascelli, mentre de Grace, 
che comandava una delle tre divi- 
sioni della squadra, rimasto era 
nella rada sotto pretesto di man- 
canza di vento. Byron fu compiu- 
tamente battuto ; e non fu inse- 
gnilo, perchè, tenutosi molto sotto 
il vento per riparare alla Giam- 
maica, d'Estaing non avrebbe po- 
tuto risalire alle isole del Vento 


Digitizad by Google 


4a EST 

che dopo un tempo considerabile, 
il die tardalo avrebbe la spedizio- 
ne, oui progettava sulle coste me- 
ridionali degli Stati-Uniti. Fece 
in tali diverte spedizioni prede ri- 
guardevoli il conte d'Estaing ri- 
tornò in Francia nel i "Ho Nel 
1781 ebbe ancora il comando d’una 
flotta, cui raddosso da Cadice a 
Brest . Nel tj 83 era a Cadice alla 
direzione delle flotte combinate di 
Francia e di Spagna, pronto a par- 
tire per una spedizione, allorché 
nacque la pace ed egli tornò alla 
corte, dove le procelle precorritri- 
ci della rivoluzione incominciava- 
no a formarti. Chiamato all'assem- 
blea dei notabili, colmato delle 
grazie e de’ benefizj del governo, 
egli ai dichiarò in favore del par- 
tito che dove«a rovesciarlo, o non 
fu tuttavia deputato agli stati ge- 
nerali. Malgrado il favore popola- 
re, di che godeva, non avendo ba- 
stante influenza sulla nobiltà per 
farsi eleggere, divenne soltanto co- 
mandante della guardia nazionale 
di Versailles, dove regnava allora, 
si può dire generalmente , uno 
spirito piuerhè rivoluzionario. Fi- 
no dal mese di settembre tenne 
di dover dare, per iscritto, consi- 
gli alla regina, onde invitarla a 
mostrarsi più popolare e distoglie- 
re il re dal progetto, che in lui 
snpponcvasi, d’ allontanarsi dalla 
sua residenza. Nelle funeste gior- 
nate dei 5 e 6 di ottobre non die- 
de nessun ordine alla guardia na- 
zionale, da esso comandata, e la- 
sciò che la plebe di Versailles si 
mescolasse coi banditi arrivati da 
Parigi c commettesse tutti gli or- 
rori, di cui quelle due giornate 

J ire tentarono il doloroso spettaco- 
0. Dopo tali avvenimenti il con- 
te d’Estaing non restò a Versailles 
nella nullità più perfetta, roine han- 
no stampato alcuni biografi: egli 
andò a Parigi e §’ arrotò nella 
guardia nazionale di essa città, in 
Cui il compilatore di questo arti- 
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colo l’ha veduto servire coti la di- 
visa di semplice granatiere, fn oc- 
casione del viaggio di Varennes 
protestò la sua devozione all’ as- 
semblea, che non gli domandava 
nulla; e non si fece parola di lui 
nelle giornate dei 10 di giugno e 

10 (l’agosto tega. Egli ebbe ni ra 
di tenersi in salvo dalla burrasca, 
tosino a che gli fu possibile di sot- 
trarvisi : ma non potè sfuggire al- 
la legge dei sospetti, e ti può diro 
che te tale decreto assurdo aveste 
potuto essere suscettivo d’ alcuna ~ 
applieazione giusta, era forte ra- 
gionevole che dovesse colpire il 
conte d’ Etlaing Egli ti era (atto 
paternità per calcolo, senza cessare 
d’essere cortigiano per abitudine. 
In tale guisa voleva egli incensar* 

11 potere dei repnhblicani; ma 
questi non solevano dare in simili 
panie ; essi chiusero il conte d’ E- 
staing nella prigione di tanta Pe- 
lagio, donde lo fecero condurre al 
tribunale rivoluzionario per de- 
porre, come testimonio, nel pro- 
cesso della regina: egli dichiarò 
ohe nulla dir poteva contro quel- 
l'infelice principessa ; ma soggiun- 
se che aveva soggetto di personal- 
mente lagnartene, e si spiegò in 
modo equivoco sulla tua condot- 
ta, durante la rivoluzione. Un gior- 
nalista, che scriveva ciò che ti an- 
dava dicendo in quell’ odioso affa- 
re, tenne di dovere, per riguardo 
al bel nome che (tortavi ii testi- 
monio, mitigare alquanto la du- 
rezza della sua deposizione ; il con- 
te d’Estaing reclamò vivamente 
contro tale officiosa infedeltà e 
fece affiggere sui cantoni delle 
strade la sua deposizione, quale 
affermò d’averla fatta. Si atsicnra 
altre»! che affettò di renderla più 
sfavorevole all'illnstre vittima ver- 
so cui aveva, dicesi, le più grandi 
obbligazioni; ma tutto ciò non val- 
se a salvarlo. Si hitteva moneta nel- 
la piazza della Rivoluzione, secon- 
do l’espressione d’un personaggio 
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«li quel tempo, e<l il conte d’E* 
staing era assai ricco. Venne trai- 
lo aneli esso al tribunale rivolli- 
«innario e condannato a morte , 
ai 28 d’aprile 1 704 • Era in età di 
65 auui ed era stato eletto ammi- 
raglio nel i-r>2 per la protezione 
del deputato Rouyer, che aveva 
ancora molla inflnenza nel mini- 
stero della marineria. 

B — 0, 

ESTÀ MPES (Anna de Pisseleo, 
duchessa n ), detta prima Mada- 
migella d'Heily, figlia d’Antonio, 
signore di Mendon , nacque verso 
l’anno tf>o8. Da principio donzel- 
la cTonire della duchessa d’An- 
gouléme, madre diFrancesco I., 
seguitò quel In principessa, alla qua 
le il re aveva affidata la reggenza, 
durante la sna cattività , ed andò 
con essa incontro al monarca come 
ritornò in Francia dopo conchiuso 
il trattato di Madrid. Fiancesco vi- 
de per la prima volta Madamigel- 
la d’IIeilly a Bajonna ; ella aveva 
dieciott’arini. Il re fu sì preso dal- 
lo splendore delle sue attrattive , 
che ne divenne perdutamente in- 
namorato . e le sagrificò la con- 
tessa di Chàteaubriant, cui ave- 
va .teneramente amata. La bel- 
lezza non era la sola dote, cui 
possedesse Madamigella d’Heilly: 
il suo spirito solido e brillante ad 
nn tempo assicurò il suo impero 
sul cuore del re e lo rese durevo- 
le. Apprezzando il merito delle ar- 
ti e delle lettere, le protesse e si 
rese degna del titolo di Mecenate 
de begl' ingegni, e dell’elogio che le 
fu dato d’essere la più bella delle 
dotte e la più dotta delle belle. Alfi- 
ne di dare un grado al la sua aman- 
te, il re le fece sposare Giovanni di 
Drosse , di cui il padre aveva se- 
guito il partito del duca di Borbo- 
ne. In favore di tale matrimonio 
Francesco I. fece restituire a Gio- 
vanni de Brosse i beni della sua 
casa che erano confiscati , lo fece 
cavaliere dell’Ordine, gpycrnatore 
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di Bretagna, e gli donò il ducato 
d’Estampcs. Amata dal re piùgran- 
de che avesse allora l’Europa, de- 
positarla di tutte le grazie, la du- 
chessa si valse della sua autorità 
per arricchire la sua famiglia. I 
suoi tre fratelli ottennero vescova- 
di, due delle sue sorelle ricche a- 
badie, egli altri s’imparentarono 
con le più grandi case del regno. 
Tanta felicità fu turbata dalla ge- 
losia, cui la duchessa d'Estampe* 
concepì di Giana di Poiliers, favo- 
rita del Delfino, la quale dal can- 
to suo I’ odiava . L 1 odio reciproco 
delle due rivali prorompeva in tut- 
te le occasioni e ue partecipò in 
breve tutta la corte. Tale discor- 
dia cagionò la di-unione fino nella 
famiglia reale . La duchessa formò 
■in partito in favore del duca d'Or- 
léaus, giovane principe, di cui il 
valore brillante già ricordava quel- 
lo di Francesco 1 . Diana, che ap- 
pellavasi allora la geode siniscalco, 
si fece capo di quello del Delfino. 
Tali dissensioni produssero le più 
funeste conseguenze, però che la 
duchessa, senza consultare gl’ in- 
teressi dello stato, e per terna che 
il Delfno non prevalesse snl duca 
d’Orléans, s’oppose, per quanto le 
fu possibile, ai progressi di esso 
principe contro gli eserciti di Car- 
lo V. Allorché nel i 54 o esso mo- 
narca traversò la Francia per re- 
carsi nei Paesi-Bassi e si affidò con 
nobile franchezza alla lealtà di 
Francesco I. , la duchessa d’Estam- 
pes consigliò al re di rendersi pa- 
drone della persona dell’impera- 
tore . Il re generosamente disde- 
gnò tale avviso e si contentò di di- 
re a quel principe ; « Fratello, ec- 
t> co una bella dama che mi consi- 
» glia di distruggere a Parigi 1 ’ o- 
v pera di Madrid". Si afferma che 
Carlo rispose freddamente : » Se il 
si consiglio è buono, conviene se- 
ti gnirlo”. Nulladitneno, sgomen- 
tato dal pericolo che correva, l’im- 
peratore cercò di guadagnare la 
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favorita: alcuni autori pretendono 
che vi riusciste, regalandole un be- 
lìssimo diamante, cui lasciò cade- 
re espressamente e cui ella ti af- 
frettò di raceorre per restituirglie- 
lo. £' fatto non probabile: come 
credere che il piacere di possede- 
re un diamante, per quanto bello 
si fosse, potesse avere una grande 
influenza sopra una donna della 
tempera della duchessa, e nella sua 
situazione? Senza conoscere con c- 
sattezza di quali mezzi usasse l’im- 
peratore per guadagnarla , certo è 
eh’ ella ebbe con esso in seguito re- 
lazioni che nocquero infinitamen- 
te agl’ interessi della Francia. O- 
gnora guidata dal suo odio per Dia- 
na e dal desiderio di umiliare il 
Delfino, obbligò, mediante i suoi 
raggiri, esso giovane principe a le- 
vare l’assedio di Perpignano ; i ne- 
mici, avvertiti dalla duchessa dei 
disegni del re, introdussero die- 
cimila uomini nella piazza c per 
tale soccorso la rese imprendibile. 
Allorché nel i544 Carlo V ed En- 
rico Vili attaccarono Francesco 1. 
di concerto, la duchessa fu nuova- 
mente accusata d’ avere palesato il 
segreto delle operazioni della cam- 
pagna all’imperatore. Le viene im- 
putato ugualmente la presa d’E- 
pernay, quella di Chàtcau-Thier- 
ry, ed i prosperi successi degl’ im- 
periali, di cui ravvicinarsi portò 

10 spavento fino sotto le mura di 
Parigi . Abusando della passione 
del re e dell’ascendente ch’ella 
aveva sull’animo suo, lo determinò 
a sottoscrivere il trattato di Crepy, 
si vergognoso per la Francia, che il 
Delfino protestò contro tale tratta- 
to alcune settimane dopo che fu 
sottoscritto. Ciò, che la lavorila te- 
meva da si lungo tempo, accadde: 
Francesco I. moli ai 5i di marzo 
(547- 11 Delfino gli successe sotto 

11 nome di Etilico li, e si può- dire 
che Diana sali sul trono con lui. 
La duchessa d’I.stampcs non ave- 
va avuto che un potere contrasta- 
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to ; Diana regnò apertamente. Tut- 
te le creature della duchessa cad- 
dero in disgrazia o vennero esilia- 
te; ma, come se il potere di nuo- 
cere alla sua ritale gliene avesse 
tolto ad un tratto la volontà, Dia- 
na si contentò di farle ingi ungere 
di ritirarsi nelle sue terre, e la la- 
sciò godere di tutti i suoi beni. Do- 
po la morte del re la duchessa d’E- 
stampes, che aveva sempre protet- 
ta la religione pretesa riformata, 
forse perchè Diana la perseguita- 
va, 1’ abbracciò apertamente ; ella 
impiegò la rendita de’ grandi beni, 
che aveva acquistati,durante il suo 
favore, a farle proseliti ed asoefor- 
rere i poveri protestanti. Singolare 
cosa ella è che Teodoro Beza , il 
quale nomina tutte lo persone ri- 
guardevoliche hanno favorita la ri- 
forma, non parla della d’Estampcs : 
certamente egli paventò di nuoce- 
re alla sua setta, confessando una 
protettrice di tal fatta. Questa fa- 
vorita, a cui la posterità rimprove- 
rerà eternamente d’avere tradita la 
confidenza del re, che l’amò per 
vent’anni e più, morì in tale oscu- 
rità, che si sa appena 1’epoca della 
sua morte: è opinione che avve- 
nisse verso l’anno i5e6. 

B— r. 

ESTAMPF.S VALENQAY (A- 
CHM.LE d’ ), nato a Tours nel 1 58g, 
fu ricevuto cavaliere di minorità 
nell’ ordine di Malta in età di ot- 
t’ anni. Si rese distinta sulle galee 
dell'ordine e cercò in seguito le 
occasioni di segnalarsi per coraggio 
in Francia, in Italia e nei Paesi- 
Bassi. Si trovò all’assedio di Mnn- 
taibano co’ suoi quattro fratelli e 
vi si lece osservare per la sua in- 
trepidezza. Il re Luigi XIII gli die- 
de una compagnia di cavalleria nel 
suo reggimento Dopo la riduzione 
della Hochelte, Iti fatto marescial- 
lo Hi campo, e fece in tale quali- 
tà la campagna di Piemonte . La 
pace avendogli lasciato agio di ri- 
tornare a Malta,fu creato generala 
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«Ielle galere, s’ impadronì dell’ i- quella d’Estampes fu mantenuta 
sola di santa Maura e lisce in ta- da molti decreti del parlamento, 
le circostanza prove straordinarie Questo prelato ha pubblicato un 
di valore. Fu in seguito sollecitato, Rituale ad uso della diocesi di Cibar* 
dal papa l'rbano Vili, di andarea tres, Parigi, 1627, in 8.vo;gli Stn- 
prcndi-re il comando delle sue trup tuli sinodali di Reims, ■ 645 ; pa- 
pe nella guerra,cni sosteneva con- recchie Ordinarne per l'ammini- 
tro il duca di Parma ; fermò la vit* strazione di quella diocesi, 1648, 
tona sotto i vessilli della Santa Se- in 8.vo. 

de e fu ricompensato de’ suoi ser- W — s. 

vigj col cappello cardinalizio: ciò ESTAMPES VALENOòY (E st- 
ar veuiva del i 645 . Il nuovo pre- ricod’), nipote dei precedenti, 
lato non mostrò minor vigorenei nuto a Parigi , nel i 6 o 5 , ricevuto 
consiglio, che ne avesse fatto vede- cavaliere di minorità nell’ordine 
re alla guida degli eserciti; obbli- di Malta, ottenne una galea in età 
gò l’ambasciatore di Spagna a scu- di vcnt’ anni. Comando la sqnadra 
sarsi dei discorsi indiscreti, che a- che formava il blocco della Rnchet- 
veva tenuti sulla persona del re di le, sotto gli ordiui dei cardinale di 
Francia. Morì a Roma ai iddi In- Ricbelieu, e riportò multi vantag- 
gilo 1646. — Estampes Vai.ek<jvy gi sugl’inglesi, i quali tentarono 
( Eleonoro d’), fratello del prece- inutilmente d’introdurre soccorsi 
dente, studiò nel collegio di Na- in quella piazza. Ritornato a Mal- 
vorrà, si fece ecclesiastico, fu crea- ta , si segnalò in molti incontri , 
to abate di Bourgueil nell’ Anjou specialmente nella presa di Santa 
ed uno dei deputati del clero di òlanra c della Maometto; fu de- 
quella provincia agli stati genera- sliuato ambasciatore straordinario 
li del i 6 t 4 - Ottenne il vescovado di Francia a Roma, nel t 65 a, e 
diChartres, nel 1620, dopo la mor- disimpegnò con buon successo le 
te di Filippo Hnnault; fu trasfe- negoziazioni che gli erano affidate- 
rito all’arcivescovo di iteims nel ebbe in ricompensa molti benefi- 
i 64 ■» e morì a Parigi agli 8 d’ a- *j ; fu creato gran priore di Cbam- 
prile lòàr, di sessantatrè anni, pagne e nel 1670 gran priore di 
Sainte-Marthe parla con lode di Francia. Si ritirò a Malta , invito- 
questo prelato nella Galha chri - to dai principali cavalieri, che si 
stiana Era in grido di buon pre- proponevano di eleggerlo gran roae- 
dicatore; edita composto alcuni stro conio morisse Cottoner ; ma u- 
acritti, di cui il più notabile è un na malattia lo rapì nel mese d’a- 
poema latino, in onore della santa priie 1(178, in età di 75 anni. 
Vergine, Parigi, t 6 o 5 , iu 8.vo. Fu \y — j. 

desso che compilò una parte delle ESTAMPES (Giacomo d’ ) , co- 
deiiberazioni dell’ assemblea del nosciuto prima sotto il nome di 
clero, tenuta nel i 6 a 5 ; scrisse la marchese de la Ferté-Imbant, fu 
censura dell ’Admonitio ad Rtgem , alfiere dei gendarmi di Monsienr 
e dei Myìteria politica: due libelli nel 1610 e servì nell'assedio di 
comparsi allora, contenenti molte Juliers sotto il maresciallo de la 
proposizioni ingiuriose alla corona Chàtre . Sotto luogotenente nello 
di Francia ( V. Eldaemon Giovar- stesso corpo, attaccò i tiinceramen- 
Mi e Keller). Essa fu stampata in ti del ponte di Gé nel 1620. Mare- 
latino, in francese ed in italiano, sciallo di campo nel 1621, servì ne- 
per ordino del clero. Alenai vesco- gli assedj di 3. Giovanni d’ Ange- 
li ne biasimarono però la compila- li, di Clairac e di Montalbano. Di- 
zione e ne proposero un’altra; naa ventò capitano luogotenente dei 
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gendarmi di Monsienr e primo 
ciamberlano di esso principe net 
i6at>. Nel combattimento di Veil- 
laue, nel i 65 o, con la sua sola com- 
pagnia attaccò tremila uomini dei 
nemici, ne uccise novecento, ne 
rese trecento e quattordici barr- 
iere. Combattè ad A vaiu nel t 635 . 
Comandava mille pedoni e tremila 
cavalli leggieri nell’ assedio di Cor- 
ine, che si arrese ai io di novem- 
bre i 656 . Ottenne un reggimento 
di cavalleria del suo nome, come si 
venne alla formazione di quei reg 
gimenti. Ambasciatore neU’Inghil- 
terra l’anno t64i, tì soggiornò dne 
anni; impedì lo sbarco di quattor- 
dicimila irlandesi, levati dagli Spa- 
gnuoli per soccorrere Perpignano; 
amilo pel servigio dei re, tanto 
nell’ Inghilterra quanto nella Sco- 
zia. seimila uomini che passarono 
in Francia, e fu crealo nel i 645 
colonello generale degli Scozzesi. 
Era consigliere di stato, allorché fu 
creato luogotenente generale de- 
gli eserciti. Servi in Fiandra con o- 
nore nel 1646, t64j e '"48 nella 
lattaglia di Lens. Maresciallo di 
Francia nel i 65 t, fu creato, lo stes- 
so anno, consigliere d’ onore su 
tutti i parlamenti e le corti sovra- 
ne del regno. Fu fatto cavaliere 
degli ordini del re nel tC6t. Mori 
ai ao di maggio 1668, in età di 78 
anni. 

D. L. C. 

ESTANCEL. V. Stansejl. 

EST COUT ( RiccJvnno attore 
ed autore inglese, nato, verso il 1688, 
a Tewksbury, nella contea di Glo- 
cester. Il suo amore pel teatro lo 
persuase a fnggire dalla casa pa- 
terna, in età di quindici anni, per 
unirsi ad una compagnia di com- 
medianti ambulatorj. Incominciò 
a recitare a Worcester, sostenendo 
la parte di donna, per timore d’es- 
sere riconosciuto: lo fu però e 
venne ricondotto presso i suoi. Il 
di lui padre lo condusse allora e- 
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gli stesso & Londra, dove lo collocò 
presso uno speziale; ma : 

Chassci le naiurol, il rovini. t un galop. 

Estcourt, tratto dalla sua inclinazio- 
ne, tragittò iti Irlanda, ottenne al- 
cun plauso in diversi teatri, ritor- 
nò a Londra e fu ricevuto» Drury 4 
lane.dovesall in riputazione soprat- 
tutto nel genere giocoso ( mimiery ). 
La sua abilità era un poco dan- 
neggiata dalla pretensione che a- 
veva d’ aggiungere del proprio al- 
lo spirito delle sue parti, preten- 
sione divenuta per malasorte co- 
munissima. Estcourt era fuori di 
teatro, a detta di Steele, nomo gen- 
tile e sollazzevole, ricercato nelle 
società più brillanti, in cui veniva 
ricompensato, con ricchi presenti, 
del tempo che passava n divertire 

li altri con le suo buffonerie. Il 

uca di Martborongh lo amava 
molto. Nell’epoca, in cui fu istitui- 
to il famoso club del Beaf steak, com- 
posto degli uomini più ragguarde- 
voli in tutti i generi, Estcourt ne 
fu creato il provveditore, e porta- 
va al collo una picciola graticola 
d’oro, come segnale distintivo del- 
le sue funzioni gastronomiche. Mo- 
ri nel i^i 5 . V’ ha una sna comme- 
dia, intitolata : Il Buon esempio , 
1 706, in 4 -lo. e Prunella, intermez- 
zo satirico sulle opere in musica i- 
taliaoe del tempo dell" autore, in 
cui si udiva, in uno stesso dram- 
ma, cantare inglese ed italiano, ac- 
condochè l’autore era italiano o 
inglese. Si può leggere, intorno a 
tale ridicola usanza, in uno dei pri- 
mi numeri dello Spettatore. 

X — s. 

ESTE, una delle più ili nati ca- 
se sovrane d Italia. Noi colloche- 
remo sotto questo nome la serie 
dei Signori, ma rrlie.-i e duchi d’ li- 
ste, di Ferrata e di Modena, dal 
X secolo fino a’ nostri giorni , in 
modo di dare mia storia compen- 
diosa, ma compiuta, dei sovrani di 
quella parte dell’Italia. Sembra che 
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il dotto Aiutatori, polle in non ca- 
le le genealogie favolose, narrate 
dai Tasso e dall’ Ariosto, e quella 
che ha sviluppala G. B. Pigna, sto- 
rico della casa d’Este, abbia pro- 
vato come bisogna cercare I’ origi- 
ne di quella casa tra i duchi e mar- 
chesi che governarono la Toscana, 
durante il regno dei Cariovingi, 
Guido e Lamberto, figlio d’ Adal- 
berto 11 ( V. Adalberto ), furono 
spogliati dei loro grandi feudi da 
Ugo e Lotario, re d’ Italia ; ma O- 
berto 1., di cui sembra che nipote 
fosse dell’ uno o dell’altro, trovò 
più favore presso Berengario II, del 
quale era al servigio nei q 5 i. Nul- 
iadimeno lo lasciò nel p6& per pas- 
sare in Sassonia presso Ottone I., 
olle lo innalzò alla dignità di con- 
te del sacro palazzo . Oberto !. 

E issedeva feudi in Toscana e nella 
unigiana. Egli tornò a governar- 
li, allorché Ottone fece la conqui- 
sta dell’ Italia. Mori verso l’anno 
973, lasciando due figli, Adalber- 
to ed Oberto II, di cui I’ ultimo è 
lo stipite della casa d’ Este. 

8 8—1. 

ESTE ( Oberto II ), sembra che 
abbia incominciato nel 973 a re- 
gnare nella Lunigiana e nella con- 
tea d’ Obertenga, io Toscana. Por- 
tai a, ngualinentechè suo padre, il 
titolo di marchese, come erede dei 
marchesi di Toscana, ma senza pos- 
sedere ninn marchesato. Tenne, 
del pari che i suoi due figli, Al- 
bert' Azio ed Ugo, le parti di Ar- 
duino, redi Lombardia. Enrico II 
li fece prigionieri e li spogliò dei 
loro fendi; ma li restituì loro ver- 
so l’anno 1014, e tornava loro ono- 
ra mente la sua grazia. — Este ( Al- 
bert' Azzo 1. ), figlio d Oberto li, 
regnò tra il 1014 ed il to 5 o, nello 
contee d’ Obertenga e di Lnnigia- 
na. Era stato messo al bando del- 
l’impero nel tot4 dall’ imperato- 
re Enrico If ; ma lo stesso anno fu 
ristabilito ne’suoi boni con suo pa- 
dre. Cercò nel ioj5 di opporsi ai- 
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l’elezione di Corrado il Salico.-At- 
mrt A zzo II successe, verso l’an- 
no 1030, a suo padre e ad Ugo, suo 
zio, che era morto senza figli. Per 
la sua accortezza s' insinuò nell’ fi- 
nitilo dell' imperatore Enrico III e 
col suo favore si elevò ad un’alta 
potenza. 1 feudi, ohe acquistò oche 
raccolse per eredità, erano Este, 
Rovigo, Monlagnana, Casal Mag- 
giore, Pontremoli ed Obertenga. 
Enrico IH lo creò nel lOqS gover- 
natore o conte di Milano, e gli fe- 
ce sposare Cunegonda, figlia di 
Guelfo li e sorella di Guelfo 111 , 
al quale lo stesso Enrico conferì 
nel te47 il ducato diCarintia eia 
marca di Verona. Guclfolll esseu- \ 
do morto senza prole, la sua eredi- 
tà passò nel io 55 a Gaelfo IV, fi- 
glio d’Albert’ Azzo II, d’Este, e di 
Cunegonda. Da questo Guelfo IV, 
investito nel 1071 del ducato di 
Baviera, sono discese le illustri ca- 
se di Brunsvriclc e di Annover, de- 
notate lungo tempo col nome d’ 15 - 
stensi-Guelfe. Albert’ Azzo, aven- 
do perduto sua moglie Cunegonda, 
sposò in seconde nozze Ga riseti - 
pa, figlia d’Erberto, conte de! Man- 
ne; e nel itifiq raccolse altresì 
per la morte d’ Eriberto il retag- 
gio di quella casa. Il lusingava la 
speranza di stabilire in Francia un 
ramo della casa d’Este, come ne a- 
veva stabilito uno nell’Inghilter- 
ra; ma Ugo, suo terzo figlio, al qua- 
le cesse la contea del Ma ine e che 
sposò nel 1077 la figlia di Roberto 
Guiscardo, conquistatore della Pu- 
glia, non seppe farsi amare o ri- 
spettare da’ [Kipoli. Egli vendeva 
la contea del Maine al signore del- 
ia Fioche; vendeva altresì a suo 
fratello Folco tutti i suoi diritti 
all’eredità di suo padre, si ritirò 
in Borgogna, dove morì senza fi- 
gli. Allwrt’-Azzo doveva tntta la 
sua grandezza agl’ imperatori En- 
rico III ed Enrico IV : imi Indi me- 
no non fu fedele all’ultimo; non 
solamente 1’ abbandonò nelle tue 
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guerre con la Chiesa, si mise an- 
zi alla guida do’ suoi nemici; 
suo figlio, Guelfo IV, duca di Ba- 
viera, si dichiarò capo dei malcon- 
tenti d’ Alemagna, e suo nipote 
GueifoV sposò nel io&) la famo- 
sa contessa Matilde. Tutta volta, 
gravato dall’ avanzata età sua, Al- 
bert’ Azzo presa poca parte nelle 
guerre ci vii idei principio del 12 tuo 
secolo. Morì, per quanto si affer- 
ma , nel ti in età di oltre 100 
anni. Il secondo suo figlio. Folco, 
gli successe ne' suoi stati d Italia. 
Este (Folco i.mo d’), secondo figlio 
d’ Albert’ Azzo II e di Garisenda, 
contessa del Maine, regnò dal 1 1 17 
al 1 155. Alhert’ Azzo aveva dato a 
suo tiglio primogenito i beni della 
sua prima moglie, al terzo l’eredi- 
tà della seconda, ed aveva lasciato 
a Folco, il secondo, il patrimonio 
de' suoi padri. Ma il primogenito, 
Gnaifo IV, duca di Baviera, recla- 
mò contro tale divisione. Entrò in 
Italia con nn potente esercito e 
costrinse Foloo ad assicurargli nn 
terzo delle rendite del paese, cui 
possedeva; nulladimeno gliene la- 
sciò il governo . Folco morì dopo 
l’anno n35. Egli partì l’eredità 
sua tra’ suoi figli, ma gli altri es- 
♦etido morti senza prole, Obizzo, 
quarto, raccolte di nuovo tutto il 
retaggio della casa d’ Este. — Este 
( Ohizzo, marchese u’ ) , figlio di 
Folco i mo, regnò dal 1137 fino 
verso la fine del 1 2.1110 secolo. O- 
bizzo d’Este entrò nella lega lom- 
barda, formata contro Federico 
Barbarossa, e fu in seguito compre- 
so uel trattato di Venezia tra quel- 
la lega e l’ imperatore. Soltanto do- 
po la morte de’ suoi fratelli unen- 
do di nuoro il retaggio della sua 
casa, tenne in Italia un grado e- 
guale a quello di suo padre o di 
suo avo. Il popolo di Padova lo 
scelse nel 1 1S2 per Podestà. Due 
anni più tardi, Federico gli confe- 
rì i titoli di marchese di Milano e 
di Genova, titoli ai quali uiunaaip 


EST 

tori là era più annessa ; poiché quel- 
le città si governavano da repub- 
bliche. Obizzo, primo della sua fa- 
miglia, prese altresì il titolo di 
marchese d’Este. Il titolo <’i mar- 
chese, portato da’ suoi maggio- 
ri, non era stato fino allora con- 
giunto al possesso di nessuna pro- 
vincia. Sembra che Obizzo sia mor- 
to primachè finisse il suo secolo 
i2.mo. 

. S. S— 1 

ESTE ( Azzo V, marchese d’ ), 
figlio e successore d’ Obizzo, regnò 
sulla fine del XII secolo o nel prin- 
cipio del XiH. Azzo è indicato 
dagli storici come il quinto prin- 
cipe della casa d’Este, che questo 
nome s’ ebbe nel battesimo . ma 
i quattro Azzo, che l’avevano pre- 
ceduto, erano fratelli cadetti, nò 
avevano regnato. Tale modo di 
contare tutti gl’ individui dello 
stesso nome occorre sovente nelle 
case sovrane d’ Italia. Azzo V ( o, 
secondo altri, Obizzo, suo padre), 
sposò prima dell’anno 1176 Mar- 
chese! la degli Adelardi, figlia e 
sola erede di Guglielmo, capo del 

r rtito guelfo in Ferrara. JPer ta- 
nozze la casa d’ Este acquistò 
grandi proprietà in Ferrara ed u- 
n autorità più grande ancora ; ella 
vi diresse fin d’ allora il partito 
guelfo e per ciò acquistò in se- 
guito la sovranità di quella città. 
Azzo V viveva a Ferrara, mentre 
suo padre, Obizzo, governava il 
marchesato d’ Este. L’epoca del- 
la morte dell’ uno e dell’altro è 
incerta ; ma sembra ebe Azzo nou 
sopravvivesse lungo tempo a suo 
padre (V. Adelàiidi). 

8. S— 1. 

ESTE ( Azzo VI, marchese, d' ), 
signore di Ferrara, figlio e succes- 
sore d'Azzo V, sposò nel 1304 A li- 
ce, figlia di Rinaldo, principe d’An- 
tiocbia; delle due sorelle di es- 
sa, l'ima sposò Manuele Comneno, 
e l’altra Bela, re d’Ungheria. At- 
teso il credito e la potenza della. 
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«aia cl’Este in Lombardia, il suo 
parentado non eia inferiore a quel- 
lo di ninn covrano. Azzo VI era 
il rapo di tutti i Guelfi della Ve- 
nezia; la sua rivalità con Salin- 
uerra di Ferrara, capo de' Olii— 
el lini, occasionò ima guerra san- 
guinosa, che incominriò. nel i2o5, 
dall’a-sedio del castello della Frot- 
ta; Atro lo tolse ai Ghibellini; di- 
sputò in seguito la suprema auto- 
rità in Verona ad Eccetino II da 
Romano Dopo due -vittorie ripor- 
tate nel t soà sopra Salinguerra e 
sopra Eccetino, Aero VI fu ricono 
scinto per signore dalle due re- 

f >uhb!iche di Ferrara e di Verona ; 
a prima si diede anzi in tutta so- 
vranità alla casa d’ Este ; dal qual 
atto, liberamente acconsentito dal 
popolo, hanno i dnrhi di Ferrara 
tratti tutti i loro diritti. Nel 1209 
calò in Italia l’imperatore Ottone 
IV, prossimo parente d' Azzo VI, 
poiché era pronipote di Guelfo IV. 
Esso monarca tolse a riconciliare i 
magnati della Venezia, Azzo VI, 
Eccetino e Salinguerra . Poiché 
gli ebbe tornati in pace, accordò 
al primo, nel tuo, il marchesato 
d' Ancona, come compensazione per 
Ferrata, presa da Salinguerra po- 
co prima. Ma l’imperatore s’ini- 
micò da 11 a non molto col papa; 
allora autepose l'alleanza dei Ghi- 
bellini, amici della sua corona, a 
quella dei Guelfi, amici della sua 
casa. Azro VI s’avvide del suo raf- 
freddamento ed entrò tosto ueila 
Ioga, che Innocenzo III formato a- 
veva contro l' imperatore. Con l’a- 
jnto dei Guelfi egli ricuperò Fer- 
rara. Porse al giovane Federico 11 
i mezzi di passare in Aiemagna 
per disputarvi l’ impero di Ottone 
IV ; e come si accingeva poi a fare 
la guerra ai fautori dell’impera- 
tore in Lombardia, fa sorpreso dal- 
la morte, nel mese di novembre 
1113, lasciando dne figli, Aldo- 
brandino ed Azzo VII, i quali re- 
gnarono entrambi dopo di lui.— 
* 9 - 
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Aldobrandino, successe nel 121 2 a 
suo padre negli itati ereditar] del- 
la sua tatuigli 1; ma la signoria di 
Ferrara gli fu vivamente disputa- 
ta da Salinguerra e dai Ghibelli- 
ni . Verona obbediva In comnne 
al marchese «T Este ed al conte di 
s. Bonifazio, e la Marca d’ Ancona 
adoperava di francarsi dall'autori- 
tà <(* Aldobrandino. Il jutpa Inno- 
cenzo III esortò il marchese rl'Este 
a cacciare i Ghibellini da quella 
provincia. Questi tolse in prestito 
danaro dai Fiorentini per assolda- 
re un esercito, ed in cauzione del 
loro credito diede loro in pegno il 
tuo proprio fratello, Azzo VII. Ma 
appena aveva fatto alcuna conqui- 
ste nella Marca d’ Ancona che ino- 
ri nel I2i5 t avvelenato, secondo 
l'opinione comune, dai conti di 
Celano, ai quali faceva guerra. — 
Azzo VII, soprannominato Xixellc 

0 il Giocane, era ancora fanciullo, 
quando successe nel I2t5 a suo 
fratello Aldobrandino. I nemici 
della sua casa ne approfittarono 
per torgli le signorie, che suo pa- 
dre e suo fratello avevano acqui- 
state con la prudenza loro e col 
loro valore. Egli fu ridotto ai ca- 
stelli situati sui monti Euganei, 
tra Padova e Verona, ed al Pole- 
sine di Rovigo. Il papa Onorato Ili 
gli diede, è vero, nel 1217 l’ inve- 
stitura della Marca d’Ancona ; ma 

1 popoli diquella provincia gli ne- 
garono pressoché ogni obbedienza: 
i Ferraresi dal canto loro non vol- 
lero più considerarlo che come un 
cittadino, non ooine nn padrone. 
La Lombardia era allora divisa tra 
le dne leghe guelfa e ghibellina, 
e le contese di Federico II coi pa- 
pi infondevano più violenza anco- 
ra all’odio loro. I capi del partito 
ghibellino, Salinguerra, Ezzelino, 
il marchese Pelavicino e Buoso di 
Uoara univano coi più rari talen- 
ti nn’ intrepidezza senza pari. La 
ferocia e la perfidia d’ alcuni di 
tali capi tornavano talvolta a 
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arieggio di «atto il partito. Dal 
lato del marchese d’Este, capo del- 
ia lega guelfe, ri trovavano per lo 
rontrario più virtù e menu ingegno. 
Egli aveva per sé le repnhldiclie 
di Padova, Vicenza, Bologna e Ve- 
nezia, i fautori della libertà e 
quelli della Chiesa; ina pochi uo- 
mini animati da ori' ambizione 
straordinaria o da passioni esalta- 
le. Azzo VII si riconciliò nel ia 3 ^ 
con Federico II ; ina due anni do- 
po, avvertito eh’ esso monarca pro- 
gettava di farlo morire, gli fuggì 
per chiudersi ne’ suoi castelli e ri- 
cominciare a fargli guerra. Egli 
s’impadronirli Ferrara, nel 1 140» 
con i’ajnlo dei Guelfi, ed avendo 
arrestato Salinguerra in una con- 
ferenza, contro la fede do’ giura- 
menti, esso vecchio, piucchc otta- 
genario, fini i suoi giorni nelle pri- 
gioni di Venezia. D' altro canto 
Ezzelino tolse al marchese, negli 
anni successivi, pressoché tatti i 
«noi stati ereditar}. Questi non ri- 
cuperò Este e le altre sue fortez- 
ze, che nel ia 56 , allorché Padova 
scosse il giogo d’Ezzelino, e quan- 
do il papa lece predicare nna cro- 
ciata contro quel mostro. Azzo VII 
uno fu de' principali capi di quel- 
la crociata; egli combattè a Cassa- 
no, ai 17 di settembre izSg, nella 
battaglia, in cui Ezzelino fu fatto 
prigioniero; e continuò d’ allora in 
poi a regnar* con gloria, fino ai 17 
di frbbrajo 1 tfiq, in cui mori in 
età di poco più che 5 o anni. Suo 
figlio Rinaldo, che aveva sposato 
nna figlia d Alberico da Romano, 
era morto prima di Ini, lasciando 
un figlio, di cui segue l'articolo. 

SvS— f. 

ESTE (Ozszo II, marchese d’), 
signore di Ferrara, di Modena e 
di Reggio, era nipote d’Azzo VII, 
al quale successe nel mese di fi-b- 
brajo 1 3 fi 4 - Ligio, cerne i suoi padri, 
al partito guelfo, s'avnnzó fino a 
Monte Chiaro, nello stato di Bre- 
scia, incontro all’ e- crei to francese. 
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ohe marciava contro Manfreddo 
alla conquista del regno di Napoli. 
Obizzo gli facilitò il passaggio del 
Po e lo sovvenne di soldati e mu- 
nizioni. Assodò in seguito il suo 
potere nella Venezia e l’ estese 
sulle città situate al mezzogiorno 
del Po. Queste, rifinite dalla vio- 
lenza delle loro guerre civili, vol- 
lero affidare la Uno difesa ad un 
potente protettore, che fine pones- 
te a tanti conflitti. Modena inviò 
ai 1 5 di dicembre tafW una depu- 
tazione al marchese <!’ Este per 
offrirgli la signoria perpetua e le 
chiavi della città. Reggio seguì 
tale esempio ai 1 5 di gcnnajo 1 ago, 
e la sovranità della casa d’Este ac- 
quistò allora nn’estentioue,cu> non 
ha pressoché oltrepassata dappoi. 
Dante ha preteso che Obizzo II 
fosse avvelenato da suo figlio Azzo 
Vili, ma tale accusa semiira spo- 
glia di fondamento. Obizzo morì 
ai i 3 difebbrajo ng 3 . — AazoVIII, 
figlio e successore d' Obizzo II, fu 
impegnato in una guerra civile 
co’suoi due fratelli, Aldobrandino 
e Francesoo. i quali, secondo !' li- 
so generale dell’Italia , volevano 
partire il retaggio paterno. Essi ot- 
tennero soccorsi dalla repubblica 
di Parlerà ; ed allorché fecero la 
pace dopo lunghi combattimenti^ 
ella fu fetta con pregiudizio della 
casa d’Este, poiché le sue più an- 
tiche fortezze sui monti Euganei, 
Erte, Cerra e Galeone, furono de- 
molite. Azzo Vili, malcontento 
dei Guelfi, dopo tale guerra, ri- 
oercò l’alleanza dei Ghibellini; 
quelli di Parma gli promettevano 
la sovranità di essa città; ma i Bo- 
lognesi, che diffidavano del mar- 
chese, persuasero ai Guelfi parmi- 
giani di stare alle vedette : i Ghi- 
bellini furono cacciati di Parma, 
ed una guerra aoranita dea Guelfi 
con tra lu casa d’Este, altre volte 
loro protettrice, si prolungò fino 
nel mese di fehbrajo 1 ago- In qnel- 
l’ epoca la pace fu concimila per 
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intromessone del papa Bonifazio 
Vili e dei Fiorentini. L’alleanza 
d’Azzo Vili coi Ghibellini e so- 
prattutto ron Matteo Visconti, si- 
gnore di Milano, destavi! un'estre- 
ma inquietudine a tutti gli altri 
principi della Lombardia. Sem- 
brava che ninna |iotenza in Italia 
potesse far fronte a que’due tigno 
ri uniti. Tale diffidenza fu cagio- 
ne d’ una lega, di cui fu primo ef- 
fetto, nel i3oa, lamina di Matteo 
Visconti. Il figlio di Matteo. Ga- 
leazzo, sposato aveva Beatrice, so- 
rella del marchese d’Este; dopo 
il disastro di suo padre riparò a 
Ferrara, presso suo cognato. Axzo 
Vili sposò nel mese d’aprile i3o5 
Beatrice, figlia di Carlo II, re di 
Sicilia, e tale parentela illustre in ■ 
scitò ancora più fortemente la ge- 
losia di tutti i suoi vicini. I signo- 
ri di Parma, di Verona, di Manto- 
va , ed i Bolognesi gli ruppero 
guerra e nel principio dell’ anno 
susseguente riuscirono a far ribel- 
lare da Ini le due città di Modena 
e di Reggio; ma A zzo difese il 
marchesato d’Evte e Ferrara con 
mólto valore e successi variati fi- 
no ai 3i di gennajo i3o8, in coi 
morì nel suo castello d’Este. Non 
aveva figlio legittimo, ma un ba- 
stardo, per nome Fresco. Questi 
era ammogliato ed aveva un figlio, 
chiamato Folco, il quale da Azzo 
Vili venne dichiarato sno erede 
per testamento, a pregiudizio de’ 
suoi due fratelli, Aldobrandino e 
Francesco, coi quali Azza Vili pa- 
reva tuttavia riconciliato. — Folco 
111 era giovane assai grande, allor- 
ché fu chiamalo alla sovranità pel 
testamento di suo avo nel i3o8. Suo 
padre.Fresco, gli f.re prestare giu- 
ramento di fedeltà dal popolo di 
Ferrara, intaritocliè Francesco cd 
Aldobrandino, sfio'r prozii, si mise- 
ro in possesso di Kuvigo, d’ Este e 
di tatto I’ antico retaggio della fa- 
miglia Essi attaccarono in seguito 
Ferrara; le truppe di Fresco dis- 
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fatte vennero alla Fratta, e que- 
sti, non vedendo più mezzo da di- 
fendersi, vendeva la sovranità di 
suo figlio ai Veneziani, cui mise in 
possesso di Castd-Tealdo, fortez- 
za di Ferrara. Fresco e suo figlio 
passarono in seguito a Venezia, do- 
ve morirono poco tempi dopo. — 
Come fu morto Azzo \ III, i suoi 
due fratelli, Francesco ed Aldo- 
brandino, protestarono contro il 
testamento che istituiva erede il 
figlio d’ un bastardo ; essi s’ impa- 
dronirono d' Este, di Rovigo e di 
tutte le altre fortezze dei monti 
Euganei,e ricorsero alla protezio- 
ne di Clemente V, mettendo Fer- 
rara sotto la di Ini sovranità. Esso 
papa somministri') loro soccorsi con- 
siderabili, comandati dal cardina- 
le Arnaldo di Pelagrua ; ma in ta- 
le guerra civile- gl’interessi dei 
due rami della cas i d’ Este turano 
ugualmente sagrificati dai loro al- 
leati. Ferrara fu posseduta a vi- 
cenda dai Veneziani, dal cardinale 
di Pelagrua e dal re Roberto. S* i- 
gnora in qual’ epoca morisse Al- 
dobrandino . Francesco fu ucciso 
nel i3iz dai soldati catalani, che 
Roberto inviati aveva in presidio 
a Ferrara. I tre figli d’Aldobrandi. 
no gli successero. 

S. S— I. 

ESTE (Rinaldo, Oeiz/o III e 
Nicolò I., marchesi d’ ), consigno- 
ri di Rovigo, di Ferrara, di Mode- 
na e di Parma, figli d’ Aldobrandi- 
no II, al quale tncea-tera net iòta. 
Morti Francesco ed Aldrobandino, 
la casa d’Este pareva ridotta all’e- 
stremo abbassamento. Essa aveva 
perduto la signoria di tutte le cit- 
tà, in cui aveva altre volte regnato; 
rifinita era e rovinata dalle conse- 
guenze d’una guerra civile, e p«- 
levache i castelli, a lei rimani nei 
monti Euganei, dovessero andare 
partiti fra i tre figli d' Aldobrandi- 
no ; il che ridotti gli aveva alla 
condizione dì poveri gentiluomi- 
ni, I marchesi d E‘te, per la loro 
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nuionc e costanza, trionfarono del' 
1’ avverta fortuna e ricovrarono il 
pristino grado de’ loro maggiori. Il 
popolo di Ferrara, non potendo 
sopportate più a lungo le venazio- 
ni dei Catalani e de’ Guasconi, ai 
quali il re Roberto conferiva tutti 
gl impieghi civili c militari, si ri- 
voltò contro di essi ai 4 di agosto 
1V15, ed ai i 5 dello stesso mese 
coulerl l i signoria ai tre fratelli, 
discendenti legittimi dc’suoi an- 
tichi sorani. Il papa Giovanni 
XXII 'untato di tale rivoluzio- 
ne, scomunicò i marchesi d’ Este, 
aoeusa mloli d’ eresia, e mise nel 
i5ao Ferrera sotto I’ interdetto. 
Rigettati dal seno della Chiesa e 
perseguitati dai papi, i marchesi 
d* E-te ebbero morso all’alleanza 
de’ Ghibellini ; si unirono coi si- 
gnori di Verona, di Milano e di 
Mantova, tra i quali ti contavano 
allora grandi pulitici e generali 
insigni: con i’ajuto loro sostenne- 
ro gloriosamente gli attacchi del 
papa e del re Ruberto, Ola nel 
i5a8 la spedi'ioue in Italia del- 
l’ imperatore Lodovico IV di Ba- 
viera fu fatale al partito ghibel- 
lino, di cui esso monarca doveva 
essere l'appoggio. Fece egli a ga- 
ra tante prove di debolezza o di 
perfidia che fu alla fine abbando- 
nato da’ suoi partigiani più fidi. I 
marchesi d’ Este fermarono nel 
i52q la pace con la Chiesa. Gio- 
vanni XXII iiccjrdò loro la signo- 
ria di Ferrara, coinè fendo di san 
Pietro, mediante un tributo di 
10,000 fiorini, e le bolle tf investi- 
tura furono loro spedite nel mese 
di giugno i33a. L' ingresso in I- 
talia di Giovanni, re di Boemia, e 
gli ambiziosi suoi progetti scon- 
volsero di bel nuovo tutta la poli- 
tica di tale paese. Esso re, figlio 
dell’ imperatore Eurico VII, si era 
collegato col papa per fondarenna 
, nuova sovranità in Italia. I Guel- 
fi ed i Ghibellini si unirono per 
resistergli I marchesi d’ Este ti 
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collegarono coi Fiorentini e coi si- 
gnori di Lombardia ; essi attacca- 
rono il re di Boemia, e la conqui- 
sta di Modena, che fu loro assicu- 
rata ai 17 di aprile t536, fu pere» 
si il resultatoli! tale alleanza. Ri- 
naldo intanto, uno dei tre fratel- 
li, morì alla fine di dicembre 1 555. 
Nicolò mori ai 28 di maggio 1 544» 
ed Obizzo III rimase solo sovrano. 
Il marchese d’ Este, poicb* ebbe 
fatto la guerra alla ca*a di Correg- 
gio, sovrana di Parma, approfittò 
delle ristrettezze di essa per com- 
perarne la signoria di quella città, 
pel prezzo di 50,000 fiorini, ll-g- 
gio, che apparteneva a Fi I ippo Gon- 
zaga, era situata tra Parma e gli 
stati della casad’F-ste: ne risultò 
contese di vicinanza, tentativi di 
Gonzaga contro i suoi vicini ed li- 
na guerra accanita. Ohizzo ni, ve- 
dendo che il possesso di Parma sa- 
rebbe sempre male assicurato per 
lui, rivendeva nel mese di settem- 
bre i546 quella città al signor 
di Milano, dopo averla gover- 
nata più di due anni. Obizzo IH 
mori a Ferrara ai iq di marzo 
i5 >a. Aveva avuto da Lippa degli 
Ariosti cinque figli, cui legittimò 
dopo la loro nascita, mediante il 
suo matrimonio con la madre lo- 
ro. Il primogenito, Aldobrandino 
III, gli successe. — Aldobràxoino 
come suo padre morì, fu ricono- 
sciuto signore dalle città di Ferra- 
ra e di Modena jnulladimeno Fran- 
cesco d’ Este, nipote d' un altro 
Francesco, fratello d’ Azzo VI II, gli 
disputò la sovranità, allegando che 
la legittimazione non può cambia- 
re in riguardo ai principi l’ordine 
della surcessione. Con l’njuto dei 
signori di Padova e di Milano fe- 
ce sugli stati della casa d’ Este al- 
cuni tentativi che riuscirono, in- 
fruttuosi. Aldobrandino, poiché 
ebbe governato i suoi stati non 
saggezza, morì ai 2 di novembre 
i5bi, lasciando un figlio legittimo, 
chiamato Obizza IV . Intanto suo 
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fratello Nicolò, trovandosi in età 
di regnare, gli successe senza op- 
posizione. — Nicolò li, assumendo 
ia sovranità, fu sollecito ad assicu- 
rarsi l’alleanza dei signori di Pa- 
dova, di Verona e di Mantova, per 
mettersi al salvo dell’ambizione di 
Barnabò Visconti, elio voleva as- 
soggettare I Italia. Ricercò altresì 
la protezione d’Uibano V, col qua- 
le ebbe nel i 367 una conferenza 
a Viterbo; n>a la sua politica non 
ebbe resultati onorevoli o vantag- 
giosi. Egli facilitò nel 1371 la sor- 
presa di Reggio, città che apparte- 
neva al ino alleato Feltrino Gon- 
zaga e che fu presa e saccheggiata 
da un condottiero alemanno. Go- 
stui aveva promesso di consegnare 
iti segnilo Reggio al marchese d' fi- 
ate ; ma vendeva per lo contrario 
quella città a Barnabò Visconti, il 
suo pia pericoloso nemico. Di nuo- 
vo Nicolò II comperò Faenza, nel 
1377, dalle mani del cardinale di 
Ginevra, che aveva trucidato la me- 
tà degli abitanti di quella città. Ma, 
quattro mesi dopo. Faenza fu tolta 
al marchese d’Este da Astorre Man 
fredi, suo nemico. Nicolò li intan- 
to sali in riputazione per la sua 
magnificenza. Con esso la corte di 
Ferrara ha incominciato a dilenite 
celebre per 1’ eleganza e pel hnon 
gusto. Mori ai 26 di marzo 1 588 . 
— Albmto raccolse la successione 
di suo fratello Nicolò II, senza cu- 
rarsi dei diritti d’Obizzo IV, figlio 
di suo fratello maggiore, il quale 
giunto era all’età di governare e 
si vedeva di mal animo escluso dal 
suo retaggio. I Fiorentini e Fran- 
cesco da Carrara vollero riporre 
Obizzo sul trono; i malcontenti di 
Ferrara fecero alcune sommosse a 
tal fine; ma Alberto, avendo sco- 
perto le loro trame, fece perire di 
atroce supplizio Obizzo IV, suo 
nipote, insieme con la madre del 
giovane principe, sua cognata. Al- 
berto abbandonò in seguito il par- 
tito gnelfo, a cui avevano appar- 
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nuto i suoi predecessori, per col- 
legarsi a Giovanni Galeazzo Vi- 
sconti. signore di Milano; ma non 
tardò a pentirsi d’ essersi messo 
nella dipendenza di quel principe 
ambizioso e perfido. Egli appro- 
fittò, nel i 3 po, dei vantaggi otte- 
nuti dai Fiorentini [ier assicurare 
la sna neutralità in mezzo alle tur- 
liolenze della Lombardia. Non ne 
godeva lungo tempo, e mori ai 5 o 
di luglio i 5 p 5 , lasciando nn figlio 
in età di panni soltanto (Nicolò 
III), che raccolse la di lui succes- 
sione. 

8. S— 1. 

ESTE (Nicolò III, marchese 
n’), signore di Ferrara, di Mode- 
na, di Parma e di Reggio, figlio e 
successore d’Alberto, fu lasciato da 
suo padre nel t 3 p 3 sotto la prote- 
zione delle repubbliche di Firen- 
ze, Venezia e Bologna, e sotto quel- 
la del signore di Padova. I quali 
alleati inviarono di fatto soldati a 
Ferrara ed a Modena per mettere 
il giovane marchese in salvo dai 
tentativi del suo potente vicino, 
Giovanni Galeazzo Visconti, signo- 
re di Milano. Nicolò III non tardò 
ad essere attaccato da Azzo d'Estc, 
figlio di quel Francesco che fatta 
aveva la guerra agli ultimi tre prin- 
cipi, e che, sempre esiliato da Fer- 
rara, venuto era in grande riputa- 
zione, servendo la casa Visconti nel- 
le sue imprese militari. Azzo d' E- 
ite, assicurato dell’assistenza se- 
greta di Gian Galeazzo, aveva al- 
tresì nel suo partito molti gentil- 
uomini degli stati di Ferrara e di 
Modena, i signori di Ravenna e 
di Forlì e finalmente Giovanni 
Barhiano ( V. Barbi. ero j ) , famoso 
condottiero , cui ■ consiglieri di Ni- 
colò si sforzarono in vano di sedur- 
re, onde sbarazzarsi del loro nemi- 
co, mediante un assassinio. Non an- 
dò guari però che la pace fu resa 
agli stati di Ferrara, avvegnaché 
Azzo d’Este venne atto prigionie- 
ro nel i 3 p 5 da Astorre Manfredi, 
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signore tli Faeuza ed alleato del 
tnar be»e. Nicolò III, in età non 
ancora di quattordici anni , sposò 
nel i 5<)7 Gigliola, tiglio di Fran- 
cesco II da Carrara, signore di Pa- 
dova; egli si rese in tal guisa più 
intimamente ligio alla causa dei 
Guelfi, di cui Carrara era uno dei 
più intrepidi propugnatori , c fu 
perciò chiamato nel i,jo5 alla par- 
tizione degli stati, che Gian Ga- 
leazzo, duca di Milano, aveva con- 
quistati e che per la tua morte ri- 
manevano senza chi li difendesse. 
Ma, quantunque riportasse diver- 
si vantaggi sugli eserciti milanesi, 
non riuscì a fare ninna stabile 
conquista. Rispinto nel mese di 
maggio i-ju.j dinanzi Reggio, cui 
aveva voluto sorprendere ; e, poco 
dopo, involto in una guerra peri- 
colosa coi Veneziani per la difesa 
di suo suocero, Francesco da Car- 
rara perdi in tale occadone il Po- 
lesine di Rovigo, cui aveva prece- 
dentemente dato in pegno alla re- 
pubblica di Venezia in cauzione 
tl’un suo debito. Ette ed i Fastelli 
circonvicini erano stati ceduti pri- 
ma «I signore di Padova ; essi fu- 
rono pure conquistati dai Venezia- 
ni, dimodoché la casa d’ Este fu 
interamente spogliata del suo an- 
tico patrimonio. Nicolò III fu ob- 
bligato di rinunziarvi nel trattato 
di pace, a cui venne con la repub- 
blica, ai 27 di marzo i4<>5. Intanto 
l’ indebolimento della casa Viscon- 
ti rendeva la sicurezza a tutti i 
suoi vicini. Nicolò III, assalito da 
Ottnbuonu Terzi, uno dei generali 
di Gian-Galeazzo, che, fattosi in- 
dependente, dominava a Parma ed 
a Reggio, ottenne alcun lieto suc- 
cesso contro qncl tiranno: in se- 
gnilo- lo fece assassinare in una 
conferenza, che doveva avere con 
esso, ai 37 di maggio i4òg> a Rub- 
biera ; e, spogliando la sua fami- 
glia degli stati che si era formati, 
rimase padrone di Reggio e di 
Parma. Nel i4n tolse altresì Bor- 
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co san Donnino al marchese Or- 
lando Pallavicino; ma allorché Fi- 
lippo Maria, duca di Milano, ebbe 
incominciato a sottomettere i pic- 
cioli tiranni, che si erano divisi gli 
stati di suo padre, ed a vendicarsi 
di coloro che avevano abusato dal- 
la sua minorità, Nicolò III ebbe 
timore che esso priucipe (volente 
non gli chiedesse conto delle ulti- 
me conquiste, che aveva fatte, e, 
senz’attendere ostilità, nel mese 
di novembre i 4 'io cesse al duca di 
Milano Parma e san Donnino, men- 
tre in cambio il duca gli confermò 
la sovranità di Reggio. Poco dopo 
incominciarono le lunghe guerre 
tra il duca di Milano e le due re- 

J ubhliche di Firenze e di Venezia. 

I marchese d’ Este. posto di mez- 
zo a’ combattenti, seppe far rispet- 
tare la tua neutralità ed anche 
conciliarsi l’amistà dei due parti- 
ti, tra i qualità più volte media- 
tore della pace. In ricompensa dei 
qnali buoni nffizj e per assicurare 
la neutralità del marchese d’Este, 
i Veneziani gli restituirono nei 
i438 il Polesiue di Rovigo, tenen- 
dolo francato di sessautamila fio- 
rini, che gli avevano prestato sopra 
tale ipoteca. D’altro canto il duca 
Filippo Maria Visconti Io aveva 
preso in sì grande alletto , ohe , a- 
vendolo chiamato a Milano, ese- 
guendo in tutto i snoi consigli, fa- 
ceva credere che lo avrebbe scelto a 
suo successore. Coloro, che atten- 
devano con impazienza la vacanza 
del trono ducale per cangiare il 
governo, viddero con estrema difi 
fidenza tale favore del marchese 
d’ Este ; e Nicolò IH, probabil- 
mente avvelenato, morì in poche 
ore a Milano, ai ab di deoembre 
1 44 1 . Lasciò due figli naturali , 
Lionello e Borio; e due legittimi. 
Ercole e Sigismondo : ma siccome 
gli ultimi erano in verde età, chia- 
mò i primi alla successione, il che 
fu confermato dal papa. La con- 
dotta politica di Niccolò III non è 
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senza macchie ; I' assassinio (T Ot- 
tobuono Terzi è una bruttura nel- 
la sua vita ; ma la protezione, che 
accordò alle lettere, gli ha conci- 
lialo il rispetto di tutti i dotti. Ri- 
aperse nel t ^02 1’ università di 
Ferrara, cui sno padre Alberto a- 
veva l'ondata; ma che il consiglio 
di reggenza aveva soppressa, du- 
rante la sua minorità . Ne l'on- 
dò un’altra a Parma, durante il 
tempo che quella città gli fu sog- 
getta. Attirò alla sua corte, la 
mercé di magnifiche ricompense, 
gli uomini piò insigni del suo tem- 
po, tra gli altri Guarino da Vero- 
na e Giovanni Auritpa. Alla fine 
comunicò il gusto delle lettere ai 
figli suoi ed inspirò loro il desiderio 
di far illustre Ferrara tra tutte le 


italiche città, come la vera patria 
dei poeti e dei dotti. — Liorkilo, 
figlio naturale e successore di Ni- 
colò il!, regnò dal s 44 1 a * >4^°- 
II sno regno uon andò contraddi- 
stinto da nessuna conquista, da nes- 
suna rivoluzione, da nessun avve- 
nimento politico; ma niun principe 
della casa d’Estc non si è maggior- 
mente fatto prediligere da^ suoi 
contemporanei per l’ amabilità dei 
sno carattere, le grazie del suo spi- 
rito o la cortesia delle sue manie- 
re. Niuno ha meglio meritato dei 
snoi sudditi, di cui fiorir fece il 
commercio e l’ industria, e de’qua- 
Ii accrebbe rapidamente la prospe- 
rità; niuno per ultimo ha giovato 
alle lettere maggiormente. Égli le 
amava unicamente, penata ogni 
sua gioì ia ad accelerare i loro pro- 
gressi, ed era egli pure salito in 
nome per la sua eloquenza nelle 
due lingue latina ed italiana. Te- 
nera commercio epistolare con tut- 
ti i grandi uomini, di cui si onora- 
va allora l’ Italia ; quindi occorro- 
no sue Lettere nelle Raccolte di 
Poggio , di Filcitb, <)> Francesco 
Barbaro, ti’ Ambrogio camaldolen- 
se e del suo precettore Guariuo. 
Viveva con essi da fratello, e con- 
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tribù! piaccliè niun altro principe 
a dare all’antica letteratura quel- 
l’impulso, che ba reso distinto il 
XV seoolo in modo sì brillante. 
Lionello d' Este aveva sposato nel 
i435 la figlia di Gian. Francesco 
Gonzaga, marchese di Mantova; 
n’ebbe un figlio, chiamato Nicolò, 
ma tale figlio era ancora in verde 
età, allorquando Lionello morì, il 
primo di ottobre t45o. Suo fratello 
Sorso gli successe. 

S. S— 1 . 

ESTE ( Borio, marchese d’), 
primo duca di Ferrara e di Mode- 
na. figlio naturale di Niccolò III, 
raccolse nel i455 la successione 
delta casa d’ E-te. Ebbe, come Lio- 
nello, una predilezione decisa per 
gli nomini dotti, accordò loro ma- 
gnifiche ricompense e gli onori piò 
lusinghieri. Nel XV secolo i so- 
vrani d’ Italia, anziché ambire la 
gloria delle conquiste, non riva- 
leggiavano più tra essi che nella 
protezione, cui accordavano alle let- 
tere ed alle arti. L’amore del lus- 
so, della mollezza e della magnifi- 
cenza contribuiva forse del pari 
che la moderazione dei principi a 
tate cangiamento ne’ costumi na- 
zionali. Gli storici null'altro nar- 
rano intorno ai sovrani di quell'e- 
poca che la pompa dei loro viaggi 
e la magnificenza, di cui diedero 
l’esempio nelle feste del la loro cor- 
te. Borso non la cesse in tali bril- 
lanti capricci a nessun altro so- 
vrano d Italia: ma siccome il lus- 
so delle arti non è mai sì rovinoso 
per uno stato, come quello delle 
armi, e siccome Borso non mante- 
neva nè esercito, nè fortezza, noa 
rese esauste le sue finanze, mal gra- 
do tutto quel fasto; il commercio, 
I’ agricoltura e le manifatture pro- 
sperarono sotto il sno governo, e 
la sua giustizia , uguatmentecliè 
la sua liberalità, cara ultremodo 
resero la sua memoria. La magni- 
ficenza di Borro fece pur essa con- 
quiste, avvegnaché per cssa egli 
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acquistò i titoli e gli onori , cui 
trasmise alla casa < 1 ’ Èste. L’ impe- 
ratore Federico III fu sì incantato 
dell'accoglienza, ohe Bersò gli ave- 
va fatta nel suo passaggio per Fer- 
rara, che gli accordò ai iB il’ apri- 
le ■ 45 a i titoli di duca di Modena 
e di lleggio, e di route di Rovigo 
e di Comacchio, Borro non aveva 
potuto far comprendere in tali in- 
vestiture lo stalo di Ferrara , che 
era- fendo della Chiesa; ma egli 
s’ indirizzò al pontefice Pio II per 
far erigere anche Ferrara in duca- 
to I suoi negoziati con la corte di 
Roma furono lungamente infrut- 
tuosi. Alla fine Paolo lì gli accor- 
dò ai i4 d’aprile «4jt I* investi- 
tura, che desiderava. Il nuovo Du- 
ca non ne godeva a lungo, come 
ritornava da Roma, dov’ era stato 
incoronato dal papa, mori ai 20 
di agosto dello stesso anno. 

S. S— 1. 

ESTE ( Eccole I. ), duca di Fer 
rara e di Modena, figlio legittimo 
di Nicolò III e successore di Bor- 
so, regnò dal 1 4 y < al t 5 o 5 . lntanto- 
chè i due figli naturali di Nicolò 
III regnavano l’uno dopo l’altro a 
Ferrara ed a Modena, Èrcole si ad- 
destrava nelle armi per mettersi 
in grado di governare alla sua vol- 
ta. Nel regno di Napoli servì a vi- 
cenda il re Ferdinando ed il duca 
d’ Angiò. Nel 1 4^7 accompagnò 
Bartofommeo Colleone, generale 
dei Veneziani nella sua spedizio- 
ne contro Firenze, e Vi fu tento in 
modo che rimase zoppo tutto il 
tempo della sua vita. Egli ritorna- 
va a Ferrara nel 1 47 * , come av- 
venne la morte del duca Borro, e 
a’ impadronì della sovranità, alla 
quale pretendeva anche Nicolò, 
figlio di suo fratello Lionello. Ei- 
cole lo prevenne, e Nicolò avendo 
cinque anni dopo suscitato alcune 
sommosse a Ferrara, Ercole gli fece 
tagliare il capo e fece impiccare i 
più de’siioi aderenti. Il nuovo du- 
ca sposò nel i 4 j 5 Eleonera d’Ara- 
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gorra , figlia di Ferdinando, re di 
Napoli, l'ale parentado non tolse 
però eh’ egli non si mettesse nel 
1478 al soldo dei Fiorentini per 
combattere suo cognato. Conti- 
nuando sul trono ducale il me- 
stiere di cundvttìero , Ercole voleva 
couservare un esercito che potesse 
servire in seguito a difenderlo. 
Egli ti’ ebbe bisogno nel 1482. I 
Veneziani, nonostante le antiche 
loro alleanze, si coliegarono con 
Sisto IV per ispogliare la casa d’E- 
ste de' suoi stati. Il duca di Mila- 
no, i Fiorentini ed il re di Napoli 
si armarono per difenderlo; la guer- 
ra divenne generale in Italia. Le 
due leghe furono auraversate da 
defezioni imprevedute ; Sisto IV 
lasciò i Veneziani per unirsi ad 
Ercole; ma alla sua volta Lodovi- 
co il Moro, reggente del Milane- 
se, tradì il duca di Ferrara ; e que- 
sti , dopoché i tuoi stati furono 
lungo tempo devastali da forze su- 
periori, fu obbligalo di conchiude- 
re ai 7 d’agosto 1484 una pace svan- 
taggiosa, per la quale abbandona- 
va ai Veneziani il Polesine di Ro- 
vigo. Terminata essa guerra. Er- 
cole non pensò più che a far os- 
servare la neutralità ne’ suoi sta- 
ti. Egli vi riuscì pel corso di ven- 
tun anni che regnò ancora, quan- 
tunque fusse quella precisamente 
IV po' a delle più grandi rivoluzio- 
ni ihdl’Italia. Il duca di Ferrara 
rimase spettatore indifferente del- 
la spedizione di Carlo Vili a Na- 
poli e non volle entrare in nessu- 
na delle leghe foruiate in favore 0 
contro di lui. Intese, durante tale 
periodo, a far prosperare i suoi sta- 
ti, ad ornare la sua rapitale con 
tutto il lusso delle arti ed a ren- 
dere la sua corte brillante. Ferra- 
ra fu. durante il suo regno, la città 
d’Italia, incili si videro uniti i più 
grandi poeti ed i letterati più in- 
signi. Il Bojardo, conte di Scan- 
diano, autore dell' Orlando in- 
namorato, fu trattato da Ercole 
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Estense come un amico in pari tem- 
po che come un ministro. L’ Ario- 
sto, molto più giovane di Ini, fa 
ammesto al fasore del dnca e ri- 
mase per sempre al servigio della 
sua famiglia. 1 due Strozzi, migra- 
ti da Firenze, Francesco Bello, più 
noto sotto il nome del Cieco da Fer- 
rara, Niccolò Lelio Cosmico ed al- 
tri poeti ancora, dei qnali il secolo 
di Leone X è divenuto celebre, fa- 
cevano l’ornamento della corte di 
Ferrara. Ercole I. mori ai i5 di 
gennajo t5o5, lasciando tre figli 
legittimi e due figlie : Alfonso che 
eli successe; Ferdinao lo ed Ippo- 
litochefn cardinale; Beatrice che 
sposò Lodo' irò il Aloro, dnca di 
Alitano; ed Isabella che fa marita- 
ta a Gian Francesco Gonzaga, du- 
ca di Alautova. 

S. S— t. 

ESTE ( Alfonso I. ) , dnca di 
Ferrara e di Modena, figlio e suc- 
cessore d’Èrcole 1., regnò dal i5o5 
al i534- Aveva sposato dal 1491 
Anna, sorella di Gian Galeazzo 
Sforza, dnca di Milano, e dopo la 
morte di essa sposò nel i5oa la fa- 
mosa Lucrezia Borgia, che pel suo 
spirito, per la protezione che ac- 
cordò ai letterati, e pel lustro, di 
cui rese adorna la corte di Ferra- 
ra, fece in parte obbliare l’obbro- 
brio della primiera sua vita ( l'ed. 
Lucrezia Borgia). Nel i5o5 Al- 
fonso, che visitato aveva le corti di 
Francia, di Spagna e d’ Inghilter- 
ra, riseppe in quest’ultimo paese 
la notizia della malattia di sno pa- 
dre; egli arrivò a Ferrara, quando 
già morto era Ercole I. ; tuttavia 
non provò difficoltà per raccoglie- 
re la sua successione. Sno fratello 
Ippolito era stato creato cardinale 
l’anno precedente: di questo era 
famigliare I’ Ariosto; ma il patro- 
no non era degno del grande poe- 
ta, cui era chiamato a proteggere. 
Rivale in amore di sno fratello na- 
tnrale, don Giulio, Ippolito udì la 
dama ferrarese, oggetto della loro 
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passione comune, vantare la bel- 
lezza degli occhi di don Ginlio, 
eh’ ella aveva preferito. Furioso, 
fece attorniare sno fratello da as- 
sassini in una caccia, lo fece trarre 
giù da cavallo e gli fece strappa- 
re al suo cospetto quegli occhi, che 
destato avevano ima si feroce ge- 
losia. Tale attentato empiè d’orro- 
re tutta la famiglia Estense o tut- 
ta la città di Ferrara; nondimeno 
Alfonso lo lasciò compiutamente 
impunito: ma suo fratello Ferdi- 
nando, unendo l’ ambizione al ri- 
sentimento, volle cacciare dal tro- 
no Alfonso per punire più sicura- 
mente Ippolito Egli cospirò nel 
i5o6con Giulio contro la vita del 
duro; la loro trama fn scoperta: 
si confessarono colpevoli e furono 
condannati a morte. Nel momento, 
in cui la falce dei carnefici star* 
per oadere sul capo dei due fra- 
telli, Alfonso commutò la loro pe- 
na in una prigione perpetua. Fer- 
dinando mori nei ceppi l’ anno 
i54o. Giulio, dopo una cattività 
di cinquantaquattro anni, ricupe- 
rò la libertà. Alfonso non aveva 
adottato il sistema pacifico di suo 
padre, e forse lo stato d’ Italia, la- 
cerato da violenti rivoluzioni, non 
gli consentiva di rimanere neutro. 
Alfonso aveva ingegno per fa guer- 
ra; egli aveva perfezionato l’arto 
di fondere i cannoni, e la sua ar- 
tiglieria era superiore a quella di 
tutti gli altri principi. Entrò nel 
1 5oq nella lega di Carobrai, e Giu- 
lio li lo creò gonfaloniere della 
chiesa romana; riconquistò sai Ve- 
neziani il Polesine di Kovigo ed 
ottenne da Massimiliano l’investi- 
tura d’Este e di Muntagnana, an- 
tico patrimonio della sna famiglia, 
cui aveva perdnto da lungo tem- 
po. Sul finire dell’anno una flotto 
veneziana, comandata da Angelo 
Trevisan, prese e saccheggiò Co- 
rnacchie, risali il Po e diffuse lo 
spavento in tutto il Ferrarese; m» 
Alfonso, con suo fratello Ippolito 
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riuscì a chiuderla ira alcune bat- 
terie, creile sulle dighe de) fiume, 
e la flotta pressoché intera 111 pre- 
sa o abbruciata ai za di dicembre 
i5oq. I poeti più illustri dell’Ita- 
lia hanno celebrato quella vitto- 
ria. Nnlladimeno l’ardente Giu- 
lio Il abbandonò in breve la lega 
di Candirai per assumere la dife- 
sa dei Veneziani; e siccome non 
otè indurre il duca Alfunsoa cane 
iare con lui partito, fulminò con- 
tro di esso ai p di agosto t5io le 
censure e le scomuniche più rigo- 
rose, dichiarandolo decaduto dalla 
sovranità di Ferrara e di tutti i 
feudi, che teneva dalla Chiesa Die. 
ci giorni dopo, la città di Modena 
fu tolta al dina dall'esercito pon- 
tificio; i castelli di Carpi, S. Feli- 
ce e Finale furono aneli' essi con- 
quistati ed Altonsn si vide minac- 
ciato fin dentro la sua capitale. 
Massimiliano ritirava le sne trop- 
pe daliTla|ja, e, per compiacere al 
papa, ricevette in deposito la città 
di Modena, tolta al suo alleato. Gli 
Spaglinoli si erano uniti a Giulio 
lì ; i Francesi soli rimanevano fe- 
deli al duca di Ferrara, ed Alfon- 
so assicurò loro, inerrò la sua arti- 
gliene, la vittoria di Ravenna agli 
Il di aprile rfiia Immediatamen- 
te dopo tale vittoria i Francesi, 
minacciali di là dalle Alpi, furono 
obbligati di evacuare dall' Italia. 
Alfonso, rimasto senza difesa in 
mezzo a’ suoi nemici, ricercò la 
pace per riutroujessitHie di Fabri- 
zio Colonna, generale del papa, 
cui aveva fatto pngìoniero e che 
trattalo aveva con molta generosi- 
tà. Ingannato dalle promesse di 
Giulio il. Alfonso si recò a Ruma 
per sottonietlersi al pontefice , ma 
frattanto quegli lece avanzare i 
suoi eserciti contro Ferrara, ed a- 
irebbe arrestato lost-sso duca, se i 
Colonna non l'avessero fatto usrire 
di Ruma armata mano. Giulio li 
moli in questo mezzo, e Leone X, 
pfie gli successe, permise al duca 
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di Ferrara d’esercitare nella sua 
incoronazione le funzioni di gon- 
faloniere «Iella Chiesa; ma rifiutò 
di restituirgli le città di Modena 
e Reggio ; obbligato di prometter- 
lo perFranoesro I., che proteggeva 
la casa d’Este, mancò per sottrat- 
tisi alle promesse più hirmali {ten- 
tò anzi nel i5ig di sorprendere 
Ferrara in seno alla pace; e nel 
i5ao volle far assassinare Allonso 
dal capitano delle ine guardie. 
Dberto Gaintiars, profondarlo a- 
postolico, che aveva voluto sedur- 
re il capitano, fu in tale occasione 
fatto cardinale. Le lettere delle 
corte di Roma, relative a tale as- 
sassinio, sono conservate negli ar- 
chivi della rasa d’Este. Alfonso, 
rimasto nentro finallora, riromin- 
oiò la guerra nel i5ai per libera- 
re il maresciallo di Lescun, asse- 
dialo in Parma da Prospero Co- 
lonna. Il tuo attacco inaspettato 
salvò i Francesi, di cni la situa- 
zione era allora in grandi angu- 
stie nell’Italia ; ma in breve le per- 
dite^ cui soggiacque Lautrec, e- 
s posero il duca di Ferrara all’ ul- 
timo pericolo. Egli era già scomu- 
nicato dal papa ed attorniato da- 
gli eserciti dell’ impero e della 
Chiesa. Stava preparandosi alle di- 
fese con intrepidezza. allorché Leo- 
ne X morì il primo di dicembre 
l5ai, e tale avvenimento salvò la 
casa d’Este da una ruina che pa- 
reva inevitabile. Alfonso fece allo- 
ra coniare una medaglia, in cui si 
vedeva un uomo strappare mi a- 
gnello dagli artigli d'un bone, con 
questa inscrizione: De manu /co- 
ni s. Entrando subitamente in cam- 
pagna, ricuperò Bondeno, Finale, 
S. Felice, le montagne del Modg- 
nese, la Garfagnana, Lngo e Ba- 
gna cava Ilo. Il papa Adriano VI 
levò le censure pronunziate contro 
il duca, Comò questo pontefice 
moti, Allonso ricuperò altresì nel 
i5-5 Reggio e Rubìera Clemente 
VII, e vero, parve erede dell’ odio 
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di ino zio, Leone X. contro la caia 
d'Este ; gli ritenne Modena, e con* 
ci in pari tempo di rapirgli q nati- 
ti» gli rimaneva ancora ; ma Alfon- 
so seppe a vicenda assicurarsi del- 
la protezione dei Francesi e di 
Carlo Quinto, e ninno di essi vol- 
le abbandonarlo all'ambizione del 
papa. Il duca approfittò della pre- 
sa di Roma per ricuperare Mode- 
na ai 5 giugno 1527 ; e quando la 
pace fu ristabilita in Italia, Carlo 
Quinto pronunziò alla fine, ai 21 
di aprile i55i, una sentenza im- 
periale che i diritti confermava 
della casa d'Este sopra Modena, 
Reggio e Rubiera. Le quali città, 
occupate da commissarj imperiali, 
furono restituite ai duca, e la so- 
vranità della sua casa fu consoli- 
dala. Alfonso (. mori ai 5i di ot- 
tobre i554, un mese dopo di Cle- 
mente VII. Niun sovrano d" Ita- 
lia congiunse nel suo secolo in si 
alto grado, com’egli, la gloria mi- 
litare ai talenti della politica; niu 
no ebbe intorno a sè nomiui più 
grandi e niuno venne celebrato 
da più illustri poeti : I’ Ariosto fu 
il più illustre di tutti. Il tiglio 
primogenito d' Alfonso, Ercole II, 
gli successe. 

S. S— 1 . 

ESTE (Èrcole II), duca di Fer- 
rara e di Modena, figlio e succes- 
sore d'Alfonso I, regnò dal i534 al 
i55q. Aveva dovuto sposare neh >»(. 
la figlia naturale dì Carlo V, Mar- 
gherita, che fn inseguito governa- 
trice dei Paesi-Bassi ; ma dùe anni 
dopo contrasse un matrimonio più 
illustre ancora. Sposò Renala di 
Francia, figlia di Luigi XII e so- 
rella della moglie di Francesco I. 
Questa principessa gli portò in do- 
te i ducati di Chartres e Montar- 
gis. Ella fu, del pari che Ercole II 
ed i suoi figli. una protettrice ze- 
lante delle lettere, ma la sua de- 
vozione per Calvina, il quale, du- 
rante il suo soggiorno a Ferrara 
pel 1 555, ristrinse nella riforma. 
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le attirò' molte persecuzioni in vi- 
ta e soprattutto dopo la morte di 
suo marito. La grande preponde- 
ranza, che Carlo V aveva ottenuta 
in Italia, non permetteva più ai 
principi di questo paese di avere 
molta (.arte nella politica o nella 
guerra. Ercole li ti sforzava con la 
più scrupolosa deferenza di com- 
piacere al monarca austriaco. Nul* 
laditneno suo fratello, Ippolito il 
giovane, cardinale d'Este, aveva as- 
sunto nella corte di Roma la pro- 
tezione della Francia per assicu- 
rare all’ uopo alla sua casa l’ap- 
poggio di quella corona. Esso pre- 
lato, che elevò la superba villa d'E- 
ste a Tivoli, ora il principe più 
magnifico ed il più grande protet- 
tore delle lettere del suo secolo (V. 
Ferrari, Ippolito, cardinale da ) . 
Soltanto dopo la rinunzia di Car- 
lo V Ercole II adoperò di ricupe- 
rare alcuna independenza ; eutrò 
anzi nel 1 55o in ina lega eoi papa 
e coi Francesi contro gli Spaglino- 
li ; ma il duca di Guisa, suo gene- 
ro, che condusse in Italia I' eserci- 
to di Enrico II, fu in breve obbli- 
gato a ritirarsi. Il duca di Ferrara 
venne allora attaccato da quei di 
Parma e di Toscana , che ubbidi- 
vano ciecamente a Filippo II, ed 
Ercole ascrisse a ventura di faro 
ai 22 di aprile 1 558 una pace svaq- 
taggiosa col re di Spagna . Ercole, 
poich' ebbe fatto sposare a suo fi- 
glio Alfonso II Lucrezia de Medi- 
ci, figlia di Cosimo I., duca di Fio- 
renza, mori ai 3 di ottobre 1 5 jq. — 
Suo figlio primogenito, Alfonso li, 
gli successe. Era in Francia, quan- 
do suo padre moti ; aveva combat- 
tuto anoh’egli nel torneo, in cui 
Enrico 11 fu ucciso; ritornò iq 
fretta a Ferrara , dove fece il sno 
ingresso solenne ai afidi novembre 
1559 ; come i suoi maggiori, porta- 
va amore alle lettere, ma assai più 
ancora vago era di feste e di ma- 
gnificenza. Nella corte di Ferrara, 
> durante l’ intero suo reguo, parve 
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non si pensasse che alle giòstre, ai 
tornei, al lusso ed alla vanità. Di- 
spute di precedenza col granduca 
di toscana, storsi dispendiosi per 
comperare i snlfragj dei Polacchi 
nel ió^S ed ottenere la corona di 
quel reame, tutta compierono la 
corsa politica d'Alionso II. I ssaste 
fece in tal guisa le sue finanze , 
uantunque aresse goduto sempre 
’una profonda pace, e, per conti- 
nuare le feste della sua corte , fu 
obbligato d' aggravare i snoi sud- 
diti n imposizioni . Alfonso menò 
moglie tre volle, nel i558 Lucre- 
zia de Medici, nel i565 Barbara 
d’Austria, figlia di Ferdinando l.,e 
nel i5^g Margherita Gonzaga, fi- 
glia del duca di Mantova . Niuna 
di esse gli diede prole, e la linea 
legittima dell» essa d’Este, termi- 
nando in lui , chiamò a succeder- 
gli don Cesare , suo cugino , figlio 
d’un figlio naturale d’Alfonso I. 
Il papa Gregorio XI V stava per ra- 
tificare tali disposizioni, allorché 
inori nel >5gi. I suoi successori ap- 
profittarono dell’ estinzione della 
linea legittima per ispogliare la ca- 
sa d’Este di tutti i fendi, che tene- 
va dalla Chiesa. La corte d’Alfon- 
so II e quella del cardinale Lnigi 
d'Este, tuo fratello, eia decorata 
da tutti i primi poeti e da tutti gli 
nomini celebri dell’Italia. Il Tas- 
so era nel numero de’ suoi corti- 
giani; ma il Tasso, detento per set- 
te anni intieri nell’ ospitale dei 
pazzi per avere amato Eleonora, so- 
rella del duca Alfonso, o forse per 
avere offeso, nella sua collera, l'or- 
goglio di esso principe, non risve- 
glia che rimembranze tristi o ver- 
gognose per la casa d’Este. Alfon- 
so li morì ai za di novembre t % n. 

S. S — 

ESTE ( Cesare ), duca di Mode- 
na e di Reggio, figlio d’ un tiglio 
naturale d .Alfonso I. , regnò a Mo- 
dena dal t 5 p 7 al ibzH Quantun- 
que Alfonso, padre di Cesare, non 
fosse legittimo, si credeva che do- 
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po la sua nascila Alfonso I avessi 
sposato Laura Eustochia, sna ma- 
dre; egli aveva fatto portare ad Al- 
fonso il nume della casa d’ Este e 
gli aveva fatto sposare Giulia dal- 
la Rovere, figlia del duca d' Urbi- 
no. Cesare, nato da tale matrimo- 
nio, era considerato da alcun tem- 
po siccome l’erede presuntivo dei 
due ducati ; e come venne a morte 
suo cugino, Alfonso II, ai a- di ot- 
tobre fu eletto ed acclamato 
duca dai magistrati di Ferrara . 
Ma Clemente Vili, che sedeva al- 
lora sul soglio pontificio, si affrettò, 
tostochè riseppe la morte d'Aifon- 
so li, di dichiarare tutti i feudi 
ecclesiastici della ca«a d’Este devo* 
luti alla Santa Sede per l’estinzio- 
ne della linea legittima. Nondime- 
no Ferrara era stata eretta in du- 
cato in favore di Borso d’Este, che 
era bastardo, e la casa d’Este tene- 
va i suoi diritti assai meno dalle 
investiture della Santa Sede, che 
dall’ elezioni del popolo. Gian- 
Francesco Aldobrandino, nipote del 
papa, marciò in seguito sopra Fer- 
rara con venticinquemila uomini 
di cattive milizie pontifìcie, e Ce- 
sare, che uomo non era nè di riso- 
luzione nè di carattere, non seppe 
trarre ninn partito dai mezzi d’u- 
no stato, di cni le forze sotto Al- 
fonso I. avevano lottato venticinque 
anni contro tre papi guerrieri . fi- 
gli chiese immediatamente di trat- 
tare. e cedendo vigliaccamente al- 
la chiesa Ferrara e tutti i snoi 
feudi ecclesiastici, si ritirò ai i3di 
gennajo tlqH a Modena, e non con- 
servò dell’ antico retaggio della 
sua famiglia nello stato di Ferrara 
che i palazzi e le campagne, che 
essa vi possedeva. Dopo tale vergo- 
gnoso accorda, allorché il papa an- 
dò a prendere possesso di Ferrara, 
Cesare s'avanzò incontro a fui fi- 
no a Rimini per baciargli i piedi . 
In ricambio di tante umiliazioni 
ottenne il cappello di cardinale 
per suo fratello Alessandro. Per 
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buona sorte l’ imperatore non con- za, fece nel t635 la guerra ad es- 
tradò a Cesare il diritto di sacca- so principe per compiacere al re di 
dere nei feudi imperiali della sua Spagna. Questi, per ricompensar- 
la miglia; ma i Luchesi gli dispu- nel», cesse al duca di Modena nel 
tarano la Garfagnana, provincia it>56 il principato di Correggio, 
dipendente dalla casa d’Este fino cui l’ imperatore aveva confiscato a 
dall’ anno i4 ag- Al duca di Mode- Dou Ciro, ultimo erede di quel- 
ita uopo fu in tale occasione di so- la casa, e venduto in seguito alla 
stonerà due guerre contro la re- Spagna. Peraltro il duca di Mo- 
pubhlica di Lucca, nel t6oae t6i5: detta cessò di tenere le parti della / 

esse furono terminate per arbitrio casa d’Austria nel 1647 P er l** rs * 
della corte di Spagna, ristabilendo partigiano della Francia, e, mal 
gli antichi confini. Cesare aveva grado le avversità che in tale occa- 
sposalo Virginia de Medici, di cui sione ebbe a provare nel i&pi.riraa- 
ebbe sei figli. Questo principe man- se fedele ai Francesi sino al termi- 
cava di risolutezza e (l’abilità, ma ne della sua vita . Fece sposare’a 
dotato era in vece d’ una dolcezza, suo figlio Alfonso IV Laura Mar- 
d'una clemenza ed un amore per la tìnozzi, nipote del cardinale Maz- 
jtacc che lo resero caro a'suoi sud- zarini e sorella della principessa 
li. Mori agli 11 di dicembre 1628. de Conti, e si dichiarò apertamen- 
— Alfonso III, tuo figlio primo- te nella guerra tra la Francia e la 
genito, che gli successe, aveva spo- casa d'Austria alleato della pro- 
sato nel 1608 Isabella di Savoja ma e della casa di Savoja. Creato 
e la perdette nel 1626. Questo generalissimo degli eserciti franco- 
principe, di cui il temperamento ti in Italia, prese ValenzaagliSpa- 
era violento e collerico, faceva te- giurali nel i636e Morlara nel i658. 
mere ai snoi sudditi nn governo Devastò il ducalo di Mantova ed 
duro e tirannico. Ma l'indole sua il Milanese, e salì in riputazione 
fu cangiata per la morte di sua di buon capitano; in pari tempo ti 
moglie, cui amava con passione, ed faceva amare da’ suoi popoli e svi» 
appena aveva regnalo sei mesi, che, lappava, per l'amministrazione co- 
facendo testamento, cesse il duca- me per la guerra, talenti ohe era- 
to di Modena e di Reggio, ai a4 di no lungo tempo rimasti occulti . 
luglio 1629, a Francesco, suo pri- Ma in conseguenza dell’ assedio di 
mogenito; provvide d’appannaggi Mortara contrasse in quelle terre 
gli altri qnattio suoi figli e si riti- malsane uua malattia, di eui morì 
rò in un convento del Tiralo, dove ai i4 diottobre t658, inetà di qua- 
vestì l’ abito di cappuccino, sotto il rantolt’ anni, lasciando tre figli do- 
noine di fra Giovanni Battista da po di lui , di cui il primogenito, 
Modena. Colà egli diede dopo e Alfonso IV, gli successe. — Alfon- 
sino alla fine della sua vita prove so IV’ ereditò non pure gli stati di 
luminose del suo zelo, della sua suo padre, ma altresì il cornando 
pietà e della sua virtù. degli eserciti francesi in Italia. 

S. S— 1. Nulladimeno allorché il cardinale 

ESTE ( Fkancesco I. } , duca di Mazzarino previde una pace vici- 
Modena e di Reggio, figlio e sue- na della Francia con la Spagna, 
coesore d’ Alfonso III , abbracciò consigliò segretamente il duca di 
nel principio del tuo regno gl’ in- Modena di trattare primo. Alfon- 
tercssi della monarchia spagnuo- sa seguì tale avviso e sottoscrisse 
la. Qnantunque avesse sposato nel agli 4 di marzo 1659 una pace par- 
i63i Maria Farnese, sorella d’ O- ticolare con la Spagna, che fu con- 
doardo, duca di Parma e P iacea- fermata dal trattato do'Pireuei, del 
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e di novembre dello stesso anno. Il 
Catello il’ Al forno, Almerico d’Este, 
al qnale il cardinale Maturino de* 
trinava sua nipote. Ortensia Man- 
cini, e l’eredità delle immense sue 
ricchezze, fu rapito a Paro da una 
malattia, ai 16 di norembre itiCo, 
mentre faceva la guerra ai Turchi. 
Alfonso non gli sopravvisse due an- 
ni; mori ai 16 di luglio 1662, in e- 
tà di vent’olt’ anni , d'un attacco 
di gotta, lasciando un figlio ed una 
figlia iav verd’età, Francesco II, 
che gli successe, e Maria Beatrice, 
che sposò in seguito Giacomo II , 
re d’ Inghilterra. — Fuahcesco II 
rimase fino ni 1676 sotto la tutela 
di sua madre, Laura Martinozzi, 
di coi il governo saggio e mite la 
fece prediligere da' tuoi sudditi . 
Questa principessa fn sul punto pe- 
rò di rompere guerra alla duches- 
sa reggente di Mantova per assi- 
curare i suoi diritti sopra alcune 
isole del Po, tra i due stati. Allor- 
ché ebbe cessata la tutela , ti riti- 
rò a Roma per vivervi lungi dalle 
faccende pubbliche, e vi mori nel 
1687. Fraucesco II era d’un tem- 
peramento debole e malaticcio, che 
gl’ impediva d’applicarsi agli affai i. 
Uscito che fu dalla tutela di sua 
madre, affidò la sua autorità pres- 
soché intera a tuo fratello natura- 
le, don Cesare, il quale, per tener- 
lo meglio nella sua dipendenza, lo 
trattenne lunga pezza dal condurre 
moglie. Alla line Francesco II spo- 
sò ai i4 di luglio itiqz Margherita 
Farnese, figlia di Ranuccio li, du- 
ca di Parma; ma mori due anni 
dopo, ai ti di settembre 1694. sen- 
z’ aver avnto prole. Suo zio Rinal- 
do, ch’era allora cardinale, gli suc- 
cesse. 

s. s— .. 

ESTE (Ribaldo) , duca di Mo- 
dena, Reggio e della Mirando- 
la, principe di Correggio, era car- 
dinale, quando per l'estinzione del 
ramo primogenito della sua fami- 
glia fu chiamalo nei 1694 a aucce- 
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dere ai trono ducale di Modena. 
L’anno seguente depose la porpo- 
ra e spotò Carlotta Felicita di 
Brunswick, figlia del duca d’ An- 
nover, dimodoché i due rami del- 
la casa d’ Este, separati fino dal 
1070, furono rianrti per tale ma- 
trimonio. La sorella della nuova 
duchessa di Modena avendo sposa- 
to Giuseppe I, re dei Romani, il 
duca Rinaldo entrò nell’alleanza 
della casa d’Austria, durante la 
guerra della successione di Spa- 
gna. Ma bentosto tntti i suoi sta- 
ti Tennero invasi dai Francesi ed 
egli stesso riparò a Bologna per at- 
tendere l’esito d' una guerra, alla 
quale non prendeva parte. Fu di 
fatto ristabilito a Modena nel 1707 
dagli eserciti imperiali, e nel 1718 
l’imperatore Giuseppe gli vendet- 
te il picciolo ducato della Miran- 
dola. cui aveva confiscato a Fran- 
cesco Pico, nltiino principe di tal 
no<ne. L’ imperatore fece altresì 
de’ tentativi per fargli restituire 
dalla Santa Sede la contea di Co- 
macchio, cui la casa d’ Este posse- 
deva fino dall’anno t354pcr un’in- 
vestitura imperiale, e che era ciò 
nonostante stato unito alla camera 
apostolica col ducato di Ferrara do- 
po la morte d’ Alfonso IL Ma i di- 
ritti della casa d’Este sulla contea 
di Coinacchio furono lasciati in so- 
speso, e la Chiesa è rimasta iu pos- 
sesso di quel picciolo stato. Una 
nuova guerra arenilo ricondotto 
nel 1734 gli eserciti francesi in I- 
talia per regolare la successione 
Farnese e ristabilire il regno di 
Napoli, gli stati di Modena e Reg- 
gi» furono di nuovo occupati dai 
Francesi, ed il duca con la sua fa- 
miglia ritornò a Bologna. Rientra- 
to nella sOa capitale nel J73ti, vi 
mori ai 26 di ottobre ffì", in età 
di 82 anni . Su» figlio Fraucesco 
III gli successe : delle sue tre figlie 
una soia era stata maritata ed era 
vedova dei dura di Parma. 

S. S— 1. 
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ESTE ( Fkvnc esco ITI ), duoa di ESTE (Èrcole III) ultimo duca 
Modena, di Reggio e della Mirano della ea-a d' Este di Modena, di 
dola, aveva sposato Carlotta Aglae, Reggio o della Mirandola, ammo- 
llii del duca Filippo d’ Oi là ms, gliato fino dall’ anno i; 4 <» era già 
e ne aveva avuto già due figli e in età avanzata, quando nel 1780 
quattro figlie, allorché nel 1757 successe a suo padre. Non aveva a* 
successe a ano padre. Egli era a vulo dal «no matrimonio con la dn- 
Vienna, quando riteppe la notiaia eli essa di Matta die una tela figlia, 
della tua morie, ed aveva fatto u- Maria Beatrice, e, ai i 4 di oltobi^ 
na campagna contro i Turchi. Co- 1711 F aveva data in itpota all’ar- 
me ritornato fu a Modena, ai tfor- ciJnoa Ferdinsndod’ Austria, elet- 
zò di ristabilire le finanze dello to in quell’ occasione governatore 
atato, rovinate dalle precedenti dei ducati di Milano e di Manto- 
guerre, di cui la Lombardia era ila- va. Quella principessa, ultimo ram- 
tu il teatro, e fece aposare a suo fi- pollo della casa ti’ Elle, ai ritirò a 
glio. Ercole Rinaldo, Maria Tere- Vienna dopo la mina della sua fa- 
ta Cibo, duchessa di Massa e Car- miglia, ed era madre della defnn- 
rara, estendendo per tale perenta- ta imperatrice d’Austria, moglie di 
do gli stati della casa d’Este fino Francesco I. L’ ultimo duca di 3 Io- 
al usare. Ma la guerra, che poco dona, durante la sna ainmiuisiro- 
dopo ti accese in tutta l'Europa zione. ammassò tesori considerabi- 
eontro Maria Teresa d’ Austria, e- li : tale gusto d’accumulare alienò 
Sposa lo stato di Modena a nuovi da Ini I animo de’suoi sudditi, e li 
guasti e n>* forzò >1 sovrano ad al- dispose, piucchè gli altri Lombardi, 
lontanarsi. Francesco ili accettò il a de idrrare una rivoluzione. Al- 
comaudo degli eserciti spagnuoli I’ avvicinarsi degli eserciti france- 
in Italia; fece con essi la guerra si, nel mese di maggio 1796, Ereo- 
nello stato pontificio nel regno di le IV fuggi a Venezia, dove aveva 
Napoli, nel Milanese, nella Lign- già fatto trasportare il ano tesoro, 
ria e nel Piemonte ; ma frattanto I dorati di Modena e Reggio en- 
i suoi stati erano occupati dagli e- trarono ai 9 di Inglio 1797 nella fe J 
serriti anstriari o da quelli «lei re derazione cisalpina, e la rasi d’ E- 
di Sardegna : e quando vi rientrò sto fu definitivamente S|»ogliata di 
in virtù del trattato d’ Aqtiisgrana quella sovranitàcol trattato di Cana- 
nei 1748,11 trovò minati e spopola po-Formio dei 17 di ottobre dello 
ti pel lungo soggiorno dei neirù- stesso anno. La Bri -2ov ia fu pro- 
ci e per le frequenti contribuzioni messa dall’ Austria ih compensoal 
che impmevano. Francesco III ha duca Errale III; ma questo princi- 
tueritato alcuna gloria per la prò- pe morì a Trieste prima di godere 
lezione, che accordò at letterati : di tale nuora sovranità. 

Muratori e Tirahoschi, entrambi S. S — I. 

suoi anddil», furono altresì tuoi ESTELLA ( Difoo ), originario 
pensiona «7. D’ altro cauto gli si dà <T Elicila, nella Navarro, uacqne 
taccia d’avere arrestato la prosperi- in Portogallo ; vestì di bnem’ ora 
tà rinascente de’ suoi stati per la l’ abito rii francescano e rivolse i 
gravezza delle contribuzioni, che suor talentisi predicare ed al conv 
toro imponeva, e pel cattivo liste- porre alcune opere che riscossero 
ma delle sue finanze. Morì in età molti applausi, delle quali però 
di 82 anni, ai a 5 di febbraio 1780: oggigiorno ninne prò si sovviene, 

ano figlio, Ercole Rinaldo, gli sue- È anfore : T. d'un Commento latino 
cesse. sul Vangelo di s. Luca, di cui la 

8.-s — 1. prima edizione comparve nei *578, 
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in Aitala de Hénarès, in 2 voi. in 
fogl. L'opera essendo stata messa 
all' indice di Koina e censurata da 
alcuni teologi tpagnuoli , ne tu 
pubblicata a Venezia , nel i 58 a, 
un'edizione corretta : ve ne ha mol- 
te ristampe; 11 d’ una Hrttorica ec- 
clesiastica , o Trattalo dell’arte del 
predicatore : quest’opera è in lati- 
no ; venne stampata più volte, e, 
tra le altre, in seguito al Commen- 
to sopra s. Luca, dell' edizioue di 
Lione, iSqa; HI d' un Coni mento 
Ialino snl Salmo 126, Super (lumi- 
na: si trova dopo la Iletturica eccle- 
siaitua dell’edizione di Colonia, 

1 586 ; IV d’ un Trattato ascetico, 
in lingua spagnuola, Sulla vanità 
del mondo, di cui I’ edizioni tono 
numerose assai e che Cbaudière ha 
tradotto in francese ; V di Medita- 
tieni devotissime sull' Amore di Dio, 
scritte in lingua spagnuola, tradot- 
te in latino, in italiano, e da Cha- 
uis in francese, quello stesso che 
a tradotto altri libri che non so- 
no libri di devozione ; VI Del Dis- 
prezzo del mondo , e della Vita di S. 
Giovanni V Evangelista, in lingua 
spagnuola. 11 Padre Estolla morì 
nel j 5 go. 

B— ss. 

ESTER, che portava nella lin- 
gua del suo paese il nume di Eclis- 
so, che vuol dire mirto, era della 
tribù di Bcnjamioo, figlia d’ A- 
biail, venne al inondo, durante la 
cattività di Babilonia, e fu, secon- 
do alcuni, contemporanea di Dario, 
figlia d’ Istaspe, di cui si crede che 
quello stesso sia che la Scrittura 
chiama Assuero; altri interpreti 
credouo che Assuero sia lo stesso che 
Artaserse Longamano (1). Quantun- 
que Ciro avesse resa la libertà ai 
Giudei, i settnnt’anui di cattività, 
predetti dai profeti, non erano cer- 

(i) BT.r di Ohaumont , vescovo J* Agt 
pelle «ne | HijUfjionì sul cristianesimo ( Pa- 
rigi# 1693» 2 voi. i|} 12 ) ha pirteao di pro- 
vate che V A mosto d’ Ester è Arts*vTs«* Oca. 
(Vedi il Giornee 2; 0 #i del 
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taraenle ancora trascorsi, al torchi 
Assuero, che aveva ripudiata Va- 
sti. fece rintracciare in tutte le 
proviucie del suo vastu impero le 
più belle giovani che si potessero 
trovare. Edissa, a cni i Persiani a- 
vevano dato il nume d’ Ester, che 
vuol dire nascosta, uscì del suo ri- 
tiro e fu condotta alla corte, dove 
venne affidata ad un eunuco ed a 
sette femmine che ia disposero, 
mercè l’uso dei profumi, ad essere 
rasentata al cospetto del re. La 
i lei bellezza toccò il cuore d' As- 
suero ; ella cinse il diadema rea- 
le e fu dichiarata regina in luogo 
di Vasti. Tale avvenimento fu ce- 
lebrato da pubbliche feste e da 
largizioni, che il monarca fece ai 
suoi popoli. Ester, che aveva per- 
duto i suoi genitori in età verde, 
era stata allevata da Mardocheo, 
suo zio paterno. Mardocheo, il 
quale, dei pari che tutti gl’ israe- 
liti tèdeli, negava di rendere al 
favorito d' Assuero, chiamato A- 
inan, onori simili agli onori divi- 
ni, consigliò Ester di chiedere al 
re te rivocazione d’ un editto di 
morte, cui la nobile resistenza del- 
la nazione giudea aveva provocato 
contro tutti gl’individui della na- 
zione stessa. Ester non |ioteva, sen- 
za esporsi a perdere la vita, com- 
parire dinanzi Assuero prima di 
esservi chiamata. Elia s’arrese da 
ultimo alle istanze di Mardocheo, 
e ti prepara, mediante la preghie- 
ra il digitino e le lagrime, a I un 
passo che doveva perderla o salva- 
re la tua nazione intera. Ella si 
mostra al monarca, adorna delle 
sue più belle vesti ; il principe 
stende verso di lei lo scettro d’ oro 
in segno di grazia; le promette 
d 'accordare quanto gli chiederà, 
fosse anche ia metà del regno suo. 
Assuero ed Aman si recarono la 
dimane ad un banchetto, a cut E- 
ater gli aveva invitati ; il dì se- 
guente, il re ed il suo favorito si 
recarono ancora ad un novello 
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inrito della regin», la quale, appro- 
fittando del momento, in cui As- 
suero riscaldato dal vino, iterate 
aresa le sue promesse , osi chie- 
dere la salvezza del popolo giu- 
deo, e denunziare Amati come il 
più implacabile nemico de’ figli 
d’ Israel lo Il re si alzò dalla men- 
sa avvampante di collera, ed andò 
nei giardino; rientrando nella sa- 
la del banchetto, sorprese Amia 
prostrato a’ piedi d’ Ester e che le 
chiedeva grazia. «Come, egli gri- 
ll dò, ei vuole ancora fare violenza 
stalla regina nel mio cospetto! ” 
Aman fu subitamente preso, e, co- 
pertagli la faccia, venne condotto 
fuori per essere messo a morte. L’e- 
ditto bandito contro I Giudei fu 
rivocato, ed essi furono anzi auto- 
rizzati ad uccidere i loro nemici 
in tutto l’impero. li numero delle 
vittime di tale terribile vendetta 
ammontò fino a settantacinqnemi- 
la cinquecento; i dieci figli d’ A- 
man perirono in quella strage, che 
incominciò il i 3 . mo giorno del me- 
se adar e continuò ancora il dise- 
gnante nella città di Susa. Ne- 
i 4 - r "° giorno di esso mese i Giudei 
celebrarono dopo la festa del Pu- 
rim, perchè in tale giorno doveva- 
no essere trucidati giusta le sorti, 
che Aman aveva consultate a tal 
effetto. Il mese adar corrisponde 
alla luna di febbrajo : era il sesto 
mese dell’ anno civile presso gli E- 
brei. Il libro ti Eiter racchiude al- 
cuni frammenti, di cui i Giudei 
non ammettevano la canonicità, 
ma che sono riconosciuti come ca- 
nonici dalla chiesa fumana, ugual- 
mentechè tutto il restante dell’o- 
pera (i) } cui molti Padri attribui- 

(0 II dotto Uihcr, irrifetroro tT Armili 
nel tuo Synfagma de etoluaginta ìaterpretum 
versione ( Loo-tra. ili55, in 4 *° )» pubbli* 
rato il testo greco drl libro «t* Ester, giusta 
l* antica «oratone greca, a giungendovi quello 
degli Fiapli u' Origene. R-*s»i ha pubblicato, 
«ori ut a «oratone alina, la parafrasi caldaica 
delle udditionl delia biblioteca privata di Pio 
Vi, nel «uu Specimen varianti* ìtctionmm, ec. ^ 

l 9- 
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scono ad Esdra, ma che probabil- 
mente è stata composta da Ester e 
da Mardocheo. La storia d’ Ester 
ha somministrato ano dei capola- 
vori della scena francese ( V. K\- 
cntEj. Giosuè Barnes Ita pubbli- 
cato; \ò\ttov xaronrTftv , sire Eitheras 
hitloria poetica grano carmine, Lon- 
dra, 1639, in B.vo (1). 

C T. 

ESTERHAZY. Questa famiglia 
fa risalire la sua origine a Paolo 
d’Ostoras, che viveva nella metà del 
X secolo. Essa ha prodottone! pe- 
riodo d’ ottocent’anni un gran no» 
mero d’illustri uomini che ricorda- 
ti vengono nella storia dell'Unghe- 
ria ed in quella della casa d' Au- 
stria. che l’ha colmata di onori a 
di ricchezze. Tra questi personag- 
gi non faremo menzione che dei 
tre. i quali hanno figurato anche 
nell’ ordine de’ letterati, ed ua 
quarto, elle è celebre per la prote- 
zione. che accordò alle arti. — Ni- 
colò EsrsRHAzV de Gaiaivtka, so- 
prannome, che tale famiglia porta 
dalla signoria di Galantha, cui il 
re Sigismondo gli conferì nel i 4 >i, 
si fece ecclesiastico, fu creato, gio- 
vanissimo ancora, canonico a Stri- 
gonia o Gran, e vescovo di Trau 
nella Dalmazia ungaresc; final- 
mente nel 1688 vescovo di Fi- 
nen. Fu in ooncetto d’ nomo ve- 
ramente religioso e ligio a'snoi do- 
veri. Esistono alcune sue opere 

Roma, 1783» in 8 *0, ristampalo lo stesso an- 
ui), cun nuore varianti. Tubinola, iu 8 vo. 

(1) Egli vi aggiunse una t raduti our lati-* 
na ed alcuni scoi) greci. Desiderio Oriet ha 
parafrasato io vervi il libro d' Ester, Paridi, 
j 5 S 4 , in 12. De IVoivval ha rompovlo un noe* 
ma eroico d* Ester, Parigi, 1670, in 4 *o Gio- 
vanni Desolarci s di St.- v orlin ne ha pubblica- 
to mi allTo, Parigi, itì; 3 , in ia, ed A' saldo 
Oba un terso ila. (ano ed in cauli ventano, 
Ginevra, 161S, in 4 fo. Indcpendnitemetitc dal 
capolavoro di Barine, Antonio lo Devio, nel 
1370 ; Pietro Wathiril, noi i 535 , e Duryer, 
nel 1C66, pubblicarono ognuno una tragedia 
d’ Ester. Estate arresi la Be la Ester , trage- 
dia deir invertrioue di lapieu 11 arieti, Ronen, 
•cura data, in 8,vo . Tale noruc è evidente- 
mentc un pseudonimo. 
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teologiche, poco conosciate fuori 
d’ Ungheria. Morì in età poco a- 
vanzata, nel ibpS. — Paolo IV, E- 
«JEKHAZY de Galavtha, il più ce- 
lebre di questa famiglia ed ano 
dei più grandi capitani, di coi i fa- 
sti della monarchia austriaca fac- 
ciano menzione, era figlio di Ni- 
colò Esterhazy, del terzo ramo di 
qnesto casato, di quello che ha ot- 
tenuto la più grande illustrazio- 
ne. Nacque ai 7 di settembre i 635 , 
a Kiss-Marton o Eisenstadt, e mo- 
strò talenti si precoci, che in età 
di otto anni pubblicò già alcun’o- 
pera. Egli preferì all’aringo lette- 
rio quello delle armi, in cui ben- 
tosto si rese chiaro. Aveva appena 
vent' anni, quando 1’ imperatore 
Ferdinando gli conferì la carica di 
governatore di Soprony 0 (Eden- 
bourg ; non ne aveva trenta, qnan- 
do fu insignito do) grado di feld- 
maresciallo generale. Il suo valore 
brillò nei conflitti 4 ’ Essek, delle 
Cinque Chiese e di Katiisa: uel- 
1’ ultimo nna palla colpi il suo 
cappello. Si rese padroue delle 
fortezze di Segedin, Barlz, Tur» 
bek e Babotso, che erano allora in 
potere dei Turchi, e partecipò col 
celebre Montecuccoli alla gloria, 
che la battaglia di S. Gottardo, co- 
munque indecisa, acquistò agli e- 
serciti austriaci nel iot>4- La pace 
essendo stata sottoscritta sei mesi 
dopo, l’ imperatore diede al conta 
Esterhazy il comando delle fron- 
tiere, impiego di fidneia, perchè la 
casa d’ Austria, di cui la domina- 
zione non era ancora ben ferma in 
Ungheria , doveva poter contare 
sulla fedeltà di chi n’era investi- 
to, ond’egli mantenesse nel dove- 
re i numerosi malcontenti del pae- 
se, i quali non attendevano che il 
destro per francarsi dal giogo. 
L’ imperatore non fu deluso nella 
sua scelta ; Esterhazy combattè la 
fazione di Tekeli, sulla quale ri- 
portò la vittoria di Gyorki, rima- 
nendo gravemente ferito; eonlen- 
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ne con la sna autorità il partita 
che nell., dieta contrariava ai pro- 
getti della casa d’Austria, e con- 
tribuì nel 1687 a far dichiarare la 
corona ereditaria, di maschio in 
maschio, nella casa d’ Habsbourgh. 
Più tardi resistè alla sollecitazioni 
del prìncipe Rakoczi, il quale ten- 
tò in vano di attirarlo nel suo par- 
tito. Rese al suo sovrano un servi- 

E io non meno luminoso, contri- 
uendo nel i 683 a liberare Vien- 
na, assediata dai Turchi, e toglien- 
do loro nel i 58 tì Buda, capitale 
dell’ Ungheria , di cui essi erano 
padroni dal i 5 ifl in poi. Fu tale 
conquista che assodò veramente il 
potere della casa d’ Austria. Tan- 
ti servigi non rimasero senza gui- 
derdone. La dieta del (781 avendo 
eletto il conte d‘ Esterhazy gover- 
natore generale dell’ Ungheria, 
l’ imperatore testimoniò la soddis- 
fazione, che gli cagionò tale scelta, 
chiedendo in favore del rittovo go- 
vernatore l’ordine del Toson d'O- 
ro, di cui il re di Spagna , come 
capo della osa, disponeva allora 
solo. Ai 7 di dicembre 1687 I* ime 
peratore elevò lui ed i suoi discen- 
denti maschi e primogeniti alla 
dignità di prìncipe del Santo Im- 
pero romano, e, quantunque tale 
dignità non fosse che un semplice 
titolo, in sino a tanto che la casa 
d’ Esterhazy non ebbe acquistato 
un principato immediato in Ale- 
magna, il che non le riuscì di fara 
che nel i8o4; nulladkneno l’im- 
peratore Cario VI accordò nel 1711 
al principe Paolo l’ insigne prero- 
gativa di battere moneta con la 
propria effigie e quella di confe- 
rire la nobiltà. In mezzo a tali 
onori Esterhazr non dimenticò 
gl’ interessi della sna fortuna ; 
comperò i beni confiscati della fa- 
miglia Nadaidy e molte signoria 
e terre in Ungheria ed in Austria. 
Rifabbricò il castello d‘ Eisenstadt, 
sua residenza, e lo rese degno d’es- 
sere la dimora d’u* gran principe; 
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fortificò quello di Forehenstein , 
cui suo padre aveva l'alto costrui- 
re nel t655, e vi formò una rac- 
colta di quadri . Le chiese ed i 
conventi d’ Eisenstadt, di Tyrnan, 
ed altri luoghi racchiudono mo- 
numenti della sua liberalità. Le 
fondazioni che lece provano il sno 
amore per le lettere: egli predili- 
geva soprattutto la poesia e la sto- 
rni. Le opere che ha lasciate fanno 
fede della sua pietà e soprattutto 
della sua devozione per la vergine 
Maria: molti di tali scritti tratta- 
no dell’ immacolata concezione del- 
hi madre di Dio; è altresì autore 
della traduzione ungarese dell’A- 
rias Alar'untus o Raccolta di descri- 
zioni delle immagini miracolose 
della Madonna in Ungheria ed al- 
trove, oh’ è stata pubblicata aTyr- 
nau, in fogl. Il principe Paolo E- 
Sterliazy mori ai 2(i di marzo 1710. 
— Nicola Estebhazy de Oalsk tua, 
che ha vissuto alla line del secolo 
XVI, è stato uno del grandi pro- 
motori del luteranismo, pel quale 
uon mostrò minore zelo die i piò 
dei membri di questa rasa non ne 
abbiano manifestato per la reli- 
gione dei padri loro. Pubblicò in 
lingua ungarese, nel ttiCi, ed in 
un voi. in 4-to, un’opera intitola- 
ta : Domande c Risposte sulla Chiesa 
militante di Gesù Cristo. — Niccolò 
Giuseppe, principe di Esttrhazt 
oc Galantha, conte di Forsohen- 
atein, nipote di Paolo IV; nacque 
ai 18 di dicembre 17141 successe, 
ai 18 di marzo 1762, a suo fratello 
maggiore nei principati e nelle si- 
gnorie della sua casa; fu cavaliere 
nel Toson d’ Oro d’ Anstria e del- 
}’ ordine di Maria Terna, consi- 
gliere privato, ciambellano, feld- 
maresciallo- capo d’ nn reggimento 
d’infanteria e capitano della guar- 
dia nobile ungarese. Nel 1784 il 
principe Esterhazy concorse, in 
qualità d’ambasciatore del re elet- 
tore di Boemia, all'elezione di Giu- 
seppe li pome re dei Romani. Mo- 
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ri ai 28 di settembre *790. Merita 
dì essere ricordalo in quest’ opera 
per la protezione che accordò, du- 
rante I’ intera sua vita, alle let- 
tere, allo arti e soprattutto alla 
musica, cui amava appassionata- 
mente. Aveva unito nella sua re- 
sidenza d’ Eisenstadt i più grandi 
talenti che esistessero al tempo 
suo: fa in tale scuula che si for- 
marono, tra gli altri, Haydn e 
Pleyel . Ottenne nel 1783 che la 
dignità di principe, la quale, giu- 
sta il diploma del 1G87, non ap- 
parteneva che alla primogenitura, 
fosse estesa a tutti i suoi discen- 
denti . 

S— L. 

ESTERNOD ( Claudio d’ ) non 
è, siccome venne creduto fin ora, 
nn personaggio immaginario, sot- 
to il nome del quale si fosse occul- 
tato Francesco Pavia di Fourqne- 
vaux. Nacque a Salina nel ijqo 
cd egli ha cura di far sapere a’suoi 
lettori che la sua famiglia era anti- 
ca e considerata. Abbracciò la con- 
dizione delle armi, e, poich’ebbe 
fatto alcune campagne, fu creato 
governatore del castello d’Ornans, 
nella contea di Borgogna. Appro- 
fittò del tempo, che gli rimaneva 
dal disimpegno de’suol doveri, per 
fare un viaggio a Parigi, dove con- 
trasse amicìzia con Berthelot ed 
altri scrittori dello stesso genere. 
Sentiva assai vive le passioni, e per 
soddisfarle dissipò la maggior par- 
te delle sue sostanze. Accoppiava a 
costumi licenziosissimi una gran- 
de pietà ed nn zelo estremo per la 
religione. D* Esteruod morì di pe- 
ste a Salius verso il 1(130, in età di 
qoarant’ unni circa. Ha lasciato: L 
il Franco Borgognone pel manteni- 
mento delle alleanze di Francia e di 
Spagna, Parigi, i6i5, in 8.ro: vi 

S ari» con un poco d’ esagerazione 
ei vantaggi, che offre alla Francia 
la vicinanza della Franca Contea; 
II lo Spadone satirico, composto in 
rime francesi- Lione, 1619, in >3 
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questa edizioue porta il nome di 
fram-hire, anagramma di Refran- 
clir, uno dei villaggi, di cui d' E- 
slernod era signore; Lione, 1621, 
in 12. Essa contiene sedici satire; 
se uè trovano alcuni esemplari con 
le date del 1622 o iti-di, Coloni», 
1680 o 1682. in 12: tale edizione 
è molto più bella cln- le preceden- 
ti, ma ne In recisa la 16 ma satira,- 
di cui il soggetto è l’apostasia d un 
Cappuccino, per nome Guenard, 
che si era ritirato a Ginevra. (Vedi 
Graziano di JMqivrFOKT). Se si pre- 
sta lede ad alcuni cataloghi, lo 
Spallone satirico è stato ancora ri- 
stampalo in Amsterdam, 1721, in 
12, sotto il titolo di Satire galanti 
ed amorose di d’ Estcrnod. A que- 
sto scrittore non manca nè natu- 
ralezza nè facilità, ma il suo stile 
è debole, sovente scorretto, e gli 
argomenti, che ha trattati di pre- 
ferenza. provano tanto cattivo gu- 
sto, quanto corruzione di spirito. 

W— s. 

. ESTÈVE { Giovanni ), trovatore 
antico, nato a Narhona o a Bcziers, 
si pose agli slipendj di Guglielmo, 
giallore, di Lodève, che comandava 
nel 128') hi (lotta francese, inviata 
da Filippo I’ Ardito contro la Spa- 
gna . (Questi fu fatto prigioniero, 
ed il tuo amico cantò in una scmen- 
te se la sua cattività, esortando il re 
di Francia a pagare prontamente 
il suo riscatto od a liberarlo. Estè- 
ve è ti solo trovatore che abbia mes- 
so data nelle sue composizioni. Le 
più buone sono due pastorali, non 
prive di candore e di grazia. » Il 
»> povero che è giovane, egli dice, 
» è ricco as^ai quando sia allegro; 
?> e più fortunato egli è del vecehio 
n ricco che passa la vita nella tri- 
ti s lezzo, campagna dell* 010”. ■ 

Z. 

ESTÈVE (Pietro Giacomo) na- 
tivo di boriosa esercitò e professò 
in modo distinto la medicina in 
Valenza in Ispagna Pubblicò in 
pssa città, l’anno i 55 o, in un vo- 
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lume in foglio, una traduzione la- 
tina degli Epidemici d I poetate, con 
commenti amplissimi. Si è trovata 
tanta erudizione in tale opera, di-, 
ce Eloi.ehe si pretese appartenes- 
se a Galeno; c che, rimasta senio- 
sciata per molti secoli, Estève a- 
vesse avuta la fortuna di scoprirla 
c la vanità di appropriarsela: tale 
asserzione non ha nemmeno l'om- 
bra della verisitniglian/a. — - E- ri- 
ve ( Luigi ), nato a Montpellier, vi 
esercitò la medicina e pubblicò di- 
versi opuscoli, che non godono di 
grande riputazione: I. Trattatodel- 
i udito , in cui , dopo aver esposto lo 
parti organiche dell’ orecchio , ti dà 
una teoria del tintinnio e del sibilo , 
con molte sperienze nuoce e la teoria, 
del suono e dell’ udire, a cui venaa 
aggiunta uri osien<azione che può ser- 
vire per rischiarare V azione del pol- 
mone del feto, Avignone, Ij5t, in 
12: tale trattato, giudiziosamente 
apprezzato da flaller , contiene 
molte ipotesi e pochi fatti impor- 
tanti ; Il (Juaestiones chymico-medi- 
cae duudecim prò cathedra vacante 
per ohitum D. Serane, Montpellier, 
1-59, in 4 -to; III La Vita ed i Prin- 
cipi di Fizes, per servire alla storia 
della Medicina di Montpellier, Mont- 
pellier, i^ 65 , in 8.vo. 

C. 

ESTÈVE (Pietro) membro del- 
P accademia di Montpellier, nate 
in essa città nell’ incoininciamento 
del secolo XVIII, coltivò molte 
parti delle scienze • della lettera- 
tura, senza notabile frutto. La me- 
diocrità di tutti i suoi scritti gli ha 
dannati già all’ obbliv ione, ed eb- 
be la sfortuna d’essere egli stesso 
testimonio della riprovazione, onde 
erano colpiti. Sono dessi : I. JVistwa 
scoperta dei Principi deli Armonia, 
Parigi, i-j'ia, in 8.vo : tale opera 
meritava d’essere più conosciuta ; 
essa è abbastanza buona, del pari 
clte tntte quelle, elle l’autore ha 
pubblicato sulle arti ; Il Lettera nd 
un amico tuli esposizione dei quudci 
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del Louvre, i 7”, 3 , in il; III Spiritò 
delle Belle Arti, Parigi, 1 7 5 3 , ■.>. voi. 
in 12 : è il solo degli scritti d’ Estè- 
se, che abbia avuto un istante di 
voga; IV Memoria contro de Cau- 
sarti, sulla Quadratura del circolo ( V . 
Causans); V Trattato della Dizione, 
ij 55 , in la; VI Storia generale e 
particolare dell' Astronomìa, Parigi, 
ij 55 , 5 voi. in 12; VII Dialoghi 
sulle Arti, Parigi, 1 ^ 56 , in 12. L’n 
argomento simile avrebbe d'uopo, 
dice Sabatier, d’ una penna più 
esercitata, più dilicata e più giu- 
diziosa, che quella d’F.stève. Gli si 
attribuisce altresì Origine dell * Uni- 
cerio, 1768, in la; la Toilette del Fi - 
Ioìo/o, I j 5 t, in 12, c Lettera ad un 
Partigiano del buon gusto. 

W— s 

ESTIENNE (Enrico I.)ec. V. 
Stefano. 

ESTIENNE (Roberto), librajo, 
nato a Parigi, nel 1725, affermav i 
di essere discendente dagli Stefa- 
ni, celebri stampatori. ( V. Stefa- 
no Enrico I. e seg. ), nè per inge- 
gno e probità era immeritevole di 
tale origine illustre. Morì in pa- 
tria nel >794- Fr» I® opere, di cho 
fu autore e cui pubblicò quasi 
tutte anonime, ti disttngnono: I. 
Elogio dell’ alate P luche, Parigi, 1765, 
in fronte alla Concordia della Geo- 
grafia delle differenti età ; II Caute 
dilettevoli e note, Parigi 1769 e 1770, 

2 voi. in 12; raccolta stimala e di 
gradevolissima lettura; IH Sermo- 
ni per le giovani Dame e Damigelle , 
tradotti dall’originale inglese, di 
Fordyce, Parigi, 1778, in la; IV 
Strenne della Finii, contenenti le alio- 
ni di beneficenza, di coraggio e d’ u- 

manità, Parigi, 1782-94, 12 voi. in 
18; raccolta periodica ed intrapre' 
sa con fini di utilità ; Estienne fu 
in oltre editore degli O/nucoli di 
Pollili. Parigi, 1771, 2 voi. in la, 
e corredò di note l’ elogio di tale 
scrittore, fatto da Boze. 

W— ». • 
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ESTIUS ( Guglielmo), o, nella 
lingua del paese, William Hrsse/i 
Van Est.c ui si pretende uscito dal- 
la nobile casa d’ Este, nacque a 
Gorcuin, città il 1 Olanda, nel iSqa; 
studiò primieramente in Utrecli o 
pòi la filosofia e la teologia nell’u- 
niversità di I.ovanio, dove si dot- 
toni nel t 58 o; vi aveva avnto per 
maestri Baius e Lcsscls, suo amico, 
di cui tutta volta non participò a- 
gli errori. Poco dopo fu chiamato 
a Donai per leggervi teologia, il 
che fece con soddislazioue del pub- 
blico. Gli venne affiliala nel tem- 
po stesso la superiorità del semina- 
rio e fu creato prevosto della chie- 
sa di s. Pietro; alla fine fu eletto 
cancelliere dell’università, llìtrvs- 
se lode dall’ adempimento di tali 
differenti fnnzioni, mercè il sno ze- 
lo, la sua scienza, la sua applica- 
zione allo stadio; ani rara mode- 
stia, una grande varietà versoi po- 
veri, da ultimo mercè l’esercizio 
di tutte le virtù ecclesiastiche. Be- 
nedetto XIV teneva in molto pre- 
gio le opere d’Estius ; parlando di 
Ini, esso papa lo qualificava doctor 
fundalìssimui, facendo con ciò allu- 
sione alla solidità, carattere prin- 
cipale delle sue opere. Questo dot-* 
to teologa morì a Donai nel ifii 5 , 
in età di 72 anni, c fu sepolto nel- 
la chiesa di s. Pietro di essa città, 
dove ì suoi amici gli avevano fatto 
erigere nn epitafm che vi si legge- 
va ancora prima della rivoluzione^ 
Le sue prime fatiche furono intor- 
no ad un’ edizione di sant’ Agosti- 1 
no, cui allestivano i dottori di Lo- 
vanio. e ne aveva riveduto il nono 
volntne prima di partirsi da quel- 
la città per andar a fermare stan- 
za in Donai. Oltre i numerosi snoi 
latori, ha scritto: I. Historia mar - 
tjrum gorcomentium , Donai. tt>o5, 
iti 4-*o: ® I* storia di diciannove 
preti o religiosi, i quali per la lo- 
ro devozione alla fede cattolica 
furono trucidati a Gorcuin, l'anno 
■ 552 , nella rivoluzione avvalsola 


«» lì S T 

per l’ introduzione del calvinismo 
in Olanda. I più di tali martiri e- 
rano francescani, ed tino di essi 
loro guardiano, zio d’Estius; gli 
altri erano tre canonici regolari, di 
cui due dell’ordine de’ Premon- 
stratensi, uno domenicano ed al- 
cuni preti secolari; II Commenta- 
rla in I V librai sententiarum Petri 
Lombardi, doctorit parisietuii, a voi. 
in foglio, Parigi, ttìòa, 1695 c Na- 
poli, 1700, con note dell’editore. 
Tale opera è tenuta in conto d'nn 
eccellente c compiuto trattato di 
teologia, cui non si può abbastan- 
za raccomandare all’attenzione dei 
giovani teologi e nella quale attin- 
geranno una dottrina sana e con- 
fortata da passi della Scrittura e 
dei Padri, scelti con discernimento 
ed applicati con aggiustatezza ; III 
Commentarla in epistola! D.Pauli, a 
voi. in fogl., Parigi, 1679', Ronen, 
1709. Tali commenti eruditissimi 
sono generalmente stimati. Gio- 
vanni di Garcnm ne pubblicò un 
compendio, che si trova nella sua 
Meditila paulina, Lione, l 6 s 5 , e di 
cui la miglior edizione è quella di 
Lovanio, 1776. E' ti ut ha altresì 
spiegato 1’ epistole cattoliche fino 
al quinta capitolo della prima di 
s. Giovanni; il quale lavoro, inter- 
rotto per la morte dell’ anfore, è 
flato continuato da Bartolomeo Pe- 
tri o de la Pierre, che ha fatto al- 
tresì alcune addizioni al commen- 
to sopra s. Paolo. Il metodo d’E- 
stius è di corroborare le sue spiega- 
zioni con passi tratti dai Padri; to- 
glie ad illustrare il testo e a de- 
terminarne il vero senso, non che 
a farlo intelligibile per ogni ma- 
niera di lettori: con tale commen- 
to si può fare a meno degli altri. 
Gli si può darò taccia nnlladimeno 
di «ssere un po’ diffuso; IV Anno~ 
tationes in praecipua et diffidliora 
Sciipturae luca, Donai, 1 6a8 : fatta 
ne venne un’ edizione più ampia, 
Anversa, 1699- Le prefate note so- 
no meno pregiate delle opere pre- 
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cedenti, e Don Calmet ne faceva 
poco conto; v’ò nnlladimeno, co- 
me in tntte le produzioni di E- 
stins, chiarezza c solidità; V Ora- 
t'iones theologicae XIX , Lovanio. Fra 
essi discorsi il V ha per titolo : 
Contro aoaritiam Sdentine. L’autore 
vi fa invettive contra coloro, i qua- 
li, cercando di acquistare cogni- 
zioni, le serbano per sé, si conten- 
tano di goderne, senza renderle 11- 
tili ad altrui, e tengono, per così 
dire, il lume sotto il moggio. E- 
stius aveva tanto più diritto di ac- 
cusare tale maniera di dotti, che 
era lungi da poter rimproverarsi 
aienna cosa a questo riguardo, a- 
vendo impiegata la sua vita inte- 
ra nell’ insegnare e nel comporre 
opere utili. Questo discorso è in 
seguito al Trnctatus triplex de ordi- 
ne amorii , di Francesco Van Viane, 

£ rofessore reale nell’ università di 
.ovanio; VI Martyrium Edmund i 
Campioni , societatii Jesu, e gallico 
sermone in latinum translatum. E- 
stius non ha scritto che in latino. 

- L— T. 

ESTIVAL (Giovativi d’), poeta 
francese, è autore d’ una pastorale 
in cinque atti, ed in versi, intito- 
lata : il Boschetto cf amore, o le reti 
d’ una pastorella sono inevitabili, Pa- 
rigi, 1608, in ra. E’ difficile d im- 
maginare cosa più bizzarra di tale 
opera, di cui si troverà l’esposizio- 
ne nella Biblioteca del Teatro fran- 
cete. L’autore non merita d’essere 
tratto dall’obblio, se non perché 
scriveva in un’epoca, in cui il desi- 
derio solo d’ottenere celebrità per 
le lettere provava studj e cogni- 
zioni poco comuni oggigiorno. 

ESTOCART (Claudio n’I.scnl- 
tore,nato ad Arras nel secoloXVH, 
si acquistò fama «on parecchie buo- 
ne opere, tra le altre il Pulpito di 
santo Stefano del Monte, a Parigi, 
per cui Lorenzo de La Hire, pit- 
tore di vaglia, aveva somministra- 
to i disegni. I conoscitori lodarono 
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la bella esecuzione de’ bassirilie- 
vi, delle ligure rappresentanti le 
virtù, e più di tutto dell’ angelo, 
che termina la sommità di quel 
palpito, e del quale sembra che a 
suono di tromba chiami i fedeli ; 
ma fu criticato, nella composizio- 
ne del monumento, il Sansone, che 
ne sostiene la mole e che non offre 
con le altre figure niuna relazio- 
ne allegorica. 

V— T. 

ESTOCQ. V. Eusabzt*. 

ESTOILE. V. Etoilk (dsu'|. 

ESTOR ( Giovanni Giorgio ) , 
giureconsulto e pubblicista assia- 
no, nato a Schweinberg, nel 1699, 
fu fatto professore di diritto aGiet- 
sen, nel 1726, ed a Marburg nel 
dopo avere esercitato diver- 
si uffizj a lena ed a Francfort rul- 
l’Oder. Mori cancelliere dell’ u- 
niversità di Marburg, ai s 5 di ot- 
tobre dei 1773. Si può vedere in 
Mense! l’ enumerazione delle 98 
sue opere ; noi non indicheremo 
ehe le seguenti : I. Saggio d’ un’ a~ 
raldica perfezionata deUe armi di As- 
tia, Uanais , Magonza e Brandeburg - 
Anspach, Giessen, 1728, in8.vo;lI 
Brevi scritti scelti, ivi, 173 2 - 38 , 12 
quaderni, che formano 5 voi. in 
8.vo; III Libertà della chiesa tedesca 
nella sua relazione con i impero ger- 
manico e la corte di Roma, Francf ort 
sul Meno, 1 766, in 8.vo ; IV pa- 
recchi Ragguagli sull’ istituzione 
e storia deir università di Marburg, 
sul valore delle monete del Reno 
nel secolo XVI, sul valore delle 
monete che hnnno avuto corso dal 
l 58 a al 1669, ec., nelle Memorie 
letterarie di Marburg ; queste diver- 
se opere souo in tedesco ; V Vesti- 
gio juris germanici in jure canonico, 
Marburg, 174 o, ivi, 1750, in 4 to ; 
VI De juribus episcopi catholici in 
Germania , Iena, 1740, in 4 *o ; VII 
De Divorilo praesertim personarum 
divcrsae religionis illsutrium in Ger- 
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mania, Marburg, 1747, in 4 -to; Vili 
Noiitia auctorum jrsridicorum in gra- 
tulai auditorum conscripta, inserita 
nella Juritprudentia llom. di Her- 
man Vulteins, ivi, 1747, in S.vo; IX 
Observationes ad eitam Conrndi de 
Marburg ; Decerptorum ex geogra - 
pitia ve ter i Hauiae specimen ; Sopra 
le diverte edizioni della Cronaca as- 
tiano di Dilich, ed altri scritti 
inseriti nella raccolta degli Anna- 
li di Hesse, per ICuchenbecker j 
X Animadversiones in Heineccii ele- 
mento juris cwilis, Berlino, 1741, 
in 8 .vo, e nell’ Eineccio di Gies- 
sen, 1727, in 8.vo. Sono a Ini do- 
vutealtresi buone edizioni di Ham- 
berger, Opuscolo ad elegantiorem 
jurisprudentiam. Iena, 1740, in 8.vo; 
diG. Ad. Kopp, finteria juris scien- 
iute romance, Marbourg, 1768, in 
8.vo, ed altre opere classiche nelle 
università di Germania. 

C. M, P. 

ESTOURMEL ( Giovanni d’ ), 
morto ai ih d’ agosto del 1557. Co- 
me avvenne 1 ’ invasione di Carlo 
Qninto in Provenza, nel i 556 , i 
Fiamminghi entrarono in Picar» 
dia, sotto il conte di Nassau, ed as- 
sediarono Peronne, la quale non a* 
veva che vecchie mura, ma di cui 
i veri baloardi erano la devozione 
de’ suoi abitanti e 1 ’ intrepidezza 
di Roberto III de la Marck, detto 
il maresciallo deFleuranges Gio- 
vanni d’Eslourmel si gittò nella cit- 
tà con sua moglie, i figli ed i vassal- 
li snoi, vi fece introdurrei grani an- 
cora in covoni, i snoi bestiami, con 
tutte le provigioni necessarie, in 
somma tatto ciò che poteva esser» 
ntile agli abitanti, e stipendiò le 
truppe di suoi denari . Dopo varj 
fatti d’ armi micidialissimi e tre ai- " 
salti sostenuti con rara intrepidezza 
dagli assediati, il conte di Nassau, 
rispinto in tutti gli assalii, si levò 
dall’assedioagli 1 ■ di settembre del 
1 536 e si ritirò precipitosamente in 
Fiandra. Maria d’Austria gli aveva 
scritto, durante l’ assedio, come ella 
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era molto sorpresa che durasse il 
lungo tempio ad impadronirsi d’ un 
colombaio , nome, crinella dava alla 
città di Pcronne.a cagione del l’alta 
torre del suo castello. Egli le rispo- 
se: „ Se non è che un colombaio, 
» i colombi .clic vi stanno per entro, 
» tono forti e difficili da prendere”. 
Tutti gli anni, nel giornoanniver- 
sario di quello, in cui fn levato l'as- 
sedio, prima della rivoluzione, fa- 
cciasi a Perorine una processione 
solenne in rendimento di grazie, e 
il predicatore era tenuto a fare un 
complimento ai signori d’Estour- 
mel e d’ Applainconrt, in memo- 
ria del loro zelo. Francesco I. eles- 
se Giovanni d’Estonrmel suo mae- 
stro di casa ai rq di settembre del 
a 54 > e gli conferì nel medesimo 
iorno 1 ’ uffizio di generale delle 
nanze nelle Provincie di Picar- 
dia, Champagne • Brie, nel quale 
succedeva ad Antonio di Lameth. 
Aveva nel t 53 t, quale ambasciado- 
re e procuratore del re Francesco 
I, e nella sua qualità di maestro 
della casa del duca di Venderne, 
assistito al matrimonio di Maria di 
Borbon Veri dòme con Giacomo V 
re di Scozia. Fu auibasciadore in 
Inghilterra unitamente al cardina- 
le du Bellay nel i 546 . Enrico II 
gli accordò nna pensione di 3,000 
lire e I’ ottava parte sopra i sussi- 
di dell’ elezione di Meaux. Con te- 
stamento Giovanni d’ Estourmel 
legò al primogenito della sua casa, 
di maschio in maschio, un pezzo 
della vera Croce, incassalo in un 
reliquiario di argento, dottato nel 
topo da Goffredo di Buglione, re 
di Gerusalemme, a Reimboldo, sire 
d’ Estourmel, in premio rhe salito 
era primo sulla cresta o ciglione 
delle mura in occasione dell’asse- 
dio di quella città. Quel pio cava- 
liere ne conservò il soprannome di 
Creton e prese |*er motto Valoroso 
sul ciglione. 1 suoi discendenti han- 
no portalo indifferentemente in fi- 
no ai secolo decimosesto il nome di 
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Croton o quello di Estourmel, che 
si trova scritto Estrumel in alcnni 
storici. — Un sire d’EsrouKMEt, nel 
secolo XVI ordinò, coi suo testamen- 
to, che i suoi esecutori distribuisse- 
ro a mille poveri 1000 lire, mille 
pani, mille misure di vino e mille 
abiti di panno bianco, ma che tali 
poveri fossero tutti suoi sudditi. 

D. L. C. 

ESTOUTEVILLE ( Gc01.11x.10 
d’ ), celebre cardinale, disceso da 
una illustre famiglia di Norman- 
dia, era figlio di Giovanni li, si- 
gnore d' Estonteville, e di Marga- 
rita d’ Harcomt : nella Gallia Cri- 
stiana è detto che fu benedettino. 
Nicola V gli conferì l'arcivescovado 
di Rouen ed Eugenio IV Io creò 
cardinale nel i 4 ^ 7 - Fu pnre insigni- 
todella dignità di camerlengo del- 
la santa Chiesa romana. Oltre l'ar- 
civescovado di Rouen,possedeva al- 
tri sei vescovadi, tanto in Francia 
che in Italia; era titolare di quat- 
tro abazie e di tre grandi priora- 
ti, fra’ quali è d’ uopo annoverare il 
priorato di S. Martin des-Champ», 
uno de’ più ricchi dell’ ordine di 
Cluni . Fare del rimanente che, 
accumulando sopra la sua testa 
tauti titoli e patrimonj contra il 
voto de’ canoni, egli ne facesse hnon 
uso e che ne impiegasse il frutto 
all’ornamento delle chiese, le qua- 
li dipendevano da’snni henefizj, ed 
in sollievo de’ poveri. Rigido osser- 
vatore della giustizia, sapeva farte- 
la da sè .quando altri trascurava di 
fargliela. Non avendo potuto otte- 
nere il gastigo d’un bargello.il qua- 
le, essendogli ordinata un’ esecu- 
zione di giustizia e non avendo car- 
nefice pronto aveva forzato un po- 
vero prete francese a farne le veci, 
mandò a chiamare quel capo di 
birri *e lo fece impiccare alia sua fi- 
nestra. Carlo VII e Luigi XI im- 
piegarono il cardinale d’ Estoute- 
ville in negoziazioni importanti: 
gli fu commesso dal papa di ma- 
neggiare utr accomodamento tra il 


:>y Google 


% 


EST 

primo di quei monarchi ed il re 
a Inghilterra. Era mira del papa, 
riconciliando quei principi, di op- 
orre le anni loro ai progetti rapi- 
i, che tacevano allora i Turchi. 
E’ Estouteville duvet a puT solleci- 
tare alouua mitigazione alla piam- 
nustica sanzione, c far valere l’ inter- 
cessione del sommo pontefice in fa- 
vore di Giacomo Coeur, di cui si 
formava il processo. Andò a Bonr- 
ges alla line dell’anno i 45 a, insi- 
gnito del titolo di legato della San- 
ta Sede, e vide il re, ma fatto non 
gli venne d indurlo alla pace. L’ ar- 
ctvescm odi Ravenna, inviato a Lon- 
dra pel medesimo motivo, non riu- 
scì meglio, D’ Estouteville alme- 
no non perdette interamente la 
spesa letica ; convocò n Bourges, per 
ordine del re, un’adunanza di ve- 
scovi, nella quale fu trattato l’af- 
fare della prammatica sanzione; vi 
fu deciso eh’ ella sarebbe conserva- 
ta ed inviolabilmenteosservata. Fu- 
rono confermate altresì le libertà 
della Chiesa gallicana, nonostan- 
te le opposizioni della chiesa e 
dell’ arcivescovo di Bordeaux, al 
quale i diritti e le consuetudini 
dei Francesi erano ancora estra- 
nei, essendoché quella provincia 
stata era allora di recente unita 
alla Francia. Il re commise in ol- 
tre al cardinale Estouteville di ri- 
formare 1 ’ Università di Parigi, di 
cui quel prelato era stato allievo. 
Coadiuvato da commissar}, tratti 
dal parlamento e dal clero, repres- 
se un numero grande di abusi, for- 
mò savj regolamenti, ne abrogò al- 
tri clie più non convenivano, come 
Io statuto eli’ escludeva gli uomini 
ammogliati dall’ insegnamento del- 
la medicina; modificò pure le im- 
munità ed i privilegi soveri hi.con- 
ceduti al chiericato ed alla scola- 
resca. 1 erininato ch’ebhe tale uti- 
le lavoro, d’ Estouteville tornava a 
Roma, poco pago della sua legazio- 
ne, di cui in muno de' punti riu- 
scito era in tiene. Area già passato 


ÈST : 5 

i monti, allorché riseppe che si ac- 
cendeva guerra tra il re ed il du- 
ca di Savoia . Tornò indietro ed 
ebbe la sorte di ristabilire l’unione 
tra quei principi. Morì a Roma, ai 
22 di dicembre del i 4 B 5 , in età 
d’ ottant’ anni. E' stata pubblica- 
ta la Raccolta de’ titoli della Ca- 
sa d' Estouteville, Parigi, 1 74 1 , in 
4-to. 

L— r. 

ESTOUTEVILLE. V. Co juuuw. 

ESTRADES ( Goffredo conte 
d’), nato nel 1607, militò per più 
anni in 0 : anda , e fu inviato nei 
16^7 al re d’Inghilterra, onde in- 
durlo alla neutralità, anche nel 
caso che la Francia e gli stati ge- 
nerali invadessero alcune 'piazza 
marittime della Fiandra. Ottenne 
una patente di consigliere di stato 
(iG 5 g)efu impiegato (1642) in 
diverse negoziazioni in Olanda, in 
Germania ed in Piemonte. Amba— 
sciadore straordinario in Olanda 
(164G), trattò de’soccorsi, che quel- 
la repubblica dovea somministrare 
per mare all’assedio di Dunkerque: 
essa città capitolò ai 17 d’ottobre 
dell’anno medesimo. Era in pari 
tempo colonnello d’un reggimento 
d’infanteria e luogotenente dello 
genti d’arme del cardinale Mgzari- 
ni, allorché fu promosso maresciallo 
di campo nel 1647; ^ d coman- 
do di Dunkerque, di Bergnes, di 
Mordile e delle loro pertinenze nel 
i64q;oltenne il grado di I uogotenen- 
te generale nell’anno susseguente; 
servì in Fiandra sotto il marescial- 
lo Duplesds e costrinse il conte di 
Fuensaldagne ad abbandonare l’as- 
sedio di Dunkerque, Cui gli Spa- 
gnuoli avevano incominciato ad in- 
vestire. Nel i 65 a fu munito di po- 
teri per trattare con l'Inghilterra, 
Assediato in Dunkerque dall’arci- 
duca, gli cesse la piazza agli 11 di 
settembre, dopo trentanove giorni" 
di trincierà aperta . Comandò nel 
i 65 ì in qualità di luogotenente 
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(•cuciale, in attenua e sotto l'auto- 
rità della regina madre, a Broua- 
ge, alla Rocella e nel paese d’Au- 
nit, e fu creato primo console per- 
petuo di Bordeaux : fatto cavalie- 
re degli ordini del re ( > 654 ) > co- 
mandò l’esercito di Catalogna sot- 
to il principe di Conti (tti55) e fe- 
ce levare agli Spagnuoli l’assedio 
di Solsona. Ambasciadore straordi- 
nario in Inghilterra nel 1661 , vi 
fa insultato, ai io di ottobre , dal 
barone di Vatteville, ambasciadore 
di Spagna. Il re di Spagna disap- 
provò il barone e riparò <]ueU’ in- 
sulto nel 1661, ordinando a tutti i 
suoi ministri, nelle corti estere, di 
non gareggiare con gli ambascia- 
dori di Francia nelle cerimonie 
pubbliche. Ricevè nel 1662 la 
città di Ounkerque dalle mani de- 
gl'inglesi : avea negoziato a Lon- 
dra la vendita di quella piazza ; il 
re d’Inghilterra avea sottoscritto il 
trattato; il suo parlamento vi si op- 
poneva; la guarnigione ricusava di 
sgombrare dalla città. Il conte d’E- 
strades opportunamente sparse som- 
me considerabili, il governatore e 
la guarnigione a’ imbarcarono ai 29 
di novembre ed incontrarono la 
barca che adduoeva il corriere ap- 
portatore al governatore dell’orai- 
ne <^1 parlamento di non conse- 

S «are Dnnkerque ai Francesi ; ma 
’Estrades n’era già in possesso: 
fu eletto viceré dell' America nel 
1063. Ambasciadore straordinario 
in Olanda nel itìbti, conchiuse a 
Breda, il dì 5i di loglio 1667, un 
trattato di pace con la Danimarca. 
Accompagnò il re alla conquista 
dell’Olanda nel 1672, ottenne il 
governo di Wesel ed il comando 
di Maestricbt nel t6^3; •’ impa- 
dronì della città e cittadella di Lie- 
gi nel 1675, e fu creato nell’anno 
medesimo maresciallo di Francia. 
Ministro plenipotenziario per la 
•pace" di Nimega, la conohiuie nel 
1678 ( V. C. L01.Br.RT ) . Morì ai ab 
di fobbrajo del 1686, in età di set- 
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tantanove anni. Era stato nomina- 
to ajo del duca di Chartres nel- 
l’anno precedente. Siccome il ma- 
resciallo de Navaìlles non era stato 
ajo di quel principe che pel corso 
di cinque mesi, ed il maresciallo 
d’Estrades, che a lui successe, non 
lo fn che circa diciotto mesi, ciò 
fece dire facetamente a Benserade, 
eh» non era poaibile di Ueo'T (*) un 
ajo a M. il duca di Chartres. 1 1 mare- 
sciallo d’Estrades uno fn de’ più 
abili negoziatori del- suo tempo. E- 
sistono delle Lettere e Memorie sne 
interessantissime in proposito del- 
le sue negoziazioni , g voi. in 12, 
Aja, 1742 ( F. G. Aymoìv e Se. Dn- 

VLEIX ). 

, D. L. C. 

D’ESTREES (Giovai™ d’), 
gran maestro dell’ artiglieria di 
Francia, nacque nel i486, d’ una 
delle più illustri case di Piear- 
dia (ij. Fn da prima paggio della 
regina Anna di Bretagna; accom- 
pagnò Francesco I. alla battaglia di 
Marignano nel t5t5, alla conqui- 
sta del Milanese che fu la conse- 
guenza di quella vittoria, ed alla 
battaglia di Pavia nel t5»5. Il re 
lo promosse a capitano di centocin- 
quanta Albanesi nel i 526 e ad nno 
ae’ cento gentiluomini ordinar] del- 
la sua casa nel 1 533. Combattè nel 

1544 a Cerisole ed ebbe parte nel- 
la conquista del Monferrato . Nel 

1545 fu capitano d’una compagnia 
di centocinqnant’ arcieri, formata 
per gnardia di Enrico II., allora 
delfino, il quale gli continuò il 
medesimo grado, quando cinse la 
corona nel 1547. Quel principe lo 
creò gran maestro e capitano gene- 
rale dell’ artiglieria di Francia nel 
» 55 o, cariche rinunziato dal conte 

(*) Efaaer ha ?n francese il doppio signi- 
ficato di mitemrm e d' allevare . 

(1) 1 d'EstrtV» discendevano da Raoul do 
Forco, detto d’ Estrécs, maresciallo di Francia 
nel 1370, morto nel it6a, il quale accompa- 
gni con sci cavalieri, il re S. Luigi in Airi* 
ca. Suo figlio sposo Margarita do Conrtenai, 
principessa del sangue. 
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di Brissac,il quale passava al gover- 
no del Picmonle, e lo incaricò, nel- 
l’anno medesimo, di regolare con 
i commissari del re d’Ingliilterra i 
limiti del territorio di Bologna a 
mare e della contea di Guinea. Fu 
creato cavaliere dell’ordine del re 
nel 1 55G e capitano di cinquanta 
uomini d’arme delle ordinanze. 
Era nel 1556, quando assediato 
venne Calai*; egli contribuì all’e- 
spugnazione di quella piazza per 
la maniera, con cui adoperò l’arti- 
glieria. La storia lo rappresenta no- 
mo che andava al fuoco come alla 
caccia, e di grande eccellenza nel- 
l'arte di situare una batteria. Fran- 
cesco li. lo confermò nella carica 
di gran maestro e capitano genera- 
le dell’artiglieria. Carlo IX io fe- 
ce suo luogotenente generale ad 
Orléans , onde comandarvi e rise- 
dervi, durante le turbolenze che 
agitavano il regno. Dicesi che d’E- 
strées fu il primo gentiluomo del- 
la sua provincia, il quale abbrac- 
ciasse la religione pretesa riforma- 
ta, di cui si fece l’esercizio pub- 
blico nel suo castello di Coeuvres. 
Affezionossi al re di Navarro ed al 
principe di Condé , coi quali era 
imparentato per parte di sua mo- 
glie Caterina di Borbone, sene’ al- 
lontanarsi mai dal suo dovere ver- 
so il sovrano, avendo sempre adem- 
piute fedelmente le funzioni della 
sua carica, anche nelle guerre con- 
tro gliUgonolti. Mori nel i5^t Ec- 
co il ritratto, che ne fa Brantòme. 
» D’Estrées é stato uno de’più de- 
» gui nomini della sua condizione, 
» senza far torto agli altri, ed il più 
« intrepido nelle trinciere e nelle 
» batterie ; imperciocché vi andava 
» col capo alto, come se fosse stato 
» ne’ campi alla caccia; e la mag- 
» gior parte del tempo cavalcava 
» una grande chinea sanra, la qua- 
li le avea più di venti anni ed era 
« tanto intrepida quanto il padro- 
n oe, giacché per quante cannona- 
ti te ed archìbugiate si tirassero nel- 
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si la trincea , nè l’ uno, nè )’ altra 
■i non abbassavano mai la testa , a ’ 
n si ergevano sopra la trincea con 
il mezzo il corpo, essendooh’ egli 
» era gronde ed ella parimente . 

» Era il miglior conoscitore de’ si- 
li ti opportuni per formare una bal- 
li teria stabile ed eccellente nell’or- 
ii dinarla; perciò uno fu de’ confi- 
li denti che il duca di Gni«a desi- 
ti derò di avere seco onde far con- 
ti quista di città ed espugnarle, 
ii siccome fece a Calai*. Egli pri- 
n ilio ci ha date quelle belle fusio- 
n ni di artiglierie, di cui ci servia- 
ii mo oggidì, ed anche de’ nostri 
li cannoni, che non temerebbero di 
» tirare centocolpi, uno dopo fal- 
li tro, per modo di dire, senza riun- 
ii persi e senza scoppiare, a quella 
» guisa che ne diede la prova di 
n uno al re, quando il primo sag- 

i! gio se ne fece Ero nomo 

» assai grande, bello e venerabile 
« vecchio, con una barba che gli 
11 scendeva bassissima, e gli dava ag- 
ii petto di vecchio avventuriere di 
ii guerra del tempo passato, in che 
li avea fatta professione ed aveva 
» imparato ad essere alquanto cru- 
i! dele " . E' stato pubblicato un 
Ducono delle città e castella, for- 
tezze battute, assalite, espugnate sotto 
G. d’Estrèes, gran maestro dell’ar- 
tiglieria , da F. D. L. T. (Fran- 
cesco de la Treille , commissa- 
rio ordinario dell’artiglieria), Pa- 
rigi, 1 565. Il cardinaled’Estrées fe- 
ce ristampare nel itti (con la da- 
ta del 1 565) questo libercolo,il qua- 
le non è che di due fogli e prin- 
cipia nell’anno i55a. 

, D. L. C. 

ESTREES ( Autowio d’ ) , figlio 
del precedente, esercitò per alcun 
tetano la carica di gran maestro 
dell’ artiglieria, la qnale fu confe- 
rita, com’egli la rinunziè, al mar- 
chese di Roani , poi duca di Sul- 
ly, e divenne allora una carica del- 
la coronq. Difese nei t5g5, contro 
il duca di Mayenne , la città di 
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Noyoti, di cui era governatore, e per 
le sagge sue precauzioni, le sue li- 
beralità, il reio ed il coraggio, che 
inspirò alla sua debole guarnigio- 
ne, fece che l’assedio si micidiale 
riuscisse per gli assedianti, che, 
quando capitolò, in capo a tre set- 
timane , I’ esercito del duca di 
Maycnne, il qual era stato rinforza- 
to da diecimila Spugnuoli, si trovò 
rovinato a tale, cbe non potè soc- 
correre i Parigini, a’quali Mayen- 
ne aveva scritto che si sarebbe im- 
padronito di Noyon in tre o quat- 
tro giorni . Enrico IV in guider- 
done di quella bella difesa confe- 
rì ad Antouio d'Estrées il governo 
dell’ Isola di Francia. 


D. L. C. 

ESTREES (Gadmf.u.'\ d’), nata 
verso il 1 5 ^ 1 , era figlia del prece- 
dente. Avendo il caso condotto En- 
rico IV, sulla line del i 5 qo, al ca- 
stello di Coeuvres onde prendervi 
alcun ri |>oso, vi fu accolto da Ga- 
briella, figlia d’Antonio d'Estrées, 
con la festa e con la gioja, che le 
inspirava la presenza d' un eroe. 
Enrico non seppe resistere alle sue 
attrattive, nè celare interamente 
l' impressione, ch’esse avevano fat- 
ta nel suo cuore. Non ne spiegò 
tuttavia in quell’occasione i senti- 
menti, perchè la gloria il chiama- 
va altrove; ma travestissi un gior- 
no da contadino , passò per mezzo 
alle guardie nemiche e corse ri- 
schio della vita. Gabriella, presa 
d’amore pel duca di Bellegarde, 
grande scudiere, non corrispose da 
prima alle tenere premure del re; 
ma lina lenente i favori, di cui quel- 
I’ amante generoso aveva colmato 
la sua famiglia, e le sue doti per- 
sonali le resero sensibile una pas- 
sione che non poteva essere più vi- 
va. Enrico le scriveva in un’ occa- 
sione perigliosa : » Se io sono vin- 
» to, voi mi conoscete abbastanza 


>1 per credere che non fuggirò ; ma 
» l’ultimo mio pensiero sarà volto 
J > a Dio ed il penultimo a voi ” . 
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Questo principe, onde sottrarla a 
suo padre, il quii era un custode 
troppo difficile pei due amanti , la 
sposò, a Damerval de Lianconrt , 
gentiluomo picardo; ma, dice Sal- 
ly , teppe impedire la consumazione 
del matrimonio, che fu in seguito 
disciolto per motivo d’ impotenza 
da parte del marito, quantunque 
Damerval avesse avuto quattordici 
figli da una prima moglie. Questo 
preliminare era essenziale ondo 
condurre Gabriella d’Estrées sul 
trono, eh’ Enrico le destinava, do- 
po aver fatto sciorre il suo matri- 
monio con Margarita di Valois. 
Con questa mira eresse per lei la 
contea di Be.iufort in ducato- pari, 
al line di darlo un grado alla cor- 
te. Gabriella dal canto suo cercò 
di formarsi creature fra i grandi 
signori, ottenendo loro grazie. Pro- 
curò un accomodamento onorevole 
al duca di M.iyenne; pose per con- 
dizione nel trattato che il duca di 
Mercoeur fece, per sua interposi- 
zione, col re, che darebbe sua fi- 
glia, la qual’ era la più ricca erede 
del regno, in matrimonio a Cesare 
Moruieur , il primogenito de’ figli* 
che ella aveva avuti da Enrico IV. 
Gabriella non aveva il titolo di re- 
gina; ma godeva già di alcuni one- 
ri concomitanti a tale titolo; nè 
doveva anzi tardare a possederlo * 
glauche le negoziazioni pel divor- 
zio procedevano in bene. All’ avvi- 
cinarsi delle feste di Pasqua , En- 
rico IV, per consiglio di Renato 
Benoit, suo confessore, indusse l’a- 
mica ad allontanarsi dalla corte : 
ella andò a passare quindici giorni 
a Parigi, presso il ricco finanzierò 
Zamet. Il giorno del Giovedì santo, 
essendo entrata nel giardino di Za- 
met per andarvi a spasso dopo pran- 
zo, ed avendo appena mangiato un 
melarancio, fu repente colpita d’a- 
poplessia , accompagnata da con- 
vulsioni sì violenti, che la sua boc- 
ca ne fu rivoltata quasi dietro la 
testa: inori in tale stalo il Sabato 
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tanto, io aprilo lócp. Qtìel rollo, 
adorno di tante attrattive, più non 
offriva che una figura «parentevo- 
le, sopra cui era impossibile di get- 
tare lo sguardo senza orrore. SI 
latta morte orribile fn essa conse- 
guenza d* un' apoplessia naturale, 

«> firovenne da veleno ? E’ un pro- 
blema, sul quale la storia non ci ha 
lasciato che incertezze, e non ci ha 
permesse che conghielture, le qua- 
li non possono inai somministrare 
lumi sufficienti a penetrare fino 
alla verità. Di tutte le amiche di 
Enrico IV fudessa quella, per cui 
mostrò più affezione e ohe lo fissò 
per più lungo tempo. Egli vestì a 
gramaglia per essa, come per una 
principessa del sangue; e ciò me- 
ritava per molti riguardi. Senz'al- 
bagia, senz'arroganza, senza alte- 
rezza ; non abusò mai del suo cre- 
dito: affabile, civile, dolce e bene- 
fica, aveva acquistato la stima e la 
considerazione de’cortigiani. i qua- 
li, come ella mori, parteciparono 
al dolore del signor loro ». Non si 
>» videro mailaroritede’noitri re”, 
dice ri d’Anbigné, che attirato non 
»• si siano l’odiode‘grandi,o facendo 
li loro perdere ciò che desiderata- 
li no, o mettendo in disfavore quei 
» che non le assistevano, o perchè 
li furono sol lecite degl'interessi dei 
n loro congiunti, delle loro ricom- 
ii pcnse o delle vendette lorooltre* 
n mo<lo. Fa maraviglia che tale don- 
» na, di cni l’estrema bellezza nul- 
li I' aveva di lascivo , abbia potuto 
li vivere in qnella corte con .sì po- 
li chi nemici ” . Aveva trovato in 
Snlly un grande ostacolo alla sua 
ambizione; da ciò nacquero tra l’a- 
mica ed il ministro contese, di cni 
il re fu sovente testimonio. Le u- 
scì da 1 tocca un giorno perfino di di-, 
re in presenza del monarca: ii Vo- 
li gl io piuttosto morire che vivere 
li con questa vergogna, di veder so- 
» stenere un valetto centra me, 
v che ho il titolo di mistressa. Ma- 
li dama, le rispose Enrico , questo 
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n è troppo, e m’ accorgo che que- 
ll st’arguzia vi è stata messa in boo- 
zea, onde tentare di farmi srac- 
» ciare un servitore, di cui non pos- 
ti so privarmi ; ma non ne farò uni- 
ti la: ed affinchè voi mattiate in 
» calma il cnor vostro, nè più fac- 
u ciate la fastidiosa cantra la mia 
u volontà, vi dichiaro che. se fossi 
li ridotto a questa neces-ità di per- 
ii dere 1’ nno o l’altra, farei a me- 
li no piuttosto di dicci mistresse 
li come voi, che d’ un valetto ”, In 
» una delle feste eh' Enrico dava 
alcune sol te al la bella Gabriel la, fa 
avvertito che gli Spagnnoli si erano 
impadronito di Amiens. u Questo 
ti colpo viene dal cielo. ditsVgli : or 
» basta il fare da re di Francia; è 
» tempo di mostrarsi re di Navaiv 
u ra e volgendosi alla d’Estrées, 
la qnale, com’egli, aveva gli abiti 
della festa, e sutfma era di lagri- 
me, le disse : >>Mia cara, uopo è 
» lasciare le nostre armi e montare 
ii a catalloondc fare un’altra guer- 
«ra ”. Aveva avuto tre figli da En- 
rico IV., Cesare ed Alessandro di 
Vendòme, e Caterina Enrichetta, 
la qnale sposò il duca di Elbenf : 
era incinta di un quarto, allorché 
morì. Bliu de Saimnore ha compo- 
sto nn’ Eroide di Gabriella ad En- 
rico IV, 1761.in8.vo; Poinsinet ne 
.ha scritta un’altra, 1767, in8.vo; 
Sauvigny una tragedia in 5 atti ed 
inversi, 1778, in 8.vo; 1785, in ia. 

ESTRÉES (Francesco Anniba- 
le d’ ), fratello della precedente, 
nato nel 1 575 , si fece da prima 
ecclesiastico e fu proveduto nel 
i 5 g 4 del vescovado di Noyon ; ma 
dopo la morte del fratello suo mag- 
giore, ucciso nell’assedio di Laon, 
si volse alla milizia e col nome di 
marchese di Goeuvres levò un 
reggimento di fanteria, cni all’as- 
sedio condnsse d’Amiens. Servi in 
Savoja nella guerra del 1600; di- 
venne famigliare della regina Ma- 
ria de Siedaci, la qnale il mandò 
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nel 1 61 4 a negoziare con i duchi 
di Savoja e di Mantova, con i Ve- 
neziani e con gli Svizzeri, e nel 
16 1 5 con i principi malcontenti, 
che si opponevano al maritaggio di 
Luigi XIII con r infante (fi Spa- 
gna. Le sue imprese nella Valtel- 
lina, da cui scacciò le guarnigioni 
straniere, gli ottennero il bastone 
di maresciallo di Francia nel 1626. 
Fu mandato due volte in soccorso 
del duca di Mantova, espugnò Tre- 
viri e si segnalò in parecchie al- 
tre occasioni. Richelion. avendo 
argomento di scontentezza con Ur- 
bano Vili, cercò di mortificare 
quel papa, facendo eleggere aui- 
basciadorc straordinario a Roma il 
maresciallo d’ Estrées , il quale 
nella sua prima ambasceria (1621), 
sotto Paolo V e Gregorio XV, si era 
reso formidabile agl’ Italiani. Sep- 
pe egli ognora per la fermezza 
sua conservar* la dignità del suo 
carattere in mezzo a tutti i dis- 
piaceri, che pii suscitavano il pa- 
pa ed il cardinale nipote. Richia- 
mato in Francia in capo a quattro 
o cinque anni, fece le funzioni 
di contestabile nella consecrazione 
di Luigi XIV, il quale eresse il 
marchesato di Goeuvres in ducato 
pari, sotto il nome di Estrées. Mo- 
rì ai 5 di maggio del 1670, nel no- 
vantesimotlavo anno dell'età sua,» 
oon la fama d’ uomo duro, più atto 
a condurre eserciti, che negozia- 
zioni. Ammogliossi tre volte : dal- 
la prima sua moglie ebbo il duca 
d‘ Estrées (morto ambasciadore a 
Roma nel 1687), il maresciallo 
Giovanni, (morto nel 1707), ed il 
cardinale d’ Estrées; dalla seconda 
ebbe un figlio, ucciso nell’ assedio 
di Valenciennes; e di anni S[K>- 
bò M. de Manicamps, la quale a- 
bortì. Ha scritto deile Memorie in- 
torno alla reggensa rii Maria de Me- 
dici, Parigi, 1666, in 12. ( V. A.v- 
crf. ) : in seguito ad esse v’ ó una 
lettera del famoso padre Le Moine 
(editore di quel libro) intorno nl- 
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l’autore ed all’opera; una Rela- 
zione curiosa dell' assedio di Man- 
tova nel 1629 e quella del con- 
clave, in cui fn eletto Gregorio 
XV : elezione, in cui d’ Estrées a- 
veva avuta molta parte. Le prefate 
memorie, malamente scritte, sono 
curiose ed istruttive, inquanto- 
elio l’autore non paria che degli 
affari, ai quali ha cooperato : van- 
no dal 1610 fino al itili. Si vede 
che l’autore era grande partigia- 
llo dei cardinale di Richelìeu, an- 
zi per istigazione di es.-o compilò 
tali Memorie che non gli costaro- 
no più di cinque o sei giorni di la- 
voro. Si conserva nella biblioteca 
del re la raccolta delle sue nego- 
ziazioni dal itiòfial itìjo. 

T— D. 

ESTRÉES (Giovatavi, conte a'), 
nato nel 1624, figlio di Francesco 
Annibaie, ottenne un reggimento 
■d’ infanteria col suo nome nel 
1(137, fere la sua prima campagna 
nel i64*{ ® venne ferito nell’asse- 
dio di Gravelines da due colpi di 
moschetto, pei quali gli rimase 
storpia la mano destra. Come co- 
lonnello del reggimento di Navar- 
ra si trovò nel 1648 alta battaglia 
di Lcns. Fatto maresciallo di cam- 
po nel 16(9, serviva, in taiequali- 
là, nell’esercito dinanzi a Parigi 
e nell’assalto del ponte di Charen- 
ton. In Fiandra, nel 1 uno fn 
de’ primi che sostennero le linee 
di Arras. Divenuto luogotenente 
generale nel ifc»53, ottenne nel 
■ 656 il comando d’ un corpo di e» 
sercito dinanzi a Valencienne3- e 
fu fatto prigioniere nella riti- 
rata col maresciallo de la Ferté. 
Il conte d’Estróes entrò inseguito 
nella marineria, fu creato viceam- 
miraglio nel 1670 e comandava la 
flotta francese nel corahattimen 10 
di Soultsbay, nel 1672 ; ma nun 
ebbe che poca parte fieli’ azione, 
di cui la gloria rimase tutta inte- 
ra a llnyter. Nell’anno susseguen- 
te in tre falli d'armi successivi 
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mostrò altrettanto careggio, oho in- 
telligenza Rendendo conto delle 
operazioni di quella campagna a 
Collier t, d’Eatrées gli scrisse. » Vor- 
» rei. avere pagato con la mia vita 
» la gloria, che Ruyter ha testé ao* 
» quistata D’Eatrées, agginnge 
Voltaire, meritava che Ruyter a- 
ves se in tale guisa parlato di lui. 
11 coraggio e la direzione furono si 
eguali d’ambe le parti, che la vit- 
toria rimase ognora indecisa. Nel 
1676 d’ Estrées riprese agli Olan- 
desi il forte e l’isola diCaienna; 
nel 1677 battè l’ ammiraglio Byngs 
davanti a Tabago, ed alcuni mesi 
dopo tolse quell’ isola all'Olanda. 
In guiderdone de’ suoi servigi il 
re lo promosse a maresciallo nel 
lt>8i : non v’ erano per anco stati 
marescialli di Francia nella ma- 
rineria, ed è riprova, dioe Voltai- 
re, quanto tale parte essenziale 
delle forze della Francia fosse sta- 
ta negletta. Nel 1G86 fatto venne 
viceré dell’America, nel 1GS8 ca- 
valiere dello Spirilo Santo, e mori 
a Parigi, ai 19 di maggio del 1707, 
in età di 83 anni. 

W-s. 

ESTRÉES (CasaiiE »’), cardina- 
le, nato a Parigi, ai 5 di f ebbra jo, 
del 1628, figlio di Francesco An- 
nibaie, duca d’Estrées, pari e ma- 
resciallo di Francia, e di Maria 
Bethune-Gbarost, la quale moti, 
dandogli la vita. Non appona fu 
laureato in Sorbona, che nominato 
venne vescovo diLaon, e, poco tem- 
po dopo, il re gli commise di trat- 
tare col nunzio del papa l’acco- 
modamento dei quattro vescovi 
che avevano ricusato di sottoscri- 
vere la condanna di Giansenio. E- 
vano dessi i vescovi di Alet, Beau- 
vais, Pamiés e d’Augers. Il giovi- 
ne prelato si condusse con tanta 
moderazione, pazienza e sagacità, 
e seppe conciliare sì acoortamente 
i’amor proprio ed i minuti interes- 
si de’ capi dei due partiti, che gl’in- 
dusse ad una riconeiliaxione. per 
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10 meno apparente. La chiesa di 
Francia cessò per alcuu tempo di 
essere turbata, e 1' autore u' una 
pace sì vivamente desiderata ne fu 
ricompensato col cappello di car- 
dinale. Il servigio importante, di 
che aveva appena giovala la chie- 
sa, lo fece giudicare atto ad occu- 
pare il grado d' incaricato degli af- 
fari di Francia in Roma ; assistè al 
conclave dopo la morte di Clemen- 
te X, ne fece sospendere le deli- 
berazioni Ano dopo l’arrivo degli 
altri cardinali francesi, e contri- 
buì in questo modo all’ elezione 
d’Innoeenzo XI, il quale te ne mo- 
strò poco grato. Fu inviato in Ba- 
viera nel 1677, negoziò il matri- 
monio del dettino con la principe»’ 
sa elettorale e non tornò in Fran- 
cia che dopo la ratifica del tratta- 
to di Nimega. Rinunziù allora al 
suo vescovado in favore d’ uno dei 
suoi nipoti e tornò a Roma ondo 
trattar r-aSare della regalia. Riu- 
scì, ma con molta fatica, a termi- 
narlo con vantaggio della Francia: 
fu anzi obbligato a sottoporsi alla 
cerimonia dell’assoluzione, per a- 
vere visitato il marchese di Lavar- 
din, arobasciadore francese, che il 
papa aveva scomunicato, a cagiona 
della resistenza stia ostinata nel 
sostenere i privilegi della sua cari- 
ca. (V. Lavabdiu). Uopo è avverti- 
re che il cardinale d’Estrées, non 
ostante la sua dignità di principe 
della chiesa, fucostantemente buon 
francese, e che in tutte le diffi- 
coltà, insorte tra il re e la corte di 
Roma, non esitò a difendere gl’ in- 
teressi e le prerogative del suo so- 
vrano; concorso all’ elezione di 
quattro papi, o fu in tale circo- 
stanze specialmente che mostrò 

11 suo zelo per la Francia, indu- 
cendo i cardinali a scegliere sog- 
getti proprj a mantenere la paca 
tra le due potenze. $i può rim- 
proverargli di avere mostrato trop- 
po zelo per la condanna degli erro- 
ri di Molino» « di avere preparato 
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in tal guisa, senrachè ciò preve- 
desse, ò vero, i dispiaceri di Fé- 
néion e In persecuzioni de’ quie- 
tisti. ( V. Fénélon e Molino* ). Il 
cardinale d’ Estrées ebbe ordine 
d’accompagnare in Ispagna Filip- 
po V, ma non potò resistere lungo 
tempo ai maneggi de’ cortigiani 
spagnuoli e massime al credito 
della principessa degli Orsini. Lui- 
gi XIV lo richiamò in capo a tre 
anni ; e per torre a quel richiamo 
ogniapparenza di disgrazia, gli ac- 
cordò nel medesimo tempo l’ aba- 
cia di s. Germain-des-Prés. Ivi mo- 
ri ai 18 di dicembre del 1714, in 
età di 87 anni Le sue Pfrpoàazio- 
no a Ruma, dal 167! al 1687, sono 
conservate nella biblioteca del re. 
Il cardinale d’ Estrées era succe- 
duto a Duryer nell’ accademia 
francete, e ti legge il suo elogio 
nella Storia de Membri di quella 
società, per Alembert; amava le 
lettere e le coltivò per qnanto le 
sue ocenpazioni glielo poterono 
permettere. Si attribuiscono a lui 
i versi sulla violetta, che altri ap- 
propriano a Desmarets (nella Ghir- 
landa di Giulio), e vi sono de’ suoi 
epigrammi nella Raccolta di Col- 
lelet. Riconciliò Descartes e Gas- 
sendo, disgustati per alcune opi- 
nioni filosofiche. Visse lungamen- 
te in grandissima intimità con Me- 
nagio, Chapelain, Valincourt, eo. 
Regnier Desinanti* gli ha dedica- 
to la sua traduzione del Trattato 
della Divinazione di Cicerone. 

W— s. 

ESTREES ( Giovanni 0’) , ni- 
pote del cardinale, abate di Évrcu, 
di Conclies e di Si. Claude.nacque 
a Parigi nel 1 (ititi. Luigi XIV lo 
elesse suo atnhaseiadore in Porto- 
gallo ( 1892 ) ed in seguito in Ispa- 
gna presso Filippo V ( 1703), e gli 
lestiticò la propria soddisfazione 
de’ suoi servigj, creandolo cavalie- 
re deb ordine dello Spinto Sauto: 
distinzione, che non aveva ottenu- 
ta (ino allora niun ecclesiastico che 
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non fosse prelato. Il re lo nominò, 
nel 1716 per succedere a Fénélon 
nell’ arcivescovado diCambrai ; ma 
egli mori prima d’essere stato con- 
secrato, ai 5 di marzo del 1718. 
L’abate d’Estrées, dice d’ A leinbert, 
era tanto superiore a Fénélon, co- 
me cortigiano, quanto gli era ben 
difficile di adeguarlo come vesco- 
vo. Il re mostrava un giorno, Ini 

S resente, il dispiacere che provava 
i perdere tutti i suoi denti: Sire, 
rispose I’ abate d' Estrées, ma chi 
ha mai denti ?| Il successore no- 
minato di Fénélon surcesse real- 
mente a Boilean nell’ accademia 
francese. La sua nascita, il gusto 
per le Ietterò ed il credito di suo 
zio in quella società determinaro- 
no la scelta degli accademici, i qua- 
li d’ altronde, bisogna ben conve- 
nirlo, sarebbero stati moltissimo 
imbarazzati di trovare a Boileau 
un degno successore. 

W— s. 

ESTREES ( l’ abate d’ ). V. De- 
stbeéi. 

ESTRÉES ( Vittore Maria, du- 
ca d’ ) figlio di Giovanni , conte 
d’Estrées ( morto nel 1707 ), nac- 
que a Parigi, ai 3 o di novembre 
del itifio. Com’ebbe compiutogli 
studj con notabile frutto, entrò noi- 
l’aringo dell’ armi e fece tatua 
prima campagna, in età di dicias- 
sette anni, quale semplice volonta- 
rio nel reggimento di Picardia; 
trovossi a tre assedj consecutivi ed 
ottenne una compagnia nel reggi- 
mento del Re . Nell’ anno susse- 
guente ebbe il comando d’ uno 
-ae’ vascelli della squadra, che tuo 
padre conduceva in America. Tor- 
nato da quella spedizione che du- 
rò due anni, duranti i quali fece 
prova di coraggio e il’ un intendi- 
mento superiore, ebbe ordine di da- 
re la caccia ai corsari barbareschi 
che sturbavano il commercio dei 
Francesi nel Levanti-. In un primo 
combattimento distrusse in parte 
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Ja flotta degli Algerini, e infnn- 
tocliè Duquesne abbruciava la lo- 
ro città, terminò dì pnrgar il ma- 
re da’ loro vascelli . Ottenne nel 
it>84 la sopravvivenza del viceam- 
miragliato possedntoda suo padre; 
ed uopo è osservare eh’ egli non a- 
veia sollecitato questo favore, ma 
che fu accordato unicamente a’ 
«noi servigj. Ai adigiugnodel 1688 
incontrò sulle coste di Spagna il 
viceammiraglio Papachin, il qua- 
le, conoscendosi più forte di lui, 
volle esigere il saluto; ma dopo un 
combattimento di tre ore, nei qua- 
le d’ Estrées gli uccise la metà del- 
le sue genti , una parte de’ suoi 
marinai e quasi tutti gli ufficiali, 
Papachin fu obbligato a capitola- 
re ed a salutare la squadra francese 
per preliminare. Nel mese di otto- 
ire dell’ anno stesso, essendo en- 
trato a Brest con la sua flotta, d’ E- 
strées ottenne la permissione d’ an- 
dar a servire, in qualità di volon- 
tario, -all’ assedio di Filisburgo. Ivi 
segnaloasi nell’espugnazione delle 
opere esterne ; ma vi fu ferito da 
due colpidi moschetto che l’obbli- 
garono a portare le grucce pel corso 
di diciotto mesi ; ma ciò non gl' im- 
pedì di tornare in mare nell’ anno 
susseguente. Nel 1690 con dieci 
vascelli distrusse interamente la 
flotta dell’ ammiraglio Torrington, 
più forte del doppio, ed, approfit- 
tando di quel lieto successo, andò 
ad abbruciare nel porto di Ting- 
mouth dugenlo vascelli mercan- 
tili ohe attendevano la riuscita del 
combattimento onde dare alle vele. 
Si trovò nel 1690 all’assedio di Niz- 
za, bombardò Barcellona ed Ali- 
cante nell’anno medesimo, assediò 
Oneglia per mare nel 1692, Rose» 
o Paiamo* nel ìfigS, e contribuì ef- 
ficacemente nel 1697 c ° D< I n 'st» 
«li Barcellona, di oui la resa affret- 
tò la concliinsione del trattato di 
Riswiclt. 11 duca di llarcourt aveva 
ricevuto da Luigi XIV la commis- 
sione dii s oata di disporre il re di 
")• 
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Spagna a far passare la sua corona 
sul capo di un principe 'francese ; 
a d’ EstTées fu affidato di di-porre 
gli animi degli Spagnuoli a tale 
grande «ambiainento. Dopo la mor- 
te di Carlo II ebbe il comando 
della flotta destinata a proteggere 
Filippo V dalle commozioni, che 
poteva eccitare la sua presenza in 
mezzo a* suoi nuovi sudditi. Infor- 
mato che i partigiani «Iella casa 
< 1 * Austria si proponevano di far 
«liehiarare i Napolitani in suo fa- 
vore, si rdeò subito a Napoli con 
truppe, intintoli i faziosi, rassicu- 
rò i deboli, contenne in dovere 
quelli che avrebbero pollilo allon- 
tanarsene, e tornò in seguito in f- 
spagna onde scortare il re, che di- 
visava di andar a ricevere il giu- 
ramento di fedeltà dai Napolitani. 
Filippo lo aveva già eletto suo luo- 
gotenente generale di ma re, e vi ag- 
giunse il titolo dì grande di Spa- 
gna «li prima classe. Luigi XIV in 
ricom pensa de’servigj, che aveva al- 
lora prestali a suo nipote, Io creò ca- 
valiere de’ suoi ordini e marescial- 
lo di Francia nel 1703. Il padre 
del duca d’ Estrées viveva ancora, 
ed era la seconda volta, dall’ origi- 
ne della monarchia in poi, che si 
vedevano insieme due marescialli 
nella medesima famiglia. Nel 1702 
d’Estrées comandava la flotta fran- 
cese, sotto gli ordini del conte di 
Tolosa, nel combattimento di Ma- 
laga ; e ad una mossa abile per par- 
te stia, la qnala rendeva inoperan- 
te la vanguardia del nemico, è do- 
vnto il successo di quel fatto d’ ar- 
mi importante, ma di cui non siri- 
cavo tutto il vantaggio possibile . 
Allorché il czar Pietro il Grande 
visitò Parigi, volle vedere il mare- 
sciallo d' Estreés, seco li trattenne 
pareixhie volte in particolare, an- 
dò a visitarlo nella sua casa d’ Issy, 
e, come ritornato fu a Pietrobur- 
go, gli diede una prova della sua 
soddisfazione, mandandogli il suo ri- 
tratto, varie carte e le migliori opere 
6 
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moscovite, stampate sotto il suo re- 
gno. Tale presente era il più ag- 
gradevole die si potesse offerire al 
maresciallo. Amava i libri con pas- 
sione e ne aveva una raccolta tanto 
numerosa, quanto bene scelta, di cui 
il catalogo è stato pubblicato da 
Guerin.tn^o, a voi , iu 8 vo. Il du- 
ca d’Estrées possedeva ottimamen- 
te il latino e parlava le principali 
lingue dell’ Europa con altrettan- 
ta eleganza, che facilità. Era sta- 
to ammesso membro dell’accade- 
mia francese nel i "4 5, come mori 
suo zio il cardinale, e le accademie 
delle scienze e delle belle lettere 
erano state sollecite ad associarse- 
lo. Era degno di tutti gli onori per 
la sua istruzione, i suoi talenti e 
la protezione illuminata, che accor- 
dava ai dotti. 11 maresciallo d’E- 
stiée» fu eletto governatore di Bre- 
tagna nel ijao : quella provincia, 
oppressa ila imposizioni, era in pro- 
emio di sollevarsi ; ma la sua dol- 
cezza acquetò le turbolenze in po- 
chissimo tempo. Mori a Parigi nel 
rj 5 j, ai 28 di dicembre, seco por- 
tiindo nella tomba il compianto e 
la stima di tutte le classi della so- 
cietà. De Boze recitò il suo elogio 
nell’accademia di Soissons, di cui 
d’Estrées era protettore. Non lasciò 
figli del suo matrimonio con Lucia 
Felicita di Noaillcs, cd i suoi beni 
passarono nella casa di Loiivois. 

W— s. 

ESTREES ( Lutei Cesare Le- 
telxieu, conte e poi maresciallo 
o’J, nato ai 2 di luglio del 1695, no- 
to da prima sotto il nome di cava- 
liere di Louvois, militò la prima 
volta, sotto il maresciallo di Ber- 
v. ick, contra il medesimo Filippo 
V, cui suo zio aveva contribuito a 
raffermare sul trono delle Spagne. 
Ottenne nel 1718 nn reggimento 
di cavalleria, servi nel 1719 in di- 
versi ussedj sulle frontiere di Spa- 
gna ed esercitò, durante la mino- 
rità di suo nipote, la carica di capi- 
tano colonnello dei cento svizzeri 
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della guardia del re. Quando Sta- 
nislao Leckzinski abbandonò la Po- 
lonia e sotto la protezione della 
Francia andò a risedere a Weis- 
semburg, nella Bassa Alsazia, il 
reggente, onde fargli onore, vi man- 
dò il reggi mento, cui comandava il 
cavaliere di Louvois. 11 giovine co- 
lonnello era uomo leggiadro e posse- 
deva quel fiore di galanteria, quel- 
la civiltà che sa collegare i segni di 
rispetto con le cortesie dell’ amici- 
zia. Osò egli alzare le sue mire per- 
fino alla inano della figlia di quel 
monarca sfortunato. Stanislao ac- 
consentiva ad unirli, ma esigeva 
che il cavaliere di Louvois ottenes- 
se un ducato. Il reg ente, che non 
amava la famiglia Letellier, negò 
costantemeDte d’accordare tale gra- 
zia. Le speranze ed i voti del cava- 
liere furono interamente delusi, 
ma la principessa conservò sempre 
molta stima per un uomo che ave- 
va cercato di mitigare il suo infor- 
tunio. Dopo la morte del reggen- 
te la duchessa di Borbone, figlia 
legittimata di Luigi XIV, far vole- 
va che Luigi XV sposasse sua fi- 
glia, educala a Plessis-les-Tours; 
ma la marchesa de Prie, amica del 
duca di Borbone, allora primo mi- 
nistro, fece andare a voto tale mari- 
taggio con i suoi raggiri, ed il gio- 
vine re sposò la figlia di Stanislao. 
Il cavaliere di Louvois, subentrato 
nel i^5i) nei nomi e nelle armi d’E- 
strées dal lato di sua madre. sorella 
dell’ultimo maresciallo d’Estrées, 
morto senza posterità nel 17D7, as- 
sunse allora il nome di conte d’E- 
strées. Successivamente marescial- 
lo di campo e luogotenente gene- 
rale, militò con grande onore in 
Boemia e sul lleno. Impiegato nel- 
l’esercito di Fiandra nel 1744, in- 
tautocliè il maresciallo dì Sasso- 
nia era nel suo campo di Courtrai, 
coprì la frontiera contra gl’ intra- 
prendiinenti degli alleati, i quali, 
forti di 80 mila uomini , si erano 
sparsi ne’ dintorni di Lilla, loro 
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tolte oltre mille uomini ed 800 ca- 
valli. Nel r 74‘5, nella battaglia di 
Fontenoy, caricò due volte alla gui- 
da di un grosso di cavalleria la fa- 
mosa colonna inglese e fu uno dei 
generali che comandavano le guar- 
die reali, di cui l’urto decise del 
successo di quella giornata, ricevè 
iù colpi nelle sue armi e negli a- 
iti e mandato venne ad inseguire 
i nemici, a’ quali fece quattromila 
prigionieri. Fatto cavaliere degli 
ordini del re nel 1 746- continuò a 
servire in Fiandra, contribuì a gua- 
dagnare le battaglie di Rauconx 
nel di Laufeld nel 1747, «fa - 

oilitò con una mossa perita I’ inve- 
stimento di Maestricht, di coi la 
conquista terminò gloriosamente la 
guerra di F'iandra, nel 174®- Elet- 
to maresciallo di Francia nel 1756, 
il re gli confidò nell’anno susse- 
guente iicomando supremo dell'e- 
st 1 rei to,c£i e operar doveva in Germa- 
nia. Passò il Weser, attese il dnea 
•li Gumberland verso Hastembeck 
e riportò sopra lui qua vittoria com- 
piuta ai atì ili luglio. Alcuni rag- 
giri di corte avevano già fatto tor- 
re il comando al maresciallo d’ E- 
strées, allorché riportò quella vit- 
toria; e quando se ne riseppe la 
nuova a Parigi, il maresciallo di 
Richelieu era già partito per an- 
dar a comandare in sua vece quel- 
l’esercito. Dopo la sconfitta dei 
Francesi presso a Minden nel 1759, 
il duca d’Estrées fu rimondato al- 
l’ esercito; ma nulla intraprese di 
notabile econtentossi d’ajntare coi 
consigli Contades, generalissimo. 
Si cita un detto suo lusinghiero e 
cortese del pari al principe F'erdi- 
11 andò di Brunswick in occasione 
della conferenza de’ generali fran- 
cesi e nemici, come cessarono le o-, 
stilità; ii maresciallo fece nn pas- 
so falso, avvicinandosi al principe, 
il qnale lo sostenne con la mano, 
si Principe, gli disse il maresciallo; 
ss eli’ è alcuna volta soccorrevole, 
>1 ma è sovente pericolosa ? ” 11 du- 
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ca d’ Estrées morì nel 1771 senza 
lasciare posterità. Il compendio 
della sua vita è stato stampato nel- 
la Galleria francese, 1771, in fog. 

D. L.C. e W— s 

ESTURMEL. V. Estochmel. 

ET, re di Scozia, successe nel- 
1 ’ 8-74 a suo fratello Costantino II; 
la sua grande agilità gli fece dare 
il soprannome d’alipede. Fu elet- 
to re, perchè aveva raccozzato l’e- 
sercito di suo fratello, disperso dai 
Danesi; ma aveva d’altronde po- 
chissima capacità. La sua prodez- 
za fu macchiata da vi/j i piò vitu- 
perevoli, ruppe ad una dissolutez- 
za sfrenata : il sno esempio ebbe 
sgraziatamente imitatori ; ed i Da- 
nesi, approfittando dell’ indolenza 
del governo, invasero e saccheg- 
giarono parecchie provineie. 1 no- 
bili, malcontenti di Et, fecero le- 
ga contro di lui e lo deposero do- 
po due anni di regno, nell’ 8 o 5 . 
Alcuni storici dicono che morì tyu- 
na ferita, combattendo contra Gre- 
gorio, il qnale aspirava al trono. 

E — s. 

ETCHEVERRI o ECHEV1 R- 
RI ( Giovanni di ), il piò famoso 
de’ poeti baschi, nacque a Tafal- 
la, città della Navarrn , verso la 
metà del secolo XVI. Fu prete e 
dottore di teologia. Sembra che 
nella sua prima gioventò compo- 
nesse, nella sua lingua materna, 
alcune brevi poesie, piene di gra- 
zia e di spirito. Se ne rammemora 
una, in cui faceva l’elogiodella vir- 
tù e della bellezz»,unite in un me- 
desimo oggetto; ma è stata perdu- 
ta la traccia delle sue prime pro- 
duzioni. In età piò matura non 
trattò che soggetti sacri e mise in 
versi la Vita di G’iù Cri ito, i Miste- 
ri della Fede e la Vita di alcuni 
Santi : queste cose tutte furono 
pubblicale a Baiona, nel ri> 4 °> in 
H.vo. Si osserva nelle sue poesie 
molta naturalezza, forza ed im- 
maginazione. Lo stil* pnò essere 
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tenuto per clastico, nella lingua 
basca,per la sua eleganza e purità. 
— Un altro Etcì» vkjiri, luogote- 
nente di fregata al servigio della 
Francia, si rese benemerito ne’ 
viaggi, cni fece alle isole Filippine 
e Molucche ( nel 1569 e 1770) per 
la ricerca degli alberi da aromati, 
dietro le idee di Poivre. Esiste il 
compendio della sua relazione nel- 
le Óp<re di Poivre, Parigi, 1797. 
Sonnerat, il quale faceva parte di 
quella spedizione, ne ha reso un 
conto piu particolarizzato nel suo 
Viaggio alla nuora Guinea. 

B — s. 

ETELBALDO, re di Marcia, 
nno fu de' principi più celebri che 
abbiano governata quella parte 
dell’ Ettarchia. Successe nel 
a Ceolfedo, morto senza figli, e 
fu innalzato al trono qual proni- 
pote del re Penda. Le antiche cro- 
nache non parlano d’Etelbaldoche 
indicandolo col soprannome di fie- 
ro o d 'orgoglioso , di fatto, assoluto 
nelle sue volontà, acceso dalle at- 
trattive del potere e cedendo al- 
l’impeto delle sue passioni, seppe 
tenere in freno i grandi dello sta- 
to e sollevò i diritti della dignità 
reale al più allo grado. Tenne il 
governainento con mano ferina ed 
amministrò imparzialmente la giu- 
stizia ; ma i suoi costumi furono 
depravatissimi ed il suo esempio 
ebbe numerosi imitatori. Mostrò 
insigne coraggio nelle guerre, clic 
intraprese centra il regno di Nor- 
tumberland, cui invase due volte 
pel solo motivo di farvi ricco bot- 
tino. Avendo in seguito conosciu- 
to in Cutredo, re di Wessex, un 
rivale non meno prode di lui e 
cui fatto nou,gli venne di scontig 
gore in una sanguinosa battaglia, 
si legò in amicizia cou lui, c due 
anni dopo piombarono insieme, 
nel 7 44 , sopra i Bretoni rinchiu- 
si nel paese di Galles e ne fecero 
un orribile carniiicina. Dieci anni 
dopo, Eleibaldo, annojato della 
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tranquillità, che regnava ne' suoi 
stati, e geloso della fama di Cn- 
tredo, portò inopinatamente le ar- 
mi nelle possessioni dì qnel prin- 
cipe, che gli fece provare una scon- 
fitta compiuta nel 754. Questo si- 
nistro, ben lungi dallo scoraggiare 
Etebalilo o d’ inspirargli intenzio- 
ni pacifiche, non fece che più sti- 
molare la sua ambizione. Non pen- 
sò che ai mezzi di fissare sotto lo 
sue bandiere In fortuna, la quale, 
dopo averlo colmato per si lun- 
go tempo de’ suoi favori, gli era 
allora infedele. Essendo riuscito 
a raecorre un esercito numeroso, 
tenne nel •jSn l’occasione favore- 
vole per invadere il Wessex. L’in- 
trepido Cutredo gli marciò contro 
e lo rispinse fino a Sceandune, do- 
ve si venne ad una battaglia deci- 
siva, nella quale i Merciani dopo 
lunga resistenza furono sbaraglia- 
ti. Lo spirito di disgusto che si ma- 
nifesta sempre in una ritirata pre- 
cipitata, produsse una sedizione 
nelle truppe di fUelbatdo; uno de’ 
duci dell’esercito, chiamata Beom- 
rad, stanco probabilmente di non 
poter godere riposo, finché questo 
principe vivesse, I’ uoeisfe e feceu 
acclamare re. Etelbnlvlo aveva re- 
gnalo quarantini unno. Fu sepol- 
to n Ripenduna, oggi* là Bipoli, nel 
Derbyshire. Non lasciò figliuoli, e 
tutto induce a credere che non « 
fosse ammogliato. 

E — s. 

ETELBALDO, terzo re d’ In- 
ghilterra, della dinastia iasione, 
era figlio d’Etelvolfo. Durante il 
viaggio di suo padre a Roma, ave- 
va, di concerto cou parecchi gran- 
di del regno, formato il progetto 
di rapirgli la corona. I ribelli ado- 
perarono di dare al loro attentai» 
un'apparenza di giustizia, dicen- 
do cb’Etelvoltò aveva, a pregiudi- 
zio del figlio »uo primogenito, !*•' 
to incoronare a Roma i| suo p lU 
giovine figlio, Alfredo, e che tor- 
nando ne’ suo: «tati, ave.va spo ** 14 
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ima straniera, I’ aveva seco luì 
condotta, finalmente che, per vio- 
lazione manifesta della legge de’ 
Sassoni, le aveva dato il titolo di 
regina e Cavea posta sul trono. E- 
telvolfo, oud’ evitare una guerra 
civile, cesse a suo figlio la sovrani- 
tà delle provinole occidentali: al- 
cuni storici pretendono che quel 
monarca divise i suoi stati fra i 
suoi due tigli maggiori; altri af- 
fermano di’ Etelhaldo fu solo re. 
Appella pervenuto alla corona, spo- 
sò Giuditta, vedova di suo paure. 
Questo matrimonio incestuoso gli 
attiri! la giusta indignazione del 
popolo. Cedendo al fine alle rimo- 
stranze di Svvithun , vescovo di 
Winchester, separossi da sua mo- 
glie. Keila breve durata del suo 
regno i Danesi, indeboliti dalle 
ultime loro sconfitte, non tenta- 
rono niuna spedizione contro l’In- 
ghilterra. Elelbahlo, il quale a- 
veva mostrato coraggio, mentr’era 
vivo suo padre, non segnalossi, es- 
sendo re, che per la corruzione de’ 
suoi costumi. Mori nell’ 860 senza 
posterità. Suo fratello, Etelberto, 
a lui succedette. 

E— s. 

ETELBERTO, re di Kent, me- 
rita d’essere citato in mezzo a quel- 
la folla di re, de' quali i nomi em- 
piono la storia dell’Eltarchia d’In- 
ghilterra. Ermeurico, suo padre, 
durante un regno di trentadue 
anni, non fece che un’ azione me- 
morabile e fu di associare Etel- 
berto al governo, onde prevenire 
con ciò le rivoluzioni si frequenti 
in una monarchia hai bara. Etel- 
berto, asceso al trono nel 566, fe- 
ce risorgere la gloria della sua ca- 
sa, la quale languiva da parecchie 
generazioni in poi. I primi suoi 
tentativi onde ingrandire isnoi sta- 
ti non furono, a dir vero, coronati 
dal lieto successo; ei perdeva due 
battaglie contra Ceanlino, re di 
Westsex, e fu obbligato a cedergli 
la superiorità naif EttacchU. Ma 
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Ceaulino avendo per la sua smi- 
surata ambizione eccitato la gelo- 
sia di tutti gli altri principi, si col- 
legarono essi contro di lui. Etel- 
berto, fatto duce dell’esercito com- 
binato, riportò sopra di lui una 
vittoria decisiva. Ceaulino essen- 
do morto poco tempo dopo, sem- 
brò cb’ Etelberto gli fosse succe- 
duto ne’ siioi progetti ambiziosi. 
Sottomise tutti i principi dell’Et- 
tarchia alla sua dipendenza, ad ec- 
cezione del re di Mortiiumberland; 
ina ebbe la moderazione di resti- 
tuire il regno di Mercia all’erede , 
legitlimo.jicr altro a condizioni du- 
rissime. L’avvenimento più fortu- 
nati) e più memorabile ilei regno 
di Etelberto fu l'introduzione del- 
la religione cristiana fra i Sassoni - 
inglesi. Questo principe aveva spo- 
sato, menlr’era vivo suo (ladre. 
Berta, figlia unica di Cariberto, re 
di Parigi. Berta seco condusse un 
vescovo francese a Cantorbery, pro- 
curò, per l’irreprensibilità delia 
sna condotta, d'accreditare la san- 
tità della sua religione e pose in 
uso la tagacità e la dolcezza dal 
suo carattere onde convincerne il. 
suo sposo, in guisa che a. Agosti- 
no, come arrivò nel regno di Kent 
nel 5ge, trovò il re disposto ad ab- 
bracciare la fede ( E. Acornso ). Il 
matrimonio di Etelberto con Ber- 
la e più ancora la sua conversione 
al cristianesimo stabilirono tra i 
suoi sudditi, i Francesi, gl’italia- 
ni ed altre nazioni del continente 
comunicazioni che trassero gl’in- 
glesi dall'ignoranza rozza e dalla 
barbarie, in cui le popolazioni sas- 
sone immerse erano allora. Etel- 
berto compilò con consenso degli 
stati del sno regno nn corpo di 
leggi : le prime leggi scritte che 
fossero state promulgate dai con- 
quistatori del Settentrione. li suo 
regno fu glorioso per lui ed utile 
al suo popolo. Mori nel 6t5. la- 
sciando la corona a suo figlio Ead-. 
baldo. 8—* 
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ETEL BERTO, quarto ré d’In- 
gliilterra. della dinastia sassona, era 
tiglio di Etelvolfo Dopo la morte 
di Additano, il maggiore de’ suoi 
fratelli, reggeva le provincie orien- 
tali in qualità di viceré, la qual 
cosa ha potuto dar Inogo all’asser- 
zione degli storici, i quali hanno 
detto eh' Etelvolfo, quando inori, 
divise i suoi stati tra Etelbaldo ed 
Eteiherto. Alla morte di Etelbal- 
do, Etelberto salì sul trono nel- 
1’ 860 ed a lui sottentrò nel vi- 
cereame Etellredo, suo fratello. 
Etelberto regnò con saviezza; ma 
il suo regno^fu infestato dai Da- 
nesi : saccheggiarono essi ed ab- 
bruciarono Winchester ; furono in 
seguito sconfitti con tale carnifi- 
eina, che cessarono le loro corre- 
rie per alcun tempo. Ma nell’ 865 
approdarono nell’ isola di Thanet, 
e, poiché devastato ebbero il pae- 
se di Kent, conchiusero la paco 
con gli abitanti, mediante una 
somma di denaro. In breve viola- 
rono il trattato ; gl’inglesi, ridotti 
alla disperazione, tagliarono a pez- 
zi i Danesi. In mezzo a tali pro- 
celle Etelberto morì nell’ 866, se- 
co portando nella tomba il com- 
pianto de’ suoi sudditi: ebbe per 
successore il suo fratello, Eteredo 
o Etelredo. 

E-s. 

ETELFLEDA o ELFLEDA, 
figlia d’Alfredo il Grande e sorel- 
la di Eduardo il Vecchio, re d’In- 
ghilterra, mostrassi degna di quei 
dne grandi uomini. Alfredo, volen- 
do ricompensare i servigj di Etelre- 
do, conte di Mercia, gli diede sua 
figlia in matrimonio ed in consi- 
derazione di tale parentado gli 
continuò il govcrnanientodella sua 
provincia nell’ B8g. Btelredo se- 
guitò a far provare il suo valore 
ai nemici di Alfredo. Assistito da 
alcuni altri generali di quel prin- 
cipe , marciò, nell’ 8g4, contra i 
Danesi, decampati snife rive della 
Savernt, li bloccò e li ridusse al- 
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I’ ultima estremità t pervennero 
nondimeno a fuggire, ma dopo una 
orribile carnilicina. Allorché E- 
dnardo ebbe nel gio tolte ai Da- 
nesi parecchie piazze nella Mer- 
da, Etelredo, il quale avea de- 
gnamente secondato sno cognato, 
divenne realmente conte di quella 
provincia ; ma non lo fu per lun- 
go tempo, poiché morì nel già. E 
opportuno l’osservare ch’Etelredo 
nòn era soltanto governatore di 
Mercia; aveva su qnel paese, dice 
RapinThoyras, un diritto più par- 
ticolare, cui ai darà fatica a cono- 
scere negli storici, che di Ini'han- 
no parlato. Sembra nnlladimeno 
eh’ egli tenesse quel paese dalla 
corona d’ Inghilterra presso a po- 
co nella slessa maniera, ron cui i 
principi di Germania tenevano i 
loro stati dall’impero. Di questa 
cosa è riprova altresì la cessione 
ch’Etelfleda fece a sno fratello 
delle città di Londra e di Oxford 
dopo la morte del suo sposo : ss 
questi non fosse stato che un sem- 
plice viceré, ella non avrebbe a- 
vuto il diritto di cedere dne città 
che appartenuto non le avrebbe- 
ro. Etelredo assumeva la qualifi- 
cazione di tubreguhu Atercioram ; 
le opinioni de’ dotti variano sul 
vero significato di questa voce. E- 
telfleda avevo, anche durante la 
vita di sno marito, dato contrasse- 
gni d’un carattere maschio e ri- 
soluto. Narrasi che avendo molto 
sofferto nel partorire il primo suo 
figlio, deliberò di non più esporsi 
al medesimo inconveniertte, e ciò 
eseguì. D’ allora in poi applicossi 
interamente alle anni ; ed alla 
morte di suo marito, rimasta in 
possesso della Mercia, diede pro- 
ve del suo coraggio in tutte le 
guerre, eh’ Eduardo ebbe a soste- 
nere contra i Danesi. Era chiama- 
ta comunemente il re Etelllcda 
per indicare che si riconoscevano 
in lei la qualità di un uomo e di 
un re. Nel 91 j Circa spedì un 
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esercito considerabile in una parte 
del paese di Galles eli’ erasi sol- 
levato; marciò in seguito contra 
Derby, allora posseduta dai Dane- 
si, o prese qnella città d’ assalto. 
Onde incoraggiare i soldati , co- 
mandò in persona, e, dorante l’a- 
zione, corse un sì grave pericolo 
che quattro ufficiali della sua guar- 
dia le furono uccisi a Iato; ma nul- 
la potè farla desistere dal sno pro- 
getto ; entrò nella città. Di tale 
impresa brillante fu si grande l’ef- 
fetto sopra i Danesi che abitavano 
il paese di York ed il settentrione 
della Mercia, che la maggior par- 
te di essi si sottomisero volontaria- 
mente alla dominazione di Etel- 
fleda ed il rimanente conchiuse 
solennemente la pace. Onde me- 
glio asaienrare i suoi dominj con- 
tra i suoi nemici, segui l’esempio 
di suo padre e di sno fratello, fa- 
cendo fortificare le posizioni più 
vantaggiose, fondando città e rista- 
bilendo quelle eh’ erano rovinate. 
Mori, nel <)M, a Tamworth, in 
Warwick-Shire, e fu sepolta a Glo- 
cester nel monastero di S. Pietro, 
eh* eli’ aveva fondato: non lasciò 
che una figlia, chiamata Elfronia. 
Alcuni storici hanno assicurato che 
essa giovine principessa aveva riso- 
lato di premiere in isposo un prin- 
cipe danese e ch’Eduardo, temen- 
do ch’ella introducesse i nemici 
del regno nelle piazze, cui durata 
si era tanta pena a strappare loro, 
»’ impadronì dolla Mercia e seco 
trasse sua nipote nel Wessex. E' 
probabile eli ella finisse i suoi gior- 
ni in un monastero. 

E — s. 

ETELFRIDO o ADELFR1DO, 
re di Nortnmberland, successe a 
sno padre, Etelrico, re di Bernicia, 
nel 5g5. Onde meglio assicurarsi 
il possesso di tutto il Nortumber- 
land e prevenire le inquietudini, 
che avrebbe potutocagienargli Ed- 
srin, figlio d’ Arila c legittimo e- 
rede del regno di Deiria, aveva 
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fino dal 588, e mentr’era vivo sno 
padre, sotto il nome del quale re- 
gnava già c fleti iva mente, -posato 
Acca, sorella di Edwin, allora in 
età di tre anni. Etrifrido era di- 
vorato da un’ambizione insaziabi- 
le, che gli attirò dai cronicliisti il 
soprannome di yiero. Fece da pri- 
ma guerra ai Bretoni, etti vinse e 
talmente li maltrattò, che, fuggen- 
do dai cantoni che abitavano e ne* 
quali nati erano, quegli sfortuna- 
ti, ridotti alla miseria, cercarono 
un asilo, per quanto miserabile fos- 
se, ebe li salvasse dai iurori di E- 
trifrido, mentre altri, uon poten- 
do risolversi ad abbandonare il 
suolo, in cui riposavano le ossa dei 
loro padri, si sottomisero al giogo 
del vincitore. Etrifrido approfittò 
de’ suoi vantaggi con ardore incre- 
dibile e portò le sue conquiste 
nel paese de’ Bretoni piu oltre che 
qualunque dei re sassoni, suoi pre- 
decessori. La rapidità e I’ impor- 
tanza di tali conquiste gli attira- 
rono la gelosia degli Scozzesi, i 
quali sopravvennero ad assalirlo 
nel 6o5; gl’ incontrò io un luogo, 
chiamato Dacgstane , dove, dopo 
dii fatto d' armi ostinato e sangui- 
noso, furono costretti ad abbando- 
nare il campo di battaglia. La per- 
dita, cli'cssi provarono in tale oc- 
casione, fu si grave, che per lungo 
tempo non poterono ricominciar» 
la guerra. Nonostante il gran nu- 
mero di prodi, che qnella battaglia 
aveva costato ad Etelfrido, questo 
principe non seppe resistere all’ar- 
dore suo bellicoso.Quattro anni do- 
po mosse nuova guerra ai Breto- 
ni. Gli storici riferiscono che ap- 
restandosi ad assediare Chester, 
i cui i Bretoni s’ erano impadro- 
niti, incontrò i,a5o tnonaci,cui fat- 
to avevano uscire dal convento di 
Bangor al fine che stessero presso 
al campo di battaglia, onde pregare 
Iddio, rimante il combattimento . 
Informato del motivo, per cui erano 
raccolti, Etrifrido disse : ss Poiché 
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» la faccenda è cosi, sono que- 
ll sii nemici pericolosi; giacché 
l' quantunque non siano armati 
si nè di lance, nè di spade, combat- 
ti tono contro noi con le loro preci 
n con le loro imprecazioni ; per 
n conseguenza si annichilino pri- 
j> mi e si marcii in seguito conira 
n gli uomini armati ”. Gli ordini 
del re furono eseguiti, ed una ma- 
no di soldati sassoni si avventò so- 
pra i monaci, i quali, abbandonati 
dai militari clic avevano ordine di 
difenderli, furono quasi tutti pas- 
sati a fil di spada: di essi a soli fio 
riuscì di salvarsi. Tale strage fu 
seguita da una grande villoria, che 
Etelfrido riportò su i Bretoni, do- 
po di che entrò nel paese di Gai- 
ics e distrusse interamente l’aba- 
zia di Bangor. Le conquiste di E- 
tclfrido lo avevano reso sì formida- 
bile a tutti i re suoi vicini, che 
ninno osava inquietarlo. Tale dis- 
posizione pacifica non potè tran- 
quillare le agitazioni, che gli ca- 
gionala Edwin , allora errante e 

E et quale vedeva i suoi sudditi di 
teina favorevolmente disposti : es- 
si non potevano obbli.tre eh' Edwin 
era il loro sovrano legittimo; i loro 
voti lo richiamavano inres .mto- 
mcnte.Etelfrido, istrutto ch’egli a- 
veva trovato un asilo presso Red- 
valdo. re degl i Eslangli, dimandò 
che gli fosse comcgnalo.Trritato dal 
rifiuto che provò, ed udendo che 
l’esercito di Redvaldo seguiva da 
vicino gli eniissarj, i quali gli reca- 
vano la risposta di quel re, raccol- 
se in fretta le sue truppe onde 
fermare la mossa del nemico; lo 
incontrò sulle rive dell' Idia, vici- 
no a Nottingham, e perde la vita 
nella battaglia sanguinosa, che fu 
combattuta iti quel luogo, nell'an- 
no (ìi-, Lasciò parecchi figli, de’ 
quali Ire regnarono, e due figlie 
che furono canonizzate. Edwin 
vincitore a lui successe. ( Ved. Ed- 
vrilt ), 

E— s 
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ETELREDO I., quinto re d'In- 
ghilterra, della dinastia sassone, 
era figlio d’ Etelvolfo ; successe a 
suo fratello Etelberto nell' tìfilj 
Subìtochè fu asceso al trono, ri- 
tenne sotto la sua amministrazio- 
ne le provincie orientali, ossia di 
Suseex, di Keut e d’Estex, le qua- 
li per io addietro erano tutte go- 
vernate dall'erede presuntivo del- 
la corona. Alfredo, come awenno 
l’ incoronazione di suo fratello, do- 
mandò quelle provincie, appog- 
giandosi alla promessa che gliene- 
ra stata fatta. Fu accomodata la 
faccenda in un’ adunanza della 
nobiltà, statuendo eh’ Etclredo le 
conserverebbe, ma che alla sua 
morte tutto il regno apparterrebbe 
ad Alfredo c che intanto questo 
ultimo avrebbe la sua parte di 
tutte le terre, che fossero conqui- 
state dalle loro forze unite. La suc- 
cessione fu anche regolata in quel- 
l’adunanza tenuta a Swinburne. 
I Danesi invasero continuamente 
l’Inghilterra, durante il regno di 
Etelredo. Gli Estangli, presso i 
quali fecero la loro prima correria, 
preferendo, dice Hnme, i loro in- 
teressi presenti alla sicurezza co- 
mune, trattarono in particolare 
con quei barbari, loro sommini- 
strarono alquanti cavalli che pose 
ro questi in grado di effettuare u- 
na invasione per terra nel Nor- 
tliuinberlund. Dopo essersi impa- 
ilruuiti di York , i Danesi dife- 
seio quella città con buon succes- 
so, indi penetrarono nella Mercia 
e posero i loro quartieri d’ inverno 
a Nottingham, donde minacciarono 
di soggiogare tutto il regno. I Mer- 
ciani implorarono il soccorso di E- 
telredo, il quale, accompagnato dal 
fratello suo Alfredo, condusse con- 
tra i Danesi un esercito formida- 
bile e gli obbligò a ritirarsi nel 
Nortliumberlana ; ma piombarono 
presto sull’ Estanglia, vi commise- 
ro devastazioni orribili ed arma- 
rono tino a Reading. I Merciani, 
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ricusarono di unirsi ad Etelredo 
per discacciare i Danesi Seguito 
da Alfredo, il principe si vide co- 
stretto a marciare conira i Danesi 
coni soli West-Sassoni. I Danesi, 
sconfitti, eransi chiusi nelle loro 
mura; non tardarono a mettere in 
una sortita i Sassoni iu fuga e li 
forzarono a levare l’assedio. In una 
pugna, ch’ebbe luogo immediata- 
mente dopo ad Aston nel Berski- 
re, Alfredo era stato preso a rove- 
scio dal nemico in una posizione 
svantaggiosa e trovatasi in nn pe- 
ricolo imminente. Etelredo, al 
quale ne fu recata la nuova, udi- 
va allora inessa; ricusò di andare 
in soccorso del fratello, primachò 
fosse finita ; ma siccome battè in 
seguito i Danesi, non si ommise, 
in quel secolo ’d’ ignoranza, d’at- 
tribuire quella vittoria, e non il 
pericolo corso da Alfredo, alla 
pietà eccessiva del re. Nuove trup- 
ve arrivarono ai Danesi; ciascnn 
giorno divenivano essi più formi- 
dabili agl Inglesi. Etelredo. ferito 
in un combattimento, morì ai a 3 
di aprile 871 , a Wittingham, la- 
sciando a suo fratello Alfredo una 
corona, che questo giovane princi- 
pe era solo pe’suoi talenti in gra- 
do di conservare. Nell’ «pitafio di 
Etelredo, conservato per lungo 
tempo sopra la sua tomba a Win- 
hurn, nel Dorsetshire, è qualifica- 
to santo e martire. 

E — s. 

ETELREDO II, deciuioqnarto 
re d’Inghilterra, della dinastia sas- 
sone, figlio di Edgnro e della sua 
seconda moglie, Elfrida, ascese al 
trono nel dopo l’assassiuamcn- 
to di suo fratello, Eduardo, il Mar- 
tire. Siccome quell’ omicidio gli a- 
vea procacciata la corona, non po- 
tè, quantunque non ne fosse in 
niun ninda colpevole, cattivare il 
cuore cf noi gran parte de’ suoi 
sudditi. Risultarono da cib dissen- 
sioni funeste: furono esse aumen- 
tate dall’ odio de’ monaci coutra 
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Etelredo, il quale loro preferiva i 
preti secolari. I Danesi approfitta- 
rono di quelle discordie, rinnova- 
rono i loro attacchi con più auda- 
cia ed ottennero lieti successi che 
gl inanimarono ancor più. Etelre- 
do era prode; ma la sua poca ca- 
pacità, il suo carattere irresoluta, 
che gli hanno fatto dare dagli sto- 
rici il nome d’indolente, lo scora- 
mento del popolo, il tradimento 
de’ generali gt'impedivano di com- 
battere con vigore i Danesi e di 
trarre profitto dai vantaggi che si 
ottenevano alcuna volta coutra i 
nemici del regno. Etelredo, veden- 
do eli’ era desso quasi interamente 
apbrtoalle loro devastazioni, che 
niuno aveva ardire di resistere lo- 
ro e che i diversi partili, in cni di- 
viso era lo stato, ricusavano di riu- 
nirsi al fine di combatterli, convo- 
cò un gran consiglio di nobili per 
trovare. ! mezzi di salvare la patria 
dalla sua critica situazione. La 
maggioranza di quegli uomini de- 
generati, ed il loro capo, Sirico, ar- 
civescovo di Cantorbery, propose- 
ro di coi* pc rare la pace a prezzo 
di denaro. Tale infame partito fu 
vinto e produsse l’effetto che se 
ne doveva aspettare. I Danesi tor- 
narono ron forze più considerabi- 
li. La fiotta, che fu spedita contro 
di essi, sotto il comando di A lirico, 
figlio di Aller, duca di Mercia, 
nulla potè effettuare a cagione 
della perfidia di quel traditore, eh* 
gl’ informò come loro si avvicinava. 
Un esercito di terra, condotto da 
tre duci, di origine danese, si die- 
de, imitando l’esempio dei duci, 
alla fuga nel mezzo di un’azione. 
Etelredo, indispettito da tanti tra- 
dimenti, fece svellere gli occhi al 
figlio di Alfrico; ma tal era il cre- 
dito di quest’ ultimo, che il re fu 
costretto a dargli ancora il governo 
della Mercia. Nuove calamità op- 
pressero il regno. Sveno- re di Da- 
nimarca, ed Olao, re di Norvegia, 
risalirono il Tamigi con un’armata 
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formidabile e posero 1' assedio a 
Londra. Obbligati, per la vigoro- 
sa resistenza degli abitanti, a riti- 
rarsi, misero tutte a fuoco e a san- 
gue nelle provinole vicine e giun- 
sero in tal modo a Southampton, 
dove svernarono. Eteiredo e la no- 
biltà ebbero in quell’estremità do- 
lorosa ricorso al medesimo espe- 
diente, che avevano già impiegato, 
e comperarono una pace vergogno- 
sa nel qg4- Olao andò, invitalo da 
Elelredò, a visitarlo ad Andovere 
di sno proprio moto si fece battez- 
zare. Ricevè dal re ricchi presen- 
ti e promise di non inquietare più 
mai l’Inghilterra: mantenne Ap- 
rici mente lo sna parola . Sveno, 
abbandonato dal suo alleato, riti- 
rossi con le sue truppe; ma nuove 
torme sopravvennero a commettere 
nuovi danni. Eteiredo levò a sten- 
to nn esercito, dì cui le operazio- 
ni fnrono infruttuose. Il denaro a- 
veva appena resa la pace all’ In- 
ghilterra, quando i Danesi abban- 
donarono quel paese per andare in 
soccorso de’ Normanni, assaliti da 
Roberto, re di Francia. Come ri- 
tornarono, ottennero nuovi van- 
taggi. Eteiredo, vedendo che i Da- 
nesi, stanziati in Inghilterra, erano 
ognora pronti ad unirsi a qne’che 
venivano da fuori, prese una de- 
terminazione naturale in un prin- 
cipe debole, e fu di far trucidare 
tutti i Danesi, die si trovavano 
ne’ suoi stati. Ordini segreti furo- 
no in conseguenza spediti da tutte 
le parti; ed una domenica, giorno 
di s. Briscio, ai i3 di novembre del 
1002 , quel barbaro progetto fu po- 
sto in esecuzione. Gli storici rac- 
contano che Gunilda, sorella del 
re di Danimarca, la quale aveva 
sposato un conte ed abbracciato il 
cristianesimo, essendo, dopoché ve- 
dnto ebbe scannare sue marito ed 
i suoi figli, stata condannata da E- 
telredo a perire, predisse nell’ec- 
cesso della sua disperazione che 
if suo sangue sarebbe stato fra 
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breve vendicato con la rovina tota- 
le della nazione inglese: la sna 
predizione fu vera. Steno, traspor- 
tato da furore alla nuova di quel- 
la strage, piombò sull’ Inghilterra. 
La fame si congiunse a tutti i ma- 
li, che provava quel regno. Ederi- 
co, genero del re, il quale lo aveva 
eletto governatore di Mercia dopo 
la morte d’Alfrico, si mostrò ancor 
più traditore del predecessore suo; 
rovesciò tutti i progetti di difesa 
che si formavano ; una flotta, alle- 
stita non seuza spese enormi, rien- 
trò ne’porti senza avere nulla ope- 
rato. La costernazione regnava in 
tutto il reame; trattati disonoran- 
ti non davano che brevi intervalli 
di quiete . Eteiredo, egualmente 
spaventato dalle violenze de’nemi- 
ci e dai tradimenti de’ suoi proprj 
sudditi, fuggì, nel iot5, in Nor- 
mandia, dove aveva già mandato i 
suoi due figli e sua moglie, Emma, 
sorella di Riccardo, duca di quel 
paese : eravi da sei settimane, al- 
lorché ndì la morte di Sveno. Su- 
bito dopo una deputazione de 
grandi andò ad invitarlo che rien- 
trasse ne’ suoi stati. Inviò loro sno 
figlio Eduardo, promettendo 1 ob- 
blio ed il perdono del passato • 
dichiarando nel medesimo tempo 
che nulla trascurerebbe, per met- 
tere il regno al sicuro dalle inva- 
sioni dei Dinesi. Sia, come ritor- 


nò, mostrò tanto poca fermezza 
quanto per lo passato, e la sua cie- 
ca fiducia in Ldrico pose in colmo 
la confusione. Eteiredo, incessan- 
temente agitalo dalla tema di es- 
sere tradito dai suoi soldati ed an- 
che dato in mano ai Danesi, ritor- 
nati con forze rilevanti sotto I® 
condotta di Canuto, loro nnovo re» 
ricusò di uscire da Londra per an- 
dare a raggiungere suo figlio Ed” 
mondo, il quale faceva testa ai ne- 
mici, ma che, non essendo soste- 
nuto, fu obbligato a ritirarsi nell* 
capitale. Trovò quella citta pertur- 
bata per la morto del re. Etelrcoo» 
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oppresso dal rammarico, aveva fi- 
nito i suoi giorni ai a5 di apri- 
le del 1016, nel cinquantesimo an- 
no dell’età sua. Edmondo gli suc- 
cesse. 

E— s. 

ETELREDO o AELREDO . V. 

Ailhedo. 

ETELVOLFO, secondo re d’In- 
ghilterra, della dinastia sassone, fi- 
glio d’Egberto, a lui successe nel- 
i’83^. r Ben lungi, dice Hnmc, 
dall avere l’abilità ed il coraggio di 
y> suo padre, questo principe era 
j> più atto a governare un convento, 
ti che un regno ” . Aveva di fatto 
abbracciata la vita monastica e ri- 
cevuto il diaconato. Come avven- 
ne la morte di suo padre, fece di- 
chiarare nulli i suoi voti dal papa. 
Principiò il suo regno, separando 
dai snoi stati i paesi di recente con- 
quistati, d' Est ex, diKent e di Sus- 
tex, onde darli al figlio sno primo- 
genito Adelstano; ma tale divisio- 
ne impolitica nou produsse ninn 
inconveniente, perchè il timore 
continuo delle invasioni de’Dane- 
si impediva le dissensioni interne. 
Parecchie volte qne’ pirati furono 
raspimi ; ma sempre posero a sacco 
il paese e portarono via bottino, 
il che era l’oggetto principale del- 
le loro spedizioni : esse divennero 
annuali. jNell’85i due corpi di quei 
liarbari furono posti in rotta dopo 
avere sofferto una strage orribile, 
uno nel Devonshire, l’altro nelle 
parti di Sandwich, dove comanda- 
va Adelstano, figlio del re. Intanto 
un altro corpo ili Danesi arrischiò 
per la prima volta di mettersi alle 
stanze d’inverno nell’ Inghilterra, 
sui!' ìsola di Thanet, alla foce del 
Tamigi. Rinforzati nella primave- 
ra da nuove truppe, quei barbari 
penetrarono nell interno del pae- 
se, abbruciarono Londra e Cantor- 
bery , andarono fino nel cuore del 
Surry , spargendo da per tutto la 
strage e la devastazione. Etelvolfo, 
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destatoda un periglio sì pressante, 
marciò oontra i nemici col secondo 
sno figlio, Etclbaldo, e riportò so- 
pra di essi una vittoria sanguinosa 
ad Okeley. I Danesi conservarono 
per ventura il loro stabilimento 
nell’ isola di Thanet. I vantaggi, 
che ottennero, li posero in grado di 
stendere più lontane le loro depre- 
dazioni. Nonostante la situazione 
critica del suo regno, Ettdvolfo an- 
dò in pellegrinaggio a Roma, seco 
Ini condiicendo il quarto ed il pre- 
diletto de’suoi tìgli, Alfredo, allo- 
ra in età di scì’nnni . Ti passò un 
anno in esercizj di pietà, colmò di 
donativi le chiese di Roma ed il 
papa , e, ritornando ne’suoi stati, 
sposò Giuditta , figlia di Carlo il 
Calvo. Al suo arrivo trovò l’Inghil- 
terra in combustione. Dopo la mor- 
te di Adelstano, suo figlio primo- 
genito,Etelbaldo, il secondogenito, 
si era impadronito delle redini del 
governo, e di concerto con una par- 
te de’ grandi del regno aveva for- 
mato il disegno di escludere suo 
padre dal trono. Gli orrori d’una 
guerra civile erano per congiun- 
gersi allecalamità,che affliggevano 
l’Inghilterra. Etelvolfo abbandonò 
nell’ 856 i più degir stati a suo fi- 
glio, non serbando per sè clic le 
parti ad oriente, le quali erano 
meno considerabili e più esposte . 
Convocò, immediatamente dopo , 
gli stati di tutto il regno, fece do- 
nazione alla chiesa delle decime 
ed esentò da tutte le tasse i beni, 
eh’ essa possedeva. Gl’ Inglesi, non 
meno deboli e superstiziosi del lo- 
ro re, giudicarono questo atto sì 
meritorio, che, calcolando ferma- 
mente sovra mi soccorso sopranna- 
turale del cielo, trascurarono i mez- 
zi ordinar] di difesa contra i Da- 
nesi. Etelvolfo, colpito da una ma- 
lattia mortale, divise, secondo alcu- 
ni storici , il regno tra i suoi dne 
figli maggiori, Ételbaldo ed Etel- 
bcrto, e morì nell’ 858. 

E — 8. 
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ETEMARE ( Giqvaitiu Batti- 
sta LE SeWVS de Merilles d’), pre- 
te appellante e scrittore lerondo, 
nacque nel castello ili Mcnilles iu 
Normandia, ai 4 di gcnnajo dei 
1 68.'.. Suo padre era un gentiluo- 
mo attaccato ai principi £ d alla 
pratica della religione. Destinò per 
tempo suo tiglio alla condizione di 
ecclesiastico , ed essendo andato 
nei tbS6 a fermare stanza nel l’oi- 
tou , mandò suo figlio a studiare 
presso i padri dell’Oratorio di Ssu- 
mur, donde passò a Parigi. Il gio- 
irne d'Et ciliare fu posto uel semi- 
nario St. Magloire, dov’era iu quel 
tempo l’abate Duguet, ejlu ordi- 
nato prete nel 1709. Fu quello l’nn- 
110 della distruzione di Porto-Rea- 
le; ma ci si assicura che d’Etrmare 
ebbe ancora tempo d’andare a far- 
vi un pellegriuaggio prima della 
catastrofe c che vi si dedicò alla 
difesa della medesima causa. Non 
gli si rimpiovererà d’avere mancato 
di parola. Il suo primo scritto fu 
Lettere teologiche con tra un’ istru- 
zione pastorale ilei cardinale de 
llissy : vi traiucono già le sue idee 
sopra lo stato della Chiesa e quel 
sistema di figure, die portò tant’ol- 
tre.Egli l’aveva attinto nelle lezioni 
dell'abate Duguet ; tua l’offese poi 
gravemente in un modo stravagan 
te e ridicolo. La bolla Unigenitus 
sopravvenne a dare alimento al sito 
zelo. Pubblicò contro essa nove Me- 
morie, nel 1714 e nel 1710, e lavo- 
rò agli Esajjii , di cui compilò la 
4 -ta colonna. Fin d’allora entrava 
in tutti i consigli degli appellanti 
ed ebbe parte in tutti i pussi loro. 
Fu inviato da essi nel mezzogiorno 
della [''rancia, ond’ eccitarvi i ve- 
scovi a querelarsi di alcuni decreti 
del consiglio centragli scritti de’ve- 
scovi di Baieux e di Montpellier, 
prelati elle si erano molto inter- 
nali nelle dispute di quttl tempo . 
Nel 17-25 fu spedito a Roma , on- 
de tentare di ottenervi una bolla 
dottrinale e per trarre alcun van- 
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(aggio dal concilio che allora vi si 
teneva. Non gli riuscì nò l’uno nò 
l'altro oggetto, e le sue preven- 
zioni centra la oorte di Roma per- 
ciò crebbero sensibilmente ; poichò 
era chiaro che inescusabile eli’ era 
di escludere i consigli ed i lumi 
d’ uu teologo tanto imparziale o 
disinteressalo. Si consolo, seguendo 
pinccbè mai il suo sistema favori- 
to. A questo si riferiscono il Sag- 
gio di intralcilo de’ temili di G.C. con 
i notiti; la Spiegazione di alcune pro- 
fezie ; la Tradizione della Clueta mi- 
la futura conversione degli Ebrei , ec. 
cui d'Etemare pubblicò successiva- 
mente. Vedeva da per tutto figuro 
della defezione della chiesa e del- 
la conversione degli Ebrei; le an- 
nunziava ue’suoi scritti, nelle suo 
conferenze , nelle sne conversazio- 
ni, e divenne capo di nn partito, 
il quale abbandonasi intorno a ciò 
alle più forti iliusioui: e furono 
tali illusioni che prepararono e fo- 
mentarono le scene deplorabili del- 
le convulsioni , vergogna ed onta 
del partito, in cui ebbero origine. 
D'Eternare ne fn ingannato, come 
gli altri ; ebbe anche il triste ono- 
ra d’ essere uno de’ direttori di 
quell' opera di assurdi e ridicola, e 
di presiedere ad adunanze d'istrio- 
ni e di fanatici, in etti si mesceva- 
no farse e frascherie degne della 
fiera con derisioni sacrileghe e pro- 
fezie impudenti. Sì fatta Oliera mi- 
se, come si sa, la divisione più spia» 
cevole fra gli appellanti. 1 più mo- 
derati fra essi disgustarono quei 
vaneggiamenti e quelle ignominie. 
In vano d'Etemare lusingò la spe- 
ranza di tornare fra essi la pristina 
concordia con l’autorità e coi con- 
sigli; si betfarono le sne decisioni . 
Volle depurare le convulsioni e finì 
con accorgersi anch'egli che quel- 
l 'Opera non era lantodiviua, quanto 

10 aveva immaginato, senza per al- 
tro che paresse riconosciuto da lui 

11 principio e l'estensione della sna 
illusione. Il <uo credito sofferse in 
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queir occasione dori colpi. D. Ln- 
taste da un lato, e dall’ altro l’a- 
bate Ptbonnaire e madama Mol 
svolarono tratti poco onorevoli per 
d’Etemare, e parve ch'egli, alquan- 
to sveigoguato, nel io55 »i con- 
dannasse al ritiro: vi rimase qua.'» 
costantemente per dieci anni. Al- 
lora tolse a v iaggiare , ma sempre 
pel bene della medesima cau.-a. E- 
ra andato in Inghilterra, nel 1729, 
cou Legros, onde procurare di for- 
marli un partito. Quella missione 
non in più lortunata dell'altra pri- 
ma di Roma. Faceva frequenti viag- 
gi in Olanda, dove aveva già stret- 
te antiche relazioni . Vi aveia co- 
nosciuto Quesnel fino dal 1714,6 
prose parte nell' istituzione di un 
episcopato in quel paese. Dal 1 - 5 1 
in poi andava tutti gli anni a vi- 
fcitare quella piccola chiesa, ed alla 
fine della sua vita vi fissò affatto 
)a sua dimora. Assistè alla specie 
«li concilio che fu tenuto ad U 
traclit nel 1760,6 fu in alcuna gui- 
sa l’anima ai lutti i passi di quel 
partito. Moil a Rhynwick presso 
ad Utrecht ai 29 di marzo del 1770, 
in età moltissimo avanzata. Fatti 
gli furono grandi onori dai suoi. 
Aveva goduto fi a essi d’un’alta ri- 
putazione, ed è appena conosciuto 
oggidì : ciò deve accadere a tutti 
coloro che in vece di rendersi com- 
mende! oli con opere utili o di ri- 
lievo pei generale, non si fanno che 
1’ eco di una fazione ; il loro nome 
passa con quello del partito, cui es- 
si hanno servito, ed i loro scritti si 
muojono con le passioncclie che 
gli hanno fatti nascere. Quelli del- 
l’abate d Eternare sono oggidì in- 
teramente dimenticati, ed il cata- 
logo.che ne faccssimo,terrebbe mol 
to luogo senza interesse e senza u- 
tilità. Torna meglio lasciarli dor- 
mire nella polvere, rincrescendo 
tuttavia ebe un uomo, del quale 
sembra che avesse alcun ingegno, 
ne abbia fatto un sì triste uso. 

P — c — TV 
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ETERICI, architetto, viveva sot- 
to ii regno d’ Anastasio I. , impe- 
ratore d Oriente, che lo colmò d’o- 
nori e gli diede sede nel suo con- 
siglio. Si attribuisce a questo arti- 
sta la grande muraglia, che Ana- 
stasio fece costruire per preseriare 
Costantinopoli dagl' insulti degli 
Unni, dei Goti e dei Bulgari. Es- 
sa aveva 18 leghe di lunghezza o 
20 piedi di larghezza : tale monu- 
mento della grandezza e della de- 
bolezza romana si estendeva dal 
Ponto Eusino alla Propontide, al 
mezzodì di Selimbria. E ter io eres- 
se altresì molti eilifizj in Costanti- 
nopoli. Fioriva verso l’anno 5oo dì 
G. C. 

L. S— e. 

ETFIN, re di Scozia, figlio di 
Eugenio VI , successe a Mordac 
nel 750; regnò trjent’anni in pa- 
ce e fu principe giusto e magna- 
nimo, benefattore de' buoni e fla- 
gello de’cattivi. Avendolo l’età re- 
so incapace di sopportare le fatiche 
del governameuto, elesse per am- 
ministrare il regno quattro reg- 
genti, i quali mal corrisposero alla 
sua fiducia ed oppressero il popo- 
lo. 1 lamenti degl’ infelici non po- 
tevano giungere fino al re, rifini- 
to dagli anni e dalle infermità ; ma 
furono vendicati dal successore di 
Etfin. Questo monarca mori nel '61. 

E— s. 

ETHEREHE (Giorgio ), d’una 
buona famiglia della contea di 
Oxford, nacque, credesi, presso a 
Londra verso l’anno i65b. Passò 
alcun tempo,! quanto sembra, nel- 
l’università di Cambridge;uia prin- 
cipale educazione a lui furono i 
suoi viaggi in F’ rancia, dove 1* abi- 
tudine di vivere nella società c 8*‘ 
stravizzi fecero che abbandonasse 
presto lo studio delle leggi, al qua- 
le tentato si era di applicarlo. Si 
fece conoscere nel 1 t>q 4 P er una 
commedia, intitolata: The camcal 
Revenge, or Love in a tub ( la Ven- 
detta comica, ossia l’Amore in una 
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botte). L’ appiana» che ottenne 
quella commedia, e più ancora lo 
spirito, l’ ilarità di Etherege, la fa- 
cilità del ano carattere e la sua in- 
clinazione ai piaceri lo fecero ri- 
cercare da quella moltitudine di 
persone di spirito e di persone di 
qualità, delle quali, dopo l’austero 
governo dì Cromiseli, sembra va che 
più non dovessero eira formare del 

J ducere la toro unica occupazione, 
.thorngo perdè con esse la saluto, 
la fortuna ed il tempo. Tuttavia 
nel ìGtib fece una seconda com- 
media : She would if thè coitili { El- 
ia ben lo vorrebbe se il potesse ), di 
cui il titolo, verilicato quasi in cia- 
scuna scena della commedia, puù 
abbastanza far indovinare quale ge- 
nere di quadri vi sono rappresenta- 
ti . Gl'Inglesi nc hanno poche di 
più indecenti, quantunque sia sce- 
vra da scurrilità; sono i costumi 
della gente bennata, eh’ Elbe- 
rege vi ha dipinti. Gli sapevano 
grado infinito che sostituisse mo- 
delli noti alte pitture fantasti- 
che, le quali, tolte dalle lettera- 
ture atraniere,occupavuno da lun- 
go tempo il teatro inglese. L’ inte- 
resse di tali pitture, per cosi dire 
domestiche, faceva dimenticare la 
mancanza d’intreccio, salvalo al- 
tronde dalla varietà degl’ incidenti 
e dalla vivacità spiritosa del dialo- 
go. e l'immoralità non era alla 
corte di Carlo II un motivo di 
discredito. Quella commedia è sta- 
ta posta da alcuni critici nel nu- 
mero delle migliori del teatro in- 
glese: è di fatto molto dilettevole. 
Il lieto successo di essa non valse 
tuttavia a preservare Etherege dai 
progressi della indolenza, cui au- 
menta ogni giorno l’abitudine del 
piacere. Stette sette anni senza 
produrre cosa ninna e fece nel 1676 
r ultima sua commedia, intitolata : 
The Man 0 f Mode ( l’Uomo alla mo- 
da ), o tir Fopling Flutter. 1 1 lieto 
successo di tale lavoro superò di 
molto quello delle altre due, non 
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forse perchè ella foste loro supe- 
riore in merito, ma I’ autore, il 
quale nelle sue prime opere era- 
si già permesso alcune allusioni a 
personaggi noti, le rese in questa 
in siffatta guisa evidenti, che die- 
dero allasuaopera una voga straor- 
dinaria. V’è in questa commedia 
un calzolajo, di cui il personaggio, 
dipinto, dteesi, al naturale, fui ine 
la lòrtuna di quell’artefice finoal- 
lora poco accreditato. L’originale 
dell’eroe della commedia era uno 
di quegli uomini, di cui il nome 
ed i ridicoli modi, dopo un mo- 
mento di voga, si estinguono pri- 
ma di arrivare alla generazione 
successiva; ma fu il suo amico, il 
conte di Rochester, eh’ Etherege 
dipinse nel personaggio di Dori- 
mante, I’ uomo ragionevole della 
commedia, cioè, come il sono nel- 
le commedie inglesi di quel tem- 
po; un nomo accorto, gentile, spi- 
ritoso, superiore alle stravaganze 
della moda, e non cercando che I 
veri piaceri, ai quali sacrifica lut- 
to. Il giuoco, il vino o le donne 
non erano di quelli, ai quali Ethe- 
rege potesse ricnsare alcuna cosa, 
quantunque in una delle sue let- 
tere al duca di Buckingham, pre- 
tenda d’interdire l’uso del vino 
alle giovani persone, e di non per- 
metterlo agli uomini di mezza età 
che per contribuire all’amore. 
Quantunque assicura di non ser- 
virsene se non in quella guisa che * 
più taci, fra i carolici romani ti ‘es- 
cono delle immagini per elevare il h > r0 
pernierò ad alcuna cosa miglior e , 
sembra che gli eftelti ed i mezzi 
di tale divozione fattizia fossero 
riusciti egualmente funesti alla 
salute, ed il giuoco a vea talmente 
dissestati i suoi affari, che lu ob- 
bligato, per riordinarli, di sposare, 
verso l’anno ib’S 5 , una riccà" e v ec " 
chia vedova, la quale acconsenti 
per altro a darsi a lui a patto sol- 
tanto che la farebbe lady ; dimodo- 
ché fu obbligato a comperar 0 1 
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litoio di cavaliere. Ma nelle corti 
J’abililà di piacere non rimane ste- 
rile: Etherege aveva sapulo ren- 
dersi accetto alla duchessa di York, 
moglie di Giacomo II, presso cui 
era impiegato, non si sa in quale 
qualità. Divenuta regina, lo lece e- 
leggere ambasciatore, o per lo me- 
no inviato, in alcun paese estero. 
Sembrerebbe che avesse avuto al- 
cnna missione in Turchia, se cre- 
devi almeno ad nn epigramma, di 
cni gli ultimi versi sono : 

Oriti lo Poniti» ••■Ti 1 1 f bn too nmrit wit ; 

EUi’ rege lo Piirquey, for thè waut of il . 

» Ovidio fu mandato al Ponto per 
» avere avuto troppo spirito, Ethe- 
5> rege in Turchia per averne roan- 
jjcato”. Ma si su positivamente 
che tu ministri) a Katisbona, du- 
rante gii ultimi due anni alme- 
no del regno di Giacomo li. Pa- 
re anche che vi morisse di acci- 
dente, non si sa precisamente in 
qual’ epoca. Dicesi che dopo un 
pranzo molto animato, in cui il vi- 
no non 1’ aveva perturbato a segno 
di fargli dimenticare la civiltà in 
Ini naturale, ma soltanto di ren- 
dergli alquanto difficile I’ eseguir- 
ne i doveri, riconducendo i snoi 
convitati alla scala, si lasciò cadere 
e si fracassò la testa. Ha scritto, ol- 
tre le commedie, alcune poesie di 
poco momento, ed alcune lettere, 
inserite nelle diverse raccolte, e 
scritte con molto spirito ed ame- 
nità . 

S— D. 

ETHRYG { Gioncto ) o ETHE- 
RIDGE, ed in latino Edrycus, dot- 
to inglese del secolo XVI, nato a 
Thame, nella contea di Oxford, 
studiò nell’ università di Oxford, 
dove fu eletto professore reale di 
greco verso il 1 555 ; era cattolico, 
ed il zelo che mostrò contra i pro- 
testanti, sotto la regina Maria, gli 
fece perdere il sno impiego alcuni 
anni dopo l’innalzamento di Eli- 
sabeta al trono. Praticò in seguita 
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la medicina ad Oxford con molta 
riputazione, spendendo i suoi ozj 
nell’ istruzione di alcuni giovani 
di famiglie cattoliche, fra cui con- 
tava*! Guglielmo Gitiòrd, il qua!» 
fu poi arcivescovo di Reità*. Pos- 
sedeva, oltre la medicina, una co- 
gnizione profonda delle lingue gre- 
ca ed ebraica u delle matematiche, 
ed ha mostrato abilità per la (me- 
sta e per la musica. I suoi scritti 
sono : Hyponmemata quaedam in a- 
liquor libros Pauli i. Egineta e, seti ob~ 
seroationes medicamentorum,qnne hoc 
aerare in usa unir, i fvbS, in H.vo : « 
la sola delle sue opere, di cui sem- 
bra che non sia stata stampata; a- 
vea posto i Salmi in versi ebrei eit 
avea tradotto in latino le Opere di 
S. Giustino martire. Sono state con- 
servate in manoscritto alcnnersue 
Composizioni musicali, e delle Poe- 
sie greche e latine. Era legato d’ in- 
tima amicizia con l’antiquario Le- 
land. Non si conosce la data della 
sua morte ; si sa soltanto che vive- 
va uel i58M, in età avanzata. 

X— s. 

ETICO. Si comprendono gene- 
ralmente sotto il nome vago di Co- 
smografia. di Erico tre ristretti in- 
formi sulla Geografia, scritti in la- 
tino barbaro, disformati ancora da 
errori grossolani di copisti, che i 
dotti non si sono data la pena di 
rettificare. Il primo di qne’ ristret- 
ti è , in alcuni manoscritti, attri- 
buito a Giulio Onorio. I' oratore : 1 
non contiene che cataloghi di no- 
mi di mari, di provincie e di città, 
e la descrizione compendiosa dei 
corso de’ principali fiumi; il se- 
condo, intitolato: Cosmografia di E • 
fico, è assolatamente della mede- 
sima natura; il terzo, che ha per 
titolo: Altra Descrizione del Mondo, 
comprende effettivamente una de- 
scrizione dell’ Europa, dell’Asia e 
dell’Africa, contenuta iti un bre- 
vissimo nomerò di pagine e scritta 
con qnalche intendimento. Tale 
descrizione si rinviene parola per 
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parola in Orosio, e forma il secon- 
do capitolo della sua storia, i più 
antichi autori, else abbiano parlato 
di qne’ ristretti , sono (’assiodoro 
nel sesto secolo e Dicuil nel nono: 
il printo non ne cita co»’ alcu- 
na, ina fa menzione con encomio 
del libricciuolo ( libelhim ) di Giu- 
lia oratore sulla Cosisi agrafia ; il se- 
condo uè ha trascritto parecchi pas- 
si, ma sembra che non abbia cono- 
sciuto il nome dell’autore, e, ci- 
tando questo trattato, lo indica in 
questo modo: >>Ho trovato ne Ila Co- 
» ialografia, scritta sotto il consolato 
)' di Giulio Celare e di Marcantonio, 
» ec. ’ Trattasi nel ristretto attri- 
buito ad bilico di una misurazione 
dell’ impero romano, incominciata 
sotto il consolato di Giulio Cesare e 
di Marcantonio, e da ciò è venuto 
l’errore di Dicuil sull’epoca, nel- 
la quale esso libro è stato compo- 
sto; ina è degno di osservazione, 
cheli passo, cui cita in quel sito il 
monaco irlandese, non trovasi uè’ 
tre ristretti, che possediamo della 
Co,mografui ili Etico-, e Dienti som- 
ministra nel suo breve sommario 
altre prove, ch’egli aveva soli' oc- 
chio un manoscritto di quei ristret- 
ti cosmografici, differenti da quelli, 
sovra cui furono state latte le no- 
stre edizioni stampate. Esistono nel- 
la biblioteca del re due manoscrit- 
ti di Paolo Orosio (N.' e4d& a )> 
dove il fine del Cap. II termina 
con queste parole : Percetiiui bmìter 
ut potui provincia s et iniulas orbis u- 

n inerii quui Solimi s ita detcri- 

psit. Gossellin, il quale ha fatto 
quest’osservazione, tiene che, sicco- 
me Solino chiainavasi Giulio, cgual- 
iuentechè Giulio Onorio l’oratore, 
autore del primo ristretto, i copi- 
sti abbiano tolto un nome per un 
altro; noi crediamo piuttosto che 
Orosio sia realmente l’autore di 
tale descrizione del mondo,cui si è 
creduto di dover unire ai ristretti 
cosmografici di Etico e di Giulio ; 
ma con queste parole quas Solinus 
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ita descrìpsit, ei sembra che Orosio 
abbia voluto dire che quel capito- 
lo della stra opera è un ristretto 
del libro di Solino. I nomi degli 
autori degli altri due ristretti e 
l'epoca, in cui souo stati composti, 
rirnangouo ignorati: essa epoca non 
può essere moltissimo antica, nè 
anteriore al quinto secolo, poiché ( 
nella descrizione di Roma vi è fat- 
ta menzione delle porte 5. Pietro e 
Paolo, e S. Felice. E 1 stato detto, 
senz 1 allegarne ninna prova, che 
quel trattato eia stato tradotto dal 
greco da un prete, chiamato Giro- 
lamo. Nel libro di liabnno Mauro, 
sull’invenzione delle lingue. Eti- 
co è considerato come un filosofo 
scita . In parecchi manoscritti è 
aggiunto al nome di Etico il so- 
prannome d’ Hitler o hler, onde 
indicare eh’ era nato in Istria. Fi- 
nalmente l’ itinerario di Antonino 
é pure attribuito ad Etico; e FIo- 
doardo, autore del sesto secolo, ci- 
ta questo itinerario come opera di 
Etico, che formava parte della sna 
cosmografia. Adriano di Valois noi 
suo Ragguaglio de’ Galli cita pur 
sompre l’ itinerario col nome di li- 
tico La Cosmografia di Etico è 
stata stampata per la prima volta 
a Venezia, nel i5i5. Giovanni Sim- 
ler ne ba fatto nn’ altra edizione 
con l’ itinerario di Antonino, a Ba- 
silea, i555, in la; Glareano l’ha 
ristampata in seguilo a Pomponio 
Mela, Parigi, in 16, i6a5. Si cita 
un’altra edizione di Leida, i 646. 
In somma la meno cattiva è quella 
di Gronovio in continuazione di 
Pomponio Mela, in K.vo, i-aa. Un’e- 
dizione tollerabile di tale opera ri- 
mane ancora da farsi, e sarebbe ds 
desiderare che alcnn dotto se ne 
orenpasse, poiché è utile per lere* 
liquie degli autori perduti che in 
essa occorrono. 

’ W— B. 

ET01LE ( PiJQTRO Taisax de j.’) 
nacque ad Orléans, verso I’ anno 
i48o, da un padre, il quale, prima 
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magistrato della città, desiderava 
che suo figlio corresse il medesimo 
aringo (i). Questo ultimo attese 
adunque talmente allo studio pro- 
fondo della giurisprudenza , che 
nel lòia ottenne un grado di dot- 
re reggente nell’ università di Or- 
léans. La sua maniera d’ insegnare 
moltiplicò singolarmente il nume- 
ro de’ suoi scolari, fra i quali di- 
stingueremo il celebre Giovanni 
Ghauvin, piò noto sotto il nome di 
Calvino, di cui l’entrata nella u- 
niversità di Oiléans è in data del 
i 5 a^. Pietro de I’ Etoile fa molto 

S iù suo amico, che suo partigiano. 

(aria de I’ Etoile, conosciuta per 
Je sue relazioni con Teodoro Beza, 
il quale nelle sue Juoenilia I’ ha 
celebrata sotto il nome di Candi- 
da, era nipote del dotto professo- 
re : ella mori giovine. Gli amatori 
si ricordano ancora d’avere distinto 
T epitafio latino e francese, che 
Teodoro Beza area fatto incidere 
sopra la sua tomba. Il suo affetto 
alla nipote si estese fino al zio, 
ch’egli oita come il più sottile (a- 
cutis-imus ) giureconsulto fra i dot- 
tori di. Francia. Pietro de 1 ’ Etoile, 
dopo - avere perduto sua moglie, 
divenne canonico di Orléans eu ar- 
cidiacono diSnlly. Con questi due 
titoli comparve nel t 5 a 8 al con- 
cilio provinciale di Parigi, in cui 
insorse contra le nuove opinioni 
con tanta energia, che Francesco I. 
tenne di dover farlo suo famiglia- 
re, insignendolo di un uffizio di 
consigliere nel parlamento e di 
presidente alle appellazioni. Ne a- 
dempieva i doveri quando mori, ai 
ai di ottobre del iòò^, con la fa- 
tua d’ uno de’ più abdi magistrati 
del suo secolo. Genziano Hervet e 
Vulteio si uuirouo a Teodoro de 

(j) Gli olitoci di Horcri, e Raillrt an- 
eli' «gli# non danno intorno a questo dotto prò* 
feosore di logge eh* artieoli injprrfelti. Tfoi ri- 
cariamo il riotretto ehe segar dai manoscritti 
di quel tempo, de’ quali alenai è anche lama 
che gli abbiano appartenuto. 

«9 
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Bàze per cospergere di fiori la sua 
tomba. Bnillet pone luyico suo fi- 
lio nel numero de' fanciulli cele- 
ri, col nome di Stella. Ha Ini di- 
scende l’autore v\ noto del Gior- 
nale di Eurico III e di Enrico IV. 
Pietro de I’ Etoile, suo avo, ci ha 
lasciato le opere seguenti: I. Petri 
Stellne breeis reputalo legis, Orléans, 
in j.to. Duinoulin indica qnesto 
libro col nome di Docta repefirio; 
II Petri Stellai’ Aurelii repetitioncs, 
Parigi, iòa8; Orléans, s 53 1 ; spie- 
gazione di differenti leggi romane, 
intorno alle quali i giureconsulti, 
non erano d’accordo. L’opera sul- 
la rei lorica, di cui parla il giorna- 
lista di Enrico III, è di Luigi de 
1 ’ Etoile. 

P— D. 

ETOILE { Pietro de l’ ), gran- 
de auditore della cancelleria, nac- 
que a Parigi, verso il tò.fo. Suo pa- 
dre e suo avo avevano occupato ca- 
riche onoreroli nel parlamento, ed 
era congiunto o affine delle fami- 
glie più ragguardevoli nella toga. 
Rinunziò alla sua carica nel 1607: 
circostanza che sembra riprova co- 
me a quell’ epoca era già avanzato 
in età. Mori ne’primi giorni di ot- 
tobre del 161 1 e fu sepolto nel- 
la chiesa sant' Andrea degli Ar- 
chi, sua parrocchia. L’ Etoile to- 
nerà dal i!> 74 in poi un giornale 
di tatto ciò che avveniva a Parigi. 
La sua situazione lo metteva iu 
grado di risapere molte particola- 
rità, sempre ignorate dal pubblico 
cche servono tuttavia a spiegare le 
cause d’ un numero grande di av- 
venimenti . Raccoglieva pure le 
voci popolari, le quali gli pareva 
che meritassero alcuna fede; ma 
siccome tali voci si contraddicono so- 
vente. e ciò ch’era jeri ventò, divie- 
ne problematico domani, egli non 
afferma eiò che dubbio crede, o si 
ritratta con la più grande facilità. 
Gli è stato rimproverato ili avere 
meschialo. in quel giornale a rac- 
conti d' importanza particolarità 

7 


Digitized by Google 


y8 Ero 

(li làmiglia e cose di niuna signi- 
firaiiza. \ i si dovrebbe vedere al- 
l’opposto la prora ch’egli non pen- 
sava a rendere inai pubblico quel 
giornale; e sareblie una ragione di 
più onde stimai lo per coloro i qua- 
li sanno che un autore di profes- 
sione, qualunque sia l’amor suo 
per la verità, la tradisce sempre a 
motivo dei riguardi, a cui è obbli- 
gato per le persone, di cui la sua 
opera deve passare sotto gli sguar- 
di. Non temiamo adunque di as- 
sicurare die il giornale di l' E- 
toile è uno de' libri piu preziosi 
che si possano leggere sulla storia 
de’regni,di cui ha trattato. L’Etoi- 
le era buon cittadino, affezionatis- 
simo a! parlamento, zelante per la 
causa del ree la felicità dollaF ran- 
cia, per conseguenza nemico della 
lega, de’Cuisa e de' loro aderenti. 
Questa osservazione basta per fnr 
conoscere gli articoli del suo gior- 
nale, ne’ quali possono trovarsi al- 
cune tracce di parzialità. Il ma- 
noscritto originale de’ giornali di 
l’Etoile, che forma 5 voi. in fo- 
glio, era stato lasciato in legato da 
Pous-eniothe de l’Etoile, suo pro- 
nipote, all'abazia di Saint-Acheul 
d’Amiens ; ina t’ ignora che cosa ne 
sia divenuto m questi ultimi tem- 
pi. Da tale manoscritto sono state 
tratte lo due opere seguenti: il 
Giornale dt Enrico III. Questo gior- 
nale principia ai 3o di maggio del 
■ 5e4 e finisce ai 5o di agosto del 
L’ avvocato generale Servin 
ne pubblicò la prima edizione (Pa- 
rigi), 1 6a i,e per questa ragione alcu- 
ne persone Vhanno consideralo pel 
vero autore di esso; fu ristampa- 
to nell’anno medesimo in 4 -to ed 
in 8.vo, e ricomjMirve in seguito 
nella IìacroUa di scritti thè servono 
/ter la storia di Enrico III, Colonia, 

itiba, ififài, ib<)5, ta. Tut- 

te le prefate edizioni, esegnite so- 
pra copie inesatte, presentano lacu- 
ne più o meno considerabili : l’e- 
dizione di Colonia, i-po. a voi , in 
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8.vo, pubblicata da le Ducbaf,con 
alcune giunte e note, è alquanto 
migliore delle precedenti; ma la 
più pregiata è quella di Lenglet 
Dnfresuoy, Aia, (Parigi), 1^4), 5 
voi. in 8.vo. Oltre le giunte fatte 
nel testo e tratte dal manoscritto 
originale, di cui aveva avuto comu- 
nicazione, l’editore ha posto inte- 
sta all’opera delle note di le Du- 
chat ed appiè di pagina quelle di 
Godefroy e le sue particolari. Ha 
inoltre ristampato, siccome segni- 
lo, alcune opere curiosissime e 
per la maggior parte divenute ra- 
rissime ; fra le altre la Tragedia di 
Gaspare di Caligny; di Chanteloue; 
il Discorso meraviglioso della aita Ji 
Caterina de Medici, di Enrico Ste- 
fano; la Vera Fatalità di Saint- 
Clvnd [V. Guyard); la Guisiade, del 
P. Mathieu ;le Descrizione dell’ iso- 
la degli Ermafroditi e la Confessione 
di Sonry. (K. Audicné); II Giorna- 
le del regno di Enrico IV. Giovanni 
Godefroy fece stampare pér la pri- 
ma volta questo giornate in conti- 
nuazione di quello di Enrico HI, 
con questo titolo: Memorie per ser- 
vire alla storia di Francia, dal r5t5 
al i Gì i .Colonia, (Brussellesi', 1519, 
a voi. in 8.vo. Gli articoli, che ap- 
partengono agli anni dal i5t5 al 
1594, sono In piccolo numero, e 
sembra che siano stati tratti da 
alcuni manoscritti del tempo; nel- 
la copia di quello di I’ Etoile, di 
cui si è servito Godefroy, esisteva 
una lacuna dal di 1 5 di marzo del 
i5g4 *• 4 Ji luglio del 160): que- 
sta lacuna è stata riempita dietro 
un manoscritto della biblioteca del 
presidente Bouliier, nell’edizione 
del Giornale di Enrico I E, pubbli- 
cata dall’abate d’ Olive» (Parigi), 
Ij5a, a voi. in j8.vo. Una lacinia 
più considerabile (dai a di agosto 
del i58q al primo di aprile del 
i5g4- * dal i5p8 al 1802, non è 
stata riempiuta che nel Supplimen- 
tn al Giornale del regno di Enrico IV 
(Parigi), ij56, 2 voi. inS.vo, i quali 
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formano segnilo all’ edizione del 
1 ^ 32 . La miglior edizione di que- 
sta opera è quella dell’Aja, IJ 4 1 » 
4 voi. , in 8.vo, con osservazioni del 
cavaliere C. B. A., iniziali, sotto 
cui si è creduto di riconoscere il 
P. Bouges, religioso agostiniano, 
ina che nascondono più probabil- 
mente l’indefesso abate Lenglet- 
Dufresnoy. L'editore ba inserito 
nel IV volume, quali prove giu- 
stificative, alcuni scritti curiosi; 
fra gli altri I’ Incontro sii d' Esper- 
non e di IUuaillac nell' inferno, la 
Camicia insanguinata di Enrico il 
Grande ; gli Atti del capitano La- 
garde e della de Cornans, ec. Que- 
sta edizione si unisco a quella del 
Giornale di Enrico 111 , della me- 
desima forma. I curiosi ricercano 
ancora redizione di esse due ope- 
re, pubblicata da Giovanni Gode- 
froy e eli' è stata indicata qui so- 
pra, a motivo delle 'differenze che 
si trovano nel testo. 

W— s. 

ETOILE (Claudio de l’), signo- 
re del Saussay, figlio del preceden- 
te, uno de’ primi membri dell'ac- 
cademia francese, nacque a Parigi 
Verso il t 5 gy. Il patrimonio, che a- 
veva redato da suo padre, gli per- 
mise di darsi unicamente alla sua 
inclinazione per la letteratura, ma 
la debolezza della sua salute ed il 
gusto vivissimo, che aveva pei pia- 
ceri, gl’ impedirono di far grandi 
progressi e di avventurarsi ad in- 
traprendere opere che richiedono 
lunga lena. L’ Etoile era tenuto 
per uno spirilo ingegnoso e dili- 
cato, buon giudice delle produzio- 
ni letterarie ; perciò t'accademia 
gli commise di fare le sue osserva- 
zioni sopra la versificazione del 
Cid. Aveva letto iti una delle pri- 
me tòrciate di quella società un di- 
scorso deW eccellenza delia Poesia e 
della rarità do’ Poeti perfetti, in cui, 
dice Pelisson, si scaglia multo pia- 
cevolmente contro la servitù della 
rima e si vendica di tutto il male, 
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che gli avea latto sofferire. Il car- 
dinale di Richelien amava 1 ’ Etoi- 
le e lo aveva posto nel numero 
ilei cinque autori che lavoravano 
pel sue teatro; ina non appare che 
ne abbia tratto alcun vantaggio 
reale da quella protezione. Un 
matrimonio d’ inclinazione termi- 
nò di dissestare i suoi affari, cui 
sempre di soverchio aveva trascu- 
rati ; fu costretto a ritirarsi con la 
sua famiglia iti una piccola posses- 
sione che gii rimaneva ed in cui 
morì nel iG5i o i 63 a. Pelisson di- 
ce che l’ Etoile lavorava eccessiva- 
mente le sue opere e che le leg- 
geva alla sua fantesca ( detta ven- 
ne la medesima cosa di Malherhe 
e di Moliere), credendo che i ver- 
si non avessero la loro intera per- 
fezione, se non erano pieni di uua 
certa bellezza che si fa sentire al- 
le persone anche più rozze. I suoi 
scritti sono: I. Poesie, diverse, stam- 
pate nella raccolta del tempo; Il 
la bella Schiava , tragicommedia , 
Parigi, 1 ^ 43 , in 4 -t° > IH l'Intrigo 
de' Marinali , commedia, Parigi, 
1648, in 4 -f° V ) < 65 o, in la. Ha la- 
sciato imperfetta un’altra comme- 
dia, intitolata: il Segretario di san- 
t’ Innocenzo. — Etoile (Pietro Pous- 
semothe de I'), figlio del preceden- 
te, canonico regolare, abate di st - 
Acbeul d’Ainiens, morto nel 1718, 
è autore delle opere seguenti : I. 
Lettera ad un Curioso, intorno ad al 
cuni antichi monumenti scoperti nel 

I (io 7 sotto V altare maggiore dell' o- 
b issa della Madonna, detta di Saint- 
Acheul , eh’ era altra volta la chiesa 
cattedrale di Amiens, 161)7, in 4 -to ; 

II V ombra di M. Thirrs , in risposta 
alla disopri è zione di M. Lestorq , con 
una critica della vita di s. Salvo , ve- 
scovo di Amiens, Liegi, 1712, in 
8. ve»; III Osservazioni critiche sulla 
giustificazione della traslazione di s. 
Firmino , 17 in 12, con tra Le- 
storq; IV Storia dell* abazia di Saint- 
A'heuly in 4 -to, manoscritta ; V Ora • 
zivne funebre di Susanna de* Ftiches 
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di Braneurs , abadessa dilla Madon- 
na del Parallela, Amiens, i(>8i, 
in 4 *Q.i V 1 Orazione funebre di Ma- 
ria Teresa d' Austro, A mieli;, i 68.;, 
in 4 -to, V 1 1 Le curiosità dell' Aqui- 
tnnia e della L:nguadocca, mano- 
scritta. 

W— s. 

ETRUSCILLA era moglie del- 
l’imperatore TrajauoDecio. Si cer- 
cherebbe in vano negli storici an- 
ticlii alcun tratto della vita di que- 
sta principessa ; il suo nome vi è 
anzi interamente sconosciuto, e, 
senza lo medaglie ed una inscri- 
zione pubblicate da Muratori, non 
si saprebbe eh’ ella fosse stata mo- 
glie di Trajano Decio e madre 
dei Cesari Lrenuio ed Ostiliano. 
Durante il regno assai breve del- 
I’ imperatore Devio, fu coniato in 
onoredi Etruscilla un grandissimo 
numero di medaglie, tanto greche 
che romane, le quali ci fanno cor 
nosco re i differenti suoi nomi. {He- 
Tentila , Etruscilla , Cupressenia ) . 
Bramai*, il quale non conosceva 
probabilmente l'inscrizione di Mu- 
ratori, ha fuor di proposito spiega- 
to le lettere KOTH, le quali 6ono 
abbreviate, quali prenomi, nelle 
medaglie greche di Etruscilla per 
Cupiemsia in vece di Cupressenia. 
Ilaym e Pellerin ne citano altre 
due che le danno quello di Annia. 
Ee sue medaglie in oro sono raris- 
sime e le greche meno comuni 
delle romane. 

T-w. 

ETTERLIN (Potoman) fu ca- 
pii .mo dei Lucernesi nelle guerre 
di Borgogna e cancelliere a Lu- 
cerna fino dal l4i)0. E' i| primo che 
abbia dato una Cronaca dilla Siic- 
fe ts al pubblico : fu essa stampata 
per ordine del governo nel i 56 'y, 
a Basilea ; ve n è una nuova edi- 
zione, fatta nel iq r ti dal professo- 
re Spreng, di Basilea. Mesce mol- 
te favole alla sua storia; ma dà 
pat in i ! arità importanti intorno 
alle guerre di Borgogna e di Sve- 
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via. V’è una sua Pila del frate Ni- 
cola de Fine, in manoscritto. — ■ £- 
clof Etto tu ut, il quale credesi pa- 
dre del precedente ed originario 
di Brugg in Argovia, fu del pari 
cancelliere a Lucerna dal 1427 ìq 
poi; aveva pure composto una Sco- 
ila della Svizzera, la qual’ è perdu- 
ta. Mori nel iqsa. 

U-t. 

ETTMULLER (Miciius) nac- 
que a Lipsia, ai 26 di maggio del 
■ 644 - Dopo studiate le lingue dot- 
te, le matematiche e la filosofia 
<la prima nella sua città nativa, 
indi a Wittenberg, tornò a Lipsia, 
ed intese con esclusiva alla medi- 
cina. Nel 1662 ottenne il grado di 
baccelliere e la licenza nel i(io& 
Avido d'aumentare le sue cogni- 
zioni già estesissime, volle, primi 
di ricevere gli ultimi suoi gradi 
accademici, visitare i paesi più ce- 
lebri pel bistro, con cui le scien- 
ze vi erano coltivate. Cominciò fa- 
lò importante viaggio dall’ Italia, 
soggiornò per alcun tempo nelle 
citià più ragguardevoli di quella 
bella regione, Napoli, Roma, Fi- 
renze, Bologna. Venezia, Padova, 
Pisa, Pavia, Milano e Torino. la 
seguilo passo le Alpi, si recò a Pa- 
rigi, doro di morii sette mesi ; po- 
scia tragittò nell’Inghilterra e di 
là in Olanda. La sua intenzione 
era di frequentare per un inverno 
intero le lezioni dei dotti profes- 
sori dell’università di Leida, al- 
lorché fu richiamato da’ suoi geni- 
tori a Lipsia, c vi riceveva la lau- 
rea dottorale due giorni dopo il 
suo arrivo, 20 agosto i(j'G8. Onesto 
titolo fu il forieri} di nuove digni- 
tà. L accademia de’ Curiosi delti 
natura ammise il giovine dottore 
pel numero do' suoi membri nel 
1670 e la facoltà di medicina nel 
) 6 q 6 L’università di Lipsia gli 
affi lò la cattedra di botanica e Io 
elesse professore st ; aordi nario. di 
chirurgia. Ettiuuller tenne cono 
ijore il doppio impiego, ma per 
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pochissimo tempo, giacché cessò 
di vivere ai 9 di marzo del i 685 . 
Diversi biografi considerano quella 
morte immatura siccome conse- 
guenza di ima operazione di chi- 
mica. I fasti di essa scienza offro- 
no esempj sventuratamente trop- 
po moltiplicati di ipie’ funesti ri- 
snltamenti. Pertanto Michele Er- 
nesto Ettmullcr, il quale ha pub- 
blicato la vita di sno padre e mi- 
nutamente partioolarizzato i sin- 
tomi della febbre ettica, alla quale 
soccombeva, non le attribuisce una 
simile origine. Etmuller non Ita 
scritto che brevi dissertazioni, lie- 
vi opuscoli, e non pertanto ha go- 
duto di un’ immensa faina. Le sue 
più deboli produzioni erano ri- 
stampate, tradotte e commentate; 
le sue lezioni, avidamente raccol- 
te da numerosi uditori ; compila- 
te volta per volta con molta ine- 
sattezza, non erano meno accolte 
favorevolmente dal pubblico. Ave- 
va l’arte d’interessare, di sedur- 
rò con una elocuzione facile, con 
■argomenti più ingannevoli che so- 
lidi, siceom’é facile di convincer- 
sene con la lettura delle opere che 
portano il sno nome : I. De singu- 
laribtu : Ettmnller difese questa 
tesi nel t 665 sotto la presidenza 
di Welsch e la produsse di nuo- 
vo nel i 683 ; vi dà precetti assai 
giudiziosi sopra i pretesi specifici 
ed inveisce con forza conira gli 
arcani ; II Medicina Hippocratis chi- 
tnica, Lipsia, 1670, in 4 -tO: iti » 
1679, ,i 6»4 • Eeida, 1671, in ir. 
Tratto dal sno entusiasmo per la 
chimica in ipotesi frivole, Ertine I- 
ler le sue proprie opinióni attri- 
buisce ad Ippocrnte, di cui rimu- 
ta stranamente la dottrina ; 111 Vi t 
Opti cluiphoreiìrn, Lipsia, 1679, in 
4 - lo; Jena, 1682, in 4 -to; Venezia, 
1737, in 4 .to: quest’ opuscolo ine- 
tita P elogio, che ne fa il dotto 
Haller. L’autore dimostra che l’op- 
pio accelera la circolazione del 
Sangue ed annienta il calore, pro- 
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prietà clic sono state poi annun- 
ziate siccome scoperte di recente. 
Fra le opere pubblicate col nome 
di Et traul ler, dopo la morte di es- 
so professore, si distinguono; IV 
Chimia rationalis ac experimentali « 
curiosa , ec. ; cura Joannis Christo— 
phnri Aussfeld, Leida, t68.{, in 4 -to; 

V Medicus theoria et praxi generali 
ii ts truci us ; ìtoc est fundammta medi - 
tlnde verae, privatim tradita, luci pu - 
hlicae mine primum donata y oc., 
Francfort e Lipsia, i 685 , in 4-to; 

VI Opera omnia theoretina et pra - 
etica .... accedit chirurgia medi- 
ca .... ut et methodus consulta^o- 
ria, cc., Lione, i 685 , in 4 -to; VII 
Opera omnia : riempe Institutvmei 
medicinae cum notis ; Colle gium pra - 
ctìcurr. generale et speciale de morbis 
viro rum, midierum et infinti um ; Col ■ 
legiurri cliirurgicum; Nota* in Mo- 
relli methodum de formulis medica- 
mentorunt praescribendis in Danieli s 
Ludovici Dissertationes pharma^euii- 
cas, et in Schraedéri pharmacopoAant 
. » . . cum praefatione Georgit Frank 
a Frankenau, Francfort, 1688, in 
foglio; Vili Opera medica theoreti- 
co-prncliea .... atra et opera J>tan - 
nis Carpari TVestphal, Francfort, 
1676, a voi. , in fog. Questa edi- 
zione, vantata come un migliora» 
niento di quella di Frank, è poca 
pregiata, perchè abbonda di ripe- 
tizioni, e l’editore ha «curato il 
testo co* suoi commenti. Non si fa 
gnari più conto dell’edizione di 
Nicola Cirillo, Napoli, <7*8, in fr* 
gl io; IX Operum omnium medico w 
physicotum editto novissima, canteri» 
omnibus tur.* accurati or, twn feheror * 
opera et studio Petti C/ut; unn. Lione, 
1690,2 voi. in fbgl. X Opera omnia 
in rompe ndium redacta t ee. t Lon- 
dra, 1 701 ,in 8.vo ; Amsterdam, 1 702 
in 8.*d. Ma di tutte le edizioni la 
più ricercata è certamente qneMa* 
che pubblicò il tìglio dell’autore, 
con qnO'to titolo: Optra medica 
theoretico-practica , per filium Mi 'm 
chaelem Emestnm, qui innumerai 


ioi ETT 

quibus Uncinuti scatuerunt mendas 
sminiti, basica supplivi', limita re- 
stituii, superflua deteiil. noiosque ex 
manuscriptis paterni t tractatus addi- 
dit, Francforl, i"«8, 5 voi., in fo- 
glio. Non esiste traduzione com- 
piuta dell*- opere di Ettmuller, 
ma molte traduzioni tedesche, in- 
glesi e francesi di diversi trattati: 
ci ba-terà d'indicare queste ultime; 
ed anche ci limiteremo alle prin- 
cipali : I. Nuota chinirgia medica, 
cult una Dissertazione sopra l' infu- 
sione de" liquori ne’ vali, Lione, iliqi, 
in li; la dissertazione De chirur- 
gia in fusoria evi uscita in luce a 
Lipsia nel i6tì8; Il Nuoie Istitu- 
zioni di medicina, Lione, l 6 f) 3 , in 
8.vo; III l’ratira sociale di medi- 
cina nelle malattie proprie degli uo- 
mini, delle donne e de' fanciulli, con 
le Dissertazioni del medesimo autore 
sopra I epilessia, V ebbrezza, il male 
ipocondruico, il dolore i/rorondriaco, 
la corpulenza ed il morso della vipe- 
ra, Lione, i in 8.vo. La tesi 
De enilepsia era stata sostenuta a 
Lipsia, nel 1G76, da Weinlig; 
quella De temulentia, nei >678, da 
luigi quella De molo hypochon- 
ùriacu, nel ifi-fi, da Tropanegger; 
quella De dolore liypochondriaco , 
nel rG 85 , da Bluui ; quella De 
rorpulentia tàmia, nel 1681, da 
Widemann ; quella De morsa vipe- 
rne, nel ifififi, da Ettmuller, sotto 
la presidenza di Snlzberger; IV 
Pratica generale di medicina, tradu- 
zione nuova, Lione, 1C99, 3 voi. in 
8.vo; V Trattalo della buona scelta 
de' medicami nti, di Daniele Ludovic, 
commentato, Lione, trio, a voi. in 
8.'0. Il ragguaglio biografico, di 
eui Michele Ernesto Ettmuller ha 
arrochito l’edizione, che ha pub- 
blicata della opere di suo padre, è 
stato pubblicato sepa ratamente nel 
1703 e si rinviene nella Bibliothe- 
co script orum medicorum. di Man- 
get. Abbiamo in oltre il Program- 
ma academicum in funere Michuells 
Ettmuller, di Giunchino Feller, 
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Lipsia, i 6 - 5 , in foglio, ec. Errarrc- 
leb (Michele Ernesto J, figlio del 
precedente, nato a Lipsia, ai 26 Hi 
agosto del 1673, fece buoni studj a 
Zittau e ad Allenlionrg. Nel i6qa 
ti recò all’ università di Witlern- 
lierg, dove terminò la filosofia. 
Tornato a Lipsia nel i(xj4, otten- 
ne il grado necessario per insegna- 
re e si dedicò in seguito alla pro- 
fessione, che suo padre aveva illu- 
strato. Per tre anni frequentò e- 
sattamente le dotte lezioni di Bohn, 
Langi, Paoli, Ortlob; poscia viag- 
giò in Germania, in Olanda ed in 
Inghilterra, e fu, come ne ritornò, 
promosso al dottoralo. Bentosto 
Ettmuller ottenne attestati pub- 
blici di confidenza e di stima. Fu 
eletto alternativamente professore 
straordinario, poi ordinario dì a*, 
intornia, chirurgia, fisiologia, me- 
dicina nell’università di Lipsia, 
medico del Lazzaretto, assessore 
della facoltà, membro dell'arcade-, 
mia imperiale de’ Curiosi della na- 
tura, di cui divenne direttore nel 
lj 3 o. Ettmuller mori ai a 5 di set- 
tembre del 1732 ed in conseguen- 
za esercitò la medicina per 53 an- 
ni. Si vede eon sorpresa che, du- 
rante un si lungo corso di tempo, 
non ha composto una sola opera 
considerabile, quantunque meri- 
tasse per grandi talenti le dignità, 
di cui fu tu alcuna guisa colmato. 
Liinitossi a raccogliere con atten- 
zione le opere di suo padre, ad in- 
serire Memorie ili diverse raccolte 
ed a somministrare materiali per 
le tesi che furono difese sotto la 
sua presidenza. Fra quéste lesi al 
sommo muliiplicate, che a lui so- 
no generalmente attribuite- ve 
n'ha un piccolo numero che deb- 
bano essere indicale sia per l’im- 
portanza del soggetto, sia per la 
maniera nuuva o ingegnosa, con 
cui è consideralo. Tali sono le se- 
guenti: I. Tactut sensuum extemn- 

rum moderator, ifiqS; Il Corpus lui- 


marmm sympalheticum, iqoi -, 


III 
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De lecitone auctorum in medicina, 
1703; IV De medico mendace, 1709; 
V De argroto mendace, 1710, Vi De 
tormenti! et poenit mstinendii, 1711; 
VII De effecitbus musicae in homi- 
nem, ! 7 1 /{ , Vili De diligenlin Hip 
poc.ru tii continuando, 1730; IX De 
dòinitationiliui med'tcis, 1733. Gott- 
lob Federico Jenichen ha pubbli- 
cato Programma in funere Michaelit 
Emetti Etlmuller Lipsia, ijSa, in 
foglio. 

C. 

EUBULO, poeta comico greco 
di Atene e figlio di Eufrauore, 
visse nel principio della ioi. ma o- 
liinpiade. Snida gli assegna un gra- 
do intermedio tra la commedia twe 
chia e la media. Il medesimo lessi- 
cografo gli attribuisce ventiquat- 
tro componimenti teatrali, ed Ate- 
neo cinquanta ; ma Meursio nella 
ana Biblioteca attica gliene as- 
segna fino sessantuna. Numerosi 
frammenti di questo poeta sono ci- 
tati in Ateneo, ed i più importan- 
ti sono stati raccolti da Ilertellius 
( JBibl. veter. comic. ), e da Grazio 
ne’ suoi Excerpta e trag. et comoel. 
graec. I frammenti dì Eubujo so- 
no parimente stati stampati cyn i 
Poeti greci minori, di Winterton, 
in 8.vo, Cambridge, i 635 , e Lon- 
dra, 1713. Questo poeta amava sin- 
golarmente i bisticci, gli enimmi 
specialmente, e ne metteva volen- 
tieri nello sue opere; ma se esse 
non erano, in generale, d' uno sti- 
le migliore della sola che ci rima- 
ne di Ini {de Podice), è probabile 
che non riuscissero presso un po- 
polo collo e spiritoso. Enbulo per- 
mette iti una delle sne opere al sa- 
vio di votare tre tazze, quelle del- 
la Sanità, dell’Amore e del Sonno. 
Fuor di proposito Giraldì ha con- 
fuso il siostro poeta con un Enbu- 
lo, tiranno di Atarne, di cui Poi- 
luce fa menzione, IX, Sez. p 5 . — 
Due oratori di questo nome oceu- 

K rono la ringhiera «li Atene nel- 
poca medesima, in cui Ltetnostc- 
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ne la rendeva per sempre celebre. 
Il primo, figlio «li Spinlaro, era di 
Proba! iso; e Demostene parla di 
lui nel suo discorso contro IVeera; 
ma il più insigne è Eubulo <l\\na- 
fliste, borgo dell’Attica. Geloso del- 
la faina nascesste «li Demostene e 
non potendo opporgli le armi di 
un ingegno eguale, ricorse a quel- 
le del raggiro e della calunnia, e 
tolse a difendere tutti coloro, che 
l’oratore si credeva in diritto di at- 
taccare. Perciò assunse una dopo 
I altra le cause di Midia e di E- 
schine nel famoso affare dell’ am- 
basceria. Giovò nullailimeno in al- 
cuna guisa alla repubblica, in qua- 
lità di amministratore delle finan- 
ze; aumentò le rendite dello sta- 
to, fece costruire flotte ed ornò la 
città di monumenti. Egli pose e fe- 
re vincere il decreto che proibiva 
di applicare a niun altro oggetto i 
fondi destinati agli spettacoli- ed 
ai divertimenti pubblici: decreto 
funesto, di cui Demostene fece 
destramente sentire il perioolo nel- 
la sua prima Olintia. Lo storico 
Teopompo ( Libro X delle sue Fi- 
lippiche, citato da Ateneo, Libro 
IV, e da Arpocrazione, alla vooo 
Enbulut), ci ha lasciato lina de- 
scrizione de’ costami «li questo au- 
tore, che non dà ili lui un’ idea 
molto vantaggiosa : 11 II tno lusso, 
» dice, superò di molto quello de’ 
» Tarantini ; qnesti spendevano le 
» loro ricchezze in banchetti ton- 
ti tnosi , ed Eubnlo consumò le 
■> rendite dello stato nel inamene- 
» re mercenarj ”. Non è sorpresa 
che un tàle nomo siasi mostrato 
accessibile alla corruzione e che, 
nemico apparente di Filippo, ne 
sia stato il partigiano segreto. Con- 
viene adunque annoverarlo tra 
quei capi : di partito torbidi che 
non mancano mai di cagionare la 
rovina degli stati, che imprudenti 
tono a tale di abbandonarsi ai loro 
consigli. 

A. D. R. 
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EUCADMO ( V. ÀtusTos sct«). 

EUCHERO ( S. ), vescovo di 
Lione, fa chiamato dalla sua na- 
scita agli onori del mondo prima 
di esserlo dalla sua vocazione a 
quelli della Chiesa. Fu ila prima 
senatore, aimnogliossi , ebbe due 
figli, balonio e Velano. Subitocbè 
essi furono in età d’ incominciare 
gli sladj, li mandò al monastero 
di Lerins, dove andò anch’ egli 
dopo la morte di sua moglie. Ala 
non andò guari che cercò per sè 
tua più perfetta solitudine nell’i- 
soletta di Lero, vicina a quella di 
Lerins. Trovando ancora alcuna 
cosa da desiderare in quel nuovo 
ritiro, aveva formato il progetto di 

I lassare in Egitto, onde fortificare 
a sua fede con l’aspetto dei gran- 
di eseinpj di pietà, che offrivano 
allora quelle regioni. Cassiano gli 
risparmiò quel viaggio, indirizzan- 
dogli alcuno delle sue conferenze, 
nelle quali gli poneva quasi sot- 
t’occhio la vita de’ solìtarj della 
Tebaide. Enchero applicossi ail un 
genere di vita somigliante, e, ca- 
pace in seguito per la sua propria 
esperienza di apprezzarne tutti 1 
vantaggi, scrisse sopra tale argo- 
mento a sant'Ilario una lunga let- 
tera, che fu data alla luce col tito- 
lo di Elogio del deierto. Un con- 
giunto di Euchero, chiamato Va- 
leriano, viveva in mezzo alle ric- 
chezze ed alle grandezze ; il san- 
to, avendone pietà, tentò di stac- 
carlo da quelle vanità col suo trat- 
tato del Disprezzo del mondo e delia 
filosofia del secolo. Comprendendo 
la neces-ità di poco fidarsi nella 
sua condotta ai soli suoi lumi, Eu- 
chero era in commercio di lettere 
con sa ut’ Onorato, vescovo di Ar- 
ie*. Alle volte e«si pii personaggi 
mescevano nelle loro relazioni la 
vaghezza alla serietà. Euchero, ri- 
spondendo un giorno ad lina gen- 
tile lettera del suo amico e facen- 
do allusione alle tavolette di cera, 
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sopra cui era scritta, gli dicevi: 
che il miele era stato rimesso nella 
cera. La riputazione di Euchero 
fece volgere gli sguardi tu lui, to- 
stoché la sede episcopale di Lione 
divenne vacante. Non si sa preci- 
samente in qual anno vi fu chia- 
mato, ma assisteva nel 44* *1 pri- 
mo concilio di Oranges, preseduto 
dall’amico suo sant’ Mario. Non è 
cosa più facile di fissare I’ epoca 
della sua morte; ti poò soltanto 
coughiett urare che avvenisse sotto 
il regno degl' imperatori Valenti- 
uiano Ut e Marciano. Oltre i due 
scritti, de’ quali abbiamo parlato, 
Euchero ha lasciato un Trattato 
delle formule spirituali, ch’egli de- 
stinava soltanto all’ istruzione de’ 
suoi figli, e gli Alti del martirio del-' 
la legione tebana, falsamente attri- 
buiti ad un altro Eucbero, elio si 
crede vescovo di Lione cent’ armi 
circa dopo il primo, o di cui è impos- 
sibile di provare perfino l’ esisten- 
za : tutte le prefate opere sono in 
latino. E v stala fatta un’ edizione 
delle opere di S. Euchero, a Ro- 
ma, nel 1 564 : > diversi scritti, ch’es- 
sa contiene, sono stati parecchie 
volte stampati separatamente; for- 
matto parte della Biblioteca de’ 
Padri. 
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EUCHIR o EUCHTRO, sculto- 
re greco, di Corinto, fioriva tra la 
4o.ro» e la So.™» olimpiade ; ebbe * 
maestri Sindra e Carla di Lacede- 
mone, e per allievo Clearco di Reg- 
gio, il quale insegnò la scultura a 
Pitagora. Credesi ch’egli portasse 
in Italia c facesse conoscere agli 
Etruschi i primi elementi dell’ar- 
te di modellare ; fu condotto in 
Etruria unitamente ad nn altro 
artista, chiamato Eugrauime, da 
Deinarato, cui le .discordie civili 
di Corinto forzavano a spot riare e 
che fu padre di Tarquitiio l'anti- 
co. — (In altro Bucinilo, ateniese, 
figlio dello scultore Eubnlide e 
senza dubbio suo allievo, si rese 
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insigne per una statua di Mercurio 
in marmo. Plinio assicura che riu- 
sciva specialmente nelle statue di 
atleti, di guerrieri, di cacciatori e 
di sacrificatori : ninna cosa indica 
il tempo, in cui ha vissuto. 

• L S“6. 

EUCLIDE, fu primo arconte di 
Atene, il secondo anno della p^ 1 ”* 
olimpiade, 4°} anni av. G. C., im- 
mediatamente dopo I’ espulsione 
dei trenta tiranni. Fu fatta in quel- 
l'occasione una revisione generale 
delle leggi della repubblica ed 
una scelta di quelle che dovevano 
essere osservate nell'avvenire. Fu 
adottato altresì per gli atti pubbli- 
ci l’ alfabeto jonio, di ventiquat- 
tro lettere, in vece del l’antico, che 
gli Ateniesi avevano sempre con- 
servato; da ciò venne ad Euclide 
Una specie di celebrità, e sovente 
trattasi, presso gli antichi, delle 
leggi e dell’alfabeto in nsodall’ar- 
coutato di Enclide in poi: ci è 
d’altronde affatto ignoto. Larcher 
crede che quello stesso fosse stato 
uno dei trenta tiranni ; ma ciò ò 
poco credibile; i trenta tiranni 
di fatto furono esclusi dall’indul- 
to che fu accordato sotto il suo 
ai-contato per tutti i delitti politi- 
ci anteriori. 

C-— -R. 

EUCLTDE di Megara, città vi- 
cina ali’ Attica, attiuse il gusto del- 
la filosofia negli scritti di Parme- 
nide ; si affezionò in seguito a So- 
crate, di cui fu uno de’ discepoli 
più assidui. Aulugellio narra in 
oltre che, durante le guerre del 
Peloponneso, gli Ateniesi avendo 
proibito sotto pena di morte ai Me- 
garesi di porre il piede nell’ Atti- 
ca, Euclide si vestiva con abiti da 
donna e veniva di notte ad ndire 
Socrate. Platone lo pone nel nu- 
mero di quelli che furono presen- 
ti alla morte del suo maestro. Do- 
po quell’ evento Euclide tornò a 
Megara e la sna casa servì per ri- 
covero a Platone e ad alcuni altri 
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discepoli di Socrate, cui il timore 
della persecuzione obbligò ad ab- 
bandonare Atene in quel momen- 
to. Euclide aprì in seguito una 
scuola di filosofia e fu fondatore 
d’nna nuova setta, che prese il no- 
me dì Megarese: In pur chiamata 
eristica o disputante, perchè, in vece 
di darsi alla ricerca della verità, 
non vi ti occnpava che di dispute 
e di vane sottigliezze. 

C-R. 

EUCLIDE, autore de’ più an- 
tichi elementi di geometria che ci 
siano pervenuti , e che perciò è 
considerato come uno de’ padri 
della scienza ( V. Apollonio Per- 
ciò), fu confuso per lungo tempo 
con Euclide di Megara, discepolo 
di Socrate e fondatore dìina setta 
di filosofia, la quale spinse fino al- 
l’eccesso le sottigliezze della dia- 
lettica. Il luogo della nascita di 
quello, che forma il soggetto di que- 
sto articolo, è ignoto. Proclo Dia- 
doco, uno de’ suoi commentatori, 
narra che aprì nna scuola di ma- 
tematiche in Alessandria, sotto il 
regno di Tolomeo, figlio di Lago, 
più di trecento anni prima dell’e- 
ra cristiana ; e Pappo vanta la sua 
dolcezza e la benevolenza Sua per 
tutti quelli, ebe cooperavano ai 
progressi della geometria: ecco ciò 
che si sa intorno alla vita ed al ca- 
rattere di Euclide; non ci rimane 
adunque che di parlare delle su* 
opere, delle quali alcune sono per- 
dute, Fra quelle, che possediamo, 
la più notabile ha semplicemente 
per titolo Elementi, il cho sembra 
indicaro che contiene il corpo in- 
tero de’principj. sui quali posava- 
no allora le matematiche pure. E’ 
composta oggidì di l5 libri; ma 
gii ultimi due sono attribuiti ad 
lpsicle, matematico di Ale«san- 
dria, posteriore ad Enclide. Que- 
sti non è, nè potrebbe essere l’in- 
ventore di tutto ciò, che contiene 
la sua opera : geometri più anti- 
chi di lui, Ippocrate da Cbk>, per 
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esempio, are' ano scritto degli Ele- 
menti ; nui Euclide gli annientò 
senza dubbio, perfezionò le dimo- 
*t razioni, nelle quali i «noi prede- 
cessori erano male riusciti, e corti- 
pò -e in (omnu un tutto, ebe, me- 
diante forme di raziocinio piò se- 
vere ed una connessione più esat- 
ta, fece ubbidirà le opere del me- 
desimo genere, scritte prima della 
stia, e divenne la base dell’ inse- 
gnamento delle matematiche. I 
piotali Elementi furono commen- 
tali da prima ila Tenne d’Alcssan- 
dria e da Erodo, che abbiamo già 
citato ; ma qualunque voga si a- 
veisero nella scuola di Alessan- 
dria, rimasero, come tutti i libri 
greci, ignorati dagli Occidentali 
nell’età di mezzo. Le deboli cogni- 
zioni, che questi ultimi acquista- 
vano in geometria, erano tratte dal- 
le opere di Boezio e da tino scrit- 
to, intitolato : De principili geome- 
triae , attribuito a S. Agostino { V. 
Montitela Storia delle Matemati- 
che, tomo I, pag. aia e 4 qa )■ Sol- 
tanto nel duodecimo e decimoter- 
70 secolo Atelar do in Inghilterra, 
Giovanni Campano in Italia ado- 
perarono di diciferare e tradurre 
Euclide da versioni arabe; giacché 
i dotti di quella nazione erano sta- 
ti solleciti di farlo conoscere ai lo- 
ro compatrioti i, ed il Commento 
del geometra persiano, Nassir-Ed- 
din, ba goduto di grande riputa- 
zione. Vi è però alcun motivo di 
credere ebe Boezio aveste eseguita 
una traduzione latina compiuta di 
Euclide; ma ella non è giunta fi- 
_ no a noi ; né fu che lungo tempo 
dopo il rinascimento delle lettere, 
ed allorché le versioni erano state 
moltiplicate por via della stampa, 
che s'introdusse nell’ insegnameli 
tu delle scuole almeno una parte 
degli Elementi di Enclide. Onde 
formarsi un’idea dell’ opera inte- 
ra, si potrebbe considerarla come 
composta di quattro parti. La pri- 
ma comprenderebbe i primi sci H- 
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bri e si dividerebbe in tre sezio- 
ni; cioè: la dimostrazione delle 
proprietà delle figure piane, trat- 
tata in una maniera assoluta e 
compresa ne’ libri I, II, III e IV ; 
la teoria delle proporzioni delle 
grandezze in generale, oggetto del 
V libro, e I' applicazioni- di que- 
sta teoria alle figure piAne. La se- 
conda parte conterrebbe il VII, 
Vili c IX libro, che s’indicano 
con l’epiteto di aritmetiche, perché 
trattano delle proprietà generali 
de’ numeri. La terza parte sareb- 
be formata del X libro soltanto, in 
cni l'autore considera a parte le 
grandezze incommensurabili, e che 
termina provando che la diagona- 
le d’un qnadratoed il suo lato non 
potrebbero avere misura comune. 
Queste osservazioni sono ben più 
antiche, poiché Platone ( verso la 
finn del VII libro delle Leggi ) con- 
sidera coloro, i quali non hanno 
idea di questa incommensurabili- 
tà, come immersi in un’ ignoranza 
comparabile a quella degli anima- 
li. La quarta parte finalmente si 
comporrebbe degli ultimi cinque 
libri, i qualj trattano de’ piani e 
de’ solidi. Di tutto il prefato gran- 
de corpo di dottrina non si osò 
nell’insegnamento che de’ -primi 
sei libri, dell’ XI e del XII. Né 
sempre si si attenne a tradurli, tna 
le proposizioni , cni contengono, 
conqiongono la sostanza di tutti gli 
elementi di geometria, sotto qua- 
lunque forma siano presentati. E 
stato sovente lasciato da parte il V 
libro, perchè le notazioni della no- 
stra aritmetica e ancora più quel- 
le dell’algebra hanno ronsidera- 
bilmente semplificata la teoria del- 
le proporzioni. Per simili ragioni 
gli altri libri aritmetici, difficili d» 
leggere adesso, non offrono nè più 
interesse, nè più utilità. Toglien- 
do i loro materiali dall’ opera di 
Euclide, gli autori moderni ne han- 
no sovente cambiato l’ordine, ed s 
questo proposito sono insorte dua 
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opinioni contradditorie, le qnali to- 
no state dibattute con molto calo- 
re e sussistono ancora. La connes- 
sione «labilità da Euclide cd an- 
che Jc forme della Mia compita- 
rono tono considerato dagli uni 
come l’ultimo termine della per- 
fezione di tal genere di scritti; da- 
gli altri come «aggi che lasciano 
desiderare un ordine più naturale 
e dimostrazioni più semplici. Ka- 
mns, il quale dichiarò la guerra 
alla dialettica di Aristotile, accu- 
sa Euclide di omissioni e di ri- 
dondanza; e pensa che si fatte im- 
perfezioni conducessero Tolomeo 
a domandare se non esisteva una 
via più facile per imparare la geo- 
metria. Euclide, come si sa, rispose 
che nelle matematiche non v era 
strada pei re. Antonio Arnauld e 
l’autore della Logica di Porto-Rea- 
le hanno biasimato l'ordine tenti- 
lo dal geometra greco e parecchie 
delle sue definizioni ( P. i Nuoci 
Elementi della Geometria, e la quar- 
ta parlo della Logica di Porto-Rea- 
le ) ; mi se Arnauld, non essendo 
abbastanza profondo nelle matema- 
tiche e forse anche a motivo del- 
lo grande difficoltà del soggetto, 
non riuscì, come Ramns e tanti 
altri ne’ cambiamenti, che tentò 
di fare agli Elementi di geometria, 
le sne ragioni per biasimare quel- 
li di Euclide sussistono tempre in- 
tere. E' ben vero, quantunque co- 
sa se ne possa dire, che mancano di 
quell’ordine che, facendo nascere, 
j>er quanto è possibile, le proposi- 
zioni le une dalle altre, pone in 
evidenza tutte le analogio elle le le- 
gano, solleva la memorie e prepara 
fo spirilo alla ricerca della verità. E 
possibile, nello stato attuale della 
scienza, di conciliare quest’ordine 
col rigore delle dimostrazioni ? 
L’esame d’ una simile quistione 
passando! lìmiti, elle dobbiamo pre- 
scriverci, ei sia permesso di riman- 
dare il lettore ai Saggi sopra l inse- 
gnamento in generale e sopra Quello 
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dell; lifatcmaticlsein particolare (pub- 
blicati dall’ autore di questo arti- 
cola, i>So5, un volume in 8.vo). Se 
desta è risoluta affermativamente, 
il che ei sembra possibile, nou vi 
sarebbe più fondamento di dare u- 
na preferenza assoluta agii Ele- 
menti di Euclide. Senza dubbio, 
quale avanzo prezioso dell’anti- 
chità, come una delle opere di 
scienza, che il tempo ha meno ri- 
dotte inferiori alle cognizioni at- 
tuali, questi Elementi sarebbero 
sempre nel primo grado delle ope- 
re di matematiche ; ma la loro con- 
nessione troppo arbitraria e lo sti- 
le, con eni sono scritti, sovente trop- 
po prolisso, alcune volte troppo 
stringato, non costituirebbero più 
il carattere essenziale del metodo 
geometrico e sintetico per opposi- 
zione all’analisi de’moderni . La 
vera opposizione di queste due ma- 
niere di trattare la scienza delle 
grandezze consiste in questo che 
una è fondata sopra la considera- 
zione immediata delle proprietà 
delle figure, mentre l’altra impie- 
ga segni arbitrari combinati per 
operazioni di calcolo . La prima è 
la geometria olla stessa : non è quel- 
la di Euclide, pincchè quella di o- 
gni altro; la seconda è un’applica- 
zione dell’ algebra , cui non biso- 
gna confondere con l’ analisi ; poi- 
ché si fa la sintesi altrettanto con 
i segui d'algebra, che con le figure 
di geometria. Quest’ nltima , la 
quale si può anche trattare in mo- 
do analitico, somministra operazio- 
ni equivalenti alla risoluzione di 
certe equazioni . Alcune proposi- 
zioni del libro dei Dati di Eucli- 
de ne sono csempj notabili . Esso 
trattato, del genere di anelli, che 
sono indicati nell’articolo Apollo- 
ino Pibceo, siccome serviva a pre- 
parare la soluzione de’problcmi, e- 
ra particolarmente gustato da New- 
ton. Persuaso che una proposizio- 
ne non meritasse di vedere la lu- 
ce, a meno olie non fosse dimostrata 
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senza il soccorso del calcolo, cre- 
deva die uno studio più profon- 
do dei Dati lo avrebbe posto in 
grado di astenersi affatto da tal 
soccorso; ma è ben dubbio, per non 
dire di più , che i suoi successori 
avessero potuto per una simile via 
giungere ai grandi risultamcnti,che 
banno tratti dai nuovi calcoli. Ol- 
tre gli Elementi ed i Dati, che sono 
le due opere più importanti di Eu- 
clide, Pappo e Proclo indicano an- 
cora le seguonti: Introducilo hurmo- 
nica, tedio canoni i, lo quali si rife- 
riscono alla musica; Phaenomena , 
che contengono la sposir.ione delle 
apparenze, cui produce il movi- 
mento attribuito alla sfera celeste e 
che si ricongiungono in questo mo- 
do al libro rie Sphaera mobili , d’An- 
tolico ( V. Automco): Ortica r.a- 
toptrica , concernente la visione di- 
retta e gli specchiati in cui occor- 
rono errori, i quali fanno credere 
che non sono di Euclide; Liber de 
Diviiiunihus, il quale tratta della di- 
visione de’ poligoni , che non si è 
trovato in originale, e di cui non 
v’è che una versione latina, la qua- 
le potrebbe ben essere quella di 
un'opera del geometra arabo, Me- 
hemet di Bagdad ; Porismatum li- 
bri, Lsocorum ad superfic'iem libri ; FaU 
lacuirnm liber ; Conicorum libri : o- 
pcre perdute. Il soggetto del pri- 
mo è per anco una questiona Ira i 
geometri addomesticati con lo sli'e 
degli antichi ( V Robetti Sim'on o- 
pera quaedam reliqua ) . In fine alle 
opere di Euclide esiste un fram- 
mento brevissimo, De levi et ponde- 
roso, di cui s’ignora l’autore c che 
non è di nessun pregio. Le edizio- 
ni delle opere di questo geometra 
sono tanto moltiplicale, che non 
sapremmo intraprendere d* indi- 
carle tutte; ecco fe principali : pri- 
mo : Opere compio lo: I. Euclidis o- 
pera, graece, cum Theonis ex/malione, 
cura Simonis Gcynaei, Basilea, 1 55 o, 
in fogl.; li Euclidis quae supersunt 
omnia, ex recensione Davidi tGregorii, 
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graece et latine , Oxford, l-ol , ili 
fogl.; Ili Le Opere di Euclide , in 
greco, in latino, ed in francese, dietro 
un manoscritto antichissimo , il qual 
era rimasto ignoto fino ai nostri 
giorni, di F. Poy-rard, Parigi, 1 81 4» 
in 4-to. Non è per anco uscito alla 
luce che il primo volume di que- 
sta edizione, nella quale occorrono 
le variazioni di parecchi manoscrit- 
ti.spcditi da Berna a Parigi da Rlon- 
ge, e di cui uno, che offro corre- 
zioni importantissime nel testo, 
sembra che sia il piti antico di tut- 
ti. n& sia stato mai consultato. L’e- 
ditore pensa che sia della fine del 
IX secolo: ha questo di notabile 
che i Dati vi sono posti immedia- 
tamente dopo il iS.zo libro e sepa- 
rano in questo modo dal rinianen- I 
te dell’opera il i 4 -toed il iS.to, i' 
quali sono attribuiti ad Ipsicle. 2 * 
Edizione compiuta degli Elementi, 
testo greco, che comprende la spo- 
siz.ione di Tenne, cd i quattro libri 
de’ Commenti di Proclo sopra il 
primo di Euclide , Basilea, presse 
G. Ilervage, i555, in foglio. 5.» 
Traduzioni latine: I. Pra- clnrisn- 
m« 7 i opus elemenlorum Euclidis pere 
spicacissimi in art' m geometrale .... 
Alla fine dell’opera si legge: Opus 
elementorum Euclidis Megarensis in 
geometricasn artem. in id quoque Cam- 
pani perspicacissimi Cammentatiants 
finiunt. E risa 'dui RathoUlt . Ai iffu- 
stensis imprestar solcrtissimus , V me- 
tili impressi!. t 4 Ni : è la prima pub- 
blicazione degli Elementi di Euclide 
per mezzo della stampa; II Eucli- 
dis elementorum libri XF, una ciwt 
scholiis antiquis a Federil o Common* 
dino Urbinate in latiti urti conversi, 
commentariis quibusdum illustrati , 
Pesaro, iSjj. in fogl.: questa ver- 
sione ha prevalnto sopra le altre 
sei come più fedele; III Euclidis 
elementorum libri XP, ilemonsirnJio- 
nibus accuratisqne scholiis illustrali, 
auctore Christophro Clavio, i5t 4. in 
8 vo, a voi.: edizione assai ‘pre- 
giata pei commenti e ristampala 
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parecchie volle; IV Euclidis elemen • 
lorum libri XV l/reviter demorutrati , 
opera G. Barruw, Londra, 1678 , in 
».vo. L’editore ha ristretto le di- 
mostrazioni per mezzo di caratteri 
abbreviativi, già usati da Oughtred; 
V-/.7( mentorum Euclidu libri X V, ad 
graeci contextus j idem recensiti et ad 
itium TyrQìium accomodati , edente 
Baermann , Lipsia, <" 69 , in 8 .vo, 
un voi. L’editore ha stretto lo sti- 
le delle dimostrazioni, impiegato 
alcuni segni abbreviativi, aggiunto 
alcune pioposizioni , ma in picco- 
lo numero ed indicate da un con- 
trassegno particolare; in tutto si è 
proposto di usare maggior fedeltà 
elle Barrow, ma omise i Dati -, VI 
Euclide Megarense phdosopho , solo 
introduttore delle scientie mathesiUtti- 
fhe diligentemente reassettato per iVi- 
colo Tm talea Brisciuno : è piuttosto 
lina parafrasi, che una traduzione. 
_4-to Edizioni che non contengono 
se non una parte degli Elementi,. 
Il numero nè estremamente con- 
siderabile. Citeremo soltanto: I. A- 
nalyseis geometrica sex UbrorumEw li- 
dii primi et quinti factae a Christiana 
Jlerhno, rel.quae una rum comnien- 
fariis et tritolai purbrevibus iti eosdem 
sex libros geometrico! , a Cunradp 
Dasypodio, prò tcbola argentinomi, 
1 5t>(j, in foglio: è in alcuna gui- 
sa una curiosità letteraria; il testo 
di Euclide vi è ridotto in sillogismi, 
il che non abbrevia le dimostrazio- 
ni, come si può crederlo; JI Eucli- 
da vlementorum libri priorer sex, item 
undecimns et duodecimo ! , ec., Ox- 
ford, i^47« ì n S.vo, III Euclidis e- 
lemexìtorum libri priores sex, ec., sub- 
lalis iis, quibus olim libri hi a 7% o- 
jtc aliispe vi fiati toni , ri quibuulam 
demonstruliontbus restitutis a Rober- 
to Simun, Glascou, Ij56, in 4-to. 
i. 'editore ha tradotto questa- opera 
in iuglese, >i ha unito i Vati, e la 
quinta edizione, pubblicata a Lon- 
dra, nei t-JTa, coutiene inoltre gli 
f Clementi delle due trigonometrie ; IV 
Elementi 'Iella geometria di Euclide , 
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oceero i primi sei libri di Euclide, coti 
V XI. , ed il XII , traduzione nuora, 
di Federico Castillon, Berlino, 177 3, 
in H.vo ; 5.*° Le altre opere di Eu- 
clide stampate a parte : I. Euclidis 
Data, Claudius Hardy graece nune 
primum edidit , latine vertìt , scholiis 
illustratiti (idjectus est Muniti philo- 
snplti commentarius, graere et lutine , 
Parigi, i6z5 , iti 4-tu, li Euclidu 
rutlimenta tjiusices , graece et lati- 
ne excusa , J Pena interprete , Pa- 
rigi, in 4-to, HI Euclidis 

intruduefio har manica , giaece, ec. 
Meibomius eertit, ac nolis explicavit, 
negli antiqui Musicar auctores RII, 
Amsterdam, i65a, in 4-tQ-.II libro 
della musica di Euclide era stato 
dato alla luce, tradotto in francese, 
da Furcadel, Parigi, 1 366, in 8 .vo; 
IV Ojitica et Catoptrica, graece et la- 
tine reddita per Jo. Penam , Parigi , 
in 4-to. Per maggiori partir 
.colanti violasi Murhard Bibliothe- 
ca mathematica , tomo II, pag. 1 - 48 . 

• > •otv*rartìki;. 

* Intorno alle versioni di Eucli- 
de, fattesi nell' idioma nostro ita- 
liano,! u ngo ed i ntr-i I ciato ri uscireb- 
be ;l discorso, confondendosi troppo 
di soveutecolle traduzioni le imita- 
zioni o le opere che di Euclide non 
serbano se non che alcun vestigio. 
Avv ertì il dotto estensore di questq 
articolo che l’opera, pubblica tasi da 
Niccolò Tartaglia, è piuttosto pa- 
rafrasi che versione, e potea ben 
anche notare che si pubblicò per 
la prima volta in Venezia, Ruffinel- 
Ji, i545, in foglio, e che n’ebbe. poi 
molte ristampe. Contemporaneo al 
lavoro del Tartaglia può dirsi quel- 
lo di Agnolo Cajaui, che tradusse i 
XV. Libri degli Elementi e li pub- 
blicò in Roma, Biado, 1 545, in 8 .vo. 
Del libro della Prospettiva siamo de- 
bitori d’ una dotta versione ad E- 
gnazip Danti, impressa in Firenze, 
Giunti, i 573 ,in 4 to. Federico Com- 
mandino, che tanto sudò per il- 
lustrare le matematiche, incaricò i 
suqì discepoli del volgarizzamenti} 
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de* suoi Scolf ai V. Libri degli Ele- 
menti, e l’opére usci in luce nel- 
l'anno medesimo, in cui il Com- 
mandino cessò di Vivere, l'rbino-, 
Domen. Frisolino, 1 5 ^ 5 , in foglio 1 . 
Pietro Antonio Cataldi, bolognese, 
ridusse alla pratica i primi FI Libri 
e dichiarò i Libri VII. Vili. IX. e 
X>, dividendo la sua opera in tre 
parti, impresse in Bologna negli 
anni itilo, 1611, i 6 i 5 , in foglio. 
Ebbe fama di pregevole lavoro VEu- 
elide restituito, di vitale Giordano da 
Bitonto, Buina, Bernabò, i(i8o,iu fo- 
glio,- edizione umiliata al re di 
Francia, Lodovico XIV e con ogni 
diligenza impressa colle cure di 
Sebastiano Mattel . Il celebre Vi- 
eenzo Viviani mise a luce gli Ele- 
menti (nani e solidi, e il quinto libro 
delle Proporzioni, Firenze, Carlieri, 
1690, voi. a, in 11, ed ebbe si gran- 
de successo quest’ opera che molte 
volte fu poi ristampata. Altro va- 
lentuomo nelle scienze matema- 
tiehe,Pietro Paolo Caravaggio, poco 
dopo fece imprimere i primi VI. Li- 
bri, tratti in volgare, - Milano, Gìo. 
Brenna, 1701, in 12. Al celebre 
Guido Grandi si dovettero gli E- 
lementi geometrici tradotti ed illu- 
strati, la prima edizione de’ quali 
si fece in Firenze, Tartini e Fran- 
chi, i^Si, in 8. vo, e con ottime il- 
lustrazioni di Carlo Andreini si 
riprodusse in Firenze, 1^96, in S vo, 
quarta edizione . Lungo in fine e 
laborioso lavoro èqncllo di Giu- 
lio Acceta, che scrisse gli Elementi 
con nuore dimostrazioni, o con gli E- 
lefnenti dell'Algebra, Torino, Stam- 
peria Reale, rj 53 , in 4 -to. E con 
questo chioderemo la succinta no- 
stra notizia, in cui è nostro inten- 
to di schierare soltanto alcuni dei 
principali italianitraduttori o com- 
mentatori di Euclide. 

G— A. 

EUCLIDE, scultore greco , na- 
to in Atene, esegui nell’ Acaja pa- 
recchie opere che vi si vedevano 
ancora ni tempi di Panmnia. Tali 
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èrano nella città di Bara le sta- 
tue di Cerere, Venere, Bacco e 
Lucina, poste ciascuna in un tem- 
pio particolare; quella di Cerere 
sola era vestita ; e nella città di' E- 
gira un Giove assiso. Tutte queste 
opere erano In marino pentelico. 
Non si sa in qual tempo abbia vis- 
suto questo artista. 

L— 3 — e. 

EUCRATIDA, re della Battria- 
na, regnò in quella regione Terso 
l'auno 170 (avanti G. C. ). A quel- 
l'epoca, dice Giustino, due grandi 
uomini ascesero quasi nello stesso tem • 
pj ul trono, Mitridate fra i Parti ed. 
Luc ra! irla fra i Hittrianl ; ma que- 
sti, merco 'fortunato di Mitridate, il 
quale innalzò la sua barione «I più 
alto grado di potenza, vide la su i 
fortuna sottoposta ad eventi ben 
diversi. 1 Batlrinni, indeboliti dal- 
le guerre, sostenute contra i Sog- 
dinni, furono obbligati a soccomhe’- 
re sotto i Parti. Demetrio, re deità 
Indie, il ijnale verisimilmonle era 
stato scacciato dalla Ratinarla, dovè 
aveva regnato suo padre, Eutide- 
nio, volle riconquistare quella re- 
gione; ma Eucrntida lo sconfisso 
dopo un assedio di cinque mesi e 
pose in fuga tutto il Suo esercito 
con un piccolo numero di soldati. 
Sbarazzato da quella guerra, elio 
lo pone nel numero dei piu illu- 
stri capitani portv'i learmi nell’ In- 
die, dove le conquiste dei re ilei la 
Battriana, dice Strabane, supera- 
rono quelle di Alessandro. Eucra- 
tida ne ritornava vincitore, quan- 
do suo figlio, ch’egli aveva associa- 
to al potere sovrano, commise il più 
orribile de’ parricidi e, vantandole-' 
ne, come se avesse ncciso il suo ne- 
mico, non solamente passi! col suo 
carro sul corpo del padre, ma lo 
privò 'della sepoltura. Questo tì- 
glio, il quale aveva il medesimo 
nome, non godeva lungo tempo di 
tale delitto; Mitridate I lo spogliò 
di alcune provincie.e gli Scili pose- 
ro in segnilo fine alla dominazione 
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greca in quella regione. Gli sto- 
rici, che ci hanno conservato il no- 
me di Encratida, fanno elogio del 
suo valore: costruì una città, che 
portava il suo. nome. Possediamo 
due belli medaglioni di Eucratida 
col suo ritratto. Uno è a Pictrobur- 

f i>, 1’ altro nel gabinetto del re a 
’aiiei. 

T — N. 

EUCTEMONE , astronomo a- 
teniese , viveva circa 4^ a anni a- 
vanti G. C. Era contemporaneo ed 
amico diMetone, inventore del pe- 
riodo di 19 anni , conosciuto pu- 
re sotto il nome di Numero d o- 
ro. Corresse i tempi assegnati da’ 
Esiodo, Talete ed alcuni altri, 
al tramontare del mattino delle 
Pleiadi, ch'egli poso 48 giorni do- 
po l’equinozio di Autunno; ne 
fissò de] pari il levarsi a 4& giorni, 
dopo I’ equinozio delta primavera, 
•ecotnh ochè dice Plinio. Euctemo- 
ne e Melone osservarono insieme 
alcuni solstizj, di cui parla Tolo- 
meo ; ma quelle osservazioni, al 
sommo incerte per la natura lo- 
ro; specialmente con i mezzi che 
v’erano allora, non potevano inspi- 
rare che ] Kxa fiducia ; e Tolomeo, 
citandole, confessa che non ne può 
trarre ninna ronseguenza^onra coi 
si posta far capitale. Dicesi ch’En* 
ctetnone osservò pure nelle Cicla- 
df ed in Tracia. (P. Weidleb, Ge- 
mino e Tolomeo ) . 

D — L — e. 

EDDEMONE Giovanni ( An- 
drea ) o il FORTUNATO, nato 
alla Canea, nell’ isola di Candia, 
da genitori discesi daiPaleologi, fu 
condotto giovinissiroo in Italia. Do- 
po terminati gli studj con frutto 
entrò, nel i58t, nella società dei 
gesuiti, protessi) la filosofia a Ro- 
ma, la teologia a Padova, ed acqui- 
stassi in quelle due città una fa- 
ma che presto si estese da lontano. 
Ernie mone univa ad una grand’e- 
rudizione, alla cognizione perfetta 
delle lingue antiche uno spirito 


vivo e penetrante, inoli’ attività, 
zelo, audacia ed nna fermezza co- 
stante. il papa Urbano Vili lo ri- 
roropensò de suoi seri igj, eleggen- 
dolo rettore nel collegio de' Greci, 
eh' era stato appena allora ristabi- 
lito in Roma; volle in seguito clic 
accompagnasse, in qualità di teo- 
logo, il cardinale Barberini, man- 
dato legato in Francia; uta le con- 
trarietà, che provò, e le fatiche del 
viaggio alterarono la salute dì £u- 
deuione, il quale morì, come ri- 
tornò a Roma, con grandi senti- 
menti di pietà, ai z4 di dicembre 
del i6a5. Eu demone non ha lascia- 
to che opere di controversia, dello 
quali si troverà il catalogo nella Bibl. 
sue. /et. script or. del P. Sottel. Ci 
contenteremo di citar qui le prin- 
cipali: l. Epistola monitoria atl jaan. 
Darclaiism , Colonia, t6l5, in 8.vo, 
inserita uel tomo Vili delle Opero 
di Bellarmino, 1G17, in foglio. Bar- 
dai aveva confutato con molta for- 
za la dottrina di Bellarmino sopra, 
l’autorità dei re. La risposta di 
Eudemone nulla offre di solido, 
né giustifica la specie di celebrità, 
che ha avuta ; II Apologia prò [En- 
rico Carnuto ad actionem prcnìitoriam 
Ed. Coqui, ivi, 1610, in 8.vo, opera 
divenuta rarissima. Vi si presenta 
come un santo, come un martire 
della fede, esso Enrico Garnet, con- 
dannato al la morte nel 1606, a Lon- 
dra, per non avere rivelato la cospi- 
razione delle polveri, di cui aveva 
avuto conoscenza per confessione. 
Isacco Casau! >ono impugnò lo scrit- 
to di Endemone in una lettera, in- 
diritta a Fronton dn Due, Londra, 
161 i,in 8. vo. Roberto Abbot lo con- 
futò più solidamente nella sua/fn- 
tilogia, ma con non minore acerbi- 
tà, come si può giudicarne dall’e- 
pigrafe, che aveva scelln : Cretenirs 
nmper mendares, per allusione alla 
patria di Eudemone; questi repli- 
cò con quattro opere diverse, nello 
quali prodigalizza ai suoi avversa- 
rj gli epiteti più odiosi, le ingiurie 
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pi ù villane; la ragione e la verità 
.sembravano allora bandite da tut- 
te le discussioni ; 11 1 G. G. R. Tlieo- 
log i ad Ludwwum XIII admonitio, 
qua brepiter et nervose demomtratur 
GalUam faede et turpiter impium foe- 
dui iniue et in ut Ludi btllurn hoc tem- 
pore contro calholicos movine ; saha- 

f ue religione pr uetpii non pone, Aug. 

'rane., i6a5, in 4-t°. è certo 
tebe Eudemone sia I autore di que- 
sto libello, pieno ili oltraggi e di ca- 
lunnie coritra il re e la Francia. 
Credasi fosse stampato iu Italia, e, 
{ter togliere i sospetti, fu simun?- 
ziato come tradotto dal francese : 
non fu pubblicato in francese che 
net 1 6aj, e lo era stato in tedesco 
subito dopo che comparve: circo- 
stanza che fortifica I’ opinione del- 
la persone, le quali l’attribuisco- 
no a Giacomo Keller, gesuita di 
Monaco ( V. Kellek. ) 

W— s 

EUDE, duca di Aquitania, di- 
scendeva da Cari berte, re di Tolo- 
sa e fratello di Oagoberto; succes- 
se nel 688 a sup padre Boggis in 
ima parte di quel ducato, e non lo 
possedè tutto intero che per una 
cessione di Uberto, suo cugino, il 
quale si chiuse in un monastero . 

Aquitania, in tal modo unita sot- 
to la dominazione di un solo, com- 
prendeva la Guienna, una porzio- 
ne della Linguadocca ed in gene- 
rale tutta quella parte delle Collie 
situata tra la Loda, I’ Oceano, i Pi- 
renei ed il Rodano. Allorché dopo 
)a battaglia di Teatri Pipino d’ He- 
j-istal mise decanto il re, che aveva 
Sconfitto, e prese il suo posto col 
titolo di duca di Francia, Elide ap- 
profittò di quelle discordie per ren- 
dersi iudependente e dal vincitore 
e dal vinto , considerando 1’ uno 
quale usurpatore, e l'altro come 
deposto dal trono. 1 Germani ed i 
Bretoni a suo esempio rigettaro- 
no nel medesimo tempo il giogo 
del prefetto del palazzo, il quale 
fu obbligato a combattere suecossi- 
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vomente ciascuno di qnei popoli . 
Eude non manco di avere la sua 
volta. 11 Berri, che gli appartene- 
va, fu invaso; Iloti rges, presa da Pi- 
pino, fu quasi subito ripresa a Ini; 
ed il duca di Aquitania prontamen- 
te venne sbarazzato da un’ avversa- 
rio esposto a troppi nemici per ap- 
eliarsi ad un solo. Nel 717 il re 
Cbilperico II, perseguitato da Car- 
lo Martello, il qual era succeduto 
all’ambizione di Pipino, suo padre, 
deputò ad Eude ambasciatori, che 
andarono a riconoscere i suoi dirit- 
ti al regno di Aquitania ( regnum ), 
implorando i suoi soccorsi. Eude 
'pensò che fosse suo interesse di se- 
condare la resistenza di Cbilperico 
ed andò a farai battere oon lui pres- 
so a Soissons (V. Cimo Martello). 
Quella sconfitta fonò il discenden- 
te di Clodoveo a seguire Eude nel- 
le sue protincie, dove Carlo Mar- 
tello lo dimenticò fino a tanto che, 
avendo bisogno d’ un re, si soven- 
ne ch'egli esisteva. Eude, a cui fu 
intimato di arrenderti, si arrese, e, 
minacciato d’ altra parte, non ten- 
ne di avere comperala troppo cara 
Falleanza di Carlo. Già i Saraceni 
occupavano Narbona e ti erano mo- 
strati sulle frontiere de’ suoi stati; 
sospettavano che avesse assistito 
contra essi gli abitanti della Setti- 
mania; doveva quindi attenderne 
guerra, e la guerra arrivò. I Sara- 
ceni sotto la condotta di Za ma 
posto avevano nel 701 l’assedio da- 
vanti a Tolosa; Eude presentirsi 
sotto le mura della sua capitale du- 
ce d’ un numeroso esercito e ven- 
ne con essi a una sanguinosa Bat- 
taglia, in cui perirono, dicesi, 5-5 
mila nemici, e Zama anch’egli. E* 
tanto più permesso di porre in dub- 
bio questa perdita immensa de’ Sa- 
raceni, iiiquantoebè gli storici non 
accordano alla vittoria di Eude ri- 
sultamcnti proporzionati alla sua 
importanza. Alcuni anni più tar- 
di la sua situazione era di (atto 
talmente peggiorata, «he comperò 
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la pace a prezzo della sun pro- 
pria figlia, la sventurata Lampagia. 
Quella pace fu di breve durata; 
Munuza, suo genero, generale mo- 
ro, di cui crasi formato un soste- 
gno, con una sedizione a sé s:esso 
funesta, attirò di nuovo le armi 
de’ Saraceni'in casa di suo suocero 
( V. Ab de ramo ). Eude, incapace 
di resistere all’ invasione, ricorse a 
Carlo Martello, si uni con lui e si 
trovò, secondo alcuni storici, alla 
famosa battaglia, in cui quel gran- 
de capitano anuientò qnasi l’ eser- 
cito de’ Saraceni. La liberazione 
delle Gallie suggellò la riconcilia- 
zione di- Eude e di Carlo, e da 
quell’ epoca il duoa di Aqnitania 
visse in pace fino alla sua morte, 
avvenuta nel ^ 35 . Lasciò di Val- 
trude, sua moglie, tre figli maschi; 
i due maggiori, Unoldo ed Attone, 
divisero aoli i suoi stati. 

E— w. 

EUDE, conte di Parigi, figlio 

S rimogenito di Roberto il Forte, 
una di Francia, non è qualifica- 
to da’ suoi contemporanei col titolo 
di duca, che pertanto ereditò dopo 
la morte di suo padre. Difese va- 
lorosamente Parigi, durante i’asse- 
dio.cbe sostenne contra i Norman- 
ni, nell’ $ 85 . L’ abbandonò un mo- 
mento per andar a sollecitare soc- 
corsi presso 1 ’ imperatore Carlo il 
Grosso, lasciando in sua assenza il 
comando della piazza ad Ebles, n- 
bate di Saint-Germain-des-Pres. 
Nel ritorno traversò vittoriosamen- 
te le linee nemiche; ma il duca di 
Sassonia, eh’ egli aveva preceduto 
ed il quale comandava il rinforzo 
attenti to,«asendo stato meno fortu- 
nato, lasciò con la sua sconfitta e 
la sua morte i Parigini tristamen- 
te delusi nella loro aspettazione. 
Alcun tempo dopo, l' imperatore 
non arrivo anch’egli che per trat 
tare mi Normanni di vergognose 
condizioni. Nell’ 888 i Francesi, i 
Neust riatti ed i - Borgognoni in 
Un’ adunanza generale de’ grandi 
* 9 - 
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del regno, dopo la morte di Carlo 
il Grosso, pagarono col trono i ser- 
vigi di Eude. 1 Normanni ricom- 
parvero ; il nuovo re corrispose al- 
la fiducia della nazione, guada- 
gnando sopra quei barbari la bat- 
taglia di òlontfaucon. Alla guerra 
successe la sedizione: ad Elide uo- 
po fu di combattere alcuni signori 
che non conoscevano la sua autori- 
tà ; li vinse, fece tagliare la testa al 
loro capo, il conte Valtgnire, e per- 
seguito gli avanzi del loro partito 
fino in Aquitania. Il suo allontana- 
mento destò l'audacia degli amici 
del giovine Carlo III, detto il Sem- 
plice . Fonlqnes , arcivescovo di 
Reims, ed Eberto, conte di Ver- 
mantlois, gli avevano posto una co- 
rona sul capo; bisognò difenderla, 
e lo fecero, fuggendo. Eude, dopo 
avere forzato il suo debole com- 
petitore a ritirarsi in Borgogna, ac- 
cousenti ad accordarsi con lui. Il 
regno fu d.viso: la partc^ituata tra 
il Reno e la Senna, cedola venne 
a Carlo ed il rimanente fu conser- 
vato da Eude, il quale ne godè tran- 
quillamente fino alla sua morte, 
avvenuta al i.mo di gennajo 898 ; 
il suo corpo fu portato a Saint-De- 
nis nella sepoltura dei re. 

E— ir. 

EUDE I., soprannominato Borei, 
fratello di Ugo I. , gli successe nel 
ducato di Borgogna e si unì subi- 
to al re di Francia, Filippo I. , con- 
tra il Signor di Puiset e di Beauce, 
alleato di Guglielmo il Conqui- 
statore. Nel 1087 parli con Rober- 
to, suo zio, per andare al soccorso 
di Alfonso Vi, re di Cattiglin e di 
Leone, contra i Mori o Saraceni. 
Dopo averli scacciati da Tudela 
salì’ Ebro, recossi alla corte di Leo- 
ne e rientrò in seguito in Borgo- 
gna. Elide era sì avido di denaro 
che, secondo il detestabile costume 
del suo secolo, non aveva ninno 
scrupolo di assassinare i ricchi viag- 
giatori che passavano sopra le sua 
terre. Avendo assalito nel 1097 *• 
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Anteimo, arcivescovo di Cantor- 
bery, il quale traversa*» la Borgo- 
gna per andare a Roma, fatalmen- 
te colpito dall' annetto venerabile 
del tanto prelalo.ihe, invece di ra- 
pirgli le tue bavaglie, come aveva 
niogettato, gli esibì i suoiaervigj e 
lo fece scortare dai proprj uffizioli 
fino alle frontiere de’ tuoi stati. 
Menò poi una vita più regolare e 
più cristiana, e si preparò al suo 
viaggio di Terra Santa con atti di 
giustizia e di umanità . Uno dei 
tnoi diplomi, il quale si conserva 
per anche in originale, ascrive per 
motivo del suoviaggio al SauloSe- 
polcro il pentimento delle tue col- 
pe passate ; non vi parla nè di cro- 
ciati, nè di crociale, nè d’imprese 
militari, nè di guerra, nè di obbli- 
go, quantunque gli scrittori con- 
temporanei abbiano giudicalo sen- 
za prove ch’egli passò nella Terra 
Santa con altri principi onde far 
guerra agl’infedeli. Aveva lasciato 
tuo figlio Ugo a governare il duca- 
to in tempo della sua assenza, e 
morì in Cilicia ai a5 di mar- 
zo del iio3. Il tuo corpo fn ri- 
portato in Borgogna e sepolto a 
Citeaux, di cui era stato fonda- 
tore. E rasi mostrato affatto tanto 
liberale verso le chiese, quanto U- 
go.suo fratello, ed i suoi predeces- 
sori. 

B — p. 

EUDE II, figlio di Ugo li, è il 
primo dei duchi di Borgogna che 
esigesse i scrvigj fendali; obbligò 
nel ii 45 Tebaldo IV, conte di 
Champagne, a fargli omaggio tan- 
to per la contea di Troies, cbe per 
altri fendi, i quali dipendevano dal 
ducato di Borgogna ; tua essendo 
stato egli stesso citato al consiglio 
del re, Luigi VII, pel su» rifia- 
to di fare omaggio d’ mi fendo 
di dipendenza del vescovado di 
Langrcs, fu condannato per sen- 
tenza, che il papa Adriano IV con- 
fermò. End» morì in settembre del 
uba, dopo un regno <li qo anni; fa 
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sepolto a Citeaux e lasciò fama di 
principe pacifioo e benefico. 

B — r. 

EUDE III, figlio di Ugo III e 
di Alice di Lorena, governò il du- 
cato di Lorena dal ■ 100 in poi, ma 
non prese il titolo di duca cbe do- 
po la morte di suo padre. La sua 
prima cura fu di cattivarsi il clero 
ed i monaci, restituendo alle cliies» 
ciò,che loro avevano rapito suo pa- 
dre ed anch'egli nella sna reggen- 
za. Andrea, suo fratello consan- 
guineo, avendo preteso di dividere 
con esso il dncato. Elide gli si op- 
pose ed anche gli portò via ciò, che 
gli era stato assegnato de’ beni pa- 
terni. Andò in seguito, ne’ Pacar 
Bassi, in soccorso di Baldovino, cosa- 
te di Fiandra; sposò nel 1 Ip4 Ma- 
sut, figlia di Alfonso I., re dì Por- 
togallo, ohe discendeva dalla casa 
di Borgogna; ma il loro matrimo- 
nio fu in seguito dichiarato nullo 
per causa di parentado. L’ antica 
contea dei duchi di Borgogna col 
signore di Vargy essendosi rinno- 
vala, »’ impadronì di tutto ciò, che 

n edeva il prefato signore al di 
ella Saona, e finì, sposando sua 
figlia. Alice de Vergy. Eude ricusò 
il titolo di generalissimo, che i cro- 
ciati gli tnandsrono ad offerir» nel 
taoi, dopo la morte di TebaldoIII, 
conte della Champagne, e rimase 
tranquillo ne’ suoi stati . Fu nel 
numero de’grandi vassalli, che nel 
iao5 esortarono Filippo Angusto 
a non fare nè pace nè tregua con 
Giovanni, re d’ Inghilterra, e gli 
promise d’ impiegare tutte le suo 
forze per la ransa del suo signora 
sovrano. Nel iaoq assisteva al par- 
lamento, convocato da Filippo An- 
gusto a Villeneuve-le-Roi, presso 
a Sons, dove fu fatto un nuovo re- 
golamento pel servigio fendale; se- 
guì da là il re di Francia a Cont- 
piègrie, dove in mia nuova adn- 
nanza si oppose agli Alhigerì. In 
quella spedizione si comportò con 
pari coraggio e generosità, ricusando 
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di spogliar? il conte di Carcas- 
sona, di cui gli si offerivano le pos- 
sessioni. Poco tempo dopo il suo ri- 
torno ne'snoi stati, accompagnò Fi- 
lippo Angusto nella guerra di Fian- 
dra e comandò l'ala dritta dell’e- 
sercito francese nella battaglia di 
Bonvines, dov’ebbe un cavallo uc- 
ciso sotto di lui. Siccom’ egli era 
moltissimo pingue ed in oltre ve- 
atito di ferro, poco mancò che non 
perisse e non fu rialzato che a 
stento per dargli un altro cavallo. 
Ende fece in seguito grandi appa- 
recchi onde mettersi alla guida di 
•un nuovo corpo di crociati, forma- 
tosi per andare a prendere l’Egitto 
agl’infedeli; ma fu soprappreso a 
Lione da una malattia, che lo Con- 
dusse alla tomba. Il di (i di luglio 
1118 il suo corpo fn trasportato in 
Borgogna e sepolto a Citeaux. Gli 
storici ecclesiastici lo rappresenta- 
•no tutti siccome principe giusto, 
paziente, liberale, amato in vita, 
pianto in morte . Aveva accordato 
alla città di Beaune il diritto di 
comune, conforme ai diritti ceduti 
alla città di Dijon da sno padre. Il 
-ano grido di guerra era : Mu ntfoie 
mu nohle due, o Montjoie Saint-An- 
drieu, per rispetto a s. Andrea, 
protettore del ducato di Borgogna. 

li— p. 

EODE IV, fratello di Ugo V, al 
quale successe nel i5t5, non ave- 
va da prima avuto in parte de’ be- 
ni del dnca Roberto, suo padre.che 

4.000 lire di rendite, col castello di 
Gricnoo. Dopo Ih morte di Ugone- 
coraossi con Luigi, altro suo t ratel- 
lo.oode godere tranquillamente del 
ducato di Borgogna. Spotò nói t5i8 
la figlia maggiore di Filip|>o il Lun- 
go, re di Francia. Divenuto egli 
stesso re di Te«salonicH e principe 
di Acaia e di Morea per la morte 
di Lnigi, sno fratello, vendè il re- 
gno ed il principato a Lnigi, prin- 
cipe di Taranto per la somma di 

40.000 lire. Fece nel t53o un’ ere- 
dità più solida per la morte di sua 
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suocera Giovanna, regina di Fran- 
cia, la quale gli lasci ) le contee di 
Arlois e di Borgogna. Tali due nuo- 
ve provincie passarono poi a tutti i 
duchi. suoi successori. Divenuto più 
ricco e più potente, Eude fu suc- 
cessivamente il sostegno di Filippo 
il Lungo, di cui era genero ; di 
Carlo il Bello, di cui era nipote; c 
di Filippo di Valois, il quale aveva 
sposato sua sorella. Accompagnò 
Filippo in Fiandra nel i3.*3 jfn fe- 
rito, secondo Ducbesne, nella bat- 
taglia di Moutcassel e contribuì a 
ristabilire Luigi, conte di Fian- 
dra, ne’tuoi stati. Andò ancora nel 
tSqo in soccorso di Filippo di Va- 
io!» e difese St.-Omer con buon 
successo contra Roberto d’ Artois, 
nlleato delITnghilterra. Tre anni 
dopo fece alleanza con AmadeoVI 
di Savoia, detto il conte Vert, e gli 
spedi truppe in Piemonte. Eude, 
dopo un regno lungo e glorioso, 
-mori a Sens nel t35o, compianto e 
lodato dal clero perchè aveva fatto 
nn gran numero di pie fondazioni. 
I due figli, elle aveva avuti da Gio- 
vanna di Francia, sua moglie, es- 
sendo morti giovani, ebbe per suc- 
cessore suo nipote Filippo 

B — p. 

EtTDE de Montreuil, architet- 
to di s. Luigi, lo segni in Pa- 
lestina, dove quel principo gli com- 
mise le fortificazioni di luffa. ET 
del rimanente più noto per le sue 
opere, che per gli scritti de’ suoi 
contemporanei ; giacché la storia, 
la quale si sovviene quasi sempre 
di coloro che distruggono, rimerita 

I iiù sovente d’ ingrato obblio qnel- 
i, ch’edificano. L’ architettura go- 
tica, sola in uso nel XIII secolo e 
cui il buon gnsto ha poi proscrit- 
ta, fu portata da Ende al silo più 
alto grado di perfezione f suoi e- 
difizj, ben concepiti, offrono in ge- 
nerale forme leggiete e graziose, e 
sono giustamente Considerati coinè 
modelli del genere. Fra i monu- 
menti, che ha lasciati a Parigi, sono 
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state distinte principalmente le 
chiese di S. ta Caterina del vai de- 
gli scolali, dell' Holel-Dieu, di 
Santa Croce della Breronnerie,de’ 
Blancs-Alanteaux, de’ Mathurins, 
de’ Francescani e de’ Certosini . 
Questi sono i suoi titoli alla fama 
di primo architetto del suo tempo, 
cui conservò lino alla sua morte, 
avvenuta nel I28b. 

E — n. 

EUDE, 68. m<> arcivescovo di Be- 
sanzone, successe a Guglielmo de 
la Tour nel 1368. La sua elezione 
fu confermata ai 9 di febhia jo del- 
l’anno susseguente dal collegio de’ 
cardinali. Aitesa la vacanza della 
Santa Sede. Questo prelato era 
della casa di Kougemont, una del- 
le più antiche della contea di Bor- 
gogna ; altero della sua nascita e 
fidando nella protezione dell’im- 
peratore, cercò di accrescere i pri- 
vilegi della sua chiesa a pregiudi- 
zio de’ cittadini; ma questi oppo- 
sero alle volontà dell’ arcivescovo 
una resistenza lino allora senza e- 
sem pio. Nel 1370 insorse tra il ca- 
pitolo e gli abitami di Besanzone 
una contesa, di che fu risultamen- 
to il saccheggio della casa di un 
canonico. Eude dichiarò che por 
voleva la città in interdetto; ma 
sembra che non abbia effettuata 
quella minaccia. Aveva fatto co- 
struire un castello forte sopra una 
montagna, chiamata Hosemont ; ad 
una mezza lega dalla città; vi si 
ritirò nel 1291, s’ignora sotto qua- 
le pretesto, con i suoi vassalli ed 
nfliziali. Il castello fu tosto asse- 
diato dagli abitanti , preso e di- 
strutto dalla cima al fondo. L’ar- 
civescovo adunò un concilio pro- 
vinciale che confermò i privilegi e 
le immunità degli ecclesiastici, ed 
intimò scomuniche centra coloro 
che si permettessero di attentare 
ai loro beni o alle loro persone. 
Non potè tuttavia ottenere ninna 
soddisfazione della violenza usata 
a suo riguardo ; e tale circostanza 
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sembrerebbe nna riprova che fosse 
stata cagionata dal suo contegno. 
Eude morì ai a 5 di giugno del 
i 5 oi e fu sepolto nella chiesa del- 
l’abazia di Bellevaux. 

W— 1. 

EUDE. V. Mezekai. 

EUDE ( Giovanni ) , fratello 
maggiore dello storico Mezerei , 
nacque a Ry, presso ad Argentan, 
diocesi di Séez, ai 14 di novembre 
del 1601. Studiò aCaen, sotto i ge- 
suiti; eBerulli, il quale poi fu car- 
dinale, lo ammise nella tua congre- 
gazione (l'Oratorio) ai a 5 di marzo 
del 1625 ; fu poco dopo eletto su- 
periore delta casa di Caen ed ab- 
bandonò ai 34 di marzo del i 64 > 
la congregazione dell’ Oratorio, on- 
de darsi interamente alle missioni, 
per le quali aveva alcun talento e 
molto zelo. Aveva da lungo tempo 
concepita f idea di riformare o 
d' istituire parecahi seminar] e di 
fondare una congregazione, la qua- 
le aggiungesse lo scopo ohe si era 
proposto: di fatto, tino dal giorno 
dopo della sua uscita dall’ Orato- 
rie, pose le fondamenta della con- 
gregazione di Gesù e di Maria, la 
quale dal suo nomo fu bentosto 
conosciuta sotto quello di Congn- 
gazione (Irgli Eiidisti. Sia pel dispet- 
to, cho provarono quei dell’Orato- 
rio, di vedersi abbandonati dal P. 
Eude, sia per l’ invidia che attacca 
le innovazioni, sia perché si teme- 
va di vedere istituirsi nuovi ordini 
e nnove congregazioni, mentre il 
loro numero, troppo considerabile, 
sopraggravava gli stati che gli ave- 
vano ammessi, l’ intraprcndimento 
provò molte difficoltà che incessan- 
temente rinascevano. I PP. dell’ O- 
ratorio presentarono istanze e mol- 
tiplicarono segretamente i passi 
centra i progetti del P. Eude, il 
quale da prima non sollecitava che 
una casa oude formare, diceva, al- 
cuni ecclesiastici allo spirifo dei 
loro stato. Eude, naturalmente 
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perseverante, dopoché ottenuto eb- 
be patenti d’ istituzione in dicem- 
bre del 1642, pervenne a farle regi- 
strare dal parlamento di Normandia 
in marzo del 1 Ciò. Il re «'interessa- 
va al suo progetto ed aveva scritto a 
tal effetto al papa ai 19 di novem- 
bre del it»47 ; fece più : protesse l’ i- 
stituzioue degli Elidigli a Parigi 
con lettere patenti dei 1672. Tut- 
tavia quella fondazione non fudif- 
finitivamente e positivamente au- 
torizzata che nel 1703. Tre vesco- 
vi, Moli, Sainte-Croix e Servien, 
succeduti erano 1’ ano all’ altro 
sulla sede di Baieux, e, di pareri 
diversi, avevano ora protetto, ora 
attaccata la congregazione degli 
Eudisti, la quale alla line trionfò 
di tutti gli ostacoli. Le lettere pa- 
tenti, che approvavano le.costitu- 
zioni di essa comunità, non com- 
parvero che in settembre del 1722. 
Tale corporazione, cui la rivoluzio- 
ne del 1789 inviluppò nella distru- 
zione generale di tutte le istituzio- 
ni di simil genere, aveva case in 
Normandia ed in Bretagua, ed an- 
che a Parigi, a Senlis ed a Bloia. 
Independente dagli Eudisti, Eude 
aveva fondato ed istituito in alcu- 
ne città, a Caen, a Rennes, a Toura, 
alla Hocella, a Parigi, ec. , nna cor- 
porazione conosciuta da prima sot- 
to il nome di Figlie della Madonna 
del Rifugio , poscia della Madonna 
della Carità, che aveva in principio 
raccolta a Caen ai 25 di novembre 
del 164 1 e per la quale aveva ot- 
tenuto lettere patenti in novem- 
bre del 1642 e bolle di Alessandro 
VII e d’ Innocenzo XI nel 1666 e 
1681: qnest’ ultima bollo fissava i 
voti a 17 anni in vecedi 20, ch’era- 
no stati richiesti dalla prima. Eu- 
de mori a Caen ai 19 di agosto del 
1680, nel suo 7<).mo anno. La con 
gregazione degli Endisti aveva avn- 
to otto superiori generali, allorché 
avvenne la rivoluzione; cioè t.mo 
Ernie , istitutore; 2-do Giacomo 
Blouet, de Gamilly, morto a Cau- 
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tances agli 11 di agosto del 1711; 
3 .zo Guido de Fontaines di Neuil- 
ly, morto a Baieux ai 19 di genna- 
io del 1727; 4. lo Pietro Cousi n, 
morte a Caen il di i 4 marzo 1751, 
in età di 86 anni; 5 .to Giovanni 
Prospero Auvray-de-Saint-André, 
morto a Caen il giorno 20 di gen- 
najo «770; (i.to Michele Lcfèire, 
morto a Rennes ai 6 di settembre 
del >775; 7.100 Pietro Lecoq, mor- 
to a Caen il giorno i mo di set- 
tembre del 1777; ed 8. vo Pietro 
Dumont, superiore del seminario 
ili Coutances e vicario generale 
della diocesi, eletto ai 3 di ottobre 
del 1777- Ecco il catalogo delle O- 
pere del P. Eude: I. Esercizi di pie- 
tà per cioere cristianamente e santa- 
mente, i 636 , elio rifuse e fece ri- 
comparire nell* anno susseguente, 
a Caen, col titolo di la Vita ed il 
Regno di Gesù : opera freqnentemnn- 
te ristampata, in 8.vo, a Caen ed 
altrove, 1664 , «667, ec.; II II Testa- 
mento di Gesù, 1 64 * : III La Fila del 
Cristiano, l 64 t, 1669, 1695, in 12; 
IV II Contratto dell’ nomo con Dio 
per mezzo del battesimo, in 12, > 754 » 
o >743; V II Buon Confessore, Pari- 
gi, 1666, in !2,Rouen, 1732, c 1733, 
tradotto in diverse lingue; VI Me- 
moriale della Vita ecclesiastica, Li- 
sieux, 1681, in 12 ; VII II Predica- 
tore apostolico, Caen, i 685 , in 12 ; e 
parecchi Uffizi, ec. , ec. Il P. Le- 
long attribuisce ad Eude, con po- 
chissimo fondamento, la Storia ri- 
masta manoscritta di una contadina 
di Coutances, la quale chiamavasi 
Maria Desvallées, opera nel genere di 
quella del vescovo di Langres ( F. 
Alacoquz). Giovanni Elide era no- 
mo di carattere fervido ed intra- 
prendente, animatoda un zelo,ehe, 
a detta di Ue/.io, non era assai re- 
golato e gli suscitò alcune t.aver- 
sie. Aveva un’ eloquenza natura- 
le, viva e veemente, più propria a 
colpire col terrore, che a toccare 
con la dolcezza e la persuasione. 

D — B — s 
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EUDOSSIA ( Elia Eodoj'ia ), 
imperatrice di Oriente, moglie di 
Arcadi^, era di origine francese e 
figlia del conte Bautón, uno dei 
migliori generali di Teodosio. Ar- 
catilo la sposò nel 5q5 per consiglio 
dell’eunuco Eutropio, il quale vo- 
leva servirsi di Eudossia per con- 
trappcsare il credito di Rufino, mi* 
lustro ambizioso e potentissimo, di 
cui l’ imperatore età in procinto di 
divenire genero. Eudossia, allevata 
nella famiglia di Promoto, una del- 
le vittime di Rufino, prese in bre- 
ve l'ascendente, che dovevano dar- 
le la sua bellezza e la tempra del 
suo carattere «opra lo spirito debo- 
le e timido del suo sposo. La mor- 
te tragica di Rufino ( V. Rufimo ) 
lasci» il potere supremo tra le ma- 
ni doli’ imperatrice e dell’ eunuco; 
si spicciarono a primo tratto di tut- 
ti quei che davano loro sospetto; 
ma una discordia sopravvenuta es- 
sendo fra essi, Eudossia nou ebbe 
che a versate alcune lagrime per 
ottenere ad Arcadio la sentenza di 
Eutropio. In vano il coraggio di s. 
Gio. Crisostomo, patriarca di Co- 
stantinopoli, riuscì per un istante 
a salvare i giorni del proscritto. 
L'imperatrice lo fece dare al la mor- 
te poro tempo dopo. Un nemico più 
rispettato, il patriarca stesso, irritò 
il suo orgoglio, censurando il sno 
contegno: Osò, dicesi, qualificarla 
dal pulpito col nome di Gezabele; 
}' impératrice lo lece arrestare igno- 
miniosamente e trasportare sulla 
spiaggia dell' Elisine, il piùorribi- 
le Immillo in Costantinopoli fu la 
conseguenza ili tale rolpo di auto- 
rità. Eudossia, spaventala, doman- 
dò ella stessa il richiamo del pa- 
triarca, il quale la irritò di nuovo 
con amar» censure. Quella volta 
ella deliberò di perderlo e lo man- 
dò nel fa ido dell’ Armenia, dove 
morì tre anni dopo ( V. Cnisorro- 
mo). Eudossia continuò a signoreg- 
giare 1’ indolente Arcadio; gli die- 
de un figlio, il quale regnò poi col 
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nome di Teodosio li, ma di cui la 
nascita fu considerata dal pubbli- 
co come il frutto d’ un vinoolo trop- 
po intimo dell' imperatrice e del 
conte Giovanni, suo favorito. Quat- 
tro anni dopo, Eudussia mori per le 
conseguenze di un aborto. Arca- 
dio fu il solo che la compianse; el- 
l’ aveva inasprito tutti gli animi 
con le tue ingiustizie e concussio- 
ni. La sete delle ricchezze la indu- 
ceva a venderò gli onori e gl’ im- 
pieghi. I mali, che fece soffrire as. 
Giovanni Crisostomo, le hanno sca- 
tenato contro tulli gli autori di 
quei tempi. Vi sono medaglie di 
questa principessa in oro, inargen- 
to ed iu bronzo, di piccola. dimen- 
sione. 

L — 9—15. 

EUDOSSIA (Elia). V. Aten-aiije. 

EUDOSSIA (LrcrvrA Eudossia ), 
imperatrice di Ocoidente, moglie di 
Valentiniano III, era figlia di Teo- 
dosio II e di Atenaide Eudossia. 
1 .into bella e non men disgraziata 
di sua madre, portò sul trono vir- 
tù, che le cattivarono l'affetto dei 
popoli, la stima ed anche la tene- 
rezza di un principe, d'altronde di 
costume dissolutissimo. Gli eccessi 
di Valentiniano avendo eccitato la 
vendetta del senatore Massimo, di 
cui aveva oltraggiato la moglie ( V. 
JlivsiMoe ValentuvianoIII. ), Ea- 
dossia vide trucidare il colpevole 
suo sposo, e, per colmo di disgra- 
zia, ella fu forzata di s|>osare Mas- 
simo stesso, il quale aveva alior al- 
lo r perduta sua moglie ed crasi im- 
padronito dello scettro, e tenne di 
compiere la sua vendetta e conso? 
fidare la sua autorità, unendosi al 
la vedova di Valentiniano. Obbli- 
gò in pari tempo, una delie figlie di 
qnel principe, chiamata Eudossia, 
come sua madre, a sposare uno dei 
suoi figli. Per altro l’ imperatrice, 
commendo con ripugnanza tale 
duplice parentado, ignorava la par- 
te ebe Alassimo avuta aveg nella 
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uccisione di Valentiniano. Ma l’ irn- 

F rudente usurpatore, tratto dal- 
amore. che gl' inspirava Eadossia, 
la confesso che la speranza di posse 
derla lo avota indotto a congiurare 
contea VaJentiniano e che la morte 
di quel principe avvenuta non ora 
che per ordine suo. Ella odisi fatta 
confidenza con un orrore, rui dissi- 
mulò nullameno, onde meditare i 
suoi progetti di vendetta. Geoseri- 
co fu quello, che scelse per esserne 
il terribile strumento ; lo chiamò 
segretamente in Italia nel 455. Al 
sno avvicinarsi. Massimo fu truci- 
dato : la sua morta non fu che il 
preludio degli orrori, di cui Roma 
e I’ imperatrice anch’ essa furo- 
no le vittime. Genserico saccheg- 
giò la città imperiale e seco con- 
dusse in Africa Eudossia e le due 
sne figlie, Eudossia e Placidia ; le 
trattò in prima da schiave ; ma for- 
cò bentosto la giovine Eudossia fi 
sposare il figlio suo, Unerico. Gl* im- 
peratori di oriente e di occidente 
reclamarono in vano la libertà di 
esse principesse; soltanto sette an- 
ni dopo Genserico acconsenti a la- 
sciar partire Placidia e sua ma>s 
per Costantinopoli. La giovine Eu- 
dossia visse sedici anni con Uneri- 
co e gli diede nn figlio. Ma, per- 
seguitata da uno sposo barbaro, 
vinse! a fuggire e ti ritirò in Ge- 
rusalemme. La sna sorella, Placi- 
dia, promessa, primachè cadesse in 
ischiavìfù, ad Olibrio, che fu poi 
imperatore, lo sposò, quando fn ii- 
bera. L’ imperatrice Eudossia con* 
sacrò il rimanente de’ suoi giorni 
al ritira. Vi sono medaglie in oro 
di essa principessa, ma rarissime. 

L— 9— *. 

EUDOSSIA ( Macmekbolitissa ), 
imperatrice di Oriente, sposò, sotto 
il regno di Michele il Paflagone, 
Costantino Dncas ed ascese al tro- 
no con lui nel to5q Allorchèque- 
Mo debole principe moti nel 1067, 
lasci» l’ impero, senza dividerlo, ni 
suoi tre figli, Costantino, Michele 
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ed Andronico, sotto la tutela del- 
la madre loro, dalla quale richiese 
il giuramento pei iscritto di non 
rimaritarsi. Eudossia s’ impadronì 
facilmente dell’autorità; ina co- 
nobbe presto che non poteva sola 
portarne tutto il peso, nòresis:ere 
ai numerosi nemici che devastavano 
l’ impero. 1 cortigiani la sollecitaro- 
no a rimaritarsi. Un aocidente sin- 
golare determinò la sua scelta. Ro- 
mano Diogene, accusato di proget- 
ti ambiziosi, fu arrestato nel suo go- 
verno, oon dotto, carico di ferri, a Co- 
stantinopoli, convinto di sedizione 
e condannato. L’imperatrice, pron- 
ta a confermare la sentenza, vide 
il reo, fn colpita della sua bella 
figura, si sovvenne della suo axio- 
^ ni di gloria, lo giudicò capace di 
sostenere l’impero, finse di esiliar- 
lo, lo richiamò due giorni dopo e 
venne in risoluzione di sposarlo; 
ma bisognava annullare In pro- 
messa. che aveva sottoscritto, e di 
cui Sifilino, patriarca di Costanti- 
nopoli, era depositario. Fa persua- 
so al patriarca che trattavasi d’in- 
nalzare suo fratello al grado su- 
premo. Sifilino, incantato, annul- 
lò l’obbligazione, e nella stessa not- 
te Eudossia si congiunse oon Ro- 
mano. Tale nuova costernò i gio- 
vani principi e sollevò la loro guar- 
dia che minacciò I' imperatrice ; 
ella impiegò le lagrime e la de- 
strezza, e calmò i suoi figli. In 
breve Romano, chiamato alla dife- 
sa dello stato, la lasciò sovrana pa- 
drona in Costantinopoli; ella vi 
terminò nn’ opera, che dedicò al 
sno spo-o e di cui rimane nn uni- 
co manoscritto, che po-sede la Bi- 
blioteca reale e che Villoison ha 
pubblicato ne’ suoi Anecdota groc 
r.n : è una raccolta, intitolata : Io- 
nia, nella quale occorrono raccolte 
le genealogie defili dei, degli eroi, 
dell’eroioe; le Turo metamorfosi, 
le favole e le allegorie degli anti- 
chi autori ; in fine ttna quantità 
di aneddoti sugli scrittori c gli 
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eruditi. La dotta principessa narra 
che ha raccolto a grandi spese nel- 
la sna biblioteca i libri più curio- 
si ; parla di altre opere, che deve 
presto dare alla luce, ma le quali 
iiou ci sono giunte. Erano desse 
un poema sopra la chioma di Arian- 
na, un’ Istria ione ad tuo delle Fem- 
mine, un Trattolo intorno all’ occu- 
pazione delle Principesse, nn altro 
della Vita monastica. Eudotsia era 
più capace di scrivere bene, che di 
ben governare. Nel 1051 abbando- 
nò per un momento le sne occu- 
pazioni favorite per andare incon- 
tro a Roinano,il quale ritornava ilo- 
po una lunga campagna. Poco dopo 
se ne separò di nnovo senza molto 
rincrescimento j e fu nell’ anno 
medesimo, in cui Romano cadde 
in potere de’ Turchi. A tal nuova 
si tumultuò in Costantinopoli . 
L’Imperatrice, incerta e poco af- 
fezionata a Rumano , adunò la 
sua famiglia ed i primarj ufficia- 
li, onde deliberare sul partito, a 
cui doveva venire. Fu forzata a ri- 
tirarsi in un monastero sulla riva 
dello stretto, ed in breve a pro- 
nunziarvi voti. Ivi lidi la trista fi- 
ne di Diogene e l’incoronazione 
di Micbele, il maggiore de’ figli, 
ohe aveva avuti da Costantino Du- 
ca* ( V . Romano Diccene e Co- 
stantino Duca* I. 

L— S-e. 

EUDOSSIO di CIZ 1 CO , navi- 
gatore celebre, il quale viveva ver- 
so la fine del II secolo av. G. C. 
Abbiamo due relazioni contraddi- 
torie dei viaggi di Eudossio : una, 
attinta negli scritti di Cornelio 
Nipote, è riferita da Pomponio 
Mela: ella suppone eh’ Eudossio, 
partilo dai golfo Arabico, fosse ar 
rivato a Cadice do|K> latto il giro 
deli’ Africa. Il racconto di Mela, 
il qual è un abbrev iatorc elegan- 
te, ma superficiale ed ignorante, 
ò sopraccaricalo di circostanze si 
evidentemente inventate, che non 
merita ninna considerazione. L’al* 
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tra relazione dei viaggi di Eudos* 
sio è di Possidonio, astronomo com- 
mendevole, amico del grande Pom- 
eo. Sembra che Stra bone ci ab- 
ia conservato intero il passo, in 
cui Possidonio narrata le avven- 
ture di Eudossio. Eccone la sostan- 
za. Le guardie litorali del golfo 
Arabico condussero a Tolomeo E— 
vergete, re di Egitto, un indiano, 
il qual era stato spinto sulle co- 
ste di quel golfo dai venti e vi a- 
vova fallo naufragio. Quel re de- 
liberò di mandare una spedizione 
noirindia, facendola accompagna- 
re da quell’ Indiano, il qual erosi 
offerto a servire per guida. Eudoe- 
sio, che il desiderio di risalire il 
Nilo e di conoscere l’Egitto aveva 
condotto in tale paese, tu nel nu- 
mero di que’ che scelti vennero 
per quella spedizione. S’ imbarcò, 
provveduto di doni, e ritornò con 
un abbondante carico che doveva 
arricchirlo; ma il re di Egitto se 
ne impadronì : la quale cosa no** 
impedì ad Eudossio di ubbidire 
agli ordini di Cleopatra, sua ve- 
dova, che, dolio la morte di Tolo- 
meo, lo mandò di nuovo nell’ In- 
dia con maggiori mercanzie di 
quelle, che ne aveva portate via la 
prima volta. I venti lo spinsero «ul- 
ta costa d’Africa in Etiopia, dove 
trovò un rostro di prora, il quale 
aveva la figura di un cavallo; fa 
riconosciuto poi che appartenuto 
aveva ad un vascello partito da 
Cadice. Allora Eudossio fu per- 
suaso che l'Oceano circondava l’A- 
frica, e deliberò di navigare in- 
torno a quel continente. Tornato 
in Egitto, fu convinto di avere di- 
stratto, a suo profitto, una gran 
parte degli effetti. ebe gli erano sta- 
ti affidati ; fu spogliato di nuovo di 
ciò che aveva portato, e si vide ob- 
bligato a fuggire nel tuo paese. 
Ognor pieno del progetto che avo- 
va concepito, s’ imbarcò con tutto 
il suo avere e corse tutta la costa 
dei Mediterraneo da Dicearchia o 
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Posinolo, Ticino a Napoli, fino a 
Marsiglia, e da Marsiglia fino a Ca- 
dice, facendo noto da per tutto il 
ano intraprendimento ed esage- 
rando il guadagno, che doveva pro- 
durre. Con questo mezzo si pro- 
cacciò denari, allestì un grosso na- 
viglio con due barche e seco lui 
condusse giovani cantatrici, medi- 
ci ed artisti di varj generi. Fece 
vela per l’ India ; siccome i zefiri, 
cioè, i venti di ponente o di mae- 
stro, soffiarono continuamente, ar- 
renò sulla costa d’ Africa, salvò il 
suo carico, costruì una terza bar- 
ca, si fermòfiualmentesulla spiag- 
gia di Mtiunuia e recossi per ter- 
ra alla corte del re Bogo, a cui 
propose di eseguire l’impresa, che 
aveva testé tentata: ma Eudossio, 
risaputo avendo che quel ra vole- 
va farlo gettare in un’ isola deser- 
ta, si salvò sulle terre de’ Roma- 
ni, donde ripassò in Iberia ( Spa- 
gna ) : colà tolse con Ini muratori, 
si provvide d’ {strumenti di agri- 
coltura, egualinentechè di semen- 
ze, e ricominciò il suo viaggio, de- 
ciso, se il cammino si prolungasse, 
di passare l’inverno in un’ isola, di 
cui aveva precedentemente osser- 
vato la posizione, di seminarvi e 
di attendervi la messe onde ter- 
minare la navigazione, che aveva 
intrapresa. » Ecco ( aggiungeva 
» Possidonio ) fin dove ho potato se- 
ri guire la storia di Eadossio. Qua- 
>» le n’ é stata la fine? Probabil- 
w mente a Gades ( Cadice ) ed in 
» Iberia ( Spagna ) avranno potu- 
» to saperla ” . Strabono impiega 
pareochie pagine a confutare sì 
fatto racconto, e se dà eccellenti 
ragioni, non possiamo disconvenire 
che l’acerbità, con cui si esprime, 

10 rende in questa occasione giu- 
stamente sospetto di prevenzione. 
» Possidonio, dice, quel filosofo, il 

11 quale pretende di non arrender- 
li si che alle dimostrazioni, e con- 
» tende in ogni cosa pei primo gra- 
n do, vuole che si ammetta, senza 
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si esitare , tale novella , degna u- 
» nicamente di Antifane, cui si 
« piace d’inventare egli stesso, o di 
li adottare snlla fede di quelli che 
n l’ hanno inventata ”, Gussellin, 
mostrando la contraddizione ch’e- 
sisteva tra il racconto di Cornelio 
Nipote e quello di Possidonio, ha 
cercato di provare eh’ Eadossio a- 
veva osato vantarsi in Italia di ave- 
re fatto il giro dell’Africa, perché 
i Romani, non avendo ancor pene- 
trato nel golfo Arabico, non erano 
in grado di opporgli la menoma 
obbiezione, mentre, essendo a Ca- 
dice in mezzo ad un popolo navi- 
gatore, sentì la necessità di dare 
tanta verisitniglianza alle sue cor- 
se, che non troppo dalle cognizio- 
ni discordassero, cui gli abitanti 
di quella città avevano acquistate 
sull’ Africa. Onde scolpare Eudos- 
aio di questa ultima accusa, è stato 
con ragione osservato che il rac- 
conto di Possidonio non presuppo- 
ne ch'Eudossio siasi vantato d’ a- 
vere fatto il giro dell'Africa, par- 
tendo dal golfo Arabico: ai avreb- 
be anche potuto aggiungere come 
sembra che quel racconto provi il 
contrario. Ma non risalta da tale 
osservazione ch’Eudossio debba, 
siccom’è stato asserito, essere con- 
siderato come nn uomo, il quale, 
pieno di una grande idea lotta 
con perseveranza contra le preoc- 
cupazioni del sno secolo e contra 
l’ingiustizia dei re. Ci sembra che 
il racconto di Possidonio non ne 
fàccia in ninna guisa un eroe di 
tal genere, ma sì un avventuriere 
ed un negoziante, avido di guada- 
gno, il quale aveva più coraggio 
ed abilità, che probità. Siccome pro- 
vato aveva per esperienza qnanto 
il commercio dell'India era frut- 
tuoso, volle continuarlo anche do- 
po essere 'stato soacciato dall’ E- 
gitto;enon lo poteva che per le 
vie del ponente e girando intorno 
all* Africa, cui allora i geografi 
terminavano a settentrione dello 
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equatore. Gli falli l’ impresa e pe- 
ri probabilmente con tutte le sue. 
genti nel suo secondo tentativo. 
Era evento recente al tempo di 
Possidonio, e non possiamo sapere 
oggidì se la storia del rostro di pro- 
ra sia stata inventata per adulare 
la vanità degli abitanti di Cadice, 
c se Eudossio ne sia l’ autore. E' 
certo soltanto che non aveva fatto 
il giro dell’ Africa e che i tuoi 
viaggi non fecero conoscere n i li- 
na cosa che non si sapeste già pri- 
ma di lui. 

W— s. 

EUDOSSIO, di Cnido, figlio di 
Atchine ed amico di Platone, vi- 
veva S70 anni avanti G. C. Venne 
in grande riputazione come astro- 
nomo. Cicerone dice che si era for- 
mato alla scuola degli Egiziani. Al 
tempo di Strabono si mostrava per 
anco a Cnido l'osservatorio, da cui 
aveva veduto la bella stella delia 
Costellazione del Naviglio, cono- 
sciuta sotto il nome di Canobus, e 
la medesima, di cui Possidonio ai 
seni in seguito per determinare o 
piuttosto conghietturare spiale po- 
teva essere la grandezza della ter- 
ra. A detta di Tolomeo, lEudossio 
aveva fatto parecchie osservazioni 
in Sicilia ed in Asia, cioè aveva no- 
tato i giorni, in cui diverte stelle si 
levano e spariscono. Plinio ci di- 
ce ch’egli recò da Egitto in Gre- 
cia nna cognizione più approssi- 
mata della lunghezza dell anno, 
al quale dava 365 giorni t/4 : è la 
medesima che suppose di jk>ì Giu- 
lio Cesare v piuttosto l’astronomo 
Sosigeue, istituendo il calendario 
Giuliano. Lucano nella sua Farsa’ 
Ha fa dire a Cesare che questo ca- 
lendario non è inferiore in nulla 
a quello di Eudossio: 

Bice me as Eud*xi rincetue fastilm* «mas. 

Archimede ci . fa conoscere ch’Eu- 
dossio credeva il diametro del sole 
eguale note valle soltanto a quello 
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della luna. Vitruvio gli attribui- 
sce il quadrante, eh' era chiamato 
il Rogito senza dubbio a cagione 
del gran numero di archi o di li- 
nee die vi si troncano. Inverato o 
perfezionò il ciclo di otto anni, pe- 
riodo si poco esatto, a che vi si ri- 
nunziò poco dopo. Fra parecchie 
opere, che aveva composte intorno 
alla geometria ed all’astronomia, 
non ve ne >0110 che tre, di cui i no- 
mi ci siano pervenuti. La prima a- 
veva per titolo Periodo (o giro) del- 
la Terra, la teoonda i Fenomeni e 
la terza lo Specchio : era una descri- 
zione delle costellazioni. Le ulti- 
me due hanno seri ito al poeta A- 
rato, il quale non ha quasi fatto 
ohe mattare in versi le idee e so- 
vente ie proprie espressioni di Eu- 
dossio. Ipparco ne' tuoi commenti 
sopra Arato ci ha conservato pa- 
recchi frammenti de’ Fenomeni e 
dello Specchio- Ne risulta che A- 
rato non era in modo ninno astro- 
nomo ; eh' Eudossio anch’ egli non 
aveva qnasi nulla osservato ; e ch'e- 
rasi più di nna volta ingannato, 
facendo un uso tropi» poco medi- 
tato delle osservazioni per Ini rac- 
colte. Si attribuisce ad Eudossio 
la prima idea di quelle siero soli- 
de, incassale nna nell’altra, e che 
sono state credute per Inngo tem- 
po necessarie ondo spiegare i mo-' 
i rnienti apparenti del sole, de' pia- 
neti e delle stelle. Ne dava tre ai 
sole, altrettante alla luna, quattro 
a ciascuno de’ pianeti, il che for- 
mava ventitei sfere in tutto. Que- 
sto bel sistema fu adottato con am- 
mirazione dalla scuola peripateti- 
ca, la quale volle ancora perfezio- 
narlo, aggiungendo treDta sfere di 
più a quelle, eh’ Eudossio aveva 
giudicate sufficienti. V. la Storia 
tielle Matematiche, di Montucla, to- 
ma I. 

D— L— k. 

EUDOSSIO, in latino Etsdoxiiit 
io degenerato d’ un padre ebo 
sofferse per la fede, nacque di s. 
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Cesario, il quale ricevè la corona 
del martirio ad Arabissa in Arme- 
nia. Quantunque discepolo di a. 
Luciano, Eudossio abbracciò gli 
errori di Ario in tutta la loro e- 
stemione e per appunto come li 
professava Ezio. A molta ambizio- 
ne univa cattivi costumi e lo spiri- 
to d’intrigo. S. Eustazio, il qua- 
le lo conosceva, ricusò di ordinar- 
lo ; ma gli ariani 'gli procacciarono 
il vescovado di Germanicia, città 
della Siria eufratenso, e gli com- 
misero una legazione presso I’ im- 
peratore Costanzo. Questo princi- 
pe lo mandò in esilio perche aveva 
favorito il partito di Cesare Gallo, 
suo cugino Tornato alla corte, Eu- 
dossio udì la morte di Leonzio, 
vescovo di Antiochia. Fingendo 
clic affari importanti pel buon or- 
dine e per la religione esigessero 
la sua presenza nella sua diocesi, 
dimandò all’imperatore ed otten- 
ne la permissione di ritornarvi, ma, 
in vece di recarvisi, andò in Antio- 
chia, dove a forza di maneggi e so- 
stenuto dal credito de’ cortigiani 
si fece eleggere al grado di Leon- 
zio. Nell’ anno susseguente convo- 
cò un concilio in Antiochia, in 
cui fece escludere non solo le pa- 
role di » medesima sostanza ” (con- 
sostanzialo) che ì cattolici applica- 
no al Figlio, ma ancor quelle di 
» sostanza simile ” adottate dai se- 
miariani. Aveva sostenuto la me- 
desima dottrina nel concilio di 
Sai dica ed in qnello di Stranio. In 
quello di Ancira era stato accasa- 
to dai semiariani . L’ imperatore 
Costanzo in una lettera, scritta al- 
la chiesa di Antiochia, dichiara 
formalmente eh Eudossio aveva n- 
snrpato quella sede contra la sua 
volontà, e parla di Ini con modi di 
disprezzo. Rimaneva ad Eudossio 
di dare l' esempio di una seconda 
intrusione, giacché non possiamo 
dare che qnesto nome al suo innal- 
zamento alla sede di Costantinopo- 
li nel 5do, dopoché Macedonio fq 
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deposto : Teodoreto dice espressa- 
mente che giunto vi era per tiran- 
nia . Eudossio nel battezzò 

l’imperatore Valente egli fece pro- 
mettere nel suo battesimo che fa- 
vorirebbe I’ a nanismo. Persecutore 
accaoito de’ cattolici, Eudossio mo- 
ri nel 5jo, senza riconoscere i suoi 
errori, dopoché occupata el>be per 
dieci anni la sede di Costantino- 
poli. 

L — T. 

EUFEMIA ( Flavia Elia Ma- 
ria), imperatrice d’Ori-nte, nac- 
que tra i barbari, da genitori 
schiavi; allevata nella stessa con- 
dizione sotto il nome di Lnpicina, 
fu venduta ad un Romano, di bassa 
condizione, che dimorava a Bede- 
nana, nelle campagne di Tracia ; 
in breve divenne sua concubina e 
poscia sua moglie. La fortuna de- 
stinava quelfuomo oscuro al trono 
di Costantinopoli: ei vi saliva nel 
5id col nome ili Giustino I. ; e co- 
ronar fece Lnpicina con quello di 
Eufemia, oui portò sempre dap- 
poi : ma ella non potè al agevol- 
mente dimenticare quei modi gros- 
solani che conseguenza erano del- 
la vile sua nascita; conobbe non- 
dimeno nhhastanza la dignità del 
trono onde opporsi all’ unione di 
Giustiniano con Teodora ; ed im- 
pedì, finché visse, quel vergogno- 
so matrimonio. Morì prima di Giu- 
stino. ma non è noto in quale an- 
no. Non sembra che abbia avuto 
figli. Esistono medaglie d* oro col- 
l' effigie di essa imperatrice, ma 
tono piuttosto rare. 

L-— S— -n. 

EUFEMIO, ribelle, comandava 
in una città di Sicilia, sotto il re- 
gno dell’ imperatore Michele il 
Balbo, nel 8a5. Invaghito d’ nna 
giovane monaca, tenne di poter 
impunemente imitare I’ esempio 
del suo sovrano ( V. Micheli: il 
Balbo). Rapì con violenza la sua 
bella e la sposò. I di lei fratelli an- 
darono a Costantinopoli a chiederò 
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giustizia di tale attentato. Miche- 
le commise al governatore di Si- 
cilia di processare Eufemio e far- 
gli recidere il naso. Il colpevole, 
venuto in cognizione di tuie ordi- 
ne, fece da prima gagliarda resi- 
stenza col soccorso delle truppe 
sotto il suo comando; ma in breve, 
er timore d’ essere tradito od ob- 
ligato ad arrendersi, riparò in A- 
frica presso il califfo Ziadet-Allah, 
a cui promise di farlo padrone del- 
la Sicilia, se voleva dargli truppe 
ed il titolo d’imperatore. Il Sara- 
ceno acconsentì, apparecchiò oento 
navigli e ne dava ad Eufemio il 
comando: questi alla guida di tali 
torse vola in Sicilia, ottiene parec- 
chi vantaggi e si presenta dinanzi 
a Siracusa, i di cni abitanti esorta a 
riconoscerlo ed a non attrarre sul- 
la città loro i disastri della guerra. 
Due fratelli siracusani, indignati 
del suo procedere , uscirono in 
quell’ istante dalle mura e si av- 
vicinarono a lui con rispettosa at- 
titudine: accostatigli!, lo salutaro- 
no col nome d’ imperatore; ma, in 
tantoché Enfemio, incantato da 
tali omaggi, abbracciava I’ uno di 
essi, l’altro, cogliendolo pe’ capel- 
li, gli troncò la testa d’ un colpo di 
scimitarra. Le conseguenze della 
sua rivolta non furono perciò me- 
no funeste; ed i Saraceni si rese- 
ro padroni di tutta l’ isola e d’ una 
parte dell’ Italia. 

T — fi i V 

** EUFEMIO, patriarca di Co- 
stantinopoli l’anno 4g»< illustre 
per la sua scienza e per le sue vir- 
tù, scancellò da’dittici il nome del- 
l’ ereticoMoogio, apertamente di- 
chiarato contro il concilio di Cal- 
oedonia; e vi rimise quello di pa- 
pa Felice III, che u'era stato le- 
vato. Questo pontefice nulladime- 
no gli ricusò la sua comunione, 
perchè conservava i nomi di alcu- 
ni prelati eretici o sospetti di es- 
serlo. Enfemio s’ostinò a lasciarvi 
quello di Acace, di cui non voleva 
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offendere la memoria. Il papa Gela- 
sio, successore di Felice, ricuso e- 
ziandio di comunicare con Ini; e 
l’ imperatore Anastasio Io mandò 
in esilio nel 4f)5- Questo patriarca 
morì in Ancira nel 5 1 5 vittima del- 
la sua ostinatezza : questo era il 
suo solo difetto. 

D. 8. B. 

EUFORBO, medico, fratello 
d’ Antonio Musa, che viveva a Ro- 
ma nel tempo d’Augusto, fu medico 
del re Giuba; c questo principe, 
che versatissimo era, in riguardo 
al suo tempo, nella storia naturale, 
avendo avuto cognizione d’ una 
pianta, nella quale scoperte si era- 
no immenso proprietà, la intitolò 
Euforbia in onore del suo medico, 
e compose un libro su tale argo- 
mento: ciò narrano Plinio e Gale- 
no. Si potrebbe credere che Eu- 
forbo stesso scoprisse le virtù di ta- 
le pianta e ne facesse uso il pri- 
mo. Perciò dirli avrebbe meritato 
quella specie d’ onore, di cui po- 
chi esempi occorrono presso gli an- 
tichi, ma che è divenuto comunis- 
simo ne’ moderni. Salmasio con- 
traddisse tale dedica, citando un 
untore più antico, in cni sì parla 
d’Euforbo: ed è un epigramma, 
nel quale Meleagro paragona i 
poemi d’ Archiloco alla spina d Eu- 
furbo. Certo è che Dio-coride , 
il quale descrive l’ Euforbo, non 
parla dell’ origine del suo nome; 
ed altronde è noto che gli antichi 
amavano di riferire i nomi, di cui 
non conoscevano l’origine, a per- 
sonaggi, ai quali ne attribuivano la 
scoperta. Quindi Plinio riferisce 
l’arlemiiia alla celebre regina di 
Caria, quantunque il suo nome 
sia molto più antico di es-a. Del 
rimanente sembra che Euforbo 
fosse un valente medico. Aveva la- 
sciato on trattalo Perì opon, che 
non è a noi pervenuto. Il suo nome 
è rimasto ad un genere assai nu- 
meroso, che comprende le tilima- 
ii , piante sovente perniciose , » 
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diventa il capo d’ una famiglia 
sparia sotto tutte le latitudini. 

D— P— s. 

EUFORIONE nacque a Calci- 
de. città dell’isola Enbea, nella 
istì.ta olimpiade. Fu bibliotecario 
d’Antioco il Grande, re di Siria, e 
compose molte opere in verso ed 
in prosa. Gli antichi citano la sua 
Motopia, poema, in cui aveva trat- 
tato delle origini dell'Attica ; la 
laaChUiade, raccolta d’oracoli pro- 
nunziati in uno spazio di mille an- 
ni e che 1’ evento aveva confer- 
mati; il suo Esiodo, composizione 
epica ; le sue Elegie-, i suoi scritti 
sull’ agricoltura, sui giuochi Ist- 
mici, sui poeti lirici, ec. Euforione 
era un poeta dotto.che affettava l’e- 
rudizione e l'oscurità, ricercando, 
alla guisa di Nicandro, di Calli- 
maco, di Lioofrone, i vocaboli rari 
e diffidi i. » Le poesie d Euforio- 
ne, le Cause di Callimaco, Ì A les- 
ti sandra di Licofrone sono, dice s. 
»> Clemente Alessandrina, un argo- 
r> mento d’ esercizio pei grammati- 
>»ci”. Euforione è troppo oscu- 
ro, dice in alcun sito Cicerone. Ai 
tempi di Cicerone, egli era assai 
in moda. Sotto Augusto tale mo- 
da durava ancora : Gallo I* imitò, 
lo trad nsse. Sotto Tiberio non fu 
più in moda, ma in voga. Tiberio, 
che faeeva l’erudito e componeva 
Tersi greci, preferiva d’imitare Eu- 
forione, Kiano e Palermo. Fece 
collocare i libri e le immagini de’ 
suoi poeti favoriti nelle bibliote- 
che pubbliche; e siccome i gusti 
de’ sovrani, quand’ anche fossero 
Tiberj, trovano sempre approvato- 
li, i più dei dotti presero quei tre 
autori per soggetto dei loro lavori 
e dedicarono all’ imperatore un 
grande numero di scolj e di com- 
menti, in cui certamente la bas- 
sezza iva del pari con l’erudizione. 
Tutto è perduto, ed il testo e le 
note, tranne alcuni versi, alcune 
parole staccate e due epigrammi 
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intieri, ohe fanno presentemente 
parte dell’antologia greca. 

B— — ss. 

EUFRANORE, pittore e scul- 
tore, uno de' più grandi artisti gre- 
ci, fioriva nella io4.ta olimpiade, 
564 a, t n * avanti G. C. Fu sopran- 
nominato l’Istinico a cagione della 
situazione di Corinto, sua patria; 
nulladimeno Plinio lo annovera 
tra i pittori ateniesi, da cui si puù 
inferire che esercitò i suoi talenti 
e stabilì la sua scuola in Atene. 
Di fatto Nicia, il più celebre suo 
allievo, era di essa città, e le più 
belle opere d’ Eufranore rappre- 
sentavano divinità o eroi cari agli 
Ateniesi; aveva studiato con pari 
diligenza la teoria e la pratica del- 
l’arte sua; ed è deplorabile la per- 
dita delle opere, che aveva corppo- 
ste sul colore e sull’ ordinamento 
de' quadri. Ammirabile in tutti i 
generi, lavorava ugualmente il 
marmo ed il bronzo; diligente ed 
accurato piucchè niun altro arti- 
sta, uscirono dalle sue mani mol- 
tissimi capolavori, tra iquali si an- 
noverano colossi, quadri squisiti • 
vasi perfettamente cesellati. Seppe 
il primo dare alle figure degli eroi 
la dignità ed il carattere conve- 
niente; ma veniva tacciato di fare 
in generale le teste e le articola- 
zioni troppo grosse in confronto 
del carpo. Avendo avuta commes- 
sione dagli Ateniesi di dipingere 
i dodici Dei maggiori, diede afsno 
Nettuno un carattere sì grande 
che fu obbligato di rimanergli in- 
feriore, fino nella figura di Giove. 
Concorse con Parrasio per una fi- 
gura di Teseo; e siccome il suo 
colorito era più severo e più vigo- 
roso, che quello del suo rivale, 
» Parrhsio, disse, ha dipinto un 
» Teseo, cui ha nutrito di rose, il 
» mio è nutrito di carne viva 
Oltre i quadri, di cui abbiamo fat- 
to parola, si ponevano altresì nel 
novero dei capolavori d’ Eufranore 
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il Combattimento della cavalle- 
ria ateniese a Mantinea, e le fi- 
gure di Teseo con la democrazia 
e col popolo personificati, nna Giu- 
nione, osservabile soprattnt'o per 
la sua capigliatura. A|>ollo, Patroo, 
Ulisse contraffacente l’insensato, 
opera rni aveva tatto per gli Ete- 
sj. Pausarne dopo avere descrit- 
to nno di tali quadri sembra che 
aggiunga per ultima lode it ed il 
» gran pittore che I’ ha fatto fu 
» Eufranore ”. Plntarcodiee che 
la battaglia di Mantinea aveva il 
carattere d’itn* inspirazione divina. 
Le sculture d’ Eufranore non ven- 
nero con minori elogj encomiate; 
le principali erano un Paride, cui 
i Greci non sì saziavano d’ ammi- 
rare e nel qnale si riconosceva in 
nna volta il giudice delle tre Dee, 
l'amante d’ Elena ed il Guerriero 
che troncò i giorni d’Achille; una 
Minerva che fu poscia recata a Ro- 
tna e che Q. Lnttazio Catulo de- 
dicò nel Campidoglio, donde as- 
sunse il soprannome di Catuliana; 
una Latona che stringeva nelle 
braccia Diana ed Apollo, dati in 
quel ponto alla luce: il qual grup- 
o fu Collocato a Roma nel tempio 
élla Concordia ; carri a dne ed a 
quattro cavalli, le figure colossali 
della Grecia e della Virtù, quelle 
d’Alessandro e quelle di Filippo 
sopra quadrighe, ed una statna di 
Vulcano. Eufranore lasciò inulti 
abili allièvi, Antidoto, che fa 
maestro di Micone d’Atene, Car- 
manide e Leonide d’Autedonia. 

L— S— r. 

EUFRATA o LUFRATK, ve- 
scovo di Colonia nel IV secolo, fn, 
se si presta fede agli atti d’ ntt 
eoticilio di Colonia, cui si preten- 
de tenuto nel 346, deposto in quel- 
I’ adunanza perchè seguiva eli er- 
rori di Fotinoe negava la divini- 
ti di G. C. Nulladimeno fa appa- 
rire alquanto incerta la verità di 
tali fatti la circostanza che nel. 
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647 tutto al più un anno dopo Un 
Eufrata di Colonia assisteva al 
concilio di Sardica e vi era anche 
abliastanza considerato. Non è cre- 
dibile che Enfrata,di cui sant’ Ata- 
nasio parla si onorevolmente, sia 
stato depostu un anno prima pier 
eresia e trovato sì colpevole che, 
secondo Valentino d’ Arras, non 
fosse nemmeno degno d’essere am- 
messo alla comunione laica. Per 
cenciliare fatti tanto opposti, alcu- 
ni scrittosi affermano che il conci- 
lio di Colonia, in cui Eufrata dice- 
si condannato, non ha mai esistito. 
Gli antichi storici non ne fanno 
menzione, e tra i vescovi, che han- 
no sottoscritto tali atti, si trovano 
nomi, che non s’incontrano nel 
catalogo delle chiese o che non 
combinano con l’epoca, in cui si 
dice che esso concilio sia stato te- 
nuto. Il P. Pagi, commentatore di 
Baronio, toglie la difficoltà, ricono- 
scendo dtievescovl, di nome Eufra- 
ta, che hanno tenuto successiva- 
mente la sede di Colonia e di cui il 
-primo,ch’era eretico ed è stato de- 

r isto, non debb’essere confuso con 
Eufrata del concilio di Sardica, 
deputato all’ imperatore Costanzo, 
lodato da sant’Atanasio e del qna- 
le la santità e l’ortodossia non so- 
no mai state sospette. 

• L — T. • 

EUFRATE, filosofo stoico, fu a- 
miro di Plinio il giovane, che ne ha 
fatto in una delle sue lettere l’e- 
logio più magnifico. Fu altresì a- 
mico di Dione Crisostomo e il’ A- 
pollonio Tianeo; ma si disgustò 
con quest’ultimo, certamente per- 
chè non volle credere a’ suoi pre- 
stigi, e da quel momento in poi 
Apollonio non lasciò passare ni una 
occasione di oltraggiarlo. E“ sfato 
•imitato da Filostrato, autore della 
sua vita : ma ascolteremo più vo- 
lentieri Plinio od Epitteto, che lo 
citano con lede. Eufrate fu altresì 
onorato dell'aio isti dell’imperatore 
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Adriano. P ertemi to ad un’età pro- 
tetta astai e vedendoti assalito da 
una malattia incurabile , ottenne 
da etto principe la permissione <K 
liberarti della vita, il che fece, 
prendendo del veleno. 

C — n. 

** EUFRATE, della città di Pe- 
ra in Cilieia, ammetteva tre Dei, 
tre Verbi, tre Spiriti Santi. Tra i 
filosofi, ohe avevano cercata la na- 
tura del mondo, alcuni l’ avevane 
riguardato come un gran tatto, le 
parti del quale erano legate, e non 
supponevano in natura che un solo 
mondo, come aveva insegnato O- 
cello di Lucania e non già molti, 
come Leucippo, Epicuro ed altri 
filosofi. Eufrate adottò il fonda- 
mento di tale sistema e non omi- 
se in ninti mode quella serie di 
mondi differenti, a coi la maggior 
parte di Capi di setta erano ricorsi, 
onde conciliare la filosofia colla re- 
ligione o spiegare i suoi donimi. 
Supponeva egli Un mondo solo ed 
in questo mondo distingueva tre 
ordini di Enti assolatamente dif- 
ferenti. La prima parte del mondo 
conteneva l’Ente necessario ed in- 
creato, ch’egli concepiva come una 
gran sorgente, la qnale faceva n- 
scire dal srio seno tre Padri, tre 
Figliuoli e tre Spiriti Santi. Eu- 
frate probabilmente credeva eho 
I’ «ssere necessario fosse determi- 
nato in forra della sua natura a 
prodarre tre Enti diversi : il nn- 
niero tre era in qualche modo il 
termine di tutte le produzioni del- 
1* essere necessario e che faceva 
ammettere in Ilio tre Padri, tre 
Figliuoli e tre Spiriti Santi. Sic- 
come Gesù ('risto, jl quale era fi- 
gliuolo di Dio, era pure uomo, cosi 
Eufrate credeva ehe questi tre Fi- 
gliuoli fossero nomini. La seconda 
parte del mondo contiene un nu- 
mero infinito di potenze diverse. 
Finalmente la terza parte racchiu- 
de ciò, che gli uomini appellano 
comunemente il mondo. Tutte 
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queste parti dell’ universo erano 
nel suo sistema assolatamente se- 
parate c senza comunicazione vi- 
cendevole 5 ma le potenze della ter- 
za parte avevano attiralo nella lo- 
ro sfera I’ essenze della seconda 
parte del mondo e le avevano in- 
catenate. Verso il tempo di Erode 
il Figliuolo di Dio era disceso dal 
soggiorno della Trinità al fine di 
liberare le potenze, ehe erano ca- 
dute nei lacci delle potenze della 
terza parte del mondo. Il Figliuo- 
lo di Dio, eh’ era disceso dal cielo 
in terra, era un nomo, che aveva 
tre nature, tre corpi e tre poten- 
ze. Eufrate probabilmente crede- 
va che il Figliuolo di Dio dovessb 
«vere tre essenze o tre nature per 
romjiiere E impegno di liberato- 
re delle potenze, che erano caduta 
dalla seconda parte del mondo nel- 
la terza, e credeva forse anche per 
tal mezzo di spiegare perchè Ge- 
sù Cristo fosse stato eletto ad esse- 
re liberatore delle potenze cadute, 
anziché le altre persone della Tri- 
nità . Dopoché le possanze della 
Seconda parte del mondo saranno 
ritornate alla loro patria,quellO,cliO 
noi denominiamo il nostro mondo, 
doveva perire secondo F.nfrate. Il 
P. Arduino crede che il IV Cano- 
ne di quelli, detti degli Apostoli, 
sia stato fatto contro i Discepoli di 
Enfrate; e che il Simbolo attribui- 
to a s. Atanasio, abbia avuto in mi- 
ra questi eretici nel versetto, in cui 
si dice che vi è un solo Padre, non 
tre Padri, un Figlio solo, non tre. 
Mi pare che Eufrate ed Adamas 
avessero adottato il sistema filosofi- 
co di Ocello e che avessero procu- 
rato di conciliarlo col domina del- 
la Trinità, con quello della divini- 
tà di Gesti Cristo e colla sua qua- 
lità di mediatore ; e perciò avesse- 
ro unito toi princip] generali di 
Ocello alcnne idee pitagoriche 
sulla virtù dei numeri. E corno 
dunque non dovevano essere certi 
questi domini tra i cristiani, se si 


Digitized by Google 



iiS PUF 

è procuralo di conciliarli co! siste- 
ma di Ocello, col quale non han- 
no alcuna analogia ed al quale so- 
no opposti ? Che risponderanno a 
questa conseguenza coloro,che pre- 
tendono che i donami della cristia- 
na religione sieno opera dei plato- 
nici ? Eufrate ebbe dei discepoli, i 
quali formarono la setta dei Pe- 
reeni o Paratici, dal nome della 
città di Pera, nella quale insegna- 
va il loro maestro. Il sig. abate 
Plnqnet, dal quale abbiamo preso 
questo articolo, non dice in qual 
secolo vaneggiasse quest’ eretico. 

D. 8 B. 

EUFHEO, chiamato male a pro- 
posito Eufrate in un Dizionario mo- 
derno, era d’ Orea nell’ Eubea. Fu 
lino dei discepoli di Platone.Essen- 
dosi recato in seguito alla corte di 
Ferdicca, fratello maggiore di Fi- 
lippo e re di Macedonia, guadagnò 
Ja sua confidenza iq modo cb’ es- 
sa principe si dirigeva in tutto 
secondo i suoi consigli ; gli (ascia- 
va fino la scelta de* suoi compien- 
sali, ed Eqfreo ammetteva alta 
tnensa del principe quelli soli che 
coltivavano la filosofìa e la geome- 
tria. Dopo la morte di Perdicca, 
Eufreq ritornò nella sua patria, dor 
va si mise alla direziqne del parti- 
to opposto a Filippo, figlio d’A- 
ininta, che divenuto era re di Mar 
cedonia- DI' amici di esso principe 
trovarono modo di sollevare il por 
polo contro di lui e lo fecero eacr 
piar prigione. Poco dopo I* eserci- 
to di Filippo s’avvicinò alle mure 
d’Orea, ed Eqfreo, non yo|eudo ca- 
dere in potere de’ tuoi nemici, si 
scannò con le proprie mani : que? 
Sto almeno è quanto dice Demo- 
stene ; e sjccome egli era contem- 
poraneo, ò più credibile che gli au- 
tori, per autorità dei quali Ateneo 
pretende che Eqfreo fu mesto a 
morte per ordine di Parmeqione. 

C— a. 

EUFROSINA, imperatrice d’O- 
piente, cognominata Pucena a ma- 
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tiro della parentela di suo avo con 
una principessa del casato dei Oa- 
cas, era moglie d’Alessio III e fu 
uno de’ principali movimenti del- 
la congiura che nel i tp 5 fece sa- 
lire esso principe sul trono in luo- 
go di suo fratello, Isacco I’ Angelo 
(K. Alessio III ed Isacco l'Ange- 
lo ) ; Eufrosina però non godeva del 
pubblico favore. 1 suoi costumi 
diffamati, la tua ambizione, la sua 
audacia, le sue dilapidazioni la ta- 
cevano disprezzare e temere; ma 
il suo coraggio, la sua fermezza, la 
sua eloquenza, la sua avvenenza 
le davano grandi vantaggi, di cui 
si valse per salire al grado supre- 
mo e per farvisi un potere assolu- 
to. La debolezza d* Alessio fece 
ch’egli non le disputò niun dirit- 
to; ma l’ impero era straziato da 
guerre intestine e straniere, e le 
turbolenze rinascevano ognora in 
una corte debole e dissoluta. Nel 
1 198 si formò una congiura contro 
Eufrosina; i grandi (accusarono 
presto Alessio di relazioni crimi- 
nose con un giovane cortigiano, per 
nome Vatazio. L’imperatore lo fe- 
ce trucidare ed Eufrosina fu re- 
legata in un convento : ella ne usci 
in capo a sei mesi, ricomparve in 
corte e vi ripigliò la tua autorità. 
Nel taoo la sua condotta ferma e 
vigilante mantenne Costantinopoli 
obbediente, durante l’ assenza d’A- 
lessio, occupato a resistere ad in- 
tasami di contiuno rinnovate ; ma 
l’orgoglio di essa principessa giun- 
se per questo a tale ebe parve a- 
resse perduto il senno. Vestita da 
uomo ed armata, ti dava agli eser- 
cizi più violenti ; radunava a se 
d’ intorno dei maghi, t' immergeva 
nei loro tenebrosi misteri ed eser- 
citata pratiche superstizioso e ri- 
dicole che le concitavano il pub-- 
bliro dispregio. Un giorno fece 
frustare con grande apparata una 
statua d'Èrcole, capola torà deil'an-- 
tichità. 1 suoi capi ieri e la vigliac- 
ca condotta d'Alessio empievano 
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l’impero di disordini: le rivolte 
ripullulavano ogni momento fi- 
no nel ricinto del palazzo ; alia li- 
ne la quinta crociata sopravvenne 
a terminare quel deplorabile re- 
gno. I crociati attaccarono Costan 
tiuopoli nel iao3. Alessio fuggi col 
faiorc della notte, abbandonando 
Eufrosina alla direzione d* Lacco 
l'Angelo, che fu riposto sul trono. 
Eufrosina passò bentosto in po- 
tere dell’ usurpatore Alessio V, 
Mnrznflo, il quale, forzato alla 
sua volta di fuggire da Costanti- 
nopoli nel iao4, condusse seco la 
principessa e sua figlia che aveva 
sposata . Eufrosina raggiunse il 
suo sposo a Mosiuopoli in Tracia. 
Amemlue furono ridotti bento- 
sto ad implorare la clemenza di 
Bonifazio, marchese di Monferra- 
to, il quale gl’ inviò ne’ suoi stati. 
Eufrosina vi restò fin dopo la mor- 
te del marchese; ella ebbe il dolo- 
re di vedere riuscir vanì i tentati- 
vi, cbe Alessio formò, nel iato, 
per risalire sul trono. Alcuni anni 
dopo elle morì a Larta in Epiro. 

L— S — h. 

EUG ALENO ( Severino ), medi- 
co, nacque a Dockum , in Frisia, 
viaggiò in Germania ed in Inghil- 
terra, praticò per alcun tempo la 
sua professione ad Amburgo ed a 
Londra, in seguito fissò dimora ad 
Emden, dove acquistò gran fama 
meno per un merito transcenden- 
te, che per quella iattanza e quel- 
la furfanteria che impongono qua- 
si sempre allo stupido volgo. Eu- 
galeno pretendeva di guarire le ti- 
sichezze principianti in quindici 
giurili, le paralisie nel mede-imo 
periodo di tempo. Alcune ore gli ba- 
stavano per dissipare mali di den- 
ti insopportabili ; in una parola, 
osava affermare che le malattie piò 
ostinate, generalmente considerile 
come iocurabili.cedevanocon pron- 
tezza e facilità -orprendenti alle 
meraviglie dell’arte sua. Pubblicò 
«9- 
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nel i588, a Brema, nn volume in 
8.vo, intitolato : De morbo scorbuto 
libcr, quo omnia quae de sigms e/us 
di ig osticis dici postunt tracrata con- 
(«iCTitor, cuoi obteroationibui quibus- 
dnm, breoique et succincta cuiusquo 
curnlumis inthoatione . Siccome non 
esisteva dii quell’ epoca trattato 
speciale sopra lo scorbuto, l’Opera 
di Eugaleno fa accolta con entu- 
siasmo e ristampata in gran nume- 
ro di volte. Le edizioni più pre- 
giate sono quelle che ne fecero con 
correzioni ed aumenti Giuseppe 
Stubendorf, /Lipsia , 1604, idi 5 , 
iu 8.vo) e Zaccaria Brendel ( Je- 
na, 1634 . Aja, i658, in 8.vo). Que- 
sto libro già sì vantato, considera- 
to universalmente come classico, 
ha totalmente perduto il suo cre- 
dito usnrpato. Di fatto 1’ autore 
non ha conosci nto i veri caratteri 
dello scorbuto, al qnale egli rife- 
risce quasi tutte le malattie . Il 
dottor Lind, buon giudice in tale 
materia, prova che fa rapsodia del 
medico (risone è più atta a travia- 
re che ad illuminare. 

C. 

EUGENIO I. , romano di na- 
scita e figlio di Rufiniano, eletto 
papa il dì g settembre 655, succes- 
se a s. Martino. Fu nominalo per 
l’autorità deli imperatore Costan- 
te, il quale teneva per a ico Mar- 
tino nei ferri e non potè ottene- 
re la sua rinunzia cauomca. L’e- 
lezione di Eugenio divenne in se- 
nito più regolare per la morte di 
lartiuo. L’eresia del monoteliamo 
divideva da lungo tempo le due 
chie-e (F. , fra gli altri, Giovan- 
ni IV, Teodoro e Martino Ir Eu- 
genio volle entrare in accomoda- 
mento con i monoteiiti ed inviò a 
questo effetto alcuni legati a quel 
pai tifo: tale passo fu infruttuoso. 
Questo papa muri ai 3 di giugno 
del 658, dopo nn pontificato di due 
anni otto mesi e ventiquattro gior- 
ni, e fu sepolto a s. Pietro. E’ lodato 
9 


1 


\ 


Digitized by Google 


,So EDO 

per bontà, pietà, liberalità. E“ ono- 
tato qual santo nel martirologio re- 
gnano moderno. 

D — s. 

EUGENIO IL , romano di na- 
scita, figlio di Boemondo, snccesse 
a Pasquale I. e fu eletto papa ai 
5 di giugno dell’ 814. Arava un 
competitore , sui quale prevalse 
con l’ajnto dei partito nobile. Era 
d’altronde commendevole per doti 
e virtù che meritavano la preferen- 
za. L’ imperatore, re di Francia, 
Lodovico il Pio, inviò tosto Lota- 
rio, suo figlio, a Roma, onde rego- 
lare col papa tutto ciò, ch’esigeva la 
necessità delle circostanze. Già da 
alcuni anni le turbolenze di Ro- 
tnfl avevano eccitato la solleritudi- 
ne dell’imperatore ( V. Leore LII 
e Pasquali: IL). Lotario si dolse 
delle collusioni de'tribunali e del- 
la negligenza de’ papi. Erano state 
ingiustamente condannate a morte 
persone fedeli all’ imperatore ed 
alla Francia; erano state ordinale 
ed eseguite confisca rioni inique. Il 
papà acconsenti alle restituzioni,- 
al rifacimento di tutti i danni, e 
la tranquillità si ristabilì, con gran- 
de contento del popolo romano . 
Onde eonsolidare quelle ottime ri- 
forme, Lotario fece pubblicare una 
costituzione, in Cai sembra che ag- 
giunga alle concessioni di Carlo- 
magno, ponendo nella medesima 
linea l'autorità del papa e quella 
deli’impenrtore. Raccomanda T’tib- 
bidienza intera al papa , ai suoi 
giudici, ai snoi durili per l’esecu- 
zione della giustizia ; ma ordina 
ebe eomtnissarj eletti dall’impera- 
tore e dal papa renderanno conto 
tntti gli anni dell’esecuzione del- 
le leggi. Eugenio tenne un conci- 
lio a Knrns per la riforma del cle- 
ro. Mòri ai 27 di agosto 827, com- 
pianto giustamente da’ Romani . 
Avera provveduto all'abbondanza 
de’grani con tale avvedutezza che 
la città di Roma era quella, in cui 
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si Viveva a miglior prezzo. La *W< 
attenzione particolare a solleva- 
re gl’ indigenti, i malati, le vedo- 
ve e gli orfani gli aveva fatto da- 
re il titolo onorevole di Patirà de 
j>weri. 

D — ». 

EUGENIO III, eletto papa ai 
|5 di febbraio del 1 t 45 , succedeva 
a Lucio li. Il nuovo pontefice era 
abate di s. Anastasio. Nato a Pisa, 
dov’era stato vidame della chiese J 
aveva passato alcun tempo a Chia- 
ravalle sotto la disciplina di san 
Bernardo : portava pure il nome eli 
Bernardo. Arnolfo, abate di Farla 
in Italia, avendo dimandato a) san- 
to rilormatore di Citeanx alcuni 
monaci per fondare una comunità, 
Bernardo da Pisa gli fn inviato 
con alcuoi altri; rna il papa Inno- 
cenzo II per sè li ritenne e diede 
loro la chiesa di s. Anastasio, di 
cui Bernardo fu promosso abate. 
San Bernardo, udendo di tale ele- 
zione, scrisse ai cardinali per at- 
testare loro il suo stupore r> eh’ essi 
>* avessero tratto un morto dalla 
» tomba, onde immergerlo di nuo- 
vi vo negli affini, e che avessero po- 
li sto gli occhi sopra un soggetto 
» rustico, al quale toglievano la 
n vanga e la scure per insignirlo 
n della porpora cd imporgli un 
n fardello formidabile agli angioli 
*v stessi ”. La sua lettera ad Euge- 
nio era concepita nel medesimo 
spirito. » Mio figlio Bernardo; vi 
» diceva, è divenuto mio padre Ea- 
» genio. Desidero che la chiesa 
st cambi i altresì in megliu .... Oh 
» quanto sarei felice, se, prima di 
>1 morire, vedessi la chiesa quale 
» era nella sua prima età, quando 
» gli Apostoli tendevano le loro re- 
ti ti, non per prendere oro ed argen- 
ti to.nia per prendere anime. Que- 
n sto è ciò che la chiesa attende di 
»» voi, ee. ” Eugenio fn consacrato 
nel monastero di Farla, perchè te- 
meva il furore de’ Romani, i quali, 
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eccitati dai diaconi di Arnoldo da 
Bretcia, non conoscevano l’autori- 
tà del papa e dimandavano la con- 
ferma del senato nuovamente isti- 
tuito. Giunti erano anche ad altri 
eccessi. Avevano abbattuto le case 
de'cardinali, creato un patrizio, 
fortificato la chiesa di san Pietro 
e forzato tutti i pellegrini a recar- 
vi le loro offerte, che prendevano 
per essi : net uccisero anche parec- 
chi. Tutte le prefate circostanze 
obbligarono Eugenio a rifuggire in 
Viterbo, dove fece un assai lungo 
soggiorno. Si ptopose pertanto di 
domar* i Romani con la forza. Do- 
poché scomunicato ebbe il loro 
patrizio, gli obbligò, aj u tato dalle 
truppe di Tivoli, a chiedergli pa- 
ce ed a riconoscere che il senato 
non teneva la sua autorità che dal 
papa . I Romani lo accolsero con 
grandi onori; ma esigerono in se- 
guito da lui che distruggesse Ti- 
voli. Eugenio , onde involarsi alle 
loro importunità, abbandonò Ro- 
ma di nuovo e passò il Tevere. 
Verso quell’ epoca medesima, nel 
n45, la presa di- Edessa, fatta ua 
Zengui, costernò i cristiani in O- 
riente, e gli obbligò a chiedere soc- 
corsi a tutte le potenze dell’ Euro- 
pa. Eugenio, informato di quei di- 
sastri da Ugo, vescovo di Gabela, 
in Siria, scrisse a Luigi il Giovino 
per esortarlo, eguahnenteehè tut- 
ti i Francesi, ad andare in soccor- 
so de’ crociati. Bandì in conseguen- 
za la seconda crociata in Francia 
con le medesime indulgenze, ac- 
cordate da Urbano 1J alla prima. 
San Bernardo anch’egli predicò in 
Germania quella crociata, alla qua- 
lo indusse Corrado. Fleti rv osserva 
a questo proposito che per la pri- 
ma volta trattasi nella storia di ita 
principe cristiano, thiatnato il Pre- 
te Guuini, il quale doveva muovere 
ut soccorso do' crociali. Intanto i 
mot irseli ti sediziosi de Romani ob- 
liarono di nuovo Eugenio ad al- 
lontanarsi. Riparò in Francia, do- 
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ve il re ed il vescovo di Parigi gli 
andarono incontro e lo condusse- 
ro alla chiesa di Nostra Signora . 
Visitò poi quella di santa Genovef- 
fa, dove accadde uni scena pochis- 
simo degna della santità del luogo 
e della gravità de' personaggi. Gli 
nffìziali della chiesa avevano steso 
davanti all’altare un drappo di se- 
ta, su cui il papa si prostrò per fa- 
re le sue preci. Dopo la messa , 
eh’ era stata celebrala dal papa , 
i suoi ufficiali vollero impadronir- 
si dei tappeto, ed i canonici loro il 
contesero: ciascuno tirandolo dal- 
la sua parte, fu posto in pezzi. Dal- 
le ingiurie passarono ai colpi ; vi 
fu sangue sparto, ed il re aneli’ es- 
so fu percosso in mezzo ai tumul- 
to, volendo calmarlo. Quell’affare 
scandaloso fu occasione alia rifor- 
ma dei canonici di santa Genovef- 
fa, ai quali se ne aggiunsero alcu- 
ni, di san Vittore, ciò che fa ese- 
guito dall’abate Sùgero. Eugenio 
tenue un concilio a Parigi, in cui 
fece esaminare la dottrina di Gil- 
berto de la Porée, che separava 
l’essenza divina dalia persona di 
Dio medesimo e professava altri 
donimi contrai-]' al mistero delllti- 
carnazione. Gilberto, combat luto da 
san Bernardo, pretese di non ave- 
re asserito tali prinoipj. La decisio- 
ne fu rimessa al concilio di Reims, 
il quale fu tenuto nell’anno sus- 
seguente, ed in easo gli errori di 
Gilberto furono condannati . Nel 
■ i4b Eugenio si trasportò a Tre- 
viri con diciotto cardinali. L’arci- 
vescovo di Magone* vi si recò col 
suo clero ed il papa vi tenne un 
concilio: vi ai consultò intorno al- 
le rivelazioni d’Ildegarda, religio- 
sa celeberrima in quel tempo . Le 
risposte semplici ed ingenue,ch 'el- 
la lece a coloro che !■’ interrogaro- 
no, la testimonianza di san Bernar- 
do. ch’era presente non permisero 
ad Eugenio «li dubitare di quel fa- 
vore particolare del cielo. Gli diede* 
grandissima pubblicità, ma scrisse 


Digitized by Googl 


»3a EUO 

ad Ildegarda, per raccomandarle 
di conservare, per I’ umiltà, la 
grazia che aveva ricevuta e di di- 
chiarare con prudenza quanto co- 
noscerebbe in ispirilo. Tornato in 
Francia, Eugenio andò a Clairrnux, 
dove comparve da sommo pontefi- 
ce e visse da religioso. Sotto gli or- 
namenti della sua dignità non ab- 
bandonava il cilicio. Erano portati 
a lui dinanzi cuscini ricamati ; il 
suo letto era coperto di porpora e 
di ricchi drappi ; ma sotto non vi 
erario che paglia battuta e lenzuo- 
la di lana. Parlando alla comuni- 
tà. non poteva trattenere le lagri- 
me. Esortò, consolò gli antichi com- 
pagni de' suoi primi lavori religio- 
si, con tenerezza fraterna. Il suo 
numeroso corteggio non gli permi- 
se di dimorare lungo tempo fra es- 
si. S’ incamminò di nuovo per l’I- 
talia e loruò a Roma. La storia 
nulla più narra che notabile sia 
intorno alle azioni di questo papa 
fino alla morte, la quale avvenne 
il dì 8 di luglio I (54- Quantun- 
que si raccontino parecchi miraco- 
li, avvenuti sopra la sua tomba, la 
chiesa non lo ha posto solennemen- 
te nel numero de’ Santi. Per lui 
san Bernardo compose i tre libri 
della Considerazione, ne’ quali por- 
ge eccellenti consigli ad esso papa, 
pel quale aveva una tenerezza da 
fratello. Gli scritti di Eugenio III 
sono Decreti, Epistole e Costitu- 
zioni. La sna vita è stata scritta 
con moli’ accuratezza da don Gio- 
vanni Delannes, bibliotecario del- 
1’ abazia di Clairvaux, Nancy, 
In5e, a voi. in ra. , 

D— s. 

EI GENIO IV, eletto papa ai 
Si di marzo del i43i, veneziano, 
d’ una famiglia di nun grande ri- 
lievo, chiamatasi Gabriele < '.«in- 
dù liner. Nipote, dal lato di madre, 
del papa Gregei io XII, da prima 
canonico regolale della congroga- 
■ rioni! di s. Ceorgio in Alga, poi 
vescovo di Siena, elevalo in seguii 
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to al cardinalato, non aveva che 
48 anni allorché giunse alla tiara. 
Il concilio convocato a Basilea da 
Martino V, suo predecessore, e do- 
mandato dal voto generale per la 
riforma della chiesa, fn il primo 
oggetto che occnpò le enre di Eu- 
genio. Il cardinale Giuliano Cesa- 
rmi era già stato eletto legato da 
Martino per assistervi in suo no- 
me. Quell’ nomo, di raro merito, 
era allora occnpato nella Boemia, 
cni gli ussiti devastavano con i lo- 
ro errori e con le armi. Engenio gli 
scrisse onde procedesse ni l' apri- 
meli fo del concilio; recossi a que- 
sto effetto a Basilea nel mese di ot- 
tobre. Ma Eugenio gli ordinò di 
differire l’adunanza e di convocar- 
lo in un nitro luogo. Giuliano non 
tenne dì dover obbedire a tale 
nuovo ordine, ed il concilio inco- 
minciò ai 1 4 di dicembre; le tor- 
nate coptinnavanocon attività. Eu- 
genio tentò in prima di sciorlo ed 
in seguito emanò una bolla onde 
t rasferólo : a 1 1 ega va per motivo che 
la riunione proposta della chiesa 
greca con Roma esigeva che si ri- 
cevessero i deputati dell’ oriente 
in una città che potess’ essere di 
loro convenienza, ed indicava Fer- 
rara o Firenze. I Padri debconci- 
Jio si trovarono divisi intorno a 
questa proposizione: il maggior nu- 
mero decise di trasportarsi ad Avi. 
guone; la minorità acconsentiva di 
andare a Firenze. Quest’ ultima 
risoluzione lu tosto confermata da 
una bolla di Eugenio che chiama- 
va tutto il concilio a Ferrara. In 
conseguenza fece allestire a Ve- 
nezia nloune galere che andarono 
a prenderò i deputati della chiesa 
greca ; l’ imperatore si unì ad essi, 
e tutti arrivarono sopra i vascelli 
del [iapa, .i quali prevennero in 
questo modo quelli che il concilio 
anch’egli mandava a Costantino- 
poji. Sì tatto dissensione obbligò il 
cardinale Giuliano a ritirarsi dal 
concilio, che da quei mommi lo 
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cessò d’ essere consideralo ecuine* 
dico. 1 Padri, vedendo in si fatta 
guisa alle provvisioni loro contra- 
riare il papa, gl' intimarono di 
comparire dinanzi a loro nel pe- 
riodo di sessanta giorni. Eugenio, 
lungi dall’ ubbidire a quella inti- 
mazione, dichiarò con una bolla 
•spressa che il ooncflio era disciol- 
to e ne adunò un altro a Ferrara. 
Ma il re di Francia, Carlo VII, 
proibi a’ suoi vescovi di andarvi. 
Da un altro canto i Padri del con- 
cilio di Basilea cassarono radu- 
nanza di Ferrare come scismatica 
c dichiararono nullo tutto ciò che 
v’era stato operato. Procederono in 
seguilo alla deposizione del papa, 
giudicandolo in contumacia La 
peste, che sopragginnse a Basilea, 
sospese per alcun tempo le loro de- 
liberazioni. Ma nelle tornate, che 
furono in seguito ricominciate, e 
ad onta delle istanze dell’impera- 
tore, il quale gli esortava a differi- 
re, elessero Amedeo, duca di Sa- 
soia, ebe prese il nome di Felice V 
( V . Savoia, Amadeo Vili). Tale e- 
lezione cagionò un nuovo scisma ; 
i Francesi riconobbero sempre Eu- 
genio, nonostante la loro affezione 
al concilio di Basilea. Frattanto 
Eugenio aveva dal suo canto ana- 
tematizzato il concilio di Basilea 
dopo fatta l’apertura dell'adunan- 
za di Ferrara; v’ intervennero set- 
tautadue vescovi: i Greci vi erano 
in numero di setteconta L’impe- 
ratore Giovanni Manuele Psicolo- 
go vi assisteva in persona. Vi fa e- 
laminata la questione della pro- 
cessione dello Spirito Santo e gli 
altri ponti ohe dividevano le due 
chiese. Formato venne un trattato 
di unione in Firenze, dove il con- 
cilio fu in segnilo trasferito: ma 
questo patto rum fu di lnnga dura- 
ta. Ritornali a Costantinopoli, i ve- 
scovi greci protestarono,® (adisco!*- 
dia ricominciò. Da un’altra parte 
il concilio di Basilea non ebbe tut- 
to if buon successo che sperato a- 
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vera. Fra gli atti liberi, che n’era- 
no emanati, fu osservalo il ristabi- 
limento della prammatica sanzio- 
ne, cui Luigi XI non tardò a vio- 
lare; c la scelta, che vi era statu 
fatta della persona di Amadeo, lun- 
gi dall’essere approvata general- 
mente, non mise alla line negli 
animi che grandissima indifferen- 
za per quello che n’ era I’ oggetto. 
Eugenio ebbe ancora, durante la 
sua vita, nemici non men difficili 
«la combattere, quanto i Padri del 
concilio di Basilea : lanciò vani a- 
natemi contra i Colonna, i quali 
mantenevano la guerra ne’ suoi 
stati. Mentre la sua autorità spi- 
rituale era attaccata dal concilio di 
Basilea, il suo poter temporale era 
in procinto di essere usurpato da 
Filippo, duca di Milano. Ebbe 
guerra con Alfonso, re di Arago- 
na, a cui ricusò l’ investitura del 
regno di Napoli; le sue truppe, 
comandate dal patriarca di Aqui- 
leja, scacciarono quelle di Alfonso 
dai dintorni di Roma. Uopo gli fu 
di combattere il conte Sforza, con- 
tra eni lanciò nel medesimo tempo 
la scomunica ; sottopose allo stesso 
anatema la città di Bologna e tut- 
ti que’clie ritenevano i beni della 
chiesa. Eccitò i re di Polonia e di 
Ungheria contra i Turchi, facen- 
do loro violare la pace giurata sul 
Vangelo, sotto pretesto eh’ era sta- 
ta fatta senza la partici paziune del 
papa . Eugenio IV mori ai a5 di 
febbrajo del i44;> ne l 64-" 4 anDO 
della sua vita e nel i(i. ni “ del suo 
pontificato Ebbe grandi qualità, 
ma gli si rimproverano grandi di- 
fetti. Bossuet noli perdona alla sua 
memoria di aver voluto opporsi al- 
le operazioni del concilio di Basi- 
lea, alzando potere contra potere; 
se non vinse i snoi avversai j. ven- 
ne a capo di far andare a voto le 
loro buone .intenzioni. Il suo zelo 
per la religione ri -splendeva in u- 
na maniera lodevole, quando con- 
verti gli Armeni *d i Giacobiti, ma 
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mostrò trnppoattacramento all’an- 
tonta sua personale . Amava le 
scienze e le lettere, e compose an- 
eli’ egli alcuni scritti contra gli 
ussiti Non fu esente dall’ ambi- 
zione di elevare e di arricchire la 
sua famiglia. Suo nipote, eh’ egli 
a\eia promosso al cardinalato, in- 
dignò i Romani con un contegno 
imprudente e leggiero. Il popolo 
irritato pigliò le armi contra il pa- 
pa, il quale durò grande fatica a 
salvarsi pel Tevere, travestito da 
monaco. Il suo pontificato fa una 
serie continua di agitazioni e d’in- 
quietudini. Ilisingannato di tutte 
}e illusioni umane, esclamava nel 
suo letto di morte: >» O Gabriele! 
ss quanto sarebbe stato più oppor- 
si tuno per te di non essere nè ca r- 
» dinaie, nè papa; ma di vivere e 
n e di morire nel tuo chiostro, oc- 
» cupato degli esercir] della taa 
n regola !” 

6 D— s. 

EUGENIO, usurpatore. (E. Ak- 

BOCASTE ). 

EUGENIO I, re di Scozia, suc- 
cesse a suo padre Fergo I. nel 
4 1 f). Sicrom’egii era ancor in età 
minore, Grr.ham, hvo suo materno, 
prese le redini del governo, e ve- 
dendo ohe non era abbastanza for- 
te per far Ironte ai Romani, rima- 
se tranquillo, quantunque il loro 
esercito devastasse lutto il paese 
osto al mezzogiorno del muro di 
evero. Essi lo resero ai Bretoni, 
in guisa che gli Scozzesi ed i Pitti 
sàtrovaronochiusi tra i due bracci 
di maro d’ Edimburgo e diSofway. 
Ma le dissensioni intestine, clic la- 
rer.ivano l' impero, avendo obbliga- 
to i Romani a ripassare sul conti- 
nente, gli Scozzesi ed i Pitti usci- 
rono dal loro ritiro, atterrarono le 
fortificazioni costruite dai Romani, 
scacciarono i Bretoni e tornarono 
alle loro case carichi di bottino. 
Occuparono in seguito il paese, di 
cui erano allora rientrati in posses- 
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so , e Graham, in vece di stermi- 
nare i Bretoni, conchiuse la pace 
con essi, a condizione che i limiti 
■Iella Scozia si estenderebbero in- 
fino al muro di Adriano, e ninni 
quella linea di frontiera di buone 
fortificazioni. Eugenio, pervenuto 
alt’ età virile, inviò deputati ai 
Bretoni per esigere ila quel popo- 
lo la restituzione del paese aldi lì 
del muro di Adriano : la sua do- 
manda fn rigettala. Una guerra 
micidiale tenne dietro a quel ri- 
fiuto; i Bretoni sconfitti chiesero 
la pace, che fu loro accordata a 
condizioni durissime, poiché ac- 
consentirono a cedere tutto il pae- 
se a settentrione dell’ Huinber, 
promisero di non indirizzarsi per 
ottenere soccorsi nò ai Romani, nè 
ad alcun altro popolo straniero; 
strinsero con i Pitti e gli -Sooz/e.-i 
un’ alleanza offensiva e difensiva, 
si obbligarono a non fare senza la 
loro approvazione nè pace, nè guer- 
ra; finalmente pagarono loro una 
grassa somma di denaro e conse- 
gnarono cento ostaggi per sicurez- 
za dell 1 esecuzione del trattato 
tuttavia la pace fn presto rotta. 
VortigeTO. il quale godeva presso i 
Bretoni della più grande influen- 
za, chiamò in loro soccorso i Dane- 
si, i Sassoni, gli Angli contra gli 
Scozzesi. Eugenio perde la vita in 
una saugninosa battaglia nel 44o, 
lasciando fama di principe ptodc 
ed affi-ihilc. — Eugenio II succede- 
va a Goran, suo zio, di cui dioesi 
anche che affrettasse la fine. Re- 
gnò con molta giuria, marciò in 
soccorso di Arturo, re de’ Bretoni 
contra i Sassoni, e tenne questi in 
continue iuquietndini. Morì nel 

55K. dopo ventitré anni di regno 

Eugenio III, re di Scozia, figlio 
d’ Aidau , successe a Kenneth I 
nel Col; fn allevato nella pietà da 
Colombano, irlandese, di una vita 
esemplare ed instrutto nèìle let- 
tere. Eugenio fece guerra continua 
ai Pitti ed ai Sassoni, si mostrò 
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terribile a quelli che gli resistero- 
no «Minatamente, e per lo contra- 
rio «loice e bene' olo a quelli che si 
aommisero. Accolse coi più grandi 
onori particolari i figli «li Elettro- 
do, re di Norlhmnberland, i quali 
erano rifuggili presso a lui, e li 
fece istruire nella religione cri- 
stiana. Mini. dopo sedici anni di re- 
gno, con grande dispiacere de’suoi 
sudditi. — Eugenio IV, figlio di 
Dongard, fu successore di Maldui- 
no, suo zio, nel 6 & 4 - Battè Egfri- 
do, re di Northutnberland, il qua- 
le era penetrato fino a Galloway. 
Questo principe durò multa fatica 
a salvarsi e nullatneno tornò nel- 
1’ anno susseguente ad assalire i 
Pitti; vi perdeva nna parte dei 
•uoi possessi; ed i Bretoni, sba- 
razzati degli Angli, si unirono agli 
Scozzesi e lo ridussero all’ ultime 
estremità. Eugenio mori nel 644, 
nel quarto anno del suo regno. — 
Eucenio V, il «piale successe al 
precedente, era figlio di Ferquard 
Foda : fu, conforme all’uso del tem- 
po, dottissimo in teologia e visse 
nella più grande intimità con Al- 
fredo, re di Norihtimberland , il 
qnal era pur versatissimo in quel- 
la scienza. I Pitti lo inquietarono 
molto, ma la mediazione del clero 
prevenne le ostilità. Tuttavia Eu- 
genio, stanco degli pecca i di quel 
popolo indocile, pensava a castigar- 
lo, quando morì nel 6'«4. Le crona- 
che raccontano che al suo tempo 
avvennero prodigj terribili. — Eu- 
genio VI MI (-Cedeva a ino fratello 
Amberkele< ht. L’esercito lo ac- 
clamò re sul campo di battaglia, 
onde non rimanere senza genera- 
le. Fece la pace rou i Pitti e sposò 
la figlia del loro duce. A Ini è do- 
vuta l’ordinanza, dalla quale era 
prescritto «he i monasteri tenesse- 
ro un registro de’ tatti dei re. Mo- 
ri nel yt5, dopo 17 anni * l’ un rq- 

J no pacifico Eugenio VII, figlio 

i Moidac, sui'cesse ad Ettìn nel 
761 ; principiò il suo regno, pnnen- 
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do quelli che sotto il governo del 
suo predecessore avevano prevari- 
cato nell' amministrazione, e mar- 
ciò in seguito «anitra Doualdo, 
principe delle isole, etti quale ven- 
ne a sanguinose battaglie; alla fi- 
ne, fattolo prigioniero, loinandòal 
supplizio; trattò dei pari o con- 
dannò a multe i suoi aderenti, o 
con quel denaro compensò coloro, 
che avevano solferto dalle rapine 
di Doualdo. Non appena gustò le 
dolcezze della pare, che ruppe a 
tutti i vizj. Siccome le rimostran- 
ze del clero e della nobiltà non 
valsero a fargli mutare contegno, 
venne onlita contro esso nna con- 
giura, ohe gli fece perdere la vita, 
come pure a tutti i compagni dei 
suoi eccessi, del 764. 

E — 9. 

EUGENIO ( S. ) vescovo di Car- 
tagine e confessore, che visse nella 
fine del V secolo, era riputalo per 
iscienza, pietà e prudenza, non so- 
lo presso i cattolici , ma presso gli 
ariani ancora. La setta loro preva- 
leva allora in Cartagine per la 
protezione dei re Vandali che l’a- 
vevano abbracciata. Dopo la morto 
del vescovo Oro gradai, rimasta e- 
ra la chiesa di Cartagine senza pa- 
store: tale varanza durava giada 
ventiqoaUr’anni, allorché Unerico, 
re dei Vandali, per le preghiere 
dell'imperatore Zenone e di Plac- 
cidia, di cui aveva menata in mo- 
glie la sorella, permise che fosse 
eletto un vescovo: tutti i voti con- 
vennero nella persona «l’Eugenio, 
ed egli fu ordinato, verso l’anno 
48i , con soddisfazione di tutto il 
popolo. Governava la chiesa di Car- 
tagine con savie7.za, soccorreva l’in- 
digenza di copiose lunosine, e, per 
avere diche lame, negava a lèste»- 
so le rose necessarie. La sua v ita e- 
ra austera e mortificata e le suo 
virtù gli aveano guadagnata l’ uni- 
versale venerazione. Ma la tran- 
qnillità, goduta da quella chiesa nel 
principio del suo episcopato, non fu 
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lunga. Sorta una violenta persecn- 
«ione contro i cattolici . Eugenio 
coraggiosamente la sopportò, ed 
.inarcato alla dottrina del concilio 
di I\ ict-a ed inconcusso nella fe- 
de, difese contro gli ariani la divi- 
nità del Verbo ed ebbe il conforto 
di vedere imitata dalla sua greggia 
Ja tua costanza. Un numero gran- 
de di cattolici condannati furono 
all' isiliu; erano coperte le vie di 
vescovi, di diaconi, ni vergini e lino 
di fanciulli, a etti si faceano soffri- 
re mali incredibili. Eugenio quel* 
la volta andò immune : nonpertan- 
to Unericu, volendo convertire i 
cattolici alla fede da lui proiessata, 
intimò una conferenza fra essi e 
gli ariani, con la persuasione che i 

E rimi dovessero rimanere «iccorn- 
enti. Eugenio assenti alla confe- 
renza, ma prevedendo che gli aria- 
ni v’interverrebbero in molto nu- 
mero, fece intendere al re che quel- 
la causa era comune a tutte lochia- 
te e che giusto era consultare quel- 
le d’ oltremare, e principalmente 
la chiesa di Roma, madre di tutte 
le altre. La conferenza ebbe prin- 
cipio nel mese di febbrajo Gi- 
rila o Cimilo, falso vrscovoe pa- 
triarca degli ariani, pretendeva di 
presiedervi. Siccome coloro, che se- 
gniano la fede del concilio di Ni- 
cea, assumevano con esclusiva l'in- 
titolazione di cattolici, della quale 
tenevano gli ariani che dovesse es- 
sere anche adessi comune, ne riu- 
scirono aberrazioni che incomin- 
ciarono n perturbare l'adunanza. 
Tuttavolta i cattolici veri scelsero 
commissari e «tesero una professio- 
ne di fede, nella quale la corftu- 
ttanaialità del Verbo era stabilita 
coll’appoggio della Scrittura santa. 
Gli ariani, siccome non seppero che 
cosa rispondere, ruppero I’ assem- 
blea. Dnerico tolse a vendicare la 
sua setta, ed, infuriato contro i cat- 
tolici, li fece crudelmente maltrat- 
tare. A parecchi vecchi venne strap 
pata la lingua ed altri furono fat- 
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ti perire di mano del carnefice. Eu j 
genio fu esiliato e non gli si per- 
mise tampoco di salutare gli amici 
suoi: scrisse ai fedeli di Cartagi- 
ne per consolarli e confermarli nel- 
la vera fede. Confinato in nn de- 
serto della provincia di Tripoli, fu 
dato in guardia e posto sotto la vi- 
gilanza d'un oerto Antonio, mal- 
vagio uomo che lo trattò con mol- 
ta sevizie. C nerico moriva, e fu con- 
siderata la sna morte un g .istigo. Il 
suo successore, Gmitamoudo, chia- 
mò di nuovo Eugenio a Cartagine 
e permise che fossero colà riaperte 
le chiese. Circa olt’anni trascorse- 
ro, scuzachè fossero tormentati i 
Cattolici. Tra 5 amondo, succeduto 
al fratello suo, Gontaroondo, susci- 
tò una nuova persecuzione. Euge- 
nio fu carcerato e dannato a morte 
con alcuni altri; la sentenza per 
altro non venne eseguita: ei tu sol- 
tanto esiliato a Vianna, presso Al- 
bi, nella provincia,detta oggidì Lia- 
guadocca, nella quale regnava Ala- 
rico, il quale era parimente ariano. 
Il santo eresse colà un monastero 
presso al sepolcro di s. Amaranto, 
martire, di cui quel luogo ba poi 
portato il nome. Ivi Eugenio visse 
il rimanente de' suoi giorni nell’e- 
sercizio della penitenza e delle 
buone opere. Morì li |5 luglio 
5o5. Gli autori contemporanei ad 
esso attribuiscono la miracolosa 
guarigione d’un cieco. Compose 
gli scritti seguenti, dei quali G«a- 
nade ci lasciò il catalogo: ]. Es- 
portilo fidei catholicar: questo trat- 
tato gli era stato dimandato da li- 
nerie», ed è probabilmente una 
cosa stessa con la professione di 
fede, presentata dai vescovi nella 
conferenza da noi sopram mentova- 
ta. Eugenio prova in essolaconsn- 
«tanzialità del Verbo e la diviuità 
dell» Spirito Santo: li Apolageticut 
prò fide : III Atirrcatio cum a riunii : 
qnesto scritto più non esiste; Vit- 
tore de Vite ne conservò alcuni 
frammenti; IV Alcune Suppliche t 
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tanto ad Unerico, quanto ai di lui 
successori, in favore dei cattolici; 
V lettera o Emi lozione ai fedeli di 
Cartagine: fu quella che scrisse, 
partendo per 1* esilio ; Gregorio di 
Tours I’ ha conservata. 

L — T. 

EUGENIO I. , vescovo di Tole- 
do, resse la chiesa di quella città 
pel corso di undici anni sotto il 
dominio dei re Goti nel VII seco- 
no; intervenne al S.to, 6.to e 7.100 
concil io di Toledo, e mori nel 636 
in concetto di dotto astronomo, però 
che aveva particolarmente atteso a 
quella parte delle matematiche che 
serve pei calcoli astronomici. 

B-r. 

EUGENIO II, soprannominato 

il g iovane , arcivescovo di Toledo, 
successore del precedente, prima 
cherico nella cattedrale di quella 
città, fu eletto vescovo senza il suo 
consenso dopo la morte d’ Euge- 
nio I. Inclinato naturalmente alla 
vita monastica e voglioso di dedi- 
carsi alio studio, fuggì verso Sar- 
ragozza e colà si nascose ; ma fu 
scoperto e ricondotto a Toledo per 
comando di Rescesninto,; re de' Vi- 
sigoti, che, suo inai grado, lo collocò 
sulla sede di quella città. Eugenio 
si rassegnò e per undici anni go- 
vernò la chiesa di Toledo; fu pre- 
sidente dei concilj 8.'o,q. n ° e 10.*»° 
che si celebrarono dal 653 al 636, e 
mori verso il 660. Esso dotto pre- 
lato è autore d’un Trattato della 
Trinità, e di due libri d’opuscoli 
in versi ed in prosa ec. , pubblica- 
ti dal p. Sirmond, Parigi, 161C), in 
8.vo, in un con le poesie di Dra- 
conzio, corrette dallo stesso Euge- 
nio { V. Dbacohzio). Nel suo stile 
mancano purità ed eleganza, ma 
sono sempre giusti i suoi pensa- 
menti; gl) aveva in oltre acquista- 
ta grande riputazione in Ispagna 
l’ ortodossia de’ suoi sentimenti in 
fatto di religione. 

B— p. 

EUGENIO ( Fba.vcfjco bi S.v- 
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toja, chiamato il principe ) , nato a 
Parigi il dì 1 8 ottobre 1 665, fu il più 
grande generale del sno tempo, da 
che ei precedeva Federico II, e elio 
Turenua era morto, pritnachè si fa- 
cesse conoscere. Il di lui padre,Eu- 
gcnio Maurizio, conte di Soissons,fn 
nipote ili Carlo Emmannele Indu- 
ca ili Savoja, e sua madre. Olimpia 
Mancini, era nipote del cardinale 
Mazzarino: implicata nella facenda 
degli avvelenamenti ( V. Brieivu.- 
lieos), essa rifuggi a Brusselles per 
sottrarsi al processo. Eugenio, de- 
stinato alla chiesa 6110 dal suo na- 
scere, mostrò poca inclinazione per 
lo studio della teologia; ei s’ occu- 
pò molto maggiormente delle vi- 
te dei grandi capitani e dei rac- 
conti delle loro geste. Per altro e- 
ra di complessione debole e sicco- 
me vestiva il mantello da prete, 
non veniva chiamato in corte che 
V abatino. Luigi XiV gli negò un 
reggimento, perchè lo riguardava 
come poco atto all’ aringo delle 
armi : tale rifiuto fu pure attribui- 
to alla disgrazia della madre del 
giovine principe, ed all’odio che 
gli portava Louvois . Comunque 
sia, Eugenio offeso ne fu si viva- 
mente, che fino da quell' istante 
contro il re ed il suo ministro con- 
cepì quel lungo e funesto risenti- 
mento, che ri uscì cagione alla Fran- 
cia di tanti mali. Egli andò presso 
l’imperatore Leopoldo, parente del- 
la sua famiglia, il quale lo accolse 
con lieti e cortesi modi e gli per- 
mise, del pari che a molti altri si- 
gnori francesi, di andare a combat- 
tere i Turchi sotto i vessilli del- 
l’Aostria: appunto in quell’ epoca 
tanto poco mancò che i Mussulma- 
ni s’ impadronissero di Vienna . Il 
coraggio d'Eugenio si fero lumino- 
samente manifesto in quella cam- 
pagna ( i685 ) e I’ imperatore ne 
lo rimeritò con un reggimento di 
dragoni. Dopo alcune altre compa- 
gne, da lui latte con ugnai merito 
alla guida delio stesso reggimento, 
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divenne generale maggiore e sì 
trovò in tale qualità all' assedio di 
Belgrado nel 1 638 . Allora Lo a voi s 
propose e fece vincere un bando 
che i Francesi, i quali avessero con- 
tinuato a militare nelle armate 
•tramere, sarebbero esiliati . » Io 
» rientrerò in Francia a suodispet- 
» to ” , rispose Eugenio, quando 
gli fu recata tale notizia ; e pose- 
segni roti lo stesso ardore una cor- 
sa, uella quale aveva mosso i pri- 
mi passi in modo si brillante. Leo- 
poldo, avendo giudicato eh’ ei po- 
tess’ esser aito alla diplomazia del 
pAri che alla guerra, lo inviò in 
qualità di negoziatore presso il do- 
ra di Savoia. Di fatto esso princi- 
pe fu ben presto sedotto dal gio- 
vane suo cugino e si lasciò trarre 
nella lega contro la Francia con 
tanto precipizio, ebe senz’ aspetta- 
re i soccorsi, cni inviargli dovevaia 
corte di Vienna, tenne impruden- 
temente contro Catinai alla Rita- 
glia di StafTarda, e la perdeva, ad 
onta del coraggio, che dimostrò in 
essa il principe Eugenio, condn- 
eendoalla pugna un corpo di ca- 
valleria. Estendo finalmente arri- 
vati i soccorsi. spediti dall'Austria, 
il principe Eugenio no prese il co- 
mando, e, dopoché riportato ebbe 
alcuni vantaggi, i quali misi ro il 
tinca di Ssavoja in grado di difen- 
derti, ritornò a Vienna e persuase 
V imperatore a mandare nuovi rin- 
forzi. Allora le truppe imperiali si 
trovarono in grado di attaccare, ed 
il principe Eugenio, essendo an- 
dato a comandarle nella primave- 
ra del itìgi , fece levare I’ assedio 
di Cuneo, s' impadronì di Carma- 
gnola, ed usci gloriosamente dalla 
lotta, nella quale si trovò impiglia- 
to con Catinai. Tantopei lieti suoi 
successi, che per l’ ascendente del 
ano ingegno sopra il duca di Sa-’ 
voja fatto gli venne di ritenere que- 
sto principe saldo nella lega, dalla 
quale fu in procinto di separarsi 
Uu’ altra volta per gittarsi nelle 
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braccia de! Francesi . La corte dì 
Vienna, volendo maggiormente af- 
fezionarsi quel re, gli conferì il ti- 
tolo di generalissimo, ed in tale 
qualità egli penetrò nel Delfi nato 
con 10,000 combattenti, avendo per 
Inogotenente il principe Eugenio. 
L’armata combinata s'impadronì 
d’Embrun e di Gap, converse in 
cenere tntto quel tratto di paese, 
per rappresaglia dell' incendio del 
Palatiuato, e si accingeva a spin- 
gere le devastazioni nella Proven- 
za e nella Lingnadocca, quando il 
generalissimo ammalò divajuolo; 
e fu accidente che salvò leprovin- 
cie francesi . Il principe Eugenio 
ricondusse l'esercito in Piemonte, 
ed ivi la patente riceveva di feld- 
maresciallo. Dopo una terza cam- 
pagna poco importante, essendosi 
ai nitoro unito il duca di Savoja 
coi Francesi, e divenute perciò af- 
fatto disuguali alle loro le forre 
degli Austriaci , Eugenio tornò a 
Vienna, dove conferito gli fu il co- 
mando dell’armata d'Ungheria. 
Fu appunto in quel torno che Lui- 
gi XIV gli fece segretamente, of- 
frire il bastone di maresciallo di 
Francia, col governo della Cham- 
pagne, cni avuto aveva suo gìadre, 
c con una pensione di duemila pi- 
stole. Eugenio rigettò quelle offer- 
te con indignazione ed andòacom- 
battere i Turchi, comandati dal vi. 
«irCara-Mu jtafà Dopo a leu ne mos- 
se ingegnose ei li sorprese a Zenta 
sul Teist, in un campo trincerato 
a testa di ponte. Gli attaccò con 
pari impelo ed ardimento, uccise 
ventimila Turchi , ne gittò dieci- 
mila nel fiume, prese il Testo del- 
l’esercito e s’impadronì della sua 
artiglieria e delle bagaglie. Una 
vittoria più oompiuta e più decisi- 
va non era stata riportata mai dal- 
le armi imperiali; ma mentre essa 
però faceva che di nnovo sul prin- 
cipe Eugènia fermasse gli sguardi 
l’Europa, irritò in grado estremo 
(a gelosia dei ;uoi rivali, e ne 
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aveva in corte di numerosissimi e 
potentissimi . Essigli avevano fatto 
spedire l’ordine di sospendere ogni 
otlesa; e tale ordine, che arrivalo 
gli era un momento prima della 
battaglia, non avea poi nto deter- 
minarlo a restare inoperante: bel- 
la era l’occasione di vincere, ed ei 
non volle lasciarsela fuggire. Tale 
disobbedienza agli ordini del so- 
vrano fu senza dubbio un errore, 
e chi ardi commetterlo era perdu- 
to senza riparo, se non avesse trion- 
fato nel modo il più compiato ; ma 
errore non era forse, cancellato da 
tanta e sì mite e brillante vittoria? 
Così pensarono tntti, tranne i ne- 
mici del principe Eugenio: etti 
riuscirono a persuadere all’impe- 
ratoro come non eravi cosa ninna 
che potesse giustificare la sua dis- 
obbedienza; ed allorché il gene- 
ralo vittorioso si presentò al «no 
padrone con la certezza di otte- 
nerne ringraziamenti e congratu- 
lazioni, non ne riceveva che il più 
fredda ed il più severo accoglimen- 
to. La domane si andò ad intimar- 
gli I’ arresto ed a chiedergli la spa- 
da ; e tratto l'av rei. bero tino dinan- 
zi ad un consiglio di guerra, allor- 
ché gli abitanti di Vienna alta- 
mente manifestarono quanto sem- 
brava loro ingiusto tale trattamen- 
to. Fosse timoreo pentimento, l’im- 
peratore mutò consiglio e restituì 
il comando al principe Eugenio, il 
quale lo accettò a condizione sol- 
tanto che gli fosse data carta bian- 
ca. Pretendesi che, quando il mes- 
so dell’ imperatore nudò a doman- 
dargli la spati», egli rispondesse: 
s> Eccola ancor fumante del san- 
ti gne dei nemici; io accvAsento a 
li r.on riprenderla che per essere 
ss ntile al servigio di sua maestà”. 
Ma presentemente è provalo come 
tale risposta non è esatta; e sicco- 
me disse il principe di Ligne n ci- 
ti la è cosa evidente che la metà 
v della frase sarebbe stata una mil- 
v Liuteria o l’altra metà una vile 


EUG «5q 

» rassegnazione ” . Sotto entrambi 
gli aspetti era desia ugualmente 
lontana dal carattere del principe 
Eugenio. Tornii égli dunque nuo- 
vamente in Ungheria, e, dopo una 
campagna di niun rilievo, si rista- 
bilì la pace coi Turchi, mediante il 
trattato di Garlowitz (16 genuajo 
iGqq ). R"duce a Vienna , il prin- 
cipe vi si dedicò molto alle arti e 
principalmente alla storia, la qua- 
le ebbe sempre per lui somme at- 
trattive. Afa non godeva lungamen- 
te di quegli ozj ; non tardò a scop- 
piare la guerra della successione di 
Spagna, che doveva aprirgli un sì 
vasto campo di gloria, e fin dal 
principio dell’anno 1701 fu man- 
dato in Italia, dov’ebbe un’altra 
volta a combattere il saggio ed c- 
sperto Catinai. Tutta la prudenza 
del vecchio generale non potè di- 
fenderlo dalle audaci e senza [iosa 
iterate imprese del giovane suo ri- 
vale. Questi effettuò in presenza 
dell'armata francese il passaggio 
dell’Adige, ed essa , dopo sofferti 
altri rovesci, fu costretta a ritirar- 
si dietio l'Oglio. Tali non posse- 
duti sinistri fecero cadere Catinat 
in disgrazia del re. Eugenio provò 
somma gioj t, quando seppe che a 
lui succeduto era il duca di Ville— 
roi, nè andò guari eh’ ebbe argo- 
mento di rallegrarsene maggior- 
mente. Il presuntuoso Villeroi es- 
sendo andato ad attaccarlo a Chia- 
ri in una posizione inespugnabile, 
Eugenio rispinse senza difficoltà i 
suoi sforzi e gli fece soffrire gra- 
vissime perdite. Questo primo col- 
po non fu pel generale francese che 
il segnale di rovesci ancor più di- 
sastrosi; ed ei fu in breve costret- 
to d’ abbandonare tutto il Manto- 
vano. Ritirato in Cremona , vi si 
■credeva in sicurezza in mezzo al 
sno stato-maggiore ; ma poco mancò 
che quella piazza non fosse allora 
presa, mediante la più andace im- 
presa , che in gnerra si tentasse 
inai. Il principe Eugenio penetrò, 
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nella città, durante, la notte, con 
un corpo numeroso, mediante li- 
no stratagemma, e solamente per 
circostanze, cui era impossibile di 
prevedere,e specialmente per la vi- 
gilanza ed il coraggio d'alcuni uffi- 
ziali francesi, egli obbligato venne 
a ritirarsi, menandone prigioniero 

10 stesso maresciallo di Villeroi. 
Questa circostanza, cui gl’imperia- 
li tennero da prima per lieta e pro- 
pizia, non tardò a riuscire loro fu- 
nesta per la brav ura del duca di 
Vendóme, che fu sostituito al ge- 
nerale prigioniero. Eugenio valutò 
fino dal primo istante i talenti ilei 
suo nuovo avversario, e conoscen- 
do d’altronde la superiorità dell'ar- 
mata francese , a cui si era allora 
allora unito il re di Spagna in per- 
sona con numerosi rinforzi, si li- 
mitò ad una guerra d’ osservazio- 
ne, senza resultati importanti, ma 
nella quale perù le persone dell’ar- 
te possono trovare lezioni utilissi- 
me. Quella campagna terminò con 
la battaglia di Luzara ( primo ago- 
sto 1902), della quale entrambi i 
partiti si attribuirono la vittoria : 
ella fu una delle più sanguinose 
fra quelle, a cui venne il principe 
Eugenio, il quale ne ha combat- 
tuto in si gran numero e di si mi- 
cidiali: ei vi perdeva il nerbo del- 
le sue genti, 1 migliori suoi gene- 
rali, e fra gli altri il bravo Com- 
merci, suo intimo amico ed il suo 
più fedele compagno il’ armi . Es- 
sendosi posti i due eserciti a’quar- 
tieri d’inverno, Eugenio andò a 
Vienna e vi fu eletto presidente 
del consiglio di guerra. Mandato 
in seguilo a combattere i rilielli di 
Ungheria, ma con mezzi insufficien- 
ti, nulla fece d'importante. La se- 
dizione fu repressa pei felici suc- 
cessi, che ottenne da un altro lato 

11 generale Heister. Il principe 
Eugenio se ne andò allora in ba- 
viera (1704) e vi fece la sua prima 
campagna con Marlborough . La 
conformità di genio, di mire e di 
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talenti strinse ben tosto fra que’due 
grand’ nomini 1111’ amicizia molto 
rara fra capi militari e che allora 
più di tutte le allre cause ai van- 
taggi contribuì, cui ottennero gli 
alleati. Il primo e forse il più iin- 

P urtante di que’ fausti successi fu 
evento di Hochstest oBleinbeim 
(i 3 agosto 1704). Le truppe impe- 
riali ed inglesi trionfarono ivi d’u- 
no dei più belli eserciti, che la 
Francia avesse fino allora spedito 
nell’ Alemagna ( V. Mari.eokovcu 
e Tallabo ), ma da che il princi- 
pe Eugenio partito si era d'Italia'. 
Vendóme vi si vantaggiava . Il du- 
ca di Savoja, che ti era nuovamen- 
te collegato con l’Anstria^atto ave- 
va gravi perdite, e 1 imperatore ri- 
solse d’ inviargli de’ soccorsi. L’ I- 
talia diveniva quindi il teatro del- 
la guerra più attiva ed importan- 
te, ed era agevole di vedere come 
tardato non si avrebbe a rimandare 
in essa il principe Eugenio. Egli 
lasciò Marlborough con vivissimo 
rincrescimento, ma provando però 
una segreta gioja di poter ancora 
pugnare con un nemico degno di 
lui. Il duca di Vendóme oppose 
da principio grandi ostacoli al dir 
segno, che aveva formato per con- 
durre soccorsi in Piemonte; e do- 
po molti movimenti e parecchie 
mosse sagaci da una parte e dal- 
l’altra, i due eserciti vennero ad 
uno scontro sanguinoso a Ca.sauo, 
dove il principe Eugenio fu due 
volte ferito gravemente. Obbligato 
perciò ad allontanarsi , ei perdeva 
la battaglia, e tale rovescio sospe- 
se allora la sua mossa verso il Pie- 
monte. Tuttavia, per quanto ei fos- 
se lontano dal duca di Savoja, le sue 
operazioni non pertanto utili riu- 
scirono a quel principe, da che il 
duca deMa Feuiilade, il quale as- 
sediava Torino, fu costretto a le- 
vare l’assedio per andare a soccor- 
rere il duca di Vendóme. a cui 
paurose era pur sempre l’ intrae 
prendere del principe Eugenio, 
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anche dopo la disfalla che a que- 
sto aveva fatto provare. Ma Ven- 
dótne fn richiamato, e la Feuillade 
non era capace di arrestare lun- 
gamente il principe Eugenio. Es- 
so generale, poiché un’altra volta 
tragittato ebbe I* esercito al di là 
di parecchi fiumi in presenza de’ 
Francesi, nel modo il più esperto 
ed audace; dopo una mossa delle 
più destre e delle più ardite, com- 
parve avanti il campo trincerato 
«le IP oste francese che assediava 
Torino, forte di 80,000 uomini. 
Eugenio ne aveva soltanto 3o, 000, 
ma suo avversario era il duca di 
Orléans, il quale, sebbene di gran- 
d‘ animo e valore, non aveva suf- 
ficiente esperienza per entrare in 
lizza con lui, già fin d’ allora con- 
siderato il primo capitano del suo 
tempo. In oltre il giovane princi- 
pe fu inceppato nell’esecuzione 
a’ un beni ordito disegno ( V. Oh- 
lkams, il reggente), da un ordine 
segreto di Luigi XIV, che avea 
dato il comando al maresciallo di 
Marsin . Eugenie approfittò con 
uguale coraggio e bravura della 
mala intelligenza, cui doveva far 
nascere tra i due generali francesi 
l’arrivo di tale ordine non preve- 
duto; egli ardì assalire nelle sne 
trincee un’ oste tanto superiore in 
numero, e riportò, il giorno 7 set- 
tembre 1706, una compiuta v i teo- 
ria che decise della sorte dell’Ita- 
lia. Fu quello uno de* più notabi- 
li esempli delia difficoltà di difen- 
dere linee di grand’ estensione 
contro un esercito pur anche in- 
feriore di numero. ISon appena il 
duca d’ Orléans vide approssimar- 
si le truppe imperiali, che mover 
voleva loro a rincontro ed uscire 
dalle linee con tutto 1’ esercito 
francese; ma veniva trattenuto dal 
maresciallo di Blarsin. Eugenio fe- 
rito venne nel più forte della mi- 
schia c fu gittate in un fosso. 
Quella caduta fece credere che 
fosse morto, ed i suoi soldati «mgf 
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rivano di coraggio ; ma tornarono 
presso alla carica, come il videro 
comparire in mezzo ad essi, intri- 
so di fango e di sangue, dando or- 
dini r ad ogni cosa sopravredendo 
con la più ammirabile calma. Il 
principe ebbe in guiderdone di sì 
grandi servigi il governo del Mila- 
nese, di cui prese possesso con 
grande pompa il dì iti d’aprile 
ijo-;. Il progetto, ch’ei fece contro 
Tolone l’anno medesimo, compiu- 
tamente fallì, perchè dall’ invasio- 
ne del regno di Napoli tardate fu- 
rono le truppe che vi doveano es- 
sere impiegate, e tale ritardo diede 
tempo al maresciallo di Tessè di 
far ottime provvisioni. Obbligatoli 
principe di rinunziare ai suoi dise- 
gni, se ne andò a Vienna, e fu ac- 
colto con grandi dimostrazioni di 
gioja dal popolo e dalla corte. » Io 
» sono di voi contentissimo, gli dis- 
si se 1* imperatore, tranne in un 
)i punto solo, cioè che arrischiate 
» troppo la vostra persona ”, Quel 
monarca io spedì tosto in Olanda 
e presso varie corti di Germania, 
onde prepararti la campagna del- 
l’anno seguente (1708). Non appe- 
na spuntò la primavera, eh’ egli 
andò in Fiandra a comandar* eli 
eserciti, coi all’ abilità sua diplo- 
matica riuscito era di raccoglier*. 
Ad essa campagna fu principio la 
vittoria di Oudenarde, alia quale 
egualmente contribuirono per nua 
parte la perfetta unione di Marl- 
borough e del principe Eugenio, • 
per I’ altra la discordia di Vende- 
rne e del duca di Borgogna. ( V. 
Bobcoowa ). Questo prìncipe ab- 
bandonò subito i Paesi-Bassi ; e, 
stando in osservazione, non intra- 
prese nemmeno di far levare l'asse- 
dio di Lilla, in cui Bouffiers chia- 
ro si faceva per la bella sna difesa. 
Eugenio fece giustizia al valore di 
quel generale in modo assai lumi- 
noso e gli usò tutte quelle corte- 
sie, dì che si sapeva allora mitigare 
t«nt« bene gli orrori della guerra, 
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Bonfilers fu invitato dai suoi ne- 
mici a (tendere egli stessogli arti- 
coli della capitolazione, ed il prin- 
cipe Eugeniogli scrisse: » Accordo 
» tutto in anticipazione , essendo 
«ben certo che non vi metterete 
» niuoa cosa che sia indegna di 
>» voi o di me”. Dopo quell' im- 
» portante aoquiito , Eugenio e 
Marlliorough se ne andarono al- 
l'Aja; ivi gli accolsero nel modo il 
più lusinghiero il pubblico, gli 
stati e specialmente il degno loro 
amico, il gran pensionarlo Eiusio. 
S’ intavolarono indi trattative di 
pace ; ma siccome volevasi impor- 
re a Luigi XIV condizioni inde- 
gne della Francia, uopo fu prepa- 
rarsi da una (sarte e dall’altra a 
nuova guerra. Nel 1709 uscirono 
in campo nelle Fiandre due arma- 
te nemiche, ognuna di i 5 o,ooo uo- 
mini. Yillars v’ era duce de’Fran- 
oesi. Esso generale, dotalo di mol- 
to ingegno, ma di breve sperienza, 
temeva di mettersi in compromes- 
so a fronte di due uomini esperi- 
uientati, quanto Marlborough ed il 
principe Eugeuio. Ei si tenne sul- 
le difese e lasciò ebe iòne presa 
Tournai ; ma voluto avendo soc- 
correre Mons, fu seguito dagli al- 
lenti che lo assalirono a Malpla- 
quet (9 settembre) con molto im- 
pelo in una formidabile posizione, 
nella quale egli aveva avuto tem- 
po di trincerarsi. La vittoria, che 
riportarono, costò loro più di aS.ooo 
uomini uniti nel campo di batta- 
glia; e l’infanteria olandese vi pe- 
riva quasi tutta. Quella giornata 
ebbe per essa le stesse conscgnen- 
ze, che avuto avea la battaglia di 
Rocroy per l’infanteria spaglino- 
la: ella non bfl. potuto riaversi mai 
da quella perdita. Il principe Eu- 
genio fu quegli che, mal grado il 
contrario parere dei deputati d’O- 
landa, volle venire ad una batta- 
glia sì disastrosa. Sebbene gli al- 
leati fossero rimasti padroni del 
campo di battaglia, tale inutile 
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vantaggio era stato comperato a A 
caro prezzo, che subito dopo non 
furono più in grado d’intrapren- 
dere cosa niuoa. Obbligato il prin- 
cipe Eugenio a porre nelle stanze 
d’ inverno gli avanzi del suo eserci- 
to, ritornò a Vienna, da dove 1 ’ im- 
peratore lo fece tosto partire, per 
Berlino Egli ottenne dal re di 
Prussia tutto ciò che gli era stato 
comandato di chiedere, ed andò 
nuovamente in Fiandra ; in essa 
la campagna del tj5o nulla pro- 
dusse di rilevante, tranne la pre- 
sa di Donai, di Bethune e d’Aire. 
Essendo morto in quell’epoca l'im- 
peratore Giuseppe I., il princi- 
pe Eugeuio prue ogni sua cura, 
di concerto coll’ imperatore, a fer- 
mare la corona sul capo dell'arci- 
duca, che regnò sotto il nome di 
Carlo VI. Nell’ anno seguente 
(1711) i cangiamenti sopravvenuti 
nel sistema politico della regina 
Anna, ravvicinarono l’Inghilter- 
ra alla Francia e fecero perdere a 
ftlarlborough lutto il favore, di dia 

S oderà presso quella principessa. 

Ingenio andò immediatamente u 
Londra con una commissione del- 
l’ imperatore, ed ivi inutilmente 
con ogui stia possa adoperò di torna- 
re nel pristino credito il tuo com- 
pagno d'armi, non meno che l’ la- 
billerra alla lega. Fu dunque obr 
ligato l’imperatore di lare la guer- 
ra, nel t-ta, soccorso dagli Olan- 
desi soli. La defezione degl’ Ingle- 
si non persuase il principe Euge- 
nio di rinunziare il suo disegno fa- 
vorito, dell’ invasione della Fran- 
cia. Da gran tempo egli aveva riso- 
lato di sacrificai e ogni cas i per ve- 
nire a capo di quel progetto, cui 
fatto gli avea couoepire >1 suo ri- 
sentimento, non meno che lo smi- 
surato suo aim ire di gloria ; ei de- 
cìse dunque di penetrare nulla 
Champagne a qualunque conto ; « 
volendo innanzi appoggiare le sua 
operazioni ad alcune piazze im- 
portanti, t’ impari ioni da prima di 
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Quesnoy. Ma essendo stati gii O* 
laudasi sorpresi e battuti nelle li* 
nee di Denain, dorè il principe 
Eugenio gli aveva collocati in 
troppa lontananza da sé, dimodo- 
ché non poteva essere in grado di 
soccorrerli { V. Villabs ), fu co- 
stretto a levarsi dall' assedio di 
Landrecies ed a cessare i suoi pro- 
getti. Quella campagna fu I’ ulti- 
ma. che abbia fatta allora l’Austria 
co’ suoi alleati. Abbandonata pri- 
ma, dall’Inghilterra, lo fu poi an- 
che dall’Olanda. A dispetto di sì 
fatte contrarietà, l’imperatore voi* 
le ancora durare combattente in 
Germania ; ma la superiorità del- 
le armi francesi non permise al 
principe Eugenio di soccorrere 
Landao, nè Friburgo, che furono 
successivaraeute obbligate a capi- 
tolare. Veggendo allora il princi- 
pe Eugenio schiuse le vie dell'ilo- 
pcro agli eserciti francesi, ed in 
pericolo d’ un’ invasione fino gli 
Stati eredilarj, consigliò il suo pa- 
drone a fermare pace. Dati gli fu- 
rono tosto i poteri per trattarla e- 
gli stesso: e dopo alcune confe- 
renze, nelle quali i due competi* 
tori di gloria e di valore, Villars 
ed Eugenio, ti colmarono recipro- 
camente di testimonianze di stima 
e d’auiinirazione, essi sottoscrissero 
a Rastadt il giorno 6 di marzo 1714 
lina pace lungamente desiderata 
• della quale avevano i popoli un 
bisogno massimo. Dopo quel lieto 
avvenimento il principe Eugenio 
andò a godere a Vienna alcun ri- 
poso. L'imperatore continuò a dar- 
gli rontras.-egni della più illimita- 
ta fiducia, e d’altura io poi ninna 
risoluzione fermò in cose pertinen- 
ti all’aiiiministrazione dell’ arma- 
ta ed anche a quella degli affari 
interni, senza consultarlo. Ma tale 
maniera d’occupazione non potea 
bastare all’ attività d’ Eugenio; e, 
sebbene foste in età avanzata, il 
suo genio guerriero non avea per 
anche menomato vivacità. Com- 
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prendendo l’ impossibilità, in cui 
era l’Austria, di resistere alia Fran- 
cia, egli avea cornigliela ed acce- 
lerata a tutto sao jiotere la pace 
coti quella potenza; per coutrurio 
ragionamento approfittò d ima leg- 
giera contesa ch’ebbe la Porta Ot- 
tomana cui Veneziani, per indur- 
re il tuo padrone a tenere le par- 
ti loro. Affidatogli allora il oom.i li- 
do dell’ armata d’Ungheria, egli 
riportò a Petervaradino, con ses- 
santamila combattenti, una segna- 
lata vittoria sopra i Turchi, che 
non meno ne avevano di centocin- 
quantamila. Di quella vittoria ii 
grido andò grande per 1 ’ Euro- 
pa (i), e tutte le potenze cristiane 
crederono di doversene rallegrare. 
Il papa spedi al generale vittorio- 
so lo stocco benedetto, che la cor- 
te di Roma suol dare a coloro che 
trionfano degl’ infedeli, e gli 
•traordinarj presenti furono reca- 
li in grande cerimonia al principe 
Eugenio da un inviato di Sua San- 
tità. La campagna seguente (1717) 
fu ancora più notabile per la bat- 
taglia di Belgrado. Il principe Eu- 
genio, dopoché sotto le mura di 
quella città ai vide in una situa» 
rione la più ardua, dopoché resi- 
stito ebbe pel corso d’un mese con 
un’armata di 4<>,ooo uomini agli 
siorzi d’ una numerosa guarnigio- 
ne ed a quelli di t 5 o,ooo Turchi ; 
finalmente dopo perduta la metà 
della sua gente a cagione della 
dissenteria e pel fuoco dell’ arti- 
lierìa ottomana che lo fulminava 
no nella sua propria tenda, ri- 
portò una delle più compiute vit- 
torie, che avesse ottenute mai; e 
costrinse subito dopo la piazza tan- 
to importante di Belgrado a capi- 
tolare. L’ordinare che si attaccas- 
sero genti sei volte più numeroso 
delle ine e poste in fortissimi trin- 
ceramenti fu realmente un atto di 

(1) La battaglia, combattutavi il 5 agosto 
17 iti, fu soggetto alla bella Odi* di G. II. 
HouMeau. 
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disperazione. Era italo colto egli 
Mesto dalla crudele malattia che 
struggeva il iao esercito; tatto. era 
costernazione -nel campo austriaco, 
ed appunto nel momento, in cui si 
credea che mi punto lotte di do- 
ler capitolare, egli ottenne colla 
ma costanza ed il tuo ardire una 
sì decisiva vittoria. Fu ferito nel 
bollore della pugna, ed era quella 
la tredicesima ferita da lui avuta 
in campo di battaglia. Quando ri- 
tornò a Vienna, fra altri numero*! 
attestati di riconoscenza, l' impe- 
ratore lo presentò d’una spada del 
valore d’ 80,000 fiorini. L’ anno sor 
guonte (1718), dopo alcune trat- 
tative di pace senza effetto, uopo 
fu nuovamente d' incominciare a 
combattere, ma il trattato di Pas- 
sarowitz sopravvenne a porre fine 
alle ostilità nel momento, in cui il 
principe Eugenio avea le più fon- 
date speranze d’ ottenere risulta- 
menti ancor più decisivi dei pre- 
cedenti Il lusingava la speranza 
di arrivare lino a Costantinopoli, 
allorché gli si prescrisse di torna- 
re a Vienna, dove fu ricevuto, al 
solito, con moltiplici dimostrazio- 
ni di stima e d’ ammirazione. Es- 
sendo stato oonierilo alla sorella 
dell’ imperatore il governamento 
dei Paesi-Bassi, cb’ era stato a Ini 
affidato ali uni anni prima, otten- 
ne in vece la carica di vicario ge- 
nerale in Italia, con una pensione 
ed un podere che data 3 oo 000 fio- 
rina di rendita. Intese allora agli 
affari del governo assai più che fat- 
to non aveva in addietro; e Carlo 
VI lo consultò piucchè mai nelle 
più gravi faccende. Egli accompa- 
gnò quel ìnonarca in molti viaggi 
e specialmente a Praga, dove si 
recò il re di Prussia, Federico I. , 
il quale manifestò tanta stima e 
meraviglia di lui, che volle essere 
primo a visitarlo. Nel corso dei io 
anni che durò la pace, Eugenio 
studiò Inulto nelle arti e nelle let- 
tere, a cui non avea potuto fin al- 
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lora dedicare che brevissimo tem- 
po. Ma la guerra, cui fece scoppia- 
re la successione d’ Augusto II al 
trono di Polonia nel ij33, porse 
un* altra volta all’ Austria occasio- 
ne di rompere guerra alla Francia. 
La guerra' fu risoluta contro la 
sentenza del prìncipe Eugenio, il 
quale, dopo le ultime sue campa- 
gne, avea imparato a temere gli 
sforzi di quella potenza. Sebbene 
av<s e egli detta in pietio consiglio 
la sua opinione in favore della pa- 
ce, gli tu dato il comando dell 1 e- 
sercito destinato ad operare nel 
Beno. Ebbe questo a fronte lino dal 
principio forze multo superiori, e 
se fatto non gli venne d' impedire 
loro di prendere Filisburgo dopo 
un lungo assedio, vietò loro alme- 
no gl’ ingressi in Baviera. Il prin- 
cipe Eugenio, giunto all'anno set- 
tanteiimoprimo d’età, non avea 
più la forza e I’ energia necessaria 
per condurre armate ; s’ accorte e- 
gli medesimo di tale funesto mu- 
tamento, e volendo nonpertanto 
riposarsi solamente in seno alla 
pace, tanto fece che fa conchiusa 
il giorno 3 marzo i^ 55 , sicché po- 
teva tornare a Vienna. La sua sa- 
lute andò sempre più alterandosi, 
ed egli morì in quella capitale il 
giorno 11 d’aprile 1 ^ 36 , lasciando 
un’ immensa eredità alla princi- 
pessa Vittoria di Savoja, sua nipo- 
te, Di carattere freddo e severo, 
non ebbe Eugenio mai altra pas- 
sione ebe la gloria. Morì senza es- 
sersi ammogliato e senza aver nem- 
meno mostrato mai inclinaziono 
per niuna donna. La sola contessa 
Buthiani avea potuto molcergli gli 
estremi giorni della vita con le gra- 
zie del suo spirito. Egli passava 
nelle case di essa le più delle sere 
e I’ aveva allora allora lasciala f 
qnando, messosi a letto, morì pres- 
soché subitamente. Detto abhiamo 
già che fu il più grande capita- 
no del suo tempo; nessuno gli ha 
contrastata questa preminenza • 
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Tuttavia non avanzò in ninna par- 
te che rilevi la scienza militare ; e 
non ha nemmeno condotto le sue 
operazioni con metodo positivo e 
principj invariabili; per una serie 
d' inspirazioni improvvise e me- 
diante un’ ammirabile rapidità 
nello scorgere con l' occhio il com- 
plesso degli oggetti, si governava 
sul campo alla norma delle circo- 
stanze e degli nomini, coi quali 
ebbe a lare; soprattutto in ogni 
occasione con la massima dili- 
genza alluperò di conoscere il ca- 
rattere dei generali che gli venne- 
ro opposti. La sua tattica fu quel- 
la che maggiormente somigliò a 
quanto abbiamo veduto nelle ul- 
time guerre ; non fu dessa la pru- 
denza e la circospezione dei Tu- 
renna e dei Villars; né tampoco 
la sorprendente abilità del grande 
Federico nella strategica, l'arte 
tanto difficile di far muovere e svi- 
luppare linee e colonne di soldati; 
ella fu, come si è veduto a’ nostri 
giorni, un’attività ed un’ audacia 
continuata in tutti i momenti ed 
in tutte le congiunture, infine u- 
na meravigliosa prontezza nel l'ac- 
corgersi dei proprj errori e nel ri- 
pararli. Egli riuscì sempre a vin- 
cere col mezzo di grandi sforzi e 
di grandi sagrifizj, e mettendo in 
non cale la vita dei suoi soldati 
quanto mettea in periglio la pro- 
pria. Diede alle armate austriache 
uno splendore, che non avevano a- 
vuto mai ; ma quella splendore si 
cstinse con esso, nò durar poteva 
più senza sforzi, cui guerre tanto 
lunghe e micidiali tatti avevano 
impossibili ai popoli dell’ Austria. 
Tale spossamento si fece a lungo 
sentire nell’ austriaca monarchia; 
e siccome dopo il principe Euge- 
nio quella potenza non ebbe più 
un solo generale eh’ essergli possa 
paragonato, i suoi eserciti dopo i) 
di lui secolo non illnstrava ninn 
avvenimento notabile, si che la ri-» 
putazione di esso generale rimase 
« 9 - 
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nelle armate austriache molto su- 
periore a quella d'ogni altro. Si è 
veduto con quanto trasporto egli 
amava la guerra: continuamente o 
marciando o negli accampamenti 
o sul campo di battaglia, in un pe- 
riodo di piuocbè 5 o anni sotto il re- 
gno di tre imperatori egli rimase 
una sola volta appena due anni 
senza combattere. Fu detto che si 
piaces-e di lettere e di arti, o la 
protezione da lui accotdata 3 G. B. 
Rousseau t stata sovente allegata 
come prova di si lodevole inclina- 
zione (1). Certo è che fatta avea 
nelle tante sue spedizioni un’im- 
mensa raccolta d oggetti di scien- 
ze e d’arti, e di libri e preziosi ma- 
noscritti; ina è pur evidente che 
non si fece mai ad esaminarli, nè 
v’ è cosa che provi ch’ei fosse in 
grado di ben valutarli. La guerra 
lo avea prodigiosameute arricchito 
sotto ogni aspetto, e se deve per va- 
lore essere posto allato diTurenna, 
dì Vendóme e di Catinar, non può 
essere loro paragonato pel disinte- 
resse e per la generosità. Fu di 
mediocre statura e nondimeno ab- 
bastanza lieti formato; avea il vol- 
to un po’ lungo, la bocca mediocre 
e quasi sempre «perla, gii occhi 
neri e vivaci, e la carnagione bru- 
na, quale conviene ad un guer- 
riero- L’ orazione funebre per es- 
so, composta in italiano dal cardi- 
nale Passione!, fu tradotta in fran- 
cese dalla dii Boccage, 1 - ’iq in 12 
La più compiuta opera sulla vita 
di questo principe è la Storia (bit 
ftrincip» Eugenio, 5 volumi in 12 
Amsterdam, i^So; Vienna. 
è senza nenie d’ autore, ma si sa 
che ne fu cu>npìlator« uà cervo de 
Mauvillon. Da queH’opera il prin- 
cipe di Ligne ha tratto jser la 
massima parte io scritl .che pub- 
blicò in Germania ne' * » <MS 

(i^ Il prinHp* Fngfnio •om - "5nì»trft a Roun- 
•*t»u ir i argon»*!»» i delle OJi II « Hi del li- 
bro torto, « II tU'l libro quarto., 

IO 
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in due volte ristampata a Parigi, 
Panilo dopo col titolo di Vita del 
pi in ci ve Eugeni» diSaooja, scritta da 
lui medesimo, un volume, in tì.vo. 
Esiste in tedesco una Storia del 
principe Eugenio, poco stimala, e 
nella suddetta lingua nna Storia 
metallica dello stesso principe (Eu- 
genius nummit illiutralui, Norim- 
berga, i - 38 ). L’opera italiana, in- 
titolata : Vita e Campagne ilei prin- 
cifre £nge»io(Na|ioli, 1754, in 8 .vo) 
è molto più esatta. V’ha in oltre: 
Campagne del principe Eugenio in 
Ungheria , a rollimi, in 8 .vo; e fi- 
nalmente Storia militare del jirinci- 
jrc Eugenio, del duca di Mai Iborough 
e del principe di Nassau, a volumi 
in loglio, di Duinont, continuata 
da Rousset, Aja, 17 ap. (V. G. I)u- 
mobt). Nello scritto del padre Fer- 
rari, intitolato: De rebus gestir Eu- 
■ genii , principi s Salraudiue , bello pan- 
iwnico, v’ha più merito di purilà 
.di stile, che d’esattezza di fatti. 
(V. Febrabi). 

M— d j. 

EUGENIO o Euge.nios Bli.caris, 
dotto prelato greco, è considerato 
nella sua nazione come un uomo 
ira i più chiari delle receuti età. 
Nacque a ( .oriti nei 1 7 iti, studiò 
in differenti scuole della Grecia, 
insegnò filosofia ne’eollegj di Cor- 
iù, di Co zana, di Giannina, del 
monte Athos e di Cos1antiuopoli, 
e risitò le università più celebri 
d’Italia. Eugenios era allora sol- 
tanto diacono, ad onta della supe- 
riorità del suo merito. Nel 17(37 a 
motivo di alcun disgusto, cui sof- 
ferse iu Costantinopoli, andò in A- 
lemagna e si trattenne a Lipsia 
per farvi stampare alcune sue o- 
j»ere e particolarmente la Logica, 
della quale diffuse si erano parec- 
chie copie ò tronche o non esatte. 
In quei tanto ( 1 7 tilt) pubblicò u- 
li’edizione assai rilevante delle o- 
pere di Giuseppe di Frienne e vi 
uni un trattato storico della con- 
troversia relativa all’ emanazione 
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dello Spirito Santo, ed una disa- 
mina della logica di Diceforn BU m- 
uiide. In Ali-magna pure tradusse 
e pubblicò nn saggio storico-criti- 
co sulla divisione della Polonia, di 
Voltaire, e lo arricchì d’osserva- 
zioni piene di erudizione antica e 
moderna, eiclesinstica e profana. 
Pubblicò infine nella slessa epoca 
un trattato sopra la tolleranza e 
diverse altre opere. Spese il suosog- 
giorno a Lipsia nel tarsi versato 
nelle matematiche sotto Segner, di 
cui tradusse gli elementi di mate- 
matica in greco antico. Siccome 
ginnse fino in Russia la di lui la- 
ma, l'imperatrice Caterina a sé 
lo chiamò e nel 177? lo nominò 
all'arcivescovado di Slavinia e di 
Ctierson, allora allora stato detto. 
Nel 17751 cesse quella dignità a 
Niccfoio Teoloki e moii a Pietro- 
burgo nei 180(3. Esistono numero- 
se opere di esso Scrittore : ecco la 
lista delle stampate, di cui abbia- 
mo notizia: I. Trattato di Dtgica, 
tratto dagli antichi e moderni Sr 1 1 Is- 
tori, Lipsia, 1766, ìn 8.vo: è con- 
siderato fra le opere che più con- 
tribuirono al risorgimento nella 
Grecia del gusto, delle lettere e 
delle scienze; li Traduzione degU 
elementi di matematica di Segner, 
ivi, 1763, III ‘ Elementi di geome- 
tria. con le note di Whiston , tradotti 
dal latino dal P. Taquet, Vienna, 
l 8 o 4 , in 4 ,to; IV Traduzione degli 
Elementi di metafisica di Genueruia, 
ivi, i 8 o 5 , iu 8.vo; V Elementi sii 
metafisica, Venezia, 1804, 3 volumi, 
in 8.vo; VI Opinioni de’ filosofi os- 
sia Elementi di filosofia naturale , 
Vienna, 1804, in 4 -to; VII Tradu- 
zione delle Quistioni teologiche d'A- 
damo Zoertiicecio contro le opinioni 
della chiesa latuui, con note, Mosca, 
a volumi in foglio; Vili Occhiata 
di confronto ai tre sistemi a astrono- 
mia, Venezia, in q-to ; IX 
A Joitr^ie. Trattenimenti teologici , 
Mosca, 2 votemi in 8.vo: tal, ope- 
re sono tutte in greoo moderno ; X 
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Traduzioni in verii greci eroici della 
Eneide e Mie Georgi* he di Virgi- 
lio, con dedicatorin all’ imperatri- 
ce Caterina, Pietroburgo, 4 voi. 
in logl. (in greco literale); XI due 
Di storta rioni inserite negli Acta 
Societari j jablonwianue , anno 1771, 
pag. |85 e 255, intitolata, la pri- 
ma : De Lecito et Slacnrutn origine ; 
la seconda : /)« Zicliis ad Czerhos 
designrtndos extonis, tum de erroribus 
a P. Dobnero in lingua gru rea c*.m- 
inùiit. In esso Dissertazioni I’ au- 
tore assillile l’ intitolazione «li Con- 
servatore della biblioteca della cor- 
te di Pietroburgo ; XII Tradntione 
in versi del Meninone , di Voltaire: 
tale traduzione, fatta ila Eugenio! 
iti sua gioventù, esiste stampata in 
seguito alla Bosforomaclna di Me- 
tnars : benché non vi sia il nome 
dell’autore, è noto essere desta del 
nostro prelato. Eugenio! Bulgarise 
JiireforoTeotoki si meritarono dai 
Greci grande riconosconva. Mentre 
gli sforzi di essi moltiplicavano tra 
i loro compatrioti! protettori del- 
la scienza, i loro strini ponevano i 
fondamenti d’ una nazionale edu- 
cazione, ed il loro esempio adope 
rara di dissipare le superstizioni 
del clero, che tanto dell' educarlo 
no rallentarono gli avanzamenti. 
Engenius è anche autore di parec- 
chi altri componimenti in prosa ei 
in verso di poca rilevanza ; molte 
sue opere divennero classiche. Sa- 
peva il latino, l’ebraico e tutte 
quasi le lingue europee. L? sue 
opere scientifiche sono scritte in 
• reco antico e le altre in moder- 
no. Il di lui stile serve per model- 
lo del greco moderno nell» corte 
dei principi di Valachia e di Mol- 
davia. Esiste pare un'edizione del- 
la sua Teologia, data in luce da 
Atanasio di Pezos e corredata di 
critiche annotazioni. 

J — H. 

** EUGENIO, nonio oscuro, che 
aveva incominciato coll’ insegnare 
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la grammatica e la rettoriea, fu sa- 
lutato imperatore a Vienna nel 
delfinato dui conte Arhogasto, gal- 
lo di nascita, dopo la morte del 
giovine Valentiniano, l’anno 392. 
Egli si dichiarò pel paganesimo, 
condusse la stia armata sopra il Re- 
no, fece la pace co* piccioli re de’ 
Franchi e de’ Germani, ed, avell- 
ilo passato le Alpi, s’ impadronì di' 
Milano. Finalmente questo ridico- 
lo usurpatore fu vinto e ucciso ai 
ti di settembre 5p4 per ordine del- 
l’ imperatore Teodosio, che lo lece 
decapitare sul campo di battaglia. 
Eugenio aveva regnato piuttosto 
•la schiavo, che da principe. Arbo- 
gasto non l’aveva cavato dal posto 
di prefetto del palazzo, che occu- 
pava, per collocai lo sul trono, che 
colla speranza di regnare sotto il 
suo nome. In effetto Eugenio gli 
abbandonò intieramente la cura 
del governo e del comando delle 
truppe, e non fu che un fautasma 
d’ imperatore. 

D. S B. 

EUGUBINO ( Girolaivo ), medi- 
co italiano, fu così nominato per- 
chè nacque in Eugubio e Gubbio, 
città d’Italia, nel dncato d’ Urbi- 
no; ma il vero suo nome è Accoram - 
ioni. Ei viveva nella prima metà del 
Secolo XVI ed esercitò la medici- 
na in Roma nel pontificato di Leo- 
ne X; andò poscia ad insegnare 
quella scienza a Padova, ed ivi leg 
geta, intorno all’ anno 1 554, dalla 
cattedra di medicini pratica. Di 
Eugubino esistono le seguenti ope- 
re : I. De putredine , Venezia, t55.{, 
in K.vo ; li. De catturili*, Venezia, 

■ 536, in 8.»o; Basilea, 1 f.38, in 8. vi», 
Col libro di Sesto Placito, intitolato; 
De medicina ex nnimnltbus ; III. De 
latte , Venezia, i55ti, in 8 vo ; No- 
rimberga, 1 558, in 4. lo; essa ulti- 
ma opcia è di qualche momento; 
l’autore considera il siero come 
vantaggiosissimo nella cura del- 
le febbri putride e vanta i huoip 
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effetti del latte di capra nelle ma- 
lattie di languore. — Felice Eo- 
ouBino | EticuiwvMnoivi ) , figlio di 
Girolamo, fu pariiiiente un esperto 
medico. Intese particolarmente a 
stilili. ire i greci autori esi dedico a 
togliere lo oscurità che sparse tro- 
van-i nelle opere di alcuni di essi, 
siccome il piovano i due scritti se- 
guenti : I. In litirum Quinti tic lem- 
pemmrntu annotntionei, Roma, L 5 1 ) 0 , 
in loglio; 1 1 Senientiarum difficiluun 
Tri' nphratH in liliro de planili expli - 
colèi. Il suddetto ultimo Libro ri- 
schiaro agguanto la botanica scien- 
za ch'era tuttora in quell’epoca 
poco avanzata e nella quale domi- 
nava una confusione. che giungeva 
fino agli stessi nomi delle piante. 

Il — d — n. 

ECEMERA (i). V. Evintilo. 

EULAL1A (9. ta), vergine e mar- 
tire, uacque a Menda, nell’ Estre- 
madura, verso l’anno ar,G, sotto 
l’ impero di Diocleziano . Eulalia 
era discesa da lina famiglia fra le 
più ragguardevoli della Spagna e 
In allevata nella cristiana religione. 
Fino dalla sua fanciullezza bril- 
lar lece mia dolcezza rucrai igliosa 
di carattere ed una visibile alie- 
nazione dai piaceri mondani. Vi- 
veva continuamente in ritiro, oc- 
cupata soltanto di pratiche di de- 
vozione. In quel tempo si pubbli- 
carono gli editti di Diocleziano, i 
quali a tutti i cristiani commette- 
vano che sacrificare dovessero agli 
deidei paganesimo. Eulalia aveva 
allora dodici anni soltanto, ma nul- 
F altro riconobbe in tali fulminan- 
ti precetti che il cenno, da cui era 
chiamata al martirio. La madre sua, 

( I ) Cosi si ilosrrbbc scriver* il suil.tstto 
nome, congesta di «ta* Rrertie tapi, chi si- 
giiiSraeo Ss rn gitine ; ma i‘ 11. A eli il «unno 
graJrvolc tisico tallo ohe prevalga ia parola 
Eeemtro, introdotta in P-mpo rlip gli sla-npa- 
lori non liffrrrnsiavsno r IT Sai V, appunto 
pomo sì atan.pava p da tanni p prtargue a 
di re pfctn», nevralgia ec. 
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spaventata pel di lei fervore, di cui 
essa temeva per la figlia gli effetti, 
seco la condusse in villa; tnaEula- 
lia seppe fuggire di nottetempo 
e dopo molto travaglio si trovò sul- 
l’albeggiare alle porte di Menda. 
Non appena era entrato nel tri- 
bunale il giudice, nominato Dazia- 
no, clic Eulalia gli si presenta; 
chiama ingiusti e crudeli gli edit- 
ti di Diocleziano; rampogna Dazia- 
no per l’empietà del suo contegno 
nel voler far abbiurare la religio- 
ne eh’ è sola vera. Daziano com- 
mette oli’ essa venga imprigionata, 
indi mette in opra carezze, rimo- 
stranze minacce, ma tutto in vano. 
Eulalia durò ferma e, per provare 
come ninna cosa al mondo poteva 
atterrirla o sedurla, rovesciò I' ido- 
lo. Allora Daziano la commette ai 
carnefici, le lacerano le costole con 
uncini di ferro, le applicano nel 
petto e sui fianchi del torchi ar- 
denti: tulio essa soffro sensa doler- 
si. Avendo il fuoco, nell’ ultimo suo 
tormento, invaso i capelli sparpa- 
gliati sul volto, fu essa soffocata dal 
fumo e dalla vampa ; il suo corpo 
fu abliandonato nel /oro, dove coper- 
to fn di neve, la quale cadde io co- 
pia. La sotterrarono i cristiani pres- 
so il luogo del suo mattino, ed ivi 
fu poi erotta nna chiesa magnifica. 
Le reliquie della santa collocate 
vennero sotto l’altare, ed ancor vi 
erano nel IV Secolo al tempo di 
Aurei o-Prudcnzio, il quale rife- 
riva tali fatti. Esaminando la con- 
dotta di Eulalia, troverebbe la pru- 
denza umana alcun che da rimpro- 
verai la Iddio non ci comanda di 
sottrarci «Ila paterna autorità per 
andar a (fidare i perigli e la per- 
secuzione, nierita.perù anche l’età 
della santa alcuna considerazione ; 
e certamente il tuo troppo fervore e 
l’eccesjb o suo zelo sono scusati dal- 
la costanza sua nel martirio. — Av- 
vi un altra Sant’Eulalia di Barcel- 
lona, nata ugualmente, imperando 
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Diocleziano; ma dubbiosa riguar- 
dasi l’autenticità de’ suoi atti (i) 
Butlero, Vite dei Padri, dei Mar- 
tiri e«. )■ Nulladimeno, indepen- 
den temente da quegli atti una tra- 
dizione antichissima narra intor- 
no alla vita di essa Santa le stesse 
particolarità, che riferisse Pruden- 
zio di quella di Merida. Non harvi 
pressoché differenza ninna, tranne 
sul racconto dei martirj. Tuttora 
si vede a Barcellona nel luogo, ov’e- 
ra l’antico /oro, una colonna con 
sopra la statua della sauta spirante 
mila croce, in memoria del sito, nel 
quale soffrì essa 1’ ultimo dei tredi 
ci suoi martirj ed in cui lasciarono 
il suo corpo, che fu pure, a quan- 
to dicesi, coperto da neve copiosa. 

B — s. 

EULALIO, arcidiacono di Roma, 
antipapa, eletto da una fazione po- 
polare, nel 4 >8, in confronto di Bo- 
nifazio I.,morì vescovo di Nepi, 
luogo nel quale si era ritirato, do- 
poché a Ruma fu ristaUlita la cal- 
ma. ( V. l'articolo di BosrtFAZ’o I., 
che tutta contiene la storia di 
quello scisma ). 

D — s. 

EULERO ( Iiohahdo), geome- 
tra de’.pin illustri ilei secolo XVIII, 
era dotato di tale fecondità, che 
niun altro esempio ne contengono 
i fasti della scienza; e merita in 
èssi sotto tale aspetto incontrasta- 
bilmente il seggio primiero. Nato a 
Basilea, il dì i 5 d’aprile 170 n, da 
Paolo Eulero, eletto nel i»o8 pa- 
store di Riechen, non ebbe da pri- 
ma Lionftrdo altro maestro che il 
padre sno, il quale per tempoa lui 
insegnò gli elementi della matema- 
tica Paolo Eulero studiati gli ave- 
va sotto Giacomo Bernou Ili, ed il 
figlio sno, da Ini inviato a compie- 
re gli studj nell’ università di Ba- 
silea, conoscere v i si fece meritevole 
delle lezioni di Giovanni Bernou!- 

(i*> Gli airi esistono, d<:l pari eh» le «po- 
lir delia Santa, odia clnew di Mario di 
itrc.lloAa. 
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li e dell’ amicizia di Daniele e 
di Nicolò Bernoulli, che già emu- 
lavano il padre loro. Quello d’ Eu- 
lero voleva eh’ egli lasciaste la ma- 
tematica per attendere alla teoio- 
gia,ina in fine assentì a permetter- 
gli d’entrare nell’aringo, cui si 
accingeva a correre con onore sì 
grande. Di diciannove anni otten- 
ne I’ accestii del premio sul modo 
di fare gli alberi dei navigli, dal- 
l’ accademia delle scienze stalo pro- 
posto. Bouguer, che riportava quel 
premio, era geometra già perfetto, 
professava in un porto di mare, e 
sulla qnistione da sciogliersi pos- 
sedeva cognizioni speciali, che il^ 
giovane di Basilea iti grado uguale 
avere non poteva. A!' chè compie- 
re volle Caterina I. ’a fondazio- 
ne dell’accademia di 'Pietroburgo, 
principiata da Pietro il Grande, 
Daniele e Niccolò Bernonlli furo- 
no del novero dei dotti, cni ella iri 
chiamò, e solleciti si fecero di pro- 
cacciare al giovane loro amico un 
impiego di aggiunto nella stessa ac- 
cademia. Nicolò Bernoulli soccom- 
beva al clima soverchiamente rigi- 
do; Daniele tornò ben presto in pa- 
tria, e dato fu il suo titolo di pro- 
fessore ad Eulero, il quale talmen- 
te moltiplicò i suoi lavori da far ap- 
parire che adempiesse in qualche 
modo egli solo nella matematica le 
incombenze dell'accademia intera. 
Dir<{ si può senza esagerare come 
meglio compose che la metà delle 
dissertazioni in quella disciplina, 
che si leggono nei 4& volumi in 
4-to, pubblicati dall’accademia di 
Pietroburgo dall’anno te 17 al 1 ^85 ; 
e lasciò, morendo, intorno a cento 
scritti inediti, cni la stess» accade- 
mia va inserendo nei volnmi da es- 
sa dati annualmente in luce. Oltre 
tale immensa quantità di disserta- 
zioni, egli componeva opere a par- 
te rilevantissime pel loro argomen- 
to e d’ ampiezza eonsiderevole ; mol- 
to pure arricchiva la Raccolta del- 
l’accademia di Berlino, nel perìodo 
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(V anni venticinque da lui vissu- 
to iu quella citta ; mandava alcu- 
ne Memorie all’accademia delle 
scienze di Parigi, della quale ot- 
tenne solo o divise con altri ben 
dieci premj ; non sdegnava le dot- 
te società meno illustri ; in fine ne- 
cessaria diventa l’evidenza del fat- 
to perchè si possa convincersi che 
sì grande quantità di lavori opera 
siano d’ nn uomo solo, il quale fu 
anche cieco gli ultimi diciassette 
anni della sna vita. Ben si com- 
prende da ciò essere impossibile 
di prendere a disaminare in nn 
articolo di Dizionario i principali 
scritti d'Lulero: non possiamo che 
far conoscere i caratteri generici 
che le sue produzioni sceverano 
da quelle <k- suoi contemporanei, 
e I’ epoche da esse nella scienza 
segnate. Successore immediato di 
Bernoulli e proseguendo quindi 
nella dottrina di Lejbnizio, ei so- 
prattutto intese a perfezionare la 
scienza del calcolo, sempre più es- 
cludendo le considerazioni di pura 
geometria, cui più sovente i disce- 
poli di Newtou chiamavano in soc- 
corso. Diede ei primo l’esempio di 
quelle lunghe deduzioni, nelle 
quali, venendo subito espresse le 
condizioni del problema col mini- 
stero degli algebrici simboli, il so- 
lo calcolo scioglie e supera tutta la 
difficoltà ; ma fa d’ uopo, per rica- 
varne tale vantaggio, avvedutamen- 
te inaneggiarlo.ben conoscere le for- 
me, notarne e tenerne a mente tut- 
te le particolarità, onde presagirne 
tutti i risullarocnti. Eulero in ciò 
ha dimostro somma sagacia ed in- 
gegno profondo quanto inventore. 
Se lecito fosse paragonare due uo- 
mini. che chiari si fecero in gene- 
ri differentissimi , si direbbe con 
ragione che deve Eulero, per l'am- 
mirabile sua fecondità e facilità nel 
lavoro, empiere in matematica il 
seggio, cui nelle belle Lettere tiene 
Voltaire. Questi sfuggire non la- 
sciava pensamento ninno, niun 
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motto arguto che si presentava al- 
la sua penna; quegli non perdeva- 
d’occhio neppure uno dei calcoli, 
cui sperimentava, in tutto le inve- 
stigazioni,che intraprendeva sui più 
variati argomenti. Semplici esem- 
pli, proposti per indicare l’uso dei 
metodi da essa inventati, hannoan- 
clie oggidì nn merito, ohe preferi- 
bili li rende a tntti quelli, cui sce- 
gliere si potrebbe. Dotato di tati 
facoltà, ei non potè non far senti- 
re validamente il suo influsso sopra 
la scienza; e di fatto le fece assu- 
mere un nuovo aspetto. Dilatò oon- 
siderabilinente la teorìa delle con- 
seguenze e creò il calcolo algebri- 
co delle funzioni circolari. L’ ana- 
lisi indeterminata e la teoria dei 
numeri, le quali, dopo Diofante, 
non erano state con alcun buon e- 
sito coltivate ebe da Badie! di Me- 
ziriac e da Fermai, sono a lui de- 
bitrici ili molliplici aumenti; e fu 
egli primo a dimostrare teoremi, 
cui Fermai aveva solamente accen- 
nati. Trattò interamente la mec- 
canica con l’analisi, ed, aumentan- 
do con ciò l’estensione di essa scien- 
za, perfezionò di mollo il calcolo 
differenziale ed integrale, di cui 
pubblici poscia un corso compiu- 
to, molto migliore del le opere, che a 
quell’epoca esistevano su tale ma- 
teria. Il primo siioscrilto sul modo 
di fare gli alberi ai navigli, ed anco- 
ra più il suo soggiorno a Pietrobur- 
go il decisero certamente ad appli- 
care la matematica alla costruzione 
ed all’arte di movere le navi.La sco- 
perta dell' equazioni, ch’esprimo- 
no rigorosamente le condizioni del 
moto dei fluidi, fatta da d’ Alem- 
bert, risovvenir fece Eulero d’una 
nuova specie di calcolo, che si era 
ad esso presentata dodici o quindici 
anni prima e di cni non aveva da 
prima eompre-a tutta I’ importan- 
za ed era il raloolo integrale di 
differenziali parziali. In tale argo- 
mento commessi furono dagli sturi- 
ci dei lavori d’Alernhert e d’Eulcro 
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due con tra rj errori : Condoreer 
attribuiva lenza restrizione a d’A- 
lembert la scoperta del calcolo ila 
noi mentovato, e Fusi, scolaro di 
Eulero, daudo notizia dei lavori del 
suo maestro sulla teoria dei fluidi, 
non iacea motto di d' Alembert, il 
qnale tuttavia ne ha posto le basi. 
Gousin fu quegli ette rimise in lu- 
ce i diritti del vero inventore e re- 
stituì a cadauno la porzione che gii 
apparteneva in tali indagini. Le 
forme, cui loro diede Eulero, si 
trasferirono sole nell’insegnamen- 
to, siccome detto abbiamo nell’ ar- 
ticolo di d’ Alembert ; altronde ei 
composn «u tale soggetto un com- 
plesso di Scritti importantissimo e 
compiuto; ed intese con uguale 
buon esito al problema delle cur-. 
ve isoperimetre, e di tutto ciò che 
vi ba relazione. L’opera, che su ta- 
le genere di problemi aveva pub- 
blicata. era tuttora un insigne la- 
voro, allorché Lagrange, pressoché 
sei suo principiare, somministrava 
un calcolo, per iscioglier!e,semp!i-. 
ce, uniforme e superiore ai metodi 
fino allora conosciuti ( V. L.voiujv- 
ce). Fallerò fu sollecito a studiare 
tal calcolo, a spiegarlo nelle sue o- 
pere, e fu questo il pili bell ’ omaggio 
che mai f i cesse o rimesse l’ ingegno 
( Elògio <t Eulero, di Coudorcet ) . 
Èe rilevanti quistioni sul sistema 
del mondo, cui Newton lasciate a- 
vea da risolvere ai suoi posteri, fu- 
rono il continuo argomento dei la- 
vori d* Eulero e gli meritarono le 
più delle coroue, che ri|Kirtò nel- 
le accademiche tenzoni . Frutto 
delle sue investigazioni sui mezzi 
di perfezionare i canocchiali fu 
un ben ampio trattato suliadiottri- 
ca, in lui per farsi distinguere gli 
sarebbe bastata la parte, ch'ebbe 
Dell’invenzione dei canocchiali a- 
cromstici. Molto coltivò la fìsica, 
ma in essa spesso lo abbandona la 
ana superiorità. Sembra talvolta 
eh' ei ri rintracci soltanto occasioni 
di calcolo; e si ba motivo di mera- 
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vigliarsi come il geometra, che tan- 
te prove sommi itisi ròdi grande fnr 
za d intelletto, di pazienza sì I ut 
gu nei calcoli immensi, cui ha ese- 
guiti. si lascii trarre a vedute non 
compiute ed accolga senza esitazio- 
ne ipotesi senza fondamento: in 
ciò molto diverso da Daniele Her- 
nouili, che adoperava mai semprn 
di costringere la natura a spiegarsi 
jier ingegnose sperienze, ad indo- 
vinare i di lei segreti con sagaci 
congetture, onde supplire al cal- 
colo, al quale di rado soltanto viene 
fatto di dìcifrare la complicazione 
dell’argomento senza farvi erronee 
restrizioni. Sembrerebbe che il de- 
bole abbozzo, cui delineato abbia- 
mo degli scientifici lavori d’ Eule- 
ro, «lare ad esso «lovetse la premi- 
nenza sopra tutti i matematici del 
tempo suo : nondimeno, quanrlo si 
considera che d’ Alembert e La- 
grange sono coloro, eoi quali uopo 
è paragonarlo, si potrà riguardare 
quale temerità il voler giudicare 
dei gradi a tali personaggi compe- 
tenti. In sì latta specie di concor- 
renza sembra clt’Eulero corra con 
maggior ardore P aringo e vi si 
faccia chiaro per rinforzi più con- 
tinuati ; ma quale sagacità non ha 
mostralo d’Alembert nella soluzio 
ne del problema della Processarne 
degli equinozi, in cui sono poste lo 
basi dell’analitica determinazione 
del moto di rotazione de’ corpi ; e 
nella sua Dinamica, la quale segna 
una grand’ epoca per la scienza, 
del pari che il sno Saggio sulla re- 
sistenza dei fluidi ! Le belle scoper- 
te di Lagrange, la continua ele- 
anza de’ snoi calcoli, la chiarezza 
elle sue viste, la purità del suo 
stile, se tale espressione ne lice ap- 
plicare alla lingua dei matematici, 
qua. ti titoli non son essi a contra- 
stare il seggio primiero! Si lascii ad 
altri l’onore o Passunto di profe- 
rire sentenza, e torniamo ali’ indi- 
cazione degli seritti d’ Eulero, il 
geuere di talento, cui mostrò nella 
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lìgie a, apiega ciò che ha fatto nel- 
la filosofia, alla quale parimente 
intese alquanto. S' argomentò di 
dimostrare formalmente l’ immote- 
liahlà (teli anima e di difendere 
contro gli Spiriti forti la rivelazione ; 
ma gli venne ciò fatto meglio rise 
a que’che I’ hanno preceduto? Non 
è questo il luogo di toglier a fare 
tale esame. Nelle Lettere ad una 
principesra alemanna ( la principes- 
sa il’ Anbalt-Dessau, nipote del re 
di Prussia) (i) pone sotto gli oc- 
chi, mediante figure, l’intera mec- 
canica della formazione dei sillo- 
gismi ; attacca il sistema delle mo- 
nadi e dell’armonia prestabilita di 
Lebuizio; ma in tali differenti di- 
scussioni non si scorge che abbia 
avvertito agli scritti dei filosofi del 
secolo XVlIi, 1 quali ron tanto ze- 
lo e buon successo difesero i dirit- 
ti -del la ragione contro il dominio 
delle preoccupazioni ; nè tampoco 
si può giustificarlo d' ingiuste pre 
venzioni sul loro conto; mentre 
sembra che appunto a tale contra- 
rietà di seotire esser debbano at- 
tribuiti i reali suoi torti verso d'A- 
lembert. ( V. d’ Alembert ), di cui 
ebbe questi la bontà e la genero- 
sità di non vendicarsi (a); nè tain- 

(i) Esar lettere , strili* in francc»* molto 
•ctirretlo e contenenti ulta fisica ed una me- 
tafisica antiquate, ottennero nondimeno molta 
voga a mutuo certamente d* alcune particola- 
rità dì somma chiarella, e specialmente perrltè 
,) coloro, che non (studiarono le matematiche, 
,, restano attoniti di saper comprendere «n‘o- 
ss fera di Eulero (’ondorcet, che disse tali 
parole, disegnava di approfittarsi <lel nome di 
Bolero fter indurre la gente a<i istruirsi nelle 
Science ; ma immaginava di delirare quelle 
lettere dalle cose, cui l'illuminata ragione non 
poterà. Secondo lui, che disapprovare, e di 
migliorarle con note ed atlante deanrivfenti l« 
nuove acoperte. Vutb poi opinione, durante lo 
stampa, ed alle immaginate aggiunte sostituì 
Mementi del calcolo dille prbioùLità. 1 patii 
soppressi in <fweir ed fi ione (furono ristampati a 
parte. ( F. Gl - con- • Andsm Kmkrt 

(a) il nobile cuutefiio d Fmero reJaliva- 
mente a Laghmge, fa rie piti risaltare i torti 
suoi Terso J’ Alembert, rn* le prore s' esisto- 
no nelle Mentoli* dell Accademia di Berlino, 
anni »7t»5, pa«. ai 3 ; i7*»3, pag. 240 ; 1700, 
pog. 4*2, e nelle tUmemlrr.u-e d un it fallino. 
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poco omini se di vantare il merito 
del juo competitore a Federico II, 
il quale nella matematica poco 
versato la considerava pressoché i- 
nutile, quando estesa veniva oltre 
alle sue giornaliere applica/ioni : 
e per tale motivo non valntava, 
quanto avrebbe dovuto, il vantag- 
gio di possedere Eulero nella sua 
accademia. Il parerò di d’ Alem- 
bert, che parlava nello stesso tem- 
po il linguaggio delle belle lettere 
e quello delle scienze esatte, non 
poteva avere molta influenza nell’a- 
nimo del poeta cotonalo; e di fat- 
to »i vede che, quando Eulero, fino 
dal 171(1 stanziato a Berlino, bra- 
mò di tornare a Pietroburgo, Fe- 
derico messe alcuna difficoltò ad 
assentire alla sua partenza, e trat- 
tenere almeno voleva il maggior fi- 
glio d’Eulero, il qnale faceva eup. 
porre allora di »è che messo avreb- 
be il piede nelle orme paterne. 
Uopo fuvvi di sollecitazioni non 
poche di Caterina II, perchè per- 
messo venisse a quel giovane geo- 
metra di andare a ricongiungersi 
alla sua famiglia. L’ opposizione 
d’ idee da noi discorsa decise forse 
Eulero, non meno ebe 1 ' affetto ai 
suo presidente a tenere con ardore 
le parti di Maupertuis contro Iioe- 
nig; ma in quell’ incontro la scien- 
za vantaggiava, mediante la giusta 
limitazione e la felice applicazio- 
ne fatta da Eulero del principio 
della minima azione: il quale non 
è essenzialmente che una necessa- 
ria conseguenza delle leggi gene- 
rali del molo. Eulero non aveva 
dimenticato cosa ninna di quanto 

di Fnrmrv, l nino It, li carf-rpio di 

II' Wembrrt col re di Prussia F pieno d* alte* 
•lati della pife sincera stima per FuU-ro : vea- 
posi sopratlolto la pt»g. *2 d»*l tomo XVII del- 
le Opere til 0' Alembcrl, Genera linrnfc par- 
lando, Fulcro nominava porsi "li altri autori ; 
e-1 i nitrito notabile che la prima volta, che fti 
uso dot principio della minima asiano, non fa 
motto niuur» di Maupertuii. V. V Additarne*- 
tum II, in fine del Jnethodus i’iveniendi li. team 
curvo*. ' 
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imparato aveva rie' primi tuoi stu- 
ri j, siccome narrano i di Ini storici; 
ma si ha argomento di tenere che 
avesse poscia negletto per lo meno 

2 nanto non perteneva alle scienze. 

b inique portando il suo genio si- 
nico per la matematica, da un ver- 
so di Virgilio suggerita gli fu l’ i- 
dea d' lina macchina, cui si affret- 
tò di calcolare, ss Era pieno di li- 
si vacità; aveva continue arguzie 
»> e si piaceva nello scherzo; ma 
n non so , dice Formey ( Memorie 
ir dell’ accademia di Berlino, anni 
i> 1 788-bp, pog. 587), che abbia mai 
ss fatto stima di ninna opera d’in- 
ss gegno e di gusto, uè che diletta- 
si tri l’abbia la rappresentazione di 
ss niuno spettacolo, tranne quello 
» dei pisi assurdi burattini, al 
» quale accorreva frettoloso e elio 
si fermava per ore intere la sua at 
ss tenzione e lo facca smascellare 
ss dalle risa La vita d’ Eulero, 
piena pressoché interamente dei 
suoi luvori, è per altro poco ricca 
d'avvenimenti. Allorché ottenuto 
ebbe a Pietroburgo, dopo la par- 
tenza di Daniele Bernoulli, la ca- 
rica di professore, menò moglie la 
figlia <1 un suoiompatriotla e pro- 
seguì ad abitare in quella citta fi- 
no al 17$!. Testimonio della rivo- 
luzione 1 he abbatteva Biren, il 
tirannico reggimento di quel favo- 
rito aveva in esso infisso terrore sì 
grande, che, come giunse a Berli- 
no, rimaneva senza parole alla pre- 
senza della regina madre, la quale, 
bramando seco lui ragionare, con 
benevolo accoglimento lo incorag- 
giava. Non potendo essa vincere la 
sua timidezza, giunse lino a dirgli: 
si Perchè mai, signor Eulero, non 
tr volete favellare ? Madama, ei ri- 
si spose, perché vengo da un pae- 
si se, nel quale, se si favella, si vie- 
ss ne impiccato Eulero, benché 
lontano dalla Russia, proseguiva a 
ricevere dal governo di essa prove 
<li benevolenza ; godeva in parte il 
suo stipendio; ed allorché le trnp- 
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pe russe devastavano la Marca di 
Brandeburgo nel 1760, il genera- 
le Tottleben lo -risarcì di quanto 
aveva perduto in un sno podere. 
Ebbe poi un considerevole presen- 
te dall’ imperatrice Elisabeta. La 
Francia aneli' essa non fa tarda a 
pagare ai talenti d’ Eulero un no- 
bile tributo: nel 1755 l’accademia 
delle scienze lo elesse suo socio fo- 
rassero, sebbene non fo«se allora 
vacuo ninno di quei seggi tanto 
ambiti; e d’Argenson, il dotto mi- 
nistro che meritò la sì notabile de- 
dicatoria,eui pose D'Aleiubert nel 
principio de’ suoi Saggi sulla resi- 
stenta dei fluidi, accompagnò il di- 
ploma per Eulero con mia lette- 
ra che illustra entrambi ugual- 
mente. Fu stampato a Parigi ad 
uso della marineria e dell’.irtiglie- 
ria franrese un Trattato elemen- 
tare d’Enlero sopra la costruzione 
e le mosse de’navigli, come pure 
il volgarizzamento della tedesca e- 
dizione del trattato d’artiglieria 
di Beniamino Robins, cui egli a- 
veva corredato di dotte annotazio- 
ni, a ciò incaricato dal ministro 
Turgot, il quale si fece sollecito di 
mandare in nome dol re all’ ante- 
re di quelle opere, come in gui- 
derdone, un presente molto nota- 
bile pel suo importo e specialmen- 
te pel modo gentile, con cui era of- 
ferto. in fine ei riceveva, per le 
tue investigazioni sulle tavole del- 
la luna, considerevole porzione del 
premio, cui destinava il parlamen- 
to d’Inghilterra a chi scoperto a- 
vesse il metodo di trovare le lon- 
gitudini in mare. L’assiduita con- 
tinua d’ Eulero al lavoro rapita gli 
aveva la vista finodaH'età di (span- 
ni, però senza danneggiare la buo- 
na complessione, di che godeva. Nel 
1771 gli si abbruciava la cosa, nè 
fu debitore della sna salvezza elio 
allo zelo d’ un compatriotta (Pie- 
tro Grimmon), il quale, «(aspor- 
tandolo a traverso le fiamme, gli 
serbò alcuni anni di vita, di cui 
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«i> lì usò nuovamente hi modo de- 
gno della sua fama; salii furono i 
suoi manoscritti ; il governo lo com- 
pensava della perdita della casa o 
delle masserizie. Nel 1-76 come 
perduto ebbe la prima moglie, olia 
J’ uvea fatto padre ili tredici figli) 
di cui cinque soltanto ri mancano, 
sposò siih cognata. Viveva allora in 
mezzo a numerosa famiglia ed a 
discepoli che gli prodigalizzavano 
i piti commoventi attcstati d'aff-t- 
to « d’ammirazione: nel momen- 
to della sua morte ventisei tuttora 
vivevano de' suoi trentotto nipoti, 
ma aveva al torà allora perduto due 
figlie maritate. I.a sua morte fu 
subitanea; il giorno 7 di settembre 
1785 >> temiiuò di calcolare e di 
j» s ivere ” : parola che la conosce- 
re tutta l'esistenza d’ Eulero, » u- 
« no di quegli uomini ", soggiun- 
ge Condorret. » di cni l'ingegno 
11 fu proprio del pari ai più gran- 
ii di sforzi ed al continualo lavoro, 
» elio moltiplicò le sue opere ol- 
ir tre quanto ti avrebbo dornto a- 
>• spettare da umane forze, e fu 
11 noudiineno in ciascuna originale; 
11 di cui la testa fu occupala seni- 
li pre, e l'anima sempre tranquil- 
li la. ”, Il genere de' suoi lavori , 
allontanandolo dalla gente, con- 
servò in esso la semplicità di co- 
stumi, di cui era debitore al suo 
carattere ed alla prima sua educa- 
zione ; essa non gli lasciava far is- 
so di quelle maniere, onde traggo- 
no talora partito nomini di merito 
reaio per dare maggiore rilievo al* 
)’ importanza delle loro scoperte, 
ina piq bramando di strappare a for- 
ra i plausi della meraviglia, ohe di 
ottenere quelli della riconoscenza, 
ei mette sempre al fatto i lettori 
del più intimo secreto delle sue 
indagini, ed anche di quelle che 
più rimasero inutili, per poco no- 
tabili che sìriio i rUitìtamenti, coi 
presentano, o le vedute, mi si può 
sperare di avanzare più oltre. E' 
J-yn vero che mia fecondità, pari 
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alla sua rende inutili affatto tutti 
i piccoli calcoli dell* amor proprio, 
ma era pure necessaria una gran- 
de lucidezza di spirito ed un oan- 
dor vero per descrivere, com’ ei fa, 
la storia de’ suoi pensamenti. Se 
ne scorge un saggio notabile alla 
pagina gap del volume II delle sue 
Istituzioni < 1*1 calcolo integrale. E* 
pressoché inutile dire come Eule- 
ro era membro di tutte le dotte so- 
cietà d’Enropa; ina siccome gli 
scritti suoi, che sono una ricca mi- 
niera d’onde i cultori delti ma- 
tematica trar possono variate istru- 
zioni e numerosi argomenti di ri- 
cerche, si trovano molto diffusi , 
Fiiss ne stese un indice generale 
in fine dell’elogio, che di Ini reci- 
tò, il dì a 3 d’ottobre 1780, nell’ac- 
cademia di Pietroburgo: fu desso 
inserito in fine del volume secondo 
dell’edizione delle Istituzioni del 
calcolo differenziale, d’Eulero, data 
in luce a Pavia, nel 1787, da Gre- 
gorio Fontana; ed esiste altresì 
nniV Adusnbratio, pc., che costituisce 
l’appendice dell’rOòenae ltauricae 
(Basilea, 1780, in 8. vo), e nel Di- 
zionario di Meustl. Le opere, cui 
pubblicò Eulero separatamente , 
sono : I. Ditsertatio physica de Sono, 
Basilea, 1737, in 4 -to; II* (1) Me- 
dianica, si ce motus sdentisi, anti/y fi- 
ca expo sito ,• Pietroborgo, 1736, 3 
volumi in 4 to > HI Einleitung in 
die Arithmetik (Introduzione all’ Arit- 
metica), ivi, 1738, 3 volumi, in 8.vo, 
in tedesco ed in russo; IV Tenta- 
men noeoe theoriae Muiicae , ivi , 
1759, in 4 -to, fig. ; V* Methtdus in - 
p eniendi linens curcas, maximi , mini- 
mine proprietate gaudente*, vice sola- 
tio problemutis isoperimetrici latissi- 
mo tensu accepti , Losanna, t ” 44 - »n 
4 -to ; VI Theoria motuum Pianeta- 
rum et Cometarum, continens metho— 
duin facilem ex aliqunt obsercationi- 
bus orbita* . . detrrminandi, Berlino, 

f I ) le opere legnale coir asterisco sono le 
più rilevanti. 
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fj44; > n 4-to; VII Brantsstortung, 
ec, ( Risposta u diversi quesiti sulle 
Comete), i\ i, 1^44- 8.vo, coll una 

coi 4 in nazione ; Vili Dfeue Grund- 
snetee, ec. (sVtsori principi d' Arti- 
glieria , tradotti dall' inglese , di Be- 
niamino Robini , con ischiarimenti , 
er. ), hi, 174^1 >n 8.vo, con otto 
tavole in rame. I Commenti d’Eti- 
lero furono voltati in inglese nei 
Principles ój Gunnery di Browu ed 
in francete nella traduzione del* 
1’ opera di Rollio*, da Lotnbard 
(Digione, 1785, in 8.vo); IX Opu- 
scula vani argumenti ivi, fAG-’ìl, 
3 voi. in 4 lo, X Novae et cornicine 
tnbulae ad loca Lunae computando, 
ivi, 1746, in 4 to; XI Tnbulae a- 
stronomicae Solis et Lunae, ivi, in 
4-to; XII G-Hanken, ec., (Pensieri 
sopra gli elementi dei corpi ), ivi, in 
4-to; XIII Retlung iter Goti lichen 
Offenbnrung , ec., ( Oife-a della divi- 
na rivelazione contro gli Spiriti forti), 
ivi, 1747, in 8.vo, tradotta in fran- 
cese a ristampata nel i8o5 ( V. I. 
A Emert); XIV* latro iodio in n- 
naìysin infinitorum , Losanna, 1748, 
2 voi. in 4-to; tig., ristampata a 
Lione nel 1 7P#> ; tradotta in tede- 
*co da Miclielaen, Boriino, 1788- 
91, 5 voi. in 8.vo : il primo volu- 
me è stato tradotto in francese da 
Pezzi, Strasburgo, 1786, in 8.vo, e 
l’opera intera da Laliey, Parigi, 
1798, con note; XV* Scientia im- 
valis seu tractatus de corutruendis ac 
dsrigendis navibus , Pietroburgo , 
1749, 2 voi. in 4.to, tig.; XVI 
Tlsevria mutui Lunae, Berlino, 1 705, 
in 4-to; XVII Dissertatilo de prin- 
cipio min 1 ma e actionis, una cum e- 
scarnine objectionum cl. prof. Koeni- 
(tii, ivi, 1755, in 8.vo; XVlII* /»- 
slilutianes calcali di /ferro t sai ss, cum 
tius usu in analysi infinitorum ac 
doctrina serierum, ivi, 1755, in 4-to, 
ristampate con aggiunte, per enra 
di Gregorio Fontana, Pavia, 1787, 
tradotte in tedesco da Michelten, 
Berlino, 1790-93, 5 parti in 8-vo; 
XIX Cunstructio Icntium oljeclKa- 
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rum, e c., Pietroburgo, I76a,in 4-to: 
è una teoria dei canocchiali a- 
cromatici ; XX* Theoria molai cor- 
porata solidorum seu rigidorum, Uo- 
atocb, 1763, in 4-to, iig., ristampa- 
ta con accrescimenti, Greifsvfald, 

1 790, in 4-to ; XXI* Institut'umes cal- 
cili integrali s, Pietroburgo, 1768- 
70, 3 voi. in 4-to: l’accademia di 
Pietroburgo le fece ristampare nel 
1792-93, accresciute con un quar- 
to volume secondo i manoscritti 
dell’autore; XXII Lettere aduna 
principessa alemanna, sopra argo- 
menti di fisica e filosofia , Pietrobur- 
go, 1768-72, 5 volumi in 8-vo, fig., 
ristampate a Mietau, nel 1770; a 
Berna, 1778; a Parigi, 1787-89. (V, 
qui sopra la nota 1,, pag. tia ) e 
nuovamente nel 1813 coi dorme al- 
la prima edizione, con note di La- 
liey, tradotte iri tedesco, prima da 
Engel e Loderà. Lipsia, 1769-71 j 
secondo da lvries giusta l'edizione 
di Condoroet, ivi, 1792-94, 3 voi. 
in 8.vo; in inglese, da Hunter, 
Londra, 1795, .2 volumi in 8.VOJ 
XXIII* Anleitung zar Algebra (In- 
troduzione all' Algebra ) , Pietro- 
burgo, 1770; in 8.vo; tradotta in 
russo, ivi, 1772; in olandese, Am- 
sterdam. 1773; in francete, da Gio- 
vanni Bemolli li, Lione, 1770, ivi, 
>774 > I* stessa con aggiunte di La? 
grange, Lione, Bruyset, anno ter- 
zo (1793); la stessa, Parigi, 1807, 
con note di Garnier. Le aggiunte 
di Lagrange sono state fuse nell’o- 
pera nel l’edizione tedesca, data al- 
ia luce da Grnson, Berlino, 1796- 
7, 2 volumi, in 8.vo ; XXIV* Dio- 
ttrica, Pietroburgo, 1767-71, 5 vo- 
lumi, in 4-to; XXV* Theoria mo- 
tuum Lunae nova methodo pertracta- 
ta, ivi, 1772, in 4-to; XXVI Novae 
Tabulae lunares, ivi, in 8.V0; XXVII 
Teoria composta della costruzione e 
delle mosse dei navigli, ivi, 1775, in 
8.vo, tradotta in russo da Glolo- 
win, ivi, 1778, in 8.vo; XXVIII 
Schiarimenti sopra gl' istituti pubbli- 
ci in favore ss delle vedove , che des 
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defunti, titolo non poco singolare 
di un’opera concernente lecaisedi 
risparmio, con tavole calcolate ila 
Fuss, «otto la guida d' Eulero ; 
XXIX Opulenta analytica, Pietro- 
burgo, 1^83-85, i voi. in 4 to. 

L — x. 

EULEPO (Giovakivi Alberto), 
geometra, figlio maggiore del ce- 
lebre Lionardo Eulero, nacque a 
Pietroburgo, il di a- di novembre 
■ 734. In età di 6 anni fu condotto 
a Berlino, dove fece per tempo co- 
noteere decisa inclinazione a pro- 
seguire nell' aringo, cui il padre 
suo correva con sì felice successo. 
Ben presto si lanciava sulle orine 
suo, spigolava in un campo pres- 
soché mietuto, e fatto nullameno 
gli venne di raccòrrò in esso tanto 
elio avrebbe potuto far chiaro il 
nomo della sua famiglia, se già fa- 
moso stato non fosse pei lavori del 
più grande geometra del secolo 
XVIII. E qui ci si affaccia un’os- 
servazione: si può essere un dotto 
di merito senza giungere all’altez- 
za di Lionardo Eulero, e tale è il 
caso del di Ini figlio ; ma per una 
stravaganza o per una preoccnpa- 
zione inesplicabile, di cui abbiamo 
in Luigi Bacine un esempio che 
colpisce, l’identità de’nonii di due 
persone, che corrono lo stesso a- 
ringo, ci fa pretendere in entram- 
be quantità uguali di talentn.-guai 
a chi venendo secondo, non >1 so- 
stiene per le meno allo stesso li- 
vello che il sno predecessore: in 
tale circostanza, senza far conto 
ninno dei diversi gradi d’ ingegno 
e della differenza dell* epoche e 
degli avanzamenti della scienza, 
usciamo sempre in un giudizio che 
ad esso è sfavorevole ; non ci dia- 
mo la briga di separare gl’indivi- 
dui per valutare ciascuno d'essi 
in particolare ; noi proferiamo il 
nome dell’uno col solo scopo di 
rammemorare la chiara fama del- 
l’altro; e con ciò «I più debole ap- 
poniamo, quasi colpa vcc-o il più 


forte, la sua inferiorità, come se 
non vi fosse che un grado solo di 
merito. Sono tali le considerazioni 
che sorgono, allorché si fa parola 
d’Alberto Eulero. Poco di lui si 
favella; alcuni scrittori, citandolo 
senza i suoi nomi proprj, crescono 
a lui dimenticanza, mdiiccndo il 
lettore a svellere involontario dal- 
la corona del figlio nn fiore eh’ è 
ivi prezioso, per aggiungerlo a 
quello del padre, dove si fa inuti- 
le. Alberto Eulero somministrò la- 
vori alle raccolte delle principali 
accademie d’Europa Partecipava 
nel 17G1 in un con l'abate JBos- 
sut al premio, proposto dall'acca- 
demia di Parigi, per la migliore 
Maniera di mettere la zavorra in un 
naviglio e di ben disporne il carico. 
Nel tjfia gareggiava col medesimo 
sul problema di statuire se i Piane- 
ti si muovano in un mezzo , di cui la 
resistenza produr possa alcun sensi- 
bile effetto sul loro moto. Il suo 
scritto fu menzionato con enco- 
mio ed ottenne un accessit sol- 
tanto probabilmente pel motivo 
che fatto aveva entrare, no' suoi 
calcoli, elementi, i quali, come 
per e.-empio, la densità e l’elasti- 
cità del mezzo, troppo incerti ren- 
devano del problema i risnltamen- 
ti. L’anno stesso riportò in unio- 
ne coll’ illustre Clairaut il premio 
sulla teoria delle Comete, proposto 
dall’ accademia di Pietroburgo t 
bisognava non essere sprovveduto 
di merito per sostenere la eompe- 
tenza con nn tale antagonista; eri 
osservabile riesce nei lavori di qne’ 
due dotti, che non intese Eulero 
per nulla a quelle applicazioni 
appuntai, cui Clairsnt ha presso- 
ché esaurite. Nel 1768 l’accade- 
mia di Parigi propose pel premio 
del 17-0 la teoria della Luna. Al- 
berto Eulero adoperava di guada- 
gnarlo in nn col padre suo, e la 
loro Memoria coronata fu come il 
primo fausto successo in uno Ira i 
più difficili c complicati problemi 
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fidi’ astronomia. Ln teoria da essi 
determinata venne giudicata an- 
cora successiva di essere perfezio- 
nata e fatta fu nuovamente argo- 
mento di premio per l’anno 1772. 
.Avendo Lionardo Eulero ripiglia- 
to da sè solo il problema, parteci- 
pò con Lagrange alla corona; ma 
suo tiglio fu quegli clic, insieme 
con Kr.ift e Leseli, eseguiva i cal 
coli di quell’ immenso lavoro. Ol- 
tre a tali opere, le quali fanno 
chiaro il merito d’Alberto Eulero, 
esiste pure nelle raccolte accade- 
miche di Berlino, Monaco e Got- 
tinga un grande numero di sue 
rilevanti Memorie sopra l'astrono- 
mia, la fisica, la meccanica e fot 
tica. Parecchie fra esse Memorie fu- 
rono parimente premiate da quel- 
le società. Alberto I utero fu mem- 
bro, in età d’anni 20, dell’accade- 
mia reale di Berlino; tornò a Pie- 
troburgo, allorché il di lui padre fu 
colà richiamato dall’imperatrice, 
ed ottenne, giungendovi, il grado 
di professore di fisica ; fu poscia 
eletto successivamente segretario 
dell’ accademia imperiale delle 
scienz-, segietario delle conferen- 
ze, ispettore dell’ accademia mi- 
litare, consigliere dell’imperia- 
le corte di .Russia, cavaliere di s. 
"Vladimiro, consigliere del colle- 
gio e consigliere distato. Morì a 
Pietroburgo il di 6 dì settembre 
s8oo. 

N— T. 

EULERO ( Gasilo ), secondo fi- 

f lio del celebre Enlero, nacque a 
’ietrobnrgo nel t^-t 0 - Aveva un 
aj|no appena di età, quando i suoi 
parenti fermarono stanza a Berli- 
no; ebbe anch’egli inclinazione 
per le scienze ed in ispezial modo 
per la storia naturale e la medici- 
na. Intraprese due viaggi col dise- 
gno d'istruirsi nella mineralogia 
c nella botanica, uno nel 1 j 56 , 
nella Turingia ed in più altre par- 
ti dell’ Alemagna; e f altro nel 
1760, nei Belgio. Indi terminò gii 
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stndj in Halla, dove fu dottorato 
in medicina, tornò in famiglia nel 
1762 ed ottenne, l’anno dopo, 
la carica di primo medico del- 
la colonia francese a Berlino. Re- 
duce con suo padre a Pietroburgo 
nel 1766, fn ivi eletto,come v i giun- 
sero, medico della corte e dell'ac- 
cademia imperiale delle scienze, 
ed in seguito consigliere dei su- 
premi collegi di Russia. CarloEn- 
levo riportava il premio, proposto 
dall’accademia di Parigi, nel 1760, 
sulla quistione : Esaminare se il mo- 
ta medio dei Pianeti conseni sempre 
la stessa velocità, o se, col progredire 
del tempo , soggiaccia ad alcun mu- 
tamento. A tale proposito esponia- 
mo con rammaiico un dubbio, co- 
si esigendo la severità storica ; tut- 
ti i biografi, clic di Carlo Eulero 
favellano, lo additano come erudi- 
to ed abilissimo medico, ma non 
già come matematico. 1 figli d’Eu- 
lcro hanno certamente, chi più chi 
meno, studiato tutti la matemati- 
ca ; ma bisognava estere in essa pro- 
fondo per eseguire un lavoro, qual 
è quello ulte venne premiato. Scor- 
gici in esso un ingegno addomesti- 
cato coi celesti fenomeni e colle 
difficoltà dell’analisi, Come avvenne 
che no nomo istrutto a tal grado, 
non si arrese agli allettamenti del- 
la scienza e non proseguì ima cor- 
sa clic a lui presagiva gloria ? come 
non diede alla luce che quella so- 
la ed unica Memoria? Lungi dal 
desiderio di togliere al tutto a Car- 
lo Eulero l’onore del lavoro che 
gli viene attribuito , siamo non 
pertanto d'opinione che il di Ini 
padre non sia stato ad esso stra- 
niero. 

N— T. 

EULERO ( CmsTOForto) , terzo 
figlio del celebre Enlero, nacqne a 
Berlino nel 1745, fece buoni stu- 
di nella matematica, nelle parti 
pertinenti agl'ingegneri militari, 
e militò itegli eserciti dei re di 
Prussia nell’ artiglieria. Allorché il 
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di lui padre fu nuovamente chia- 
mato a Pielroburgo dall’impera- 
trice, volle condurre seco tutta la 
tua famiglia; ma Federico II as- 
sentir non poteva a lasciare che 
partisse intera dal suo regno; pre- 
ferì di trattenere Cristoforo, gli ri 
cnsò parecchie fiate il commiato e 
comandi) lino di custodirlo a vista, 
per timore che fuggisse . Caterina 
s’interpose ed,o!tenne che torna- 
re potesse il prigioniero fortunato. 
Essa io accolse nelle sue annate, il 
grado gli conferì di maggiore d’ar- 
tiglieria e lo elesse direttore della 
manifattura d’ anni, eretta a Sy- 
sterberk, presso il golfo di Finlau- 
dia . (Cristoforo Eulero intendeva 
all’astronomia per genio, oguiqual- 
volta tie aveva tempo. Fu uno di 
que' che l’ accademia delle scienze 
di Pietroburgo trascclse perchè 
andassero ad osservare il passaggio 
di Venere sul disco solare nel 
1769. Mandato venne ad Orsk (go- 
vernamento d’Oremburgo ) presso 
al fiume Crai; approfittò (li tale 
viaggio per determiuare la situa- 
zione geografica di più paesi posti 
inngo il suo cammino. 

N-t. 

EULOGIO { Sawt’ ), di Cordova, 
martire, disceso da una famiglia fra 
ie più nobili di quella città e cri- 
stiana, viveva nel X secolo. Non e- 
ra meno commendevole per la sua 
pietà, che pe’ suoi natali il fosse. 
Allevato, per così diro, all’ombra 
dell’altare e con i giovani clierici 
della chiesa del santo martire Zoi- 
lo, il quale sotto Diocleziano sof- 
ferto aveva il martirio, egli avea 
succhiato in quel santo asilo il lat- 
te di tutte le cristiane virtù e fat- 
to vi aveva pure grandi progressi 
nelle buone lettere. Poiché ordi- 
nato venne sacerdote , la sua dot- 
trina gli ottenne la soprantenden- 
za della scuola ecclesiastica di Cor- 
dova, la (piale godeva in quell’epo- 
ca di "rande celebrità. Dominatori 
della Spagna erano allora i Sarace- 
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hi, e Cordova la loro capitale Al- 
lorché la conquistarono, trattato a- 
veano i cristiani con bastante dol- 
cezza e loro aveano conceduto il 
libero esercizio del loro culto. Al- 
cuna imprudenza, effetto d’un ze- 
lo che non era i/rcoruh la teirnza , 
ed inopportune invettive contro la 
religione dei Mori, sdegnarono il 
re loro, Ahder.iino HI, e nascer fe- 
cero una veemente persecuzione . 
Carcerati vennero molti cristiani e 
mandati al martirio: Eulogioanda- 
va a consolarli e fori idearli nella 
fede. Un cerio Rccafredo , malva- 
gio vescovo, che si tiene essere sta- 
to metropolitano di Cordova, o per 
non increscere al re maomettano, 
o per timore per sé stesso, vitupe- 
rava il contegno d'Eulogio. E’ co- 
sa probabile che per «lì lui istiga- 
zione siano stali imprigionati il ve- 
scovo di Cordova e parecchi preti, 
tra cui Eulogio. Tuttavìa sei gior- 
ni dopo tornati furono in libertà , 
ma de’crisliani in numero grande 
vennero giustiziati. Era sì caldo ài 
zelo dei ledcli, che fu obbligata la 
chiesa di Spagna di moderarlo, evi 
un concilio, tenuto a Cordova, vie- 
tò di accusarsi da sè. La persecuzio- 
ne continuava, nè si raffreddava il 
zelod’Enlogio ; ci confortava quelli 
che menati veniauo al supplizio; 
stava presente alla gloriosa loropu- 
gna ; voleva essere testimonio del 
loro trionfò ed ambiva d’ esserne 
partecipe. Mentre si dedicava a ta- 
li pie occupazioni, cavante diven- 
ne la seile arcivescovile di Toledo : 
furono per lui tutti i voti ;ma pri- 
marliè tosse consacrato, una vergi- 
ne, di nome Leoorizia, la quale, ben- 
ché appartenesse a mussili mina fa- 
miglia, era stala educata nella cri- 
stiana religione, vergendosi dai pa- 
renti molestare a motivo della sua 
credenza, rifuggì presso Eulogio 
e lo pregò di salvarla da nua ves- 
sazione, ehe la libertà le toglieva 
di compiere i religiosi suoi dove- 
ri. Il servo di Gesù Cristo i mezzi 
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le procacciò di allontanarsi dalli 
casa paterna, c la teneva celata nel- 
l’abitazione di persone, di cui po- 
teva fidarsi. Il padre e la madre 
tuttavia la scoprirono c portarono 
querela contro d'Eulogio: compar- 
vero egli c Leoerizia dinanzi al 
giudice; si adopero di crollare con 
minacce e coll’ aspetto del suppli- 
zio ia loro fede, ma rimasero im- 
perterriti e riceverono entrambi la 
corona del martirio. Ad Eulogio 
fu reciso il capo il di 1 1 di marzo 
ed a Leoerizia quattro giorni 
dopo. Alvaro, amico d’Eulogio, 
scrisse la di Ini vita ed Alessandro 
Murales fere stampare le sue ope- 
re. Furono poi inserite nel IV vo- 
lume della Raccolta degli Scrittori 
spaglinoli, intitolata: Hispania il- 
lusi rat a, e nella Bddioteca de Padri : 
contengono, l.mo un’ Esortazione ni 
martirio. La compose mentre stava 
in carcere, ed è ludrizzala a Flora 
e Maria, due vergini cristiane, cli’e- 
rano a parte della sua prigionia e 
che I anno dopo soffrirono il mar- 
tirio; a. do HJ-ntorinle Sanctomm : è 
la storia dei Martiri del tempo suo; 
5.zo A/iologia pe' Martiri : prova in 
essa che quelli del silo tempo non 
sono meno degni di tale gloriosa in- 
titolazione, clic i martiri dei primi 
secoli, e roiilutu coloro die il nega- 
vano a pretesto che non avvenisse- 
ro miracoli sulle loro tombe. 

L — T. 

EUM ARO, pittore greco. [V. Ci- 

Uu.VE ). 

EUMATO è anfore d'nn greco ro- 
manzo, intitol ito. Avventure d lsmi- 
nia e d’Umino. Non è noto in quale 
epoca vivesse: il cattivo suo stile 
ed il cattivo suo gusto possono in- 
durre sospetto ebe appartenesse a- 
gli ultimi secoli dell' impero, e ta- 
le congettura confermano i titoli 
di Proto nobili! limo e ili Gratuli— Cur- 
tofilnce, cui gli dà un manoscritto. 
Alquanto minore è l' incertezza in 
proposito della tua patria ; l’epit- 
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telo di Parcmbolile, c he vedesi uni- 
to al di lui nome, accuutia che na- 
to tosse a Faremlatle : ma nella Pa- 
rembole d'Egitto o in quella di Pa- 
lestina? ciò non potremmo decide- 
re. Altrove gli è dato l’aggiunto di 
Maaembolita. Non è maggior ni ente 
noto il vero suo nome. Alcuni ma- 
noscritti lo dilaniano Eii'tazin, altri 
Eumalo. Generalmente v iene men- 
tovato oggigiorno con I' ultimo di 
essi due nomi ; non perchè vi sia 
Iter l’uno molto maggiore probi bi- 
lità che per l’altro, ma perchè il 
nome d'Eusla/io fu caghine, die 
fosse confuso più volle l'insulso au- 
tore d un pessimo romanzo col dot- 
to Eustazio, c.nu montatore (l'Ome- 
ro ed arcivescovo di Tetsalonica (t); 
ed il nome d’Enmato toglie ogni e- 
qui loco. Ad onta de* suoi difetti, 
nè editori nè traduttori ad Etima- 
to mancarono. Lelio Carani (^pub- 
blicò un’ italiana traduzione degli 
Amori dismetti», ni i55o. Il p. Po- 
liti (Eu’lat. Comm: Tomo I. , pag. 
ao) ne fece uno splendido elogio; 
dice che Carani usui est sermone 
Florentinorum proprio , lepido aderì 
atque eleganti, ut libellui ille tatui 
eue melloni, nec niii meras venerei ac 
(trattai, quamvis aliquanto lascivhr , 
spirare ndoatur : Carani lo aveva tra- 
dotto da un manoscritto' Il testo 
vide per ia prima volta la Iucca 
Parigi, nel i(ii8, por cura di Cani- 
min. Tale edizione, a cui vanno ti- 
nite dotte annotazioni ed una tra- 
duzione latina , si è fatta rara; • 
quella eseguita a Lipsia da Teu- 
clier , nel i-gi, non toglie che si 
debba sempre cercarla ; perchè 
Tencher non ha ristampato le no- 
te di Gaiilmìn. (Immetteremo di 
favellare di tre ristampe della la- 
tina versione di Caiiluiiu , per 

(i) V. Menajio, sjnti.Bailkt, Tomo II, 
pag. 333 ; Welf, ad Cotauboaiano, pa*. siti. 

(*) Io tjarsfa Biografi* unirmele fu 
‘■sfrato Cartisti , per errore. bri/io, 11 P. 
oliti, il P. PaciaiJi e Chardun-la Roche... 
le nello «uè Mi «or Ila noe , Tomo il, pax. (*a, 
lo chiairjmo Caro aL 
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giungere * D’Avmt, tallivo poe- 
ta dei secolo XVI, il quale voltò 
E amato in l'raneeso dall’italiano di 
Corani ( P. d’Avost). V’era già li- 
na tradizione di Giovanni Lou- 
•veati (Lione, i 55 g, in 12), fatta 
probabilmente su quella di Cara- 
ti}, Quella di Colletrt, padre di 
quel Colletet, cui derise Boileau 
( Parigi, 1635, in 8.10) è al tutto 
dimenticala, siccome le | receden- 
ti. Beauc.lvgmps. che Ita più imi- 
tato Eumato, ihqgelloehe tradotto 
l’abbia ( Parigi, 1729» in ta ). ebbe 
lettori e ne ha forre tuttora. Gli e 
di tori della Biblioteca dei Romanzi 
greci fecero l’onore a tale troppo 
infedele tradnaione di sceglierla, 
onore cha certamente poro essa me- 
ritava ; e Colletet aveva almeno u- 
goale diritto a tale preferenza, 
Dientre.se ha meno eleganza, ha più 
esattezza. Gli Amori di. meno e ah- 
mentii (tale è il titolo della versio- 
ne di Beauchanips) vennero perla 
prima volta alla luce in Amster- 
dam, nel i72q ; llarles li pone sot- 
to il nome di Beaumarchnit : è que- 
sto un errornzzo. Pacciandi ne fece 
pn altro nel taoProloquium de libri t 
troticii antiquorum ; accenna fra i 
traduttori francesi certo Girolamo 
di Lavai. Esso Girolamo di Lavai 
non altri òche D’Avost, il quale 
era di Lavai ed avea nome Girola- 
mo. I Tedeschi sono debitori alla 
dotta Reiske d’ima buona traduzio- 
ne di Eutpato. Ne hanno alcune 
altre, cui meno apprezzano. Harles, 
appoggiandosi a r abrizio, le indica. 

B — ss, 

EUMELO, jM»eta e storico greco 
fli Corinto, Aglio d 'Anfibio, della 
schiatta dei Bacchiadi, nacque, se- 
condo la cronaca d Eusebio, verso 
la terza olimpiade, e, secondo Ate- 
neo, verso la undecima (da 7 5 o an- 
ni avanti G. G. ). Egli Ita il primo 
seggio fra i Ciclici : storico c poeta 
ai lece chiaro ugualmente in versi 
ed in prosa, siccome narra Pausa- 
rne. Le principali tue opere sono : 
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I. Bi ironia ed Europa, ovvero Euro— 
pia; 1 1 il Ritorno degli Argonauti 
nella Grecia. Saltuario sostiene che, 
tranne l'Inno tiri Supplicanti ni tem- 
pio di Delfo (attribuito però ad Lu- 
inolpo dallo Scoliaste di Pindaro ) , 
tutte le altre opere d'E. invelo sotto 
soppo-te. Pausarne e Tzetze nel 
suo Commento di Li co troll e cita- 
rono alcun frammento di' qqel ce- 
lebre Inno Eiinielo.sc t> presta fe- 
de a Clemente Alessandrino, volta- 
to aveva .1 prosa lo opere c Esio- 
do per a Ui.br ”«-10 Ci resi- altre- 
sì alcuna eo-a d. Ila sua storta di 
Corinto. 

A. I>. R. 

EUMENE, di Cardia, città del 
Chersoneso di Francia, aveva venti 
anni al più, allorché Filippo, re di 
Macedonia ed amico della sua fa- 
miglia, il prese per suo segretario. 
Dopo la morte di qnel principe , 
Alessandro lo elesse segretario in 
capo, ed in tale qualità Eumene lo 
seguiva in Asia. Sebbene tali in- 
combenze nulla avessero di mili- 
tare, Alessandro gli commise alcu- 
ne imprese, cd alla fine gli affidò 
il comando d' uno fra i due corpi 
di cavalleria, che si denominarono 
gli Ami i. Gli fece sposare una Per- 
siana delle primarie, sorella di 
quella, che sposata fu a Tolomeo, 

10 che prora quanto conto ei faces- 
se di lui Nel primo istante della 
morte di Alessandro, Perdicca, a 
cui quel principe consegnato aveva 

11 suo anello, essendo stato eletto 
amministratore dell’impero in a- 
spettazione del parto di Bussane 
ch’era incinta, fu falla tra i prin- 
cipali generali la divisione delle 
provincir. La Cappadocia , la Pa- 
uagonia ed i circostanti paesi a-se- 
gnati furono ad Eumene . Si.-come 
i suddetti paesi non erauo per an- 
che sonometri, furono incaricati 
Antigono e Lronnalo di metterlo 
di essi in possesso. Antigono die 
ronerpito avea già i più vasti dile- 
gui, negò di obbedire; e Leon nato, 


Digitized by Googk 


E U M E U M 161 

chiamato in Europa da Antipatro, taro. Frutto di tali cautele fu una 
contro uniti »i erano tutti i Greci, vittoria compiuta . Neottolemo fu 
fece de’ tentativi per indurre Eu- ucciso di inano dello stesso Buine- 
mene a recarvisi in sua compagnia, ne e Gratero, essendo stato ferito 
Come ricusò, Lconnato venne alle e gittato giù da cavallo da uu sol- 
minacce, e non senza difficoltà rin- dato trace, spirò poco dopo, finito 
sci ad Eumene di fuggire con uu il combattimento . L’orgoglio dei 
picciolo numero di nomini. Tornò Maoedoni rimase punto che duo 
a Perdiera, che lo ricondusse in Cip- de’ loro generali fossero stati vin- 
padociacon un esercito e lo mise ai ti ed uccisi da uno straniero ; e 
essa in possesso dopo aver fitto peri- come giunse nell’alta Asia la noti- 
re Ariarato, che n’era re. Eumene zia di quella battaglia pochi gior- 
riturnò nell’alta Asìr con Perdiceli, ni dopo la morte di Perdicca, cui 
il «{nate ti preparava a combattere ammazzato avevano le sue truppe, 
Tolomeo per togliere ad esso l’E- i capitani macedoni dannarono a 
gitto. In breve si restituì in Cap- morte Eumene e quei che lenea- 
padocia per opporsi al passaggio di no le parti di Perdicca. Autipatro 
Antipatro e di Cratere, che move- ed Antigono ebbero i’ incombenza 
vano in soccorso di Tolomeo. Aver di quella guerra. La situazione di 
doveva Neo’ tolemo, che conduceva Eumene si faceva molto paurosa; 
la falange macedone, sotto i suoi ei però non Smarriva di coraggio,* 
ordini; ma siccome non vi era pur fatto gli venne di evitare il coro- 
uno di quei capuani che non aspi- battimento: nna volta avrebbe an- 
nue a tarsi independeute . Neot- che potuto assalire con vantaggi» 
tolemo adoperò da prima d'impa- Antipatro nei dintorni di Sardi, 
dronirsi per sorpresa d’Eumene; e ina ne fu distolto da Cleopatra, so- 
siccome non potè venirne a capo, rella d’Alessandro, la quale teme- 
io assalì scopertamente; ma fu vin- va d’ estrre risguardata quale ca- 
lo e le più delle sue truppe passa- gione della guerra. Essendosi An- 
rono al soldo d’Eumene. Essendo tipatro trasferito di nuovo in Eu- 
Neottolemo fuggito con soli treoen- ropa, prese Antigono il oomaudo: 
to combattenti, andò alta volta di siccome forze non avea molte, Eu- 
Antipatro e di Cratero, i quali fer- mene venne con lui a battaglia ia 
introno di far guerra ad Eumene . Cappadocia, ma fu vinto per tradi- 
Siccome Antipatro era chiamatola mento di Apollonide, comandante 
Cdicia da altre faccende, Cratero d’ un corpo di cavalleria, che lo 
e Neottolemo assunsero il comando abbandonò nel momento della pu- 
deli’ armata destinata ad andare in gna. Non essendo più Eumene in 
Cappadocia. Cratero, eli’ era molto grado di starsi in campo, riparò, u- 
amato dai Macedoni, teneva che al nitamente a coloro che più gli età- 
ino avvicinarsi delle trnppe d’Eu- no affezionati, in Nora, fortezza di 
mene la massima parte I’ avrebbe- Cappadocia, fornita con abbondan- 
te abbandonato e si sarebbero con za di vettovaglie : fu colà bloccato 
esso congiunte. Tale speranza fai- da Antigono, il quale gli chiese uu 
lì per l’avvedutezza d’Eumene, il abboccamento con ia speranza di 
quale non parlò all’esercito ehe di trarlo a tenere le sue parti; ma 
Neottolemo e di Pigreo, e lo con- siccome Eumene non menomava in 
diuse per torte vie in modo che si nulla le sue pretensioni e cliiede- 
tro' o in vista dell’oste nemica, sen- va la restituzione delle provinole a 
zac li è il prevedesse. Usò pure la lui assegnate, non volle Antigono 
precauzione di opporre sole trnppe assentire. Chiamalo altrove dagli 
Straniere al corpo gaidato da Cra- affari suoi, lasciò soltanto un corpo 
19- li 
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«li truppe onde rontinnatrero a 
tenete bloccata Nora. Morto Anti- 
pittro poco «topo, Antigono, die più 
non metteva tingiti ai suoi disegni, 
a’ argomentò di affezionarsi lui- 
mene e gl' instò per Geronimo di 
Cardia proposizioni di pace con 
una tormola di giuramento, nella 
«[itale appena mentovali erano A- 
rìdeo e i figli d’ Alessandro, e per 
cui Eumene si sarebbe impegna- 
to ad avere per suoi i di lui nemici. 
Eumene la riunitala, [tenendo in 
essa Olimpia ed i re in luogo d’An- 
tigono, e, route fatta I* ebbe ratifi- 
care dai Macedoniche facevano il 
blocco, la rimandala ad Antigono. 
Avendo i Macedoni levato il bloc- 
co egli si parti subito da Nora e 
tolse a radunare truppe In breve 
( l’unno3i9 prima di G.G.) Olim- 
pia, A ridisi e Poi iperemie, tutori 
dei giovani re, gl’ inviarono la corti- 
missione di assumere il comando 
dell’ esercito ch'era inCappndocia, 
onde combattere Antigono, di cut 
si cominciava a conoscere i disegni, 
« posero sotto i suoi ordini gfi ar- 
gini, pidi ( soldati con gli scudi d'ar- 
gento ), corpo interamente compo- 
sto di vecchi soldati di Filippo e 
d’Alessandro, i quali considerati 
venivano il nerbo dell'esercito ma- 
cedone. Ad Antigene e Teniamo, 
comandanti di esso corpo, spiacque 
quell’ «sere sotto gli ordini d’ un 
generale che non era macedone. 
Eumene allora immaginò di dire 
che, essendo a lui apparso in sogno 
Alessandro, gli avea comandato di 
erigergli net campo urta tenda ed 
un trono, dove «irebbe venuto per 
deliberare in mezzo ad essi. Da quel 
momento le risoluzioni furono sem- 
pre fermate in essa tenda, in cui ti 
adunavano tutti i generali. Ma co- 
me s’avvicinò Antigono, si pose 
-l’ amar proprie in non cale e tutti 
gli sguardi ti rivoiseroad Eumene, 
cui solo tenevano proprio od esser- 
gli opposte. Di fatto ei prevedeva i 
«disegni d* Antigono, il quale tem- 
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pre lo trovava provveduto; e Mi# 
era la fiducia che in Eumene a- 
veano i solitati, clic un giorno, in 
cui ammalò, uopo fu che trasporta- 
rti si facesse per le file io lettiga al 
momento de la pugna, nè da altri 
che da lui ricever vollero l’ordine. 
Come Antigono si fu ritinto, si 
diede di nuovo in preda l’esercito 
alla disobbedienza; e sansa dare 
ascolto ai capitani, si sparse, met- 
tendosi a quartieri d’ inverno in si 
grande ampiezza di pane, che le 
estreme tende erano da mille sta dj 
lontane dalle prime. Antigono, 
sperando di coglierli «provvedati, 
mosse per un aspro e difficile «Jun 
mino, ma più breve assai delia soli- 
ta via, Essendosi portato alcun a- 
bitante del paese da lui traversata 
a dar notizia dalia atta mossa a Pan- 
cette, uno di que', rho participa- 
vano con Eumene del comando, 
stava per «larsi colle sne truppa al- 
la foga, ma Eumene il confortarti, 
dicendo che avrebbe trovato ben 
modo di tardare il cammino d* Ali- 
tinomi. Presi avendo seoo tutti ì 
soldati, cui potè raccozzare, andò in 
un sito eminente, pel quale doveva 
Antigono passane ; vi tracciò «cn 
campo molto vasto od accendere ri 
fece un numero grande di fuochi. 
Furono èssi veduti da Antigono, H 
quale, tenendo fin d'altura eh’ Eu- 
mene fosse già in guardia fece ri- 
posare le sne truppe onde non fos- 
sero obbligate a pugnare rifinita 
da fatica contro truppe fresche. In 
qnei mezzo tempo l’ esercito d’ Eu- 
mene ti adunava da ogni parte. An- 
tigono fu in breve avvertito del- 
lo stratagemma d’ Eumene ; decise 
nulla meno di venire a battaglia. 
La cavallerìa d’ Eumene soffri al 
cun discapito per la vigliaccheria 
di Peuccste, il qnale abbandonò 
nel bollore della mischia. Lo falan- 
ge pel valore degli argiraapidi ri- 
portò una compiuta vittoria. Bla 
Antigono, guidando la sua caval- 
leria, aveva approfittato del suo 
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vantaggioirapsdronejidosi delle ha* 
gaglie nemiche, preste alle quali e- 
rano le mogli, i figli, le famiglie 
degli argiraspidi e lo dovizie loro 
molto considerevoli. Essi le fece- 
ro ridomandare ad Autigono, il 
quale rispose che le avrebbe resti- 
tuite, ov’ essi avessero voluto dar- 
gli Eumene nelle mani. Ebbero la 
viltà di assentire, e I essendo piom- 
bati su d’esso, gli legarono ternani 
dietro alla schiena e lo consegna- 
rono a Nicànore, cui Antigono in- 
viato aveva per tale effetto. Anti- 
gono non volle vederlo, certamen- 
te perchè si vergognava del tradi- 
mento che dato lo aveva in suo po- 
tere. Stette parecchi giorni inde- 
ciso sulla sorte d’ Eumene: il di lui 
figlio Demetrio lo sollecitava con 
forza a lasciarlo in vita; ina gli al- 
tri generali, a coi facevano ombra 
i talenti d’Euineue ed il dotinolo, 
che «opta Autigono potuto avrebbe 
acquistare, ad alta voce dimanda- 
rono la sua morte. Si risolse da pri 
tua di fallo morire di fame; ma in 
capo a tre giorni, siccome l’eseraito 
Jta obbl igate a mutare accampameli 
to, trucidato venne, l’ anno 5 1 Sa- 
lanti G. C. Aveva soltanto quaraa 
t anni. Ninna cosa riesce tanto in 
suo elogio quanto la condotta, cui 
.tennero gli altri generati dopo la 
sua morte. Finché visse mostra- 
vano d’operare in nome dei figli 
d’Alessandro ed in qualità di loro 
luogotenenti; ma come sciolti fu- 
rono dai timore, che loro inspirava 
.il ano valore e la sua fedeltà, fece- 
ro perire Olimpia, i giovani re e 
le madri long ed assunsero il tito- 
lo di re eglino stessi, 

C — ». 

EUMENE, re di Pergamo, era 
figlio d’ un altro Eumene, fratello 
di Filctero. Il di lui zio gli legò, 
morendo, il governameuto di Per- 
gamo. Eumene ampliò i confini dei 
suoi stati con le guerre, che fece 
conti» Antioco Solerò ed Antioco 
J e race. Moti dojdo un regno di vea- 
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tidile anni per gli effetti dell’ tib- 
bri.vchezza Non aveva preso mai il 
titolo di re. Non ebbe figli, e suo 
successore fn Aitalo suo cugino. — 
EumesveII, figlio d’ Attalo F. , salì 
sul trono di Pergamo dopo la mor- 
te del padre suo, l'anno iqj avan- 
ti G. C. Avea tre fratelli che visse- 
ro nella migliore unione con esso 
e con Apollonide, loro madre { V , 
AfoiaoNìDS J. Sul principio del suo 
re^no Antioco Ili, o il Grande, gli 
offeriva una sua figlia per moglie; 
egli la rifiutò, ed Aitalo, fratello 
suo, mostrandosene sorpreso, disso 
come tutto presagire faceva che 
Antioco si accingeva a guerreggia- 
re coi Romani , i quali ei non du- 
bitava che riuscissero vincitori; iit 
tale caso conservato avrebbe il pos- 
sesso degli stati suoi ; ma se per 
lo contrario, soggiunse, Antioco li 
superasse, mi tratterebbe da suddi- 
to, benché suo cognato. Ebbe tutto 
I’ argomento di applaudirsi della 
sua prudenza, giacchi i Romani, a 
cui nei corsodi quella guerra gran- 
demente giovò, aumentarono consi- 
derevolmente i di lui stati a danno 
di quelli d’ Antioco. Fu poi assali- 
to, da Prusia, re di Bitinia, e succes- 
sivamente da Farnace, re del Pon- 
to; ma i Romani, che allora erano 
potentissimi, costrinsero quei prin 
cipi a fermare pace con Ini. Perseo, 
re di Macedooia, a’ era imparenta- 
to con Prusia, mediante un doppio 
matrimonio. Eumene adoperò di 
penetrare i loro disegni, ed, osser- 
vato avendo degli apparecchi mili- 
tari, andò a Roma in persona per 
avvertire il settato. Come ritornò, 
offerir volle un sagrifizio nel tem- 
pio di Delfo ; ma genti poste in ag- 

J uato da Perseo, che dalle vette 
i' monti lo attendevano sulla 
via, fecero su Ini rotolare sassi e lo 
lasciarono come creduto estinto I 
suoi, avendolo raccolto, lo traspor- 
tarono ad Egina, dove ai fece sana- 
re. Ma siccome non ave» fatto co- 
noscere il luogo ilei suo ritiro. 
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certamente per timore non Perseo 
lo Tacesse insidiare di bel nuovo, 
diffuso essendosi il grido della sua 
morte, il fratello suo. Aitalo, prese 
le redini del governo e sposò Stra- 
tonica, sua moglie. Eumene ricom- 
parve poco dopo. Attalo ripigliò il 
suo poslo fra le guardie e gli andò 
Incontro. Eumene, veggendolo, dis- 
se un verso gieco di q lesto signi- 
ficato. Pria di ipotare l’altrui mo- 
glie assu.uraUn i li llà morte del ma- 
rito. Non gli lece altre rampogne, 
nè turbata rimase in niun conloia 
buona intelligenza Ira i due fra- 
telli. Eumene provvide altresì di 
aoccoisi i Romani nella guerra lon- 
tre Perseo. Morì l’anno i 3 p avan- 
ti G ■ G. , regnato avendo trent’ollo 
anni. Ebbe Aitalo II, suo fratello, 
per successore. 

C— *. 

EUMENIO. in latino Eumenius, 
grammatico e retore latino, nacque 
ad Aulun, verso l’anno a6l dell e- 
ra nostra. Era greco d’origine, e 
Glauco, sno avolo, partilo era da A- 
tr ne per andar a fermare stanza in 
Autun, dove insegnò lungamente 
larcitorica. Eumenio continuò nel- 
jo stesso aringo; e dopoché pro- 
fessato ebbe atcnui anni in patria, 
andò a Roma dove in breve il me- 
lilo delle sue lezioni gli attrasse 
numerosi uditori. Ma l’imperatore 
Costanzo Cloro lo lece tornare nel- 
le Gallie per sostenervi una cari- 
ca, la quale, a delta di Tillemont, 
consisteva nel rammemorare al prin- 
cipe le suppliche, clic gli erano sta- 
te ad esso presentate. Tale nuovo 
impiego non gl' impediva di torna- 
re alle sue prime occupazioni , ed 
incominciò nuovamente a leggere 
in Antun pubblicamente per istru- 
zione della gioventù: lo stesso im- 
pera 1 ore lo invitava a farlo , rad- 
doppiò i suoi stipendi evi a lui 
eonieiì il titolo di moderatore del- 
le scuole mediane. D Eumenio ri- 
mangono soli. odo ([pallio orazio- 
ni. La prima, prò re.taurasidii scho- 
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lis ; fu indiritta a Rittiovaro e pro- 
ferita in presenza dell’imperatore 
Costantino, poco dopo la conquista 
dell'Inghilterra, ed essan’è il prin- 
cipale argomento. La seconda è un 
panegirico all’imperatore Costan- 
tino in nome della città d’Antun, 
e recitato puro in presenza di esso 
principe. La terza fu detta a Treve- 
ri, nel 3 oq, il giorno ohe Costanti- 
no vi solennizzava la fondazione di 
quella città. Finalmente alla quar- 
ta sono soggetto i solenni ringrazia- 
menti della città d’ Autun, la quale, 
alleviato avendole Costantino parta 
delle gravezze. nel 3 t t, incaricò Eu- 
menio di farsi presso l’imperatore 
interprete della sua riconuscenza.Le 
prefale quattro orazioni furono pre- 
sto ristampate. Comparvero la pri- 
ma volta, in 4 'o, senza nome di 
luogo, nè di stampatore e senza da- 
ta, per cura di Francesco Puteola- 
no o di Pozznolo; e nel 1476, in 
4 -to, con U sola indicazione del* 
l’anno; a Basilea, nel iSao e 1 00, 
in 4 -to, presso Froheti ; a Venezia , 
in S.vo, t 5 ^ 6 , con i Panegirici an- 
tichi, dai qnali pose i a non furono 
staccati quasi mai : cum notis vario- 
rum, Parigi, i(i 43 , in 8.vo; e 2 vo- 
lumi in 1 2, ivi, 1655; ad usura Del 
plani, con commenti del p. De la 
Banne.Parigi, 1676, in 4 »o; ristam- 
pate poi in o.vo, Amsterdam, 1701; 

A— D-n. 

* Pregevole versione italiana del- 
le Orazioni di Eumenio si è quel- 
la fatta da Lorenzo Patarol e com- 
presa colle altre nella stampa dei 
Purvgyrici Velereste. Venezia, i-o8, 
in 3.VO. 

G — A, 

EUN APIO nacque a Sardi, nel 
IV secolo dell’ era cristiana. Seb- 
bene fosse allora il cristianesimo la 
religione dominante, Eunapio Fa 
allevato nel paganesimo . Gli fu 
primo maestro Crisanto il sofista, 
sno compatriotta e sno congiunto. 
Di anni sedici andò in Atene, in- 
dotto dalla graude riputazione di 
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Proerejiojdi cui le lezioni colà ri- 
traevano tutta la gioventù della 
Grecia e dell’ Asia. Eunapio acris- 
ie, per consiglio di Crisanto, col 
titolo di Vite de filosofi e de sofisti, 
la storia sommaria degli eclettici, 
dei medici, degli oratori, che vis- 
suto aveano suoi contemporanei o 
Joco prima di Ini. Tale opera, a 
noi giunta, è lontana dalla perfe- 
zione; affettato n* è lo stile, e le o 
inioni filosofiche e religiose dei- 
autore sono si calde ed appassio- 
nateche v’è argomento in più d’ un 
luogo di mover dubbio sulta sua 
buona fede e sulla sua imparziali- 
tà. Ad onta di tali difetti, le Vite di 
Entropio sonodi grande importanza 
per la storia filosofica e letteraria. 
Senza esse esisterebbe nella storia 
dell’eclettismo un’immensa lacu- 
na. Fatta non ne venne per anco 
una buona edizione, e non ve ne 
avrà forse mai, perchè il testo è 
molto mutilato e molto rari sono i 
manoscritti. L’edizione di Comme- 
lin ( 1596, in 8.vo) è finora la più 
aoddisfacente. Eunapio composto 
aveva una Storia del suo tempo, che 
sventuratamente andò perduta. Si 
teneva in addietrocli’ esistesse nel- 
la biblioteca Vaticana e nella Mar- 
ciana, ma sembra che fosse errore. 
Essa Storia, che si estendeva da 
Claudio II fino ai figli di Teodosio, 
era scritta, siccome le Vite dei so- 
fisti , con poca moderazione. Paga- 
no ardente e platonico entusiasta, 
Eunapio aveva encomiato eccessi- 
vamente Giuliano e lacerato Co- 
stantino e gli altri imperatori cri- 
stiani: di essa per lo meno così par- 
la Fozio. Si può credere che avesse 
Eunapio oltrepassati i confini e le- 
sa la giustizia; ma poco moderati 
sono pure i panegiristi di Costan- 
tino ed i detrattori di Giuliano, 
fino a noi pervenuti- forse la sana 
critica rinvenuta avrebbe la verità 
fraqne’ due estremi. Esistono fram- 
menti della Storia. d’JEunapio nel 
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Lessico di Snida : ha essa servito per 
base a quella di Zosimo. 

B — ss. 

EUNOMIO, noto in un villaggio 
di Cappadocia e figlio d’ un agri- 
coltore, essendo senza beni di for- 
tuna, fece professione di scrivere 
pel pubblico e divenne poscia mae- 
stro di scuola. Staneodi mercenarie 
occupazioni, le qnali sì poco si con- 
facevano alla sua ambizione, andò 
in Alessandria con la speranza dì 
rinvenire maggiori mezzi in una 
grande città. Si pose sotto l’ am- 
maestramento d’ Aezio, ariano de- 
ciso; diventò suo segretario e adot- 
tò i suoi errori. Era Aczionn sotti- 
le sofista: area fatto della dialetti- 
ca lo stndio suo favorito e divenu- 
to era un intrepido controversistn. 
Sotto tale maestro Ennomio fo r '« 
quei progressi, cui aspettare si do- 
veva. Essendo andato con Aezio in 
Antiochia, visitarono Eudosso rhn 
n’ era vescovo, e che, pregatone da 
Aezio, suo amico, ordinò diacono 
Eunomio. Egli per gratitudine si 
assunse di recarsi alla corte per di- 
fendere Eudosso contro Basilio 
d’ AncVra, semiariano, eh’ era an- 
dato ad accusarlo il in proprio no- 
me.che a nome della sua setta. Ver- 
sol’anno 36 o lo stesso Elido so con- 
sacrò Eunomio.vescovo di Cizico; ma 
siccome 1* imperatore tenea le par- 
ti dei semiariani, gli consigliò di 
ocouitare la sua credenza Tlopo è 
che a tale consiglio non si attenes- 
se, però che Eudosso fu costretto di 
condannare Funoniio e deporlo. 
Sembra che in seguito Ennomio si 
separasse da Eudosso e professasse 
diversi principj. ma non meno er- 
ronei. Ei sosteneva che Dio non co- 
nosce la propria sua essenza meglio 
che da noi ella si conosce: negava 
che il Figlio di Dio unito si ìòsse 
alla natura umana; ribattezzava 
coloro eh" erano stali battezzati nel 
nome della Santa Trinità; dan- 
nava il culto dei Martiri, teneva 
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prestigi i loro miracoli, e non vole- 
\a che «e ne onorassero ic reliquie. 
Congiungesa l’empietà e le bestem- 
mie col fasto e l’orgoglio di sofista. 
Spirito inquieto e torbido, si fece 
mandare a confine in Mauritania e 
successi vainente a Nasso ed a Pal- 
mirido. Tutta la sua scienza consi- 
steva in parole ed arguzie. Poco co- 
nosceva la sacra Scrittura e nulla 
ne comprendeva. Compose sette Li- 
bri di Gomentaij sull’Epistola di 
S. Paolo ai Romani. Tutto quel la- 
voro ad altro non riesce obo a pro- 
vare come non ne aveva inteso il 
senso. Gli altri suoi scritti non e- 
rano meglio composti. S. Basilio 
lasciò oinque libri contro Euno- 
mio: anche idueGregorj, Nazian- 
zeno eNisseno, lo confutarono. Es- 
so eresiarca, viveva ancora al tem- 
po di s. Girolamo Mori nel suo pae- 
se natio, in cui crasi trovato costret- 
to a riparare. I suoi seguaci deno- 
minati furono Eimomiani. Erano 
detestati anche dagli ariani, seb- 
bene comuni avessero le stesse em- 
pietà. Graziano proscrisse la loro 
dottrina con un editto. 

L — r. 

ECPATORE , re del Bosforo 
Cimmerio, è poco noto nella storia, 
sebbene le sue medaglie facciano 
fede che regnò più di qnindici an- 
ni, cioè dal 45? fino al 467 dell’ E- 
ra del Bosforo, ( i56 a 171 dell’e- 
ra cristiana). I pochi cenni, che Lu- 
ciano e Capitolino ci hanno lascia- 
ti, non danno che lievissimi raggua- 
gli del regno di esso principe. Ap- 
pare che, dopo la morte di Coti li, 
Eupatore abbia voluto far valere i 
suoi diritti al trono, ma che Reme- 
talee abbia prevaluto, mentre esi- 
stono medaglie di quest’ ultimo al 
ro' escio d’ Adriano. Dopo la mor- 
te di quell’ imperatore, Eupatore 
rinnovo le sue pretensioni. Antoni- 
no, giudice delle contese tra Reme- 
talee e lui, decise che il primo fos- 
se tornato in possesso ds suoi sla- 
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li. Cary ha restaurato moTto abiln- 
mente un passo di Capitolino, che 
tale particolarità concerne. Lucia- 
no nella Vita d’ Alessandro grilla 
profeta fa cenno degli ambasciato- 
ri d’ Eupatore, che recavano l’ is- 
sato tributo all’imperatore. Sol- 
tanto dunque dopo morto Reme- 
talee fu egli riconosciuto re. Le sue 
medaglie esistono coniate al rove- 
scio d’Antonino, indi di Marco Au- 
relio, secondo il costume dei re del 
Bosforo. 

T— tr. 

EUPOLT, poeta d’ Atene, fiori- 
va, secondo Sassio, verso la 85."»» o- 
limpiade, e 455 av. G. C. Fedele 
imitatore di Gratino, appartiene, 
com’esso, alla vecchia commedia, ed 
aveva appena 17 anni, quando in- 
cominciò a far recitare i suoi dram- 
mi ; essi sono in numero di dicias- 
sette, giusta il calcolo di Saida; • 
sette, secondo Io stesso autore, o no- 
ve, secondo altri, ottennero l’ono- 
re del trionfo. Si narra che essen- 
dosi fatto lecito di parlare d’ Alci- 
biade con alcuna soverchia licenza 
in una delle tue commedie, l’of- 
feso trasse del satirico poeta una 
vendetta che sembra indegna d’uu 
si grand’ nomo. Eupoli serviva in 
qualità di semplice soldato nell’ar- 
mata navale, comandata da Alcibia- 
de ; questo generale lo fece, diceti, 
attaccare al capo d’una lunga cor- 
da, immollare e rimmoliare a mol- 
te riprese nel mare, al fine, sog- 
giunge la stessa cronica, d’ inse- 
gnare ai poeti d’ Atene a mostrarsi 
più circospetti. Comunque sia di 
tale storiella e del grado di fede 
che può meritare, la fine deplora- 
bile del nostro poeta ha potuto cer- 
tamente darvi motivo. Egli peri di 
fatto, nell’ Elleponto, in un com- 
battimento navale, nella guerra 
contro i Lacedemoni. A tale epoca 
si colloca, ed a quella trista circo- 
stanza il motivo si ascrive e 1 ’ ori- 
gine del decreto dogli Ateniesi clu» 
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chiudeva ai poeti l'aringo dell’ar- 
mi. Cicerono confula pienamente 
e scorto dalla testimonianza d’ E- 
ratostene la favola per noi ora di- 
scorsa; ed mia simile autorità ci 
dispensa dal citarne altre. Nè più 
ci fermeremo sulla storia meravi- 
gliosa del cane, di cui Augead’ E- 
leusiùd aveva fatto presente adEu- 
i e di cui Eliano ( St. van, Lib. 
cau. XLI) racconta tratti sì sor- 
prendenti di affezione e di fedeltà: 
quello, tra gli altri, d’ essersi la- 
sciato perire di faine e di dolore 
sulla tomba del suo padrone. L'e- 
roica morte del cane contraddireb- 
be alquanto, è vero, al naufragio 
d’ Eupoti, ma riuscirebbe d’ alcun 
peso alla tradizione che fa morire 
il nostro poeta la prima notte del- 
le sue nozze. Risalta da tali stra- 
ne contraddizioni che sul conto 
d* Eupoti nnlla sappiamo di vera- 
mente positivo; e che la conformi- 
tà del nome e la mancanza di do- 
cumenti certi hanno frequente- 
mente tratto gli eruditi in singo- 
lari abbagli. Ci rimangono alcuni 
frammenti d’Eupoli in Stobeo, in 
Polluce e nello Scoliaste d' Ari- 
stofane. 

A — D — a. 

ED POMPO, pittore greco, nato 
a Sicione, fioriva verso la 104. M o- 
limpiado, 364 *ani prima di G. C. 
Emulo e contemporaneo dì Zeusi, 
di Timante, d’Androeide e diPar- 
rasio, fn considerato come nno de’ 
più grandi pittori che la Grecia 
abbia prodotti, e la sua riputazio- 
ne fu tale che da quel momento si 
divisero in tre le scuole di pittura 
ohe precedentemente non erano 
denotate clic sotto i due nomi d’A> 
slatina e di Elladica, e poscia furo- 
no chiamate scuole di Sicione, d’ A- 
tene e d’ Ionia . Eupompo contò 
bentosto tra i suoi discepoli Para- 
filo, che fu maestro d’ Apelle. Gli 
si chiedeva un giorno quale fosse 
quello de’ tuoi predecessori che a- 
veva cercato d’imitare; egli ne no- 
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minò un gran numero e soggiun- 
se:» Non è altrimenti uu artista, 
>1 ma sì la natura > he bisogna co- 
li piare’’. Una della tue opera 
più riguardevoli rappresentava uu 
Greco vincitore ne’ giuochi gin- 
nici. 

L— S — e. 

EURENIO (Giovanni), arcidia- 
cono nella provincia d’Angerma- 
uia, nella Svezia, nito nel i 6 S 3 , 
morto nel ijài. Oltre la teologia, 
coltivò la poesia latina, la storia o 
la filologia. 1 snoi scritti tono: 
Grammatica et Syntaxis, ij 33 , ed 
un’opera dottissima, intitolata; 
Atlantica orientali! , che compar- 
ve nel 1 3S1, a Strengnes, con u- 
ua prefazione di P. Fed. Liun- 
berg. 

C— AU. 

EURIC.O o EVARICO, 7."» re 
dei Visigoti fece trucidare suo fra- 
tello I co dorico a Tolosa, fu ac- 
clamato re in vece sua nel 465 e 
s’ impadronì d’uua parte delle Col- 
lie, alla guida d’ un’oste numero- 
sa ; ma arenò dinanzi la città di 
Bourges. Da valente politico, Eu- 
ri co approfittò del momento, in coi 
i Romani, divisi, avevano poche 
truppe in Iapagna, per valicare i 
Pirenei; sorprese Pamplona eSar- 
ragozza, ma Tarragona nari gli a- 
pri le porte che dopo un lungo as- 
sedio: il vincitore, irritato, la fece 
radere interamente. Gli abitanti di 
quella parte della 8pagna si uni- 
rono in vano per opporti all’ inva- 
sione dei Goti; furono vinti in bat- 
taglia ordinata. Padrone della Ca- 
talogna e di Valenza, Eurico pro- 
seguì la sua mossa vittoriosa ed 
entrò nell’ Andalusia per Cartage- 
na. Tntta la Spagna ti sottomise, 
ad eccezione (iella Gallizia, oc- 
cupata dagli Svevi. L’ ambizione 
d’ Eurico non fece che aumentare 
con la sna potenza, rivalicò i Pire- 
nei, devastò di nuovo la Gallia, pre- 
se Bourges e Glermont. Divenuto 
il più possente monarca d’Europa f 
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vide arrivare alla ma corte amba- 
seiatori di tutte le nazioni per sol- 
lecitare il suo appoggio, e costrin- 
se Odoacre, che occupava allora il 
trono degli ultimi Cesari, di ce- 
dergli i suoi diritti sulla Spagna e 
sulle Gallie. Superbo pel nuovo ti- 
tolo, il monarca vi-igoto entrò in 
Provenza alla guida di centomila 
combattenti, prese Marsiglia, Ar- 
ie» e tutte le città dalle sponde 
del Rodano. Enrico disfece altresì 
i Borgognoni. Egli morì in Arles 
nel 4114, dodici anni doporh’ eb- 
be conquistata la Spagna. Questo 
principe fu il più grande guerrie- 
ro del suo secolo; seppe, placchi 
vincere, regnare: alle antiche leg- 
gi, rii cui fece una raccolta, ne ag- 
giunse di nuove, e fece conoscere 
ai suoi sudditi le dolcezz.e del vi- 
vere civile. Tale fu la sua influen- 
za sui principi del tuo tempo, che 
il re di Persia ebbe ricorso alla sag- 
gezza de’ suoi consigli, e Roma, 
si lungo tempo arbitra del raundo, 
ascrisse a grande ventura di con- 
ciliarsi il suo favore Eurico aveva 
abbracciato l’ arianesimo, e viene 
tacciato d’avere mossa persecuzio- 
ne ai cattolici che seguivano le de- 
cisioni del concilio di Nicea. 

B — p. • 

EURIDICE, nome di molte don- 
ne celebri nella storia della Mace- 
donia. La più antica è la moglie di 
Aminta, re di Macedonia. Ella eb- 
be tre Agli, Alessandro, Perdicca, 
Filippo, ed una figlia, per nome 
fumine, che fu maritata a Tolomeo 
Alorite. Euridice, essendosi inna- 
morata di suo genero, tolte far pe- 
rire il suo sposo; ma il progetto fu 
scoperto dalla propria tua figlia: 
ed Aminta le perdonò in con ide- 
razione de’ figli, rhe aveva di es- 
sa. Questo principe essendo morto 
verso I’ anno 5- i av. G. C. , Tolo- 
meo prese l’autorità, come tutore 
d* Alessandro. Patisania , che era 
della famiglia reale, avendo in pa- 
ri tempo elevato pretensioni al tra- 


EUR 

no, e molti Macedoni essendoti po< 
sti nel suo partito, Euridice ricorò 
se ad I fiera te, generale ateniese^ 
che si trovava con un' annata ver- 
so Anfipoli ; ed esso generale, a- 
vendo dislatto Pausania, ristabilì 
la tranquillità nella Macedonia. 
Essa fu ben presto turbata di nuo- 
to per l’ ambizione di Tolomeo, 
che non voleva restituire la coro-, 
na ad Alessandro, il maggiore de* 
figli d’ Antinatro; ed insorse una 
guerra che fu terminata da Pelo- 
>ida, a cui Alessandro diede Fi— 
ippo, suo fratello, in ostaggio. Ma 
Enridice, nel cui animo f amore 
del dominare spento aveva ogni 
sentimento di natura, fece moriré 
Alessandro ; e Tolomeo, suo com- 
plice, ripigliò l'autorità, come tu- 
tore di Perdicca. Questi, fatto ac- 
corto dalla morte disuo fratello, ai 
tenne alle vedette e trovò in bre- 
ve un’occasione destra a distorti 
di Tolomeo Alvrite. Sali indi sul 
trono; ma, dopo cinque anni di re. 
gno, fu ucciso in un combat t linea- 
to contro gl’ Illirj, l’anno 36o pri- 
ma di G. C. Ginstino attribuisce 
anche la sua morte ad Euridice, 
dal che si potrebbe inferire ch’el- 
la pare fosse illirica, siccome le 
altre Euridici, di cui ora parlere- 
mo, e che, irritata di vedersi fug- 
gire di mino 1 autorità, avesse ar- 
mato gl' Illirj contro il suo proprio 
figlio. Il rimanente della sua sto- 
ria ci è ignoto. 

C— It. 

EURIDICE, figlia d’ Antipatro, 
fu maritata a Tolomeo, figlio di 
Lago, di cui ebbe molti figli. Es- 
sendo andata a raggiungerlo in E- 
gitlo, dopo la morte d’ Alessandro 
il Grande, menò seco Berenice, sua 
nipote, il che fu cagione di tutte 
le sue sciagure. Berenice di fatto 
inspirò una passione si violenta a 
Tolomeo, che la sposò e si lasciò 
interamente governare da lei. Eu- 
ridice ed i suoi figli, non potendo- 
si accordare eoa la nuova sputa, ai 


EUR 

ritirarono presso Sei euro, re di Si- 
ria. Due delle sue figlie si mari- 
tarono, P una ad Agatocle, figlio 
di Lisimaco, e P altra a Demetrio 
Foliorcete. Tolomeo Cerauno, il 
primogenito de’ suoi figli, essen- 
dosi impadronito del regno di Ma- 
cedonia, assassinando Seleuco, suo 
benefattore, Euridice lo seguitò e 
contribuì certamente assai a cat- 
tivargli P animo dei Macedonia, 
pel rispetto che avevano alla me- 
moria d’ Antipatia), suo |iadre. To- 
lomeo Cerauno essendo stato uc- 
ciso verso la fine dell’anno 280 
avanti G. G. in un combattimen- 
to contro i Galli, la Macedonia si 
trovò abbandonata, senza difesa, al- 
le devasta- ioni di que’ barbari; ed 
Euridice rifuggì in Cassai, drea . 
l’amica Fotidea, città, cui la sua 
situazioue rendeva inespugnabile. 
Fer vie meglio affezionarsene gli 
abitanti, rese loro la libertà. Essi 
ne testimoniarono la loro ricono- 
scenza, istituendo in onor suo una 
festa, detta Euridicea, il die la met- 
teva in parità col loro iòndatore. 
Euridice doveva essere allora pro- 
vetta assai, ed è verisimile che non 
vivesse lungo tempo dopo tale av- 
venimento. 

C— *. 

EURIDICE, chiamata altresì A- 
déa o Andata, era figlia di Cin- 
nane e nipote di Filippo, figlio 
d’ Autipatro, e d’ una femmina il- 
lirica, che aveva ugualmente due 
nomi. Andata ed Euridice. Dopo la 
morte di Alessandro il Grande, 
Cinnane condusse sua figlia in A- 
sia, per farle sposare Arrideo; ma 
Perdicca ed Alceta, che temevano 
l’influenza, coi ella avrebbe potu- 
to esercitare sui Macedoni, la fe- 
cero uccidere, come fu arrivata. Sì 
fatto assassinio avendo indignato 
tutti i Macedoni, Perdicca, per 
pacificarli, fu obbligato di presta- 
re assenso a tale matrimonio. Do- 
po la morte di Perdicca, il coman- 
do generale delle truppe essendo 
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stato conferito ad Arrideo ed a Pi- 
tone, Euridice pretese che non do- 
vessero far nulla senza sua parte- 
cipazione. Essi non osarono in sul- 
le prime resisterle, ma l’arrivo 
d’ Antipatro avendo rianimato il 
loro coraggio, vollero allontanarla 
dagli affari. Ella sollevò allora l'e- 
sercito contro Antipatro e recitò 
nn’aringa. la quale produsse tanto 
effetto, eh’ esso generale fu obbli- 
gato a fuggire. Ma i Macedoniche 
avevano bisogno della sua espe- 
rienza, lo richiamarono da lì a non 
molto; e scuibia che Euridice stes- 
sa lo seguisse nella Macedonia. El- 
la vi si trova'» di fatto, allorché 
Antipatro morì l’anno 5 tq av. G. 
C-> ed Olimpia essendo ritornata 
dall’ Epiro con un esercito per ri- 
pigliare il governo della Macedo- 
nia, Euridice radunò truppe e si 
pose ella stessa alla loro guida,ar- 
mata alta macedone ; ma quando 
gli eserciti furono a fronte 1’ uno 
dell’ altro, i Macedoni passarono 
tutti dal lato d'Olimpia. Euridi- 
ce riparò in Anfipoli, dove presto 
venne presa; ed Olimpia, sitibon- 
da di vendetta, le inviò una cla-r 
va, un cordone e del veleno, per- 
chè dovesse scegliersi uno ili ta- 
li generi di morte. Euridice, poi- 
ch’ebbe imprecato la sua nemica, 
si trangolò Col suo cinto, l'anno 
3 i 6 av. G. C. La sua morte non 
tardò ad essere vendicata ( V. O- 
limfia). 

tì— H. 

EURIPIDE, figlio di Mnesarco 
cd uno dei più grandi poetiche ab- 
biano illustrato la scena tragica, 
nacque il primo anno deliaca. ma 
olimpiade, 480 anni avanti G. C. 
Clito, sua madre , di cni gli uni 
hanno fatto una venditrice di er- 
be e gli altri una persona di qua- 
lità, era incinta di lui, quando l'in- 
vasione, di cui Serse minacciava la 
Grecia, constrinse gli Ateniesi ad 
abbandonare la loro città. Mnesar- 
co e la sua famiglia ripararono a 
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S.ilaniin.i, dote nacque il figlio lo* 
ro, il giorno «tesso, in cui i Greci 
riportarono verso I* imboccatura 
dell’ Euripo la ritloria (ter sempre 
memorabile, preludio e pegno di 
quella di Salauiitia , la quale assi* 
«uro per lungo tempo l’indepen- 
denza dell» Grecia. Tale circostan- 
za gloriosa valse al giovane figlio di 
Mnesarco il soprannomi! di Euripi- 
de, divenuto poi si giustamente ce* 
lebre . Varerà che tutto si unii» 
se per annunziare gli alti destini 
clic l'attende*ano: suo padre, aven- 
do consultato 1' oracolo, durante la 
gravidanza di sua madre', n’ebbe 
questa risposta: »t Mnesarco, ti na 
ss sceià un tìglio , il qnale sarà per 
S« la Grecia e pel mondo intiero un 
ss oggetto d’ammirazione o l’alloro 
si Mero cingerà più d’ una volta la 
s> vittoriosa sua ironie ”, Mnesar- 
co conci use, dice Aulo Gellio, che 
)’ oracolo indicava con citi le vitto- 
rie, che suo figlio avrebbe riportato 
un giorno nei giuochi olimpici, 
&>li diresse dunque la sua prima 
educazione verso tale meta, e nul- 
la trascurò per fare (('Euripide un 
atleta famoso . L’ evento corrispose 
pile cure, con che egli stesso l’istrul 
nella ginnastica; e, ammesso nel 
numero dei combattenti, il giovane 
Euripide incoronato venne di fatto 
pei giuochi celebrati in onore di 
Teseo e di Cerere; ma tale voca- 
zione non essendo la spa , Euripi- 
de si disgustò in breve del mestie-* 
re d’atleta per darsi alla pittura . 
Studiò iq seguito l’eloquenza sot- 
to l’rodiro di Olio e la filosofia 
sotto Anassagora: alenili apri, Cle- 
mente Alessandrino edEuscbio tra 
gli altri, gli assegnano Socrate per 
maestro; ma tale opinione, confu- 
tata dalla sola differenza dell’età 
(Socrate era di tredici anni più 
giovane che Euripide), è stata soli- 
damente combattuta da Bayle nel 
suo articolo Euripide. Il fatto sta, 
ohe spaventato dalle persecuzioni, 

di PUi Anassagora era stàio sogget- 
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to ed anche vittima, Euripide ri» 
nnnziò alla filosofia per dedicarsi 
al teatro. Bgli aveva allora dioiot- 
to anni e Socrate cinque solamen- 
te. Leggendo nelle opere del no- 
stro poeta si scorgono facilmente i 
progressi, che aveva fatti in eloquen- 
za ed in filosofia ; perciò Quintili»* 
no na raccomanda espressamente 
la lettura al suo giovane oratore; 
ed Aristotele lo chiama il più tra- 
gico dei poeti , perché lo trova il 
più morale ed il più utile. Ecco la- 
ragione senza dubbio, per cni So- 
crate, che andava rade volte al tea- 
tro, non vi mancava, allorché vi re* 
citavano i drammi di Euripide . 
Nulladiineno, ove si presti fede a 
Varrone, citato da Aulo Gellip 
(lib. 17, cap. 4), delle numerose 
opere, cui esso poeta aveva compo- 
ste, cinque solamente furono coro- 
nate, e quel eh’ è peggio i premi 
furono il più delle volte accordati 
a rivali indegni d' una simile con- 
correnza. Ebano cita tra gli altri 
( Var. Stor. , lib. 2, cap. 8) un cer- 
to Scnocrate e si sdegna della pre- 
ferenza, ch’egli ottenne sopra Eu- 
ripide. La maniera di affettazione, 
che ti é creduto di notare in Ini, 
nello screditare le donne, nella 
maggior parte de’ suoi drammi, ha 
dato dei suo carattere un’idea po- 
co favorevole , e fa nascere altresì 
spiacevoli sospetti sulla purità dei 
tuoi costumi ; ma tali imputazioni 
calunniose, per buona sorte spoglie 
di prove autentiche, sovente anche 
distrutte da accuse contrarie , non 
pregiudicarono menomamente la 
riputazione di quel grande poeta. 
E' possibile altronde che , ammo- 
gliato dite volte e due volte sfor- 
tunato niella sua scelta, la condotta 
delle sue donne lo abbia messo in 
nella disposizione abituale di ve- 
ere nel sesso intiero i vizj ed i ca- 
pricci, di che avnto aveva sotto gli 
occhi esempi particolari. I suoi 
domestici affanni ed il clamore 
ch’ebbe l’ imprudenza di dare (oro. 


EUR. 

■Amministrarono ai poeti comici (lei 
■uo tempo e soprattutto ad Ari- 
stofane armi, di cui abusarono più 
rotte, il che non contribuì certa- 
mente a riconciliare Euripide con 
]e donne; ina per natura era sì po- 
co nemico loro, che Sofocle diceva 
di lui:» Sì, egli le detesta nelle 
» sue tragedie, ma le ama e le ri- 
si cerca molto da per tutto Ale* 
neo, da cui sappiamo tale detto, af- 
ferma positivamente (lib. i 5 ) che 
Euripide era per natura moltofem- 
miuiero. Se egli altronde liaintro- 
dotto alcuna volta femmine mac- 
chiate di grandi colpe sulla scena, 
ha sovente altresì fatto comparire 
luminosamente dell’ eroine, di cui 
egli esalta la virtù. S’ignora l’e- 
poca precisa ed i motivi de! sno ri- 
tiro presso Archelao, re di Macedo- 
nia , del quale la corte era allora 
l’asilo del gusto e del sapere. Eu- 
ripide vi fu colmato di onori ed an- 
che innalzato, se crediamo a Glor- 
io Sincello, al grado di ministro 
i stato: ma tanti riguardi e tan- 
te cortesie non erano senza scopo 
dalla parte del sovrano. Egli conti- 
dava che il poeta avrebbe trovato 
nel corso del suo regno alcun’azio- 
ne degna di essere celebrata da lui. 
Euripide se ne schermì da uomo 
di spirito. » A Dio non piaccia, e- 
n gli disse ad Archelao, che il vo- 
s» stro regno somministri mai argo- 
s» mento di tragedia ! ” Per altro 
ne somministrò di fatto, avvegna- 
ché esso principe perì vittima d’u- 
na cospirazione, in gran parte for- 
mata da Decannico, uno de’ snoi 
cortigiani, cui aveva abbandonato 
alla vendetta di Euripide per uu 
oggetto in sé stesso lieve non poco. 
Decannico aveva detto alcuna co- 
sa discortese sol puzzo del suo ali-, 
to; Archelao irritato rimise all’of- 
feso la cura di pnnire l'oltraggio, 
ed Euripide abusò, dicesi , della 
permissione (Aristot. deRrp., lib. 5 . 
c. io). La line di questo grande poe- 
ta fu tragica essa pure, quanto al- 
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eun’ altra dei personaggi, da lui 
introdotti sulla scena .-passeggiando 
Un giorno qua e là in un bosco o 
proiòndamenle assorto ne'snoi pen- 
sieri , fu assalito da una muta di 
cani che lo fecero in pezzi, o lo fe-* 
rirono almeno sì gravemente che 
soccombeva breve tempo dopo; a- 
veva circa 76 anni . Del rimanente 
noi raccontiamo questo fatto sol- 
tanto come una delle conghiettn- 
re 11 nmeiose, dette intorno alia mor- 
te di Euripide, da Diodoro Siculo, 
Valerio Massimo, Aulogellio, Era- 
smo, Lefévre, ec. Egli morì il gior- 
no stesso, in cui Dionigi il vecchio 
pervenne alla tirannide (1), il che 
fece dire a Timeo (Plut. Sympos. , 
libro 8 ) che la fortuna aveva rapi- 
to i più valenti imitatori delle ca- 
lamità tragiche nel momento stes- 
so, in cui essa ne introduceva l’au- 
tore sulla scena del mondo. Arche- 
lao pianse sinceramente la perdita 
del suo poeta diletto, fece raddur* 
re il suo corpo da Bormi’co a Pel- 
la, ordinò esequie magnifiche, alle 
quali intervenne in persona, e gli 
lece innalzare un monumento con 
onorevoli iscrizioni: monumento,!! 
quale, come quello di Licurgo, fu 
poco dopo rovesciato da un fulmi- 
ne ( Plut. in Lyc.). Alla nuova del- 
ia sua morte Atene fu immersa 
nella costernazione; Sofocle, sno a- 
mico, suo rivale e da nltimo suo 
nemico, si vestì a gramaglie , e 
volle che i suoi allori comparissero 
senza corona sul teatro. 11 poeta 
Tilenioue, in un epigramma con- 
servato da Tomaso Magistero, af- 
fretta coi voti il termine de’ snoi 
giorni per la speranza di ritrovare 
più presto Euripide, suo amico, 
nei morti. Gli Ateniesi deputarono 
in Macedonia perchè le spoglie di 
Euri [lido fossero loro restituite; ma 
Archelao volle tenersele; e delusi 
nella loro aspettativa , gli Ateniesi 

(«) Koi sogni vie- . - r : rr -zinrw- preposta 
d* Ws»»seling, urti i>a«w> di Biodoroj citale da 
Plutarco : j yinro, ytr §71 n* 9 *. 
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gli eressero, sulla strada dalla cit- 
tà al Pireo, un cenotafio, che esi- 
steva ancora, ai tempi di Pausatila 
( lib. i, c. a). Appena Euripide eb- 
be chiuso gli occhi, che l'eterno 
suo nemico , Aristofane, il quale 
non T aveva risparmiato mentr'era 
in vita, scrisse contro di lui un 
dramma intero, la commedia del- 
le itane. Vi soppone che, disgustato 
dei drammi, per cui disputato era 
il premio nelle sue feste, Bacco di- 
scenda nell’ Inferno per raddurne 
un buon poeta; vi trova la corte di 
Plutone in molta agitazione; si 
tratta del trono della tragedia, oc- 
cupato da Eschilo: Euripide vuo- 
le impadronirsene; Sofocle, ebe lo 
cedeva volentieri ad Eschilo, s’ ac- 
cinge a disputarlo ad Euripide 
nel caso che quest’ultimo l’otte- 
nesse. Bacco è scelto per giudice, 
e si dichiara in favore d'Eschilo, il 
quale domanda, nell’ uscire dal- 
1 * Inferno, che, durante la sua as- 
senza, Sofocle faccia le sue veci . 
Mal grado le preoccupazioni dell’o- 
dio, tale decisione, conforme allo- 
ra all’opinione d’Ateue, è ditemi- 
ta, tranne alcuna cosa, il giudizio 
della posterità intorno a que’ tre 
grandi tragici ( V. Eschilo c Sofo- 
cle ). Quanto a ciò che concerne 
particolarmente Euripide, i critioi 
più celebri, Dionigi a’ Alicarnasso, 
Quintiliano, ec. , gli hanno rinfac- 
ciato a ragione molti difetti che ta- 
li saranno in tutti i tempi agli oc- 
chi del buon gusto e del criterio; 
l’accnmulazisne delle sentenze e 
delle massime, le digressioni dotte, 
le dispute vane, che raffreddano 
l’azione e fanno laognire il dialo- 
go; 1’ imbarazzo e I" jnreriiimi- 
glianza della più parte de’ suoi di- 
segni; la poca arte delle sne espo- 
sizioni, fatte il più delle volte in 
prologhi, ebe non si legano col re- 
stante del dramma, e da personag- 
gi che’rengono freddamente ad an- 
nunziare allo spettatore l’argomen- 
to e l’órdine della tragedia : tua se 
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non v’ha che nna voce sopra tali 
difetti, una sola pur ve ne ha sul 
merito d’Euripide, considerato co- 
me scrittore drammatico . E’ desso 
che fissò veramente la lingua della 
tragedia, senz’avere nel suo stila 
l’arditezza ditirambica d'Eschilo, 
la pompa c la magnificenza di So- 
focle ; senza usare una nemmeno 
dell' espressioni specialmente con- 
sacrate alla poesia, seppe, disse con 
Longino il dotto Valr.Uenaèr, sce- 
gliere ed adoperare sì maestrevol- 
mente quelle de! linguaggio ordi- 
nario, che la parola più comune si 
nobilitò per la felice loro combina- 
zione. E questo un tratto di con- 
formità col grande Bacine, tanto 
superiore ad Euripide stesso nelle 
altre parti dell'arte sua. L’elegan- 
za, la chiarezza , 1* armonia conti- 
nua, ecco i caratteri dello stile dei 
due poeti ; nè senza un’ estrema 
difficoltà facevano essi que’ versi si 
fluidi e sì facili. Delle ottantaquat- 
tro tragedie, cui il catalogo di Bar- 
nes attribuisce ad Euripide, dician- 
nove solamente, ed i reato trenta- 
due primi versi della ventesima 
(Danae) sono giunti fino a noi. 
L'ammirazione dei secoli ha pre- 
scelto : L 'Ecuba, le fenicie, la Me- 
dea, V Alcole, V Ippolito e l’Ifigenia 
in Aulide, che hanno dato due ca- 
polavori alla scena francese, l 'Ifi- 
genia e la Fedra, di Racine. Gli an- 
tichi attribuiscono altresì al nostro 
poeta : I. Un Elogio in versi ^'Al- 
cibiade, citato da Plutarco (Vita 
d’Alc. j ; II degli Epigrammi, di cui 
un solo si è conservato in Ateneo 
(Lib. a, o. 19) e nell’Antologia; III 
un Elogio Junebre di Micia, di Demo- 
stene ( il generale) e degli Ateniesi 
eriti nella spedizione di Sicilia . 
popoli di esso paese erano si al- 
lettali dai versi d’Euripide, che 
molti soldati ateniesi andarono de- 
bitori (Iella liberta e della vita stes- 
sa al vantaggio di sapere e di recita- 
re frammenti di esso poeta; IV alcu- 
ni //inveitati da Filostrato (Vit. Sof. 
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lih. 2 ); V delle Ep'atole per ultimo, 
di cui però l'autenticità non è di- 
mostrata per tutti i dotti. Le prin- 
cipali edizioni delle tragedie oEu- 
ripide sono: i. quella che Giovan- 
ni Lascaris pubblicò a Firenze , 
verso la fine del XIV secolo: essa 
è in lettere capitali, e non contie- 
ne clic quattro drammi : Medea, Ip- 
polito, Alceste ed Andromaca ; 2. do 
nella di Aldo, Venezia, i 5 o 5 , in 
vo: essa contiene diciassette tra- 
gedie ; 3 .zo gli Scolj greci d’Ascen- 
sio, stille prime sette, comparvero 
per la prima volta a Venezia , in 
8.vo, pei Giunti, 1 554 ; 4 -to l'ediz. 
di Busilea, ■ 544 » i n d.vo; ristam- 
pata nel 1 55 1 e j 554 1 contiene 
uiciotto drammi, compresavi l’JS- 
lettra, pubblicata allora da Vitto- 
rio. Operino sopravvide tale edi- 
zione, e si vanta, nella prefazione, 
d’ un numero grande di correzio- 
ni; 5 .to quella di Stillino, con la 
gua versione latina metrica, Basi- 
lea, in l’ogl., t ; 6.to quella di 
Canter, Utrecht, ed Anversa, pres- 
so Plantin, i5"2; j.mn quella di 
Paolo Stefano. Parigi, 1602, in 4 -to: 
essa unisce la versione latina, gli 
Scolj greci c le note latine di Can 
ter, Brodeau , Stihlino ed Emilio 
Porto; 8 vo quella di Burnii, in fo- 
glio, Cambridge, t 6 q 4 : questa edi- 
zione ha goduto lungamente di 
grande riputazione; ina il sno cre- 
dito è totalmente caduto, da che 
Valkenacr e Reiske ne hanno fat- 
to conoscere I’ insufficienza sotto 
l'aspetto della critica del testo; 

? .no quella di Maturane, 4 voi. in 
.to grande, Oxford, tj-8; to mo 
quella che fu incominciata da .Ve- 
ro e terminata da Beck, in 4 - ,0 j Li- 
psia, 1779-88: è dessa una Raccol- 
ta non compiuta di quanto Barnès, 
Mnsgrave, Heath , Ring 0 Vallie- 
naer hanno scritto sopra Euripide; 
li mo Matthiae ha già pubblicato 
(Lipsia, 1 8 1 5 — 1 4 » in 8.vo) i due 
primi volumi d’ un’ edizione com- 
piuta, di cui egli ha riveduto la 
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versione latina e corretto gli Scolj 
greci con la scorta d’antichi ma- 
noscritti. Sono da citare altresi lo 
eccellenti edizioni parziali dell’/J- 
cuba, dell’Oreste, delle Fenicie e 
della Medea, pubblicate da Ponnn, 
in 8.vo, Lipsia, 1807 ; delle Supplì- 
chccoli e delle due Ifigenie , |«sr 
Markland , ristampate por eia per 
cura di Tom. Gaisford , In 8.vo; 
degli Eracl'idi, per p. Elmsley, Ox- 
ford, i 8 i 5 , in 8.10; dell’ Ècubà, 
delle Fenicie, dell’ Ippolito e dello 
Baccanti, per Brunclt, Strasburgo , 
1780; deli’ Ippolito e delle Fenicie, 
stampate dal celebre Valchenaer, 
e soprattutto il suo primo lavoro siri 
Frammenti dei drammi perduti , in 
4 -to. Leida 1 768. Le tragedie d’Eu- 
ripjde sono state tradotte in fran- 
cese, alcune intere ed .dire per bra- 
ni solamente, dal p. Brumoy, nel 
suo Teatro d-à Greci ; Prévost, di Gi- 
nevra, ha resa compiuta tale tra- 
duzione, 4 voi. in 12, Parigi, 1783, 
ed il sno lavoro forma oggigiorno 
parte della nuova edizione del Tea- 
tro dei Greci, t 5 voi. in 8.vo, Pa- 
rigi, 178 ); esso occupa i volumi 4 
a g (1). Gl’Inglesi hanno due tra- 
duzioni d’Euripide in versi, quel- 
le di Potter e di VFoodhuIl, ina sono 
in generale poco stimate. Si tiene 
più in pregio l’Euripide tedesco 
di Steinbrychel e quello di Bothe, 
in versi giambici, 5 volumi, in 8.vo, 
Berlino, 1800. Il celebre Wieland 
ha similmente tradotto l’ Ione o 
1 ’ Elena nel suo Mmeum atticum. 

A. D. R. 

* Oltre alle versioni francesi si 
rammentano in quest’articolo quel- 
le, che hanno gl’ Inglesi ed i Te- 
deschi, tenendosi, ginst’ al solito^ 

(1) V ìfigtnia è stala tradotta io francese* 
da Tomaso Sibille* , Parigi, i 55 o, )o 8.vo ; P 
Ecuba, in ritmo francese, per Lazaro Baif; 
Parigi, Bob. Stefano. i 53 o, in 6.?o ; Y Eleu 
tra^ per Larcher, Parigi, 1750, io 13. Pre- 
sosi di Gtnrsra ha inserito negli archi?) let- 
terari dell* Europa (1804 e i 8 o 5 ) varie buo- 
ne dissertazioni sulla filosofia d’ Euripide. 

v-v 
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couic Beozia questa nostra Italia, la 
quale pure le non Ita ancora una 
versione eccellente di tutte le tra- 
gedie di Euripide, come Diadi E- 
schilo e di Sofocle, possedè però di 
assai importanti lavori , de' quali 
daremo ura succinte ragguaglio. E 
incominciando dall’ Ecuba, ebbe 
questa tragedia molti volgarizzato- 
ri, cominciando da Gio. Giorgio 
Trillino, il quale la imitò, e dob- 
biamo la pubblicazione del ino 
lavoro a Lilio Gregorio Giral- 
di, clic lo pubblicò postumo, Vene- 
zia, Lorenz ini, t 56 o in 8 .vo. Al 
Trissino tenne dietro Matteo Ban- 
delle, facendo egli pure piuttosto 
una parafrasi, clic ima versione ;e 
decsi a Guglielmo Manzi l'edizio- 
ne d-dl' Iìi uba, fattasi in Roma, de 
Romani*, i8i5, in 4 -to, in numero 
di rio esemplari. V'ha tra leope- 
rc rarissime la versione di Giam- 
bo! lista Girl li, impressa a Firenze, 
ma senza data, in.S.vo, ed è tradu- 
zione dal latino di Erasmo, dedicata 
dai Gelli a Filippo del 3 Iigliore. 
Di |M,ca vaglia cleono tenersi le 
versioni di Ciò. Balcianelli,medi- 
co di Arzignano, nel Vicentino, Ve- 
rona, Discepolo, ijqa, in 8 .vo, e di 
Zaccaria Valaressn (Venezia, 1714), 
in 8 .vo, lavoro giovanile. Di non 
picciolo inerito all’incontro, per 
giudizio del Salvini, è la versione 
di Mario Gunrnacci, impressa in 
Firenze, Verdi, i-iS, in 4 -to- Nel 
volgarizzamento dell’ Ecuba, fatto 
da Antonio Straticó, impresso in 
Padova, Penada , t^ 35 , in 4 *° » 
il traduttore s’ è proposto di dare 
un saggio di Versificazione che si 
avvicini alla varietà de’ritmi usati 
dai Greci. Anche Benedetto Palla- 
vicini ci diede nel tomo terzo del- 
le sue Opere, Venezia, Pasquali, 
i 7 44 , in 8 .vo, una versione fatta 
su quella Ialina di Enrico Stefa- 
no. Ricorderò per innanzi altra 
versioni che non sono da se sole 
stampate, come quelle sin’ ora ac- 
cennate. La tragedia le Fenicin- 
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uè, traduzione di Zaccaria Vaiare*- 
so, altro giovanile lavoro, si stam- 
pò in Venezia, senza, data, ma ij44> 
in 8.vo. L ’Alceste si pubhlicó, tra- 
dotto da Girolamo Giu-liniano, 
Genova, Pavoni, iScjp, in 8.vo; e 
da Giambattista, Parisotti nel lom. 
XII llaccolta di Opuscoli ec. del Ca- 
togerà. Venezia, itS.S, in 13 ; e da 
Vittorio Alfieri, Brescia, 1807, in 
4 -to. L’ Ippolito ha una versione di 
Benedetto Pasqualigo, Venezia, 
Geremia, 1 j 5 o in 8.vo, ed una di 
Pietro Napoli Signorelli, Milano, 
al Genio, 1804, in8.vo. Le ducT/p- 
genie in Aulete e in Tauri, si versi- 
ficarono e parafi asarono da Giam- 
battista Caracciolo, Firenze, Tar- 
tufi e Franchi, i-aq in 8.vo; e la 
sola Ifigenia in Auìvle dal detto 
Napoli Signorelli, Milano, i8o.{, in 
H.vo Le Supplici ebbero a partico- 
lar traduttore Luigi Maria Bn- 
chetli, Venezia, Androola, 1 jqrj, in 
8.vo. Una piuttosto parafrasi, che 
versione, ma fatta in isciolti dì 
molta vaghezza, ti è quella di 
Cristoforo GuiJicciotii delle Bac- 
canti, delle Supplichevoli, doll’^fn- 
dro-.nache, delle Troiane, pubblicata 
si in Lucca, Benedilli, 1747,'“ 4 - vo i 
cd altra più recente dell’ Ecuba, 
della Medea, dell' Ippolito, dell’ Ifi- 
genia in Auliile, dell 'Elettra fece 
Francesco Boaretti e ti pubblicò 
iu Venezia, ^Sq-ieqo voi. 3 in 
8.vo. Tutte le tragedie di Euripi- 
de, che sono XIX intere, occu- 
parono per lungo tempo un dotti* 
simo padovano, il P. Michelan- 
gelo Carmeli, che le rese pubbli- 
che in Padova, Manfrè, 1745*1754, 
voi. 31 in 8 .vo, non ominettendo 
neppure la versione de' Frammenti 
e iti alcune Epistole. Vi aggiunse 
egli note filologiche, scritte in ita- 
liano, e note grammaticali, scritte 
in lati no ; e quantunque questo 
volgarizzamento risentasi troppo 
della freddezza salviniana, tuttavia 
non sarà mai disutile a chiunque 
vorrà correre lo stesso aringo; della 
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qual cosa sappiamo die sta occu- 
pandosi oggidì qualche altio leg- 
giadro ingegno italiano. 

G— A. 

EOSDEN ( Lonssao ), ecclesia- 
etico e poeta inglese delXVIIIse- 
colo, educato a Cambridge, era po- 
chissimo conosciuto nel mondo let- 
terario, allorché, avendo indirizza- 
to un epitalamio al ducadiNewca- 
•tle, gran ciambellano, sopra il sno 
matrimonio con lady Euriclietta 
Godolphin, esso signore gli lece 
conferire nel iti 1' impiego di 
poeta laureato. Sgraziatamente per 
lui succedeva ad un nomo (Uovve), 
di cui l’ingegno superiore faceva 
meglio risaltare la debolezza de’ 
suoi talenti ; e tale circostanza fu 
un pretesto, mi colsero i poeti più 
riguardesoli di quell’epoca, oppo- 
sti altronde al governo pei loro 
prineipj politici, per, .far pio* ere 
gli epigrammi e le satire addosso 
al protettore ed al protetto. Pope 
era alla guida dei nemici d' Eu- 
sden, e lo ha latto figurare nel- 
la Duneinth. Il duca di Butkin- 
gham nel tuo poema del '.'Adunati- 
se d. i poeti dice : Eusden sorse 
, grillando : n Chi avrà l’alloro, se 
i> non io, vero laureato, a cui il re 
a i’ lia concesso? Apollo ti scusò, 
» ne convenne, ma giurò che quel 
» la era la prima volta che udiva 
ss il suo nome’’. Dopoch’ebbe per 
lungo tempo tenuto una condot- 
ta savia e regolare, si abbandonò 
al gusto immoderato del vino e dei 
liquori forti, ed istupidì in tal mo- 
do le sue facoltà morali ed intel- 
lettuali. Mori nel t^So, nella sua 
parrocchia di Coningeby, nella 
contea di Lincoln. Viene comune- 
mente stimato nn’abbastanza buo- 
no verseggiatore. Le sue migliori 
poesie si trovano nella Raccolta di 
Nicbols. Ha lasciato in manoscrit- 
to una traduzione delle opere del 
Tasso, con una TÌta di esso poeta: 
ma sembra che tale opera non sia 
alata stampata. 3 — a. 
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EtlSEBIA (Aobzma), imperatri- 
ce romana, era figlia d’ un perso- 
naggio consolare; la sua rara bel- 
lezza, il tuo ingegno brillante e 
colto, il suo animo benefico, la pu- 
rità de’ suoi costumi la rendevano 
degna del trono ; e l' imperatore 
Ci. stango ve la fece salire ucd 553. 
Ella da principio uon usò dall'au- 
torità, cui il suo graqde carattere ss 
le ine attrattive le diedero sul cuo- 
re del suo sposo che por ol teneri) 
quanto ella giudicava utile allo 
stato; perciò indusse l’ imperatore 
a disposizioni più favorevoli per 
Giuliano, nipote di Costantino. 
Fiuo a quel punto il giovane prin - 
cipe era stato esposto ai pericoli 
ed ai sospetti, che l' invidia dei 
cortigiani accumulava sul di lai 
capa. Aurelia, conoscitrice del suo 
merito, dissipò, per quanto le fu 
possibile, le preoccupazioni fat- 
te nascere sul di Ini conto; gli 
donò una- ricca biblioteca e con- 
tribuì a fargli decretare il titolo 
di Cesare, al quale egli unì ben- 
tosto quello di cognato dell’ im- 
peratore, sposando Elena. torcila 
vii Costanza. Aurelia Euaebia pro- 
teggeva altresì i dotti e favoriva 
con tutti i suoi mezzi il progresso 
delle scienze. Sembra che l'alte- 
rigia dèi suo carattere e le sue <s- 
piniuni particolari nou la rendes- 
sero ugualmente propizia al clero. 
Un vescovo di Tripoli, ferito de’ 
pochi riguardi, ch’ella aveva mo- 
strato per un’ assemblea, di prelati, 
le fece dire che non sarebbe nu- 
dato a salutarla se prima ella uou 
acconsentiva ad inchinarsi dinan- 
zi a Ini ed a rimanere in piedi, 
mentr’egli sarebbe seduto. Eusc- 
bia, furiosa, chiese vendetta all'Im- 
peratore ; ma Costanzo, che temeva 
più la collera d’ un vescovo, che 
quella di sua moglie, ti mise a ri- 
dere senza risponderle. Si afferma 
die essa principessa ebbe merita- 
to rimproveri più positivi e elio 
il «orse d' una sì bulla vita foste 


Digitized by Google 



ijti 'E U S 

disonestato da passioni, di cni sem- 
bra che la gioventù e la bellezza 
dovessero andar esenti. Sedotta dal- 
la dottrina degli ariani, prese parte 
con furore alle persecuzioni con- 
tro la chiesa. Il rammarico di non 
aver pròle fece ohe vedesse eon e- 
strema gelosia quella medesima fi- 
lena, cui aveva protetta ; e, secondo 
alcuni autori, Eusebia, poich’eb- 
be fatto perire in fasce il primo 
figlio d’ Eleni), vedendola incinta 
una seconda volta, l‘ indusse a 
prendere un beveraggio che dis- 
seccare doveva nel suo seno le fon- 
ti delia fecondità; ma se Eusebia 
potè far oltraggio alla natura in ta- 
le proposito, ne fu punita però, vo- 
lendola (orzare a non essere avara 
de’snoi favori ; e, questa princi- 
pessa, disperata d* una lunga ste- 
rilità, prese, per tarla cessare, ri- 
jnedj si violenti che la condussero 
al sepolcro nel 365. 

L — 8—*. 

EUSEBIA (Sart 1 ), martire del- 
la castità cristiana, era abadessa di 
e. Ciro di Marsiglia, monastero, 
chiamato altresì s. Salvatore. E 
tradizione conservata a Marsiglia, 
fino negli ultimi tempi, che i Sa- 
raceni avendo fatto mi’ invasione 
jn Provenza ed essendosi impa- 
droniti di essa città , le religiose 
di l. Ciro, ad esempio d’ Eusebia, 
loro abades-a, per conservare la lo- 
tto virginità, si tagliassero il naso, 
sperando che, mediante tale diffof- 
inazione, sarebbero in salvo dagl'in- 
sulti di que’ predoni, fissi entra- 
rono di fatto nel monastero, ma, 
irritati di non trovarvi che oggetti 
d’orrore, trucidarono quelle sante 
e coraggiose vergini, che erano in 
numerò di 4°- La memoria di tale 
azione eroica ha per fondamento 
•un manoscritto esistente negli ar- 
chivj della badia; ed al fine di 
perpetuarne la ricordanza, ogni- 
qualvolta vi ti ammetteva una re- 
ligiosa alla vestizione o alla profes- 
sione, quegli che faceva la cere- 
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monta, le proponeva P esempi» 
dell'abadessa Eusebia e delle tue 
compagne. S’ ignora del rimanen- 
te se nell’ Vili, nel IX o X seco- 
lo sia tale avvenimento accaduto, 
giacché i Saraceni ed i Normanni 
devastarono la Provenza e commi- 
sero violenze a Marsiglia in epo- 
che differenti. Non è inutile os- 
servare che un epitafio, in cui si 
trova il nome a Eusebia, che si 
leggeva nella chiesa sotterranea 
della badia t. Vittoro, prossima a 
quella di s. Ciro, e che viene rap- 
portato nella storia di Marsiglia da 
Antonio de iluffi, non faccia men- 
zione niuna di tale avvenimeuto, 
e narri che Eusebia visse 5o an- 
ni nel chiostro, dopo averne pas- 
sali i4 nel mondo; ma quell’ Eu- 
sebia non vi è qualificata ohe per 
semplice religiosa e può per con- 
seguenza non essere la nostra san- 
ta abadessa. 

L — r. - 

EUSEBIO ( 8.), greco di nasci- 
ta, fu eletto pajm nel mese d’ ago- 
sto àio e successe a S. Marcello, 
I. di tal nome. La sna elezione 
fu tardata sei mesi circa a cagione 
delle turbolenze, che erano insorte 
sotto il suo predecessore ( V. Mar- 
C«llo I. Eusebio non ebbe il tem- 
po dì far rinascere giorni più sere- 
ni; mori in capo a quattro o cin- 
que mesi di pontificato, ai a6 di 
settembre, e pianta ne tu la per- 
dita. 

D— s. 

EUSEBIO ( Pamtilo ), vescovo 
di Cesarea, nella Palestina, uno fu 
degli uomini più celebri della chie- 
sa cristiana, cui onorò co’ suoi ta- 
lenti, illustrò co* suoi lumi eri s- 
gilò co’ suoi errori e co’ suoi raggi- 
ri. Nacque verso l’anno *67 di O. 
G. sotto il regno di Galeno, studiò 
nella città d’ Antiochia e fu ordi- 
nato prete da Agapio, vescovo di 
Cesarea. Amico di 8 Perniilo, che 
sofferse il martirio sotto il regno 
di Diocleziano, nel 3oy, Eusebia 
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compartecipa alla sua prigionia etl 
alle «uè apostoliche fatiche; ma evi-, 
tò la morte e cadde in sospetto che 
avesse ricompra la vita, sagrificau- 
do agl’ idoli : accusa ehe sembra 
spoglia di fondamento. Nel 3i5 fu 
eletto vescovo di Cesarea in luogo 
<r Agapio. Allorquando le dissen- 
sioni d’ Ario e d’ Alessandro, ve- 
scovo d’Alessandria, incominciaro- 
no a turbare la pace della chiesa, 
parve che Eusebio inchinasse al- 
1’ amnistilo; ma nel concilio di 
Nicea, del 5a5, si unì ai Padri che 
fecero condannare l’eresiarca. Già 
rinomato pe’ suoi talenti c pe’ suoi 
lumi, fu desso che in quel cele- 
bre consiglio aringò Costantino: si 
mostrò nnlladimeno alquanto dif- 
ficile per ammettere il termine di 
consustanziale. Dopo colse accorta- 
mente tutte le occasioni, che si pre- 
sentarono, di ossere favorevole agli 
ariani e di consigliare all’ impera- 
tore partiti che tendevano ad au- 
mentare la loro influenza e che 
erano focosamente richiesti da uu 
altro Eusebio, vescovo di Nicome-» 
dia ( V. l'art. seg. ). Nel concilio 
d’ Antiochia, del 33o, ebbe parte 
nell’ ingiusta deposizione d’ Eu- 
stasio, vescovo di quella città; ma 
per una simulata moderazione ri- 
cusò di succedergli. Non andò gua- 
ri che sant' Atanasio medesimo lo 
ebbe a noverare tra’ suoi nemici ; 
Eusebio contribuì al richiamo di 
Ai-io e d’accordo coi vescovi aria- 
ni condannò Atanasio nei conrilj 
di Cesarea e di Tiro, nel 354; s * 
recò egli stesso a Costantinopoli 
per sostenere presso I’ imperatore 
Je decisioni di quelle adunanze. Al- 
lora fu che recitò il Panegirico di 
quel monarca che morì lo stesso 
anno. Eusebio non gli sopravvisse 
lungo tempo e terminò i suoi aior- 
ni verso l’anno 338. Gli scrittori 
ecclesiastici, antichi e moderni, non 
vanno tutti d’ accordo sul conto 
d’ Eusebio : molti l’hanno difeso 
con calore; di tal numero sono So- 
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zotnene, Socrate, Vittorio ed alcu- 
ni altri. S. Girolamo lo chiama il 
principe degli ariani; Fozio l’ accu- 
sa ; il j . tuo concilio lo condanna, 
e tale upinione è pressoché gene- 
ralmente acconsentita dai moder- 
ni. Euebio ebbe per successore il 
suo discepolo Acacio, soprannomi- 
nato il Guercio, non meno dotto, non 
meno eloquente e più intrapren- 
dente del suo maestro ( V. Acacio ). 
Eusebio ha composto in greco uua 
quantità di opere di grande' elo- 
quenza ed erudizione: quelle, che 
sono pervenute a noi, giustificano 
l’alta riputazione del loro autore 
e debbono far deplorare la perdi- 
ta delle altre. Aveva composto I, 
l ’ Apologia d’ Origene, in 6 libri ; S. 
Pamfilo cooperò ai 5 p imi, duran- 
te la persecuzione di Diocleziano; 
dopo la morte di esso martire, Eu- 
sebio aggiunse il sosto II Uu Trat- 
tato contro lerocle, che dev’ esser» 
dello stesso tempo. Ili i5 Libri, 
ddlla Preparazione e ao della Di- 
mostraziune evangelica, cui scrisse, 
dopoché fu fatto vescovo di Cesa- 
rea. IV Una Cronaca dal principio 
del mondo fino al ao mo aiino di Co- 
stantino. V La storia ecclesiastica, 
cui terminò poco tempo dopo il 
concilio di Nicea; VI Uu Ciclo pa- 
squale, composto verso l’anno 33 a. 
VII un’ Opera coutra Marcello 
d’ Ancira, che fu condannato nel 
concilio di Costantinopoli, nel 355 
e 536. Vili Quattro Libri della. f i- 
la di CostaiUino, scritti solamente 
dopo la morte di esso principe cd 
ai quali Eusebio aveva aggiunto il 
Panegirico. di cui abbiamo parlato, 
recitato nel 355. IX Cinque Libri 
m\V Intimazione X Dieci Libri di 
Commenti sopra Isaia. XI 3o labri 
contro Porfirio. XI! Un Libro di To- 
pici. Xf II Una Nomenclatura lei po- 
poli e delle nazioni, secondo i Libri 
degli Ebrei. XIV Una Topografia 
della Giwlea e. del Tempio. XV Tre 
Libri della t'ita di 3’. Pamfilo XVI 
Opuscoli dei Martiri. XVII Commenti 
>2 
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Su: Salmi. XVIII Una Veliera a 
Caspiano ed una Concortlunza dei 
quattro Evangelisti. Finalmente si 
trovano le tracce d’ un Commento 
sulla prima Epistola ai Corinfi,d’un 
Trottato sul compimento delle predi- 
zioni di G. C , e di molti Disconi. 
Il più gran numero di tali Opere 
non è conosciuto che per testimo- 
nianza di i. Girolamo, che ne par- 
la frequentemente, ne cita fram- 
menti, e sembra che se ne sia val- 
so per la composizione de’ proprj 
suoi Scritti. La storia ecclesiastica di 
Eusebio è I’ opera più considerabi- 
le di esso che sia a noi pervenuta : 
venne tradotta in latino da Rufino, 
Muscolo e Cristofersone. La versio- 
ne di qnest' ultimo fu stampala col 
testo greco a fronte, nei 1612. Ilo- 
bei to Stefano aveva pubblicato pre- 
cedentemente il te-to, nel i?>44- 
Enrico ili Valoit ne ha pubblicato 
poscia un’edizione più corretta, 
con una versione assaissimo pregia- 
ta ( Parigi, 1639); e fu questa che 
venne tradotta in francese dal pre- 
sidente Consin. Tale opera di Eu- 
sebio è della massima utilità per la 
storia della chiesa cristiana, duran- 
te i primi tre secoli. Essa ha meri- 
tato al suouutore il soprannome di 
Padre della Storia ecclesiastica. E’ lo- 
data Soprattutto la sua esattezza e 
l'autenticità dei materiali di cui 
si è valso. La Cronaca d’ Eusehio 
contiene le principali azioni dei 
grand’nomini e la storia della sco- 
perta della arti . Si presume che 
Eusebio si tosso giovato per tale olie- 
ra della Cronologia composta cen- 
t’ anni prima da Giulio Africano. S. 
Girolamo ha tradotto in latino tale 
Cronaca e I’ ha continuata tino al 
6-to consolato di Valente e di Va- 
lenliniano ( V. S. Girolamo ). For- 
se tale traduzione ha cagionalo la 
perdita dell'opera originale. E" o- 
pinione che Giorgio Sincello abbia 
inserito tutta la Cronaca d’ Euse- 
bio nella sna, di cui non rimango- 
no che frammenti. Scaligero ha 
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tentato di raccozzare, coi pasti gre- 
ci, tratti da diverti antori, l'intera 
Cronaca d’ Eusebio ( Amsterdam, 
IÙ 58 , 2 volumi in fog. ), ed il suo 
lavoro differisce di poco dalla tra- 
duzione di t. Girolamo. I quattro 
Libri della Vita di Costantino sono 
stati stampati con la Storia ecclesia- 
fica t tradotti in francese da Cou- 
si n. I dieci Libri, che rimangono 
della Preparazione e della Dimostra- 
zione evangelica, sono stati pubblica- 
ti a Parigi, nel 1627, con le versio- 
ni di Donato e di Vigere. Vi fn ag- 
giunto il Trottato contro ferocie ed 
1 cinque Libri rontro Monello d' An- 
dra La Preparuzione evangelica è la 
più stimata di tali Opere, e Scali-* 
gero le dà il titolo di divina. Nella 
D.mostraiinne evangelica Eusebio ha 
inserito il frammento di Sanconia- 
tone. La Topografia della Terra S an- 
ta è stata tradotta in latino da s. 
Girolamo, pubblicata in greco da 
Bonfrère nel i 63 i ; si trova in mol- 
te edizioni delle opere di s. Giro- 
lamo. Montfancon ha pubblicato il 
Commento sui Salmi. Sixmond ba 
pubblicato in latino alcuni OpttKO- 
li, cui attribusce ad Eusebio (Pari- 
gi. 16 J 5 ). La Lettera a Caspiano ed 
i Canoni per la Concordanza degli E- 
oangelj si trovano in greco, in fron- 
te al Nuoro Testamento greco ( edi- 
zione di Roberto Stefano, i 55 oJ. 
Da ultimo Meursio ha pubblicala 
in greco alenile Note sul Cantico dei 
Cantici ( Elzevir, 161 y. in 4 -to ), 
Cui attribuisce ad Eusebio; e Gur- 
terio ba premesso ai Commenti di 
Procopio sopra Isaia alcuni fram- 
menti snlla Vita dei Profeti , i qnali 
sono creduti anch’essi del dotto ve- 
scovo di Cesarea. 

L — 8— e. 

* Per amore di bibliografica di- 
ligenza si ricorda in questo luogo 
una versione della Storia ecclesia- 
stica, attribuita a Benedetto Egio ed 
impressa in Venezia, Tramezzino, 
t 54 7 , in 8 vo, ed una versione del- 
ia Preparazione evangelica, fattati 
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da Anonimo ed impressa in Vene- 
eia, Tramezzino, i55o, in 8.to. 

C-A. 

EUSEBIO di Nicomedia, vesco- 
vo ariano, ii a vissuti! sotto i regni 
<li Costantino e di Costanzo, e fu 
mio de' piò ardenti difensori «lei- 
l’ aria ni saio . Aveva apostatato in 
gioventù per evitare la perseenzio- 
ne di Massimiano. Come il perico- 
lo fu passato, rientrò nella Chiesa 
cristiana. Era vescovo di Berito, al- 
lorché Costanzia, vedova di Lici- 
nio e sorella di Costantino, si di- 
chiarò sua protettrice. Questa prin- 
cipessa, seguace della dottrina ere- 
tica d’ Ario, trovò in Eusebio un 
partigiano ardente d' un’ opinione, 
ch’egli aveva abbracciata forse an- 
che primachè Ario la propagasse. 
Nulladimcoo Eusebio fu obbli- 
gato in sulle prime di contenere la 
sua indole ardila ed intraprenden- 
te ; indirizzò al concilio di Nicea 
lettere, in cui alteramente afferma- 
va i suoi errori : esse vi furono la- 
cerate con indignazione, ed il loro 
autore risolse di ritrattarsi; ma ri- 
fintò di sottoscrivere alla condanna 
d’Ario, e siccome continuava le 
lue pratiche in favore dcU'ariani- 
smo, Costantino decretò il suo e- 
silio poco tempo dopo il conci- 
lio. Nuovi raggiri tornarono gli a- 
rkni nel loro credito; Eusebio ri- 
comparve alla corte e si vide ben- 
tosto in grado di far tremare i suoi 
nemici . Padrone dell’ animo di 
Costanza, di Costantino e di Co 
Stanze, auo figlio, assali aperta- 
mente i vescovi ortodossi. Eustazio 
d’ Antiochia fu la prima sua vitti- 
ma: Eusebio lo fece deporrb in un 
concilio, cui radunò furtivamente 
in Antiochia. Asclepn di Gaza, Eu- 
tropio d’ Andrinopoli furono pooo 
dopo cacciati dada loro sede. Eu- 
sebio, trionfante, non paventò più 
di perseguitare l’illustre vescovo 
d' Alessandria, sant’ Atanasio, cui 
non aveva potuto nè ingannare, nè 
piegare. MoìtipliCè la ealunniocon- 
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tre il santo vescovo, I* accusò d’ im- 
postura, di sedizione, d’ omicidio 
( V . Atattasio ). La virtù e la fer- 
mezza d’ Atanasio fecero riuscire 
vane più volte le trame ordite con- 
tro di lui. Ma Costantino, circon- 
venuto dai nemici del prelato, ces- 
se alla fine alle loro suggestioni. 
Ensebio fece allora convocare un 
concilio a Cesarea, pnseia a Tiro; 
Atanasio, forzato di recarvisi, vi con- 
fuse i suoi accusatori e Venne tut- 
tavia condannato. Poco dojai Eu- 
sebio ottenne il di lui esigi io; gli 
riuscì medesimamente di far rice- 
vere Ario nella comunione dei ve- 
scovi. Dopo la morte di esso ere- 
siarca, Eusebio divenne il capo del 
suo partito; dominò Costantino fi- 
no alla sua morte, indi Costanzo e 
la sua famiglia. Nel 55g venne a 
capo di farsi eleggere vescovo di 
Costantinopoli, do[>o aver fatto esi- 
liare Paolo, vescovo ortofiosso. Nel 
5^i Eusebio fece tenere in Antio- 
chia un concilio, nel quale l’ ona- 
nismo ebbe nna confermazione 
pubblica, che divenne il preludiò 
delle violenze più odiose; ma po- 
co tempo dopo Eusebio termino la 
tua vita, net 34a. 

L — S — r. 

EUSEBIO DI VERCELLI, na- 
to in Sardegna, è celebre nella 
Chiesa pe’iuoi sforzi e per la sua 
costanza, onde farla riuscire trion- 
fante dell’arianismo. Apparteneva 
a considerabile famiglia : secoudo 
la Storia della sua vita, tuo padre 
era cristiano e fn arrestato in A- 
frica d’ordine di Diocleziano per 
essere oondotto a Roma : mori per 
viaggio. Restituta,sua moglie, Con- 
tinuò il cammino, arrivò in quella 
città e vi fn battezzata con suo ti- 
glio dal papa Eusebio, ohe forse gli 
diede il di lui nome. S’ ignora qua- 
T età avesse allora Eusebio; ma è 
noto che fn fatto lettore e che po- 
scia il papa'Oiulio l'ordinò vesco- 
vo di Vercelli. Sembra che stati 
non vi fonar* fio’ allora vaacovi di 
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sì fatto titolo e cbe Eusebio fosse 
il primo a portarlo. Egli non era 
conosciuto in essa città, dor’ era 
andato per combinazione, ma, ve- 
dutolo appena, fu trovato degno 
del vescovado, ed unì tutti i suf- 
fragi. Eg 1 ' seppe giustificare tale 
scelta: noti solamente la di lui vi- 
ta fu quella d' un santo vescovo, 
ina rese santo tutto ciò cbe lo cir- 
condata. Egli unì nella sua casa 
tutto il suo clero; vi viveva in co- 
mune co’ suoi preti, imitando la 
vita de’ primi cristiani, esercitan- 
dosi al digiuno ed all’ astinenza, 
ed accoppiando all’ esercizio del 
sacro ministero le pratiche e le 
virtù dei ccnobiti. Da tale scuola 
uscirono santi vescovi ed ili ostri 
martiri. Eusebio è il primo cheab- 
bia dato l’ esempio di tale commi- 
stione del chiericato con gli osi mo- 
nastici ; e fino ad esso con\ iene ri- 
salire per trovare l’origine dei ca- 
nonici regolari. Saut’ Ambrogio la 
grandi elogi d Eusebio; loda la 
sua affabilità, la sua fermezza nel- 
la fede, la sua vita mortificata e la 
sua pazienza. La sede di [toma e- 
ra allora tenuta da Liberio; l’im- 
peratore Costanzo favoreggiava l’a- 
nanismo e sant’ Atanasio era per- 
seguitato. La fede trovandosi in 
pericolo, Liberio immaginò che 
poteva rimediare con un concilio 
ai mali, che soffriva la Chiesa. Egli 
deputò Eusebio e Lucìfero di Ca- 
gliari a Costanzo, il concilio si teli- 
ne a .Milano nel 555; ma non ne 
risultò niun rimedio; ed anziché 
l’esito u e fosse propizio, Eusebio 
fu esiliato a Scilupoli nella Pale- 
stina ; alcuni dicono che vi fu chiu- 
so iu un carcere sì basso e sì an- 
gusto che non vi poteva stare nè 
in piedi, nè coricato. Non sembra 
però che sia rimasto lungo tempo 
In tale situazione; ma ebbe molto 
a patire e gli furono usati i piu 
crudeli trattamenti. Eelrolìlo, ve- 
scovo di quel luogo, cui Eusebio 
chiama il itfo manigoldo, tifalo stio- 
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mento di tali crudeltà ed tino de* 
suoi principali persecutori. Intan- 
to Giuliano essendo giunto all’ im- 
pero nel Sòl, tutti gli esuli furo- 
no richiamati ed Eusebio con es- 
si. iu lece di recarsi a Vercelli, egli 
andò in Alessandria, dove gl’ in- 
teressi della sede lo chiamavano - 
voleva vederti sant’ Atanasio ed 
intendersi con esso sui mezzi , 
per cui pacificare la Chiesa. Sati- 
t’ Atanasio ed egli adoperarono a 
radunare un concilio: esso fu te- 
nuto in Alessandria nel 56i e ter- 
minò felicemente. Vi fu stabilita 
la divinità dello Spirito Sauto e 
quanto concerna il mistero dell’In- 
carnazione . Tra le sottoscrizioni 
poste appiè degli atti si trova quel- 
la d’ Eusebio, la sola che sia in la- 
tino; donde s’inferì che, comnn-l 
qne dottissimo, ignorasse le lettere 
greche. Da Alessandria Eusebio an- 
dò in Antiochia per sedarvi le tur- 
bolenze che divisa tenevano quel- 
la Chiesa ; ma trovò ohe Lucifero, 
il quale ve lo aveva preceduto, a- 
veva ordinato Paoliuo: impruden- 
za oli’ egli biasimò e che impedì la 
riunione. Eusebio si recò in Orien- 
te e visitò tntte le Chiese, provve- 
dendo ai loro bisogni, richiamando 
alla fede quelli che se n’ erano al- 
lontanati, e raffermandola in quel- 
li, in cui era vacillante. Passò po- 
scia in Illiria e lasciò dovunque 
prove del suo zelo. Alla line si re- 
stituì in Italia, s’oppose ad Aus- 
senzio, che ai era usurpato la fede 
di Milano, ed ordinò Marcellino 
primo vescovo d*Eunbrun. Aveva 
trovato la sna Chiesa nel miglior 
ordino; mercè le dire di Canneti— 
zio, cui inviato aveva a Vercelli tre 
anni prima. S. Girolamo fissa la 
morto d Eusebio di Vercelli all'an- 
no 3^o, sotto il regno di Valentt- 
niano e di Valente; secondo More- 
ri, visse fino all’ anno 5y < a 5y3. I 
martìrologj di Adone, u’Usnurdo, 
ed il martirologio romano lo quali- 
ficano martire ;ma se tale vocabolo 
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V interpreta nel senso che Eu- 
sebio fosse morto nei tormenti, sa- 
rebbe cosa contraria a tutta l'an- 
tichità. Sant’ Ambrogio, il quale 
non parla mai d’ Ensebio che con 
lode, non gli dà che il titolo di 
confessore ; sant’ Antonino, che 
scriveva circa milleanni dopo, In il 
primo che dicesse come gli ariani lo 
fecero morire. Le opere d’ Eusebio 
soda: 1. una Lettera alla tua China, 
con una Protetta contro le violen- 
ze di Petrofita ; il una Lettera a 
Gregorio U’ Elvira, nel 363 : es»a si 
trova nei frammenti di sani 'ila- 
rio, con un biglietto dello stesso, 
indirizzato all’ imperatore Costan- 
zo e cui scrisse prima di partire 
per Milano : tali dne lettere ven- 
nero inserite nella Biblioteca dei 
Padri ; 111 Una traduzione iu la- 
tino dei Commenti d' h.iuebio di Ce- 
sarea usi Salmi. Giovanni Andrea 
Irico fece stampare a Milano, nel 
i^45, in a voi. in 4-to, il Libro dei 
Vangeli, trovato tra i manoscritti 
della Chiesa di Vercelli : fu asseri- 
to che era di mano propria d’ Eu- 
sebio ; ed in questo caso sarebbe 
nno dei più preziosi ed uno de’ 
più antichi manoscritti; ma tale 
asserzione ha uopo di prove. Irico 
ha nrrioohito la sua edizione d’una 
prefazione, di note e d’ una con- 
cordanza con gli altri manoscritti 
dei Vangeli e con le versioni dei 
SS. Padri. 

L — r. 

EUSEBIO DI 8AM0SATA, na- 
to in essa città, n’era certamente 
vescovo nel 36 1 . S’ignora quando 
nascesse ; ma si può assicurare che 
nel 37 » era già di età provetta. Si 
è reso illustre pel tuo zelo in so- 
stenere la fede «pel suo amore alla 
Chiesa. Non si può dissimularetut- 
tavia che, sia sorpresa o difetto di 
lumi, non abbia avuto la disgrazia 
di essere nella comunione degli a- 
riani; ma in segnilo divenne uno 
de’pin generosi difensori della buo- 
na dottrina. Nel proposito dell’ *- 


■EUS tSr 

lezione di Melezio, diede un no- 
bile e grande attestato di coraggio. 
Gli ariani e gli ortodossi, che sta- 
vano in comunione con essi, erano 
convenuti di eleggere Melez.io per 
vescovo di Antiochia, e l’elezione 
si fece in effetto. L’atto ne fu con- 
segnato ad Eusebio, cui 1’ assem- 
blea ne fece depositario. Ma Me- 
lezio essendosi tantosto dichiarato 
per la fede di Nicea, gli ariani si 
pentirono d‘ averta scelto e ven- 
nero in risoluzione d’ annuii tre 
I' elezione. Eusebio vedendo che si 
violava I’ accordo e le regolo cano- 
niche, partì precipitosamente per 
Samosata, seco portando il decretò 
d’elezione. Gli ariani avendone in- 
lnrmsto 1’ imperatore Costanzo « 
che li favoriva, esso principe spedì 
un corriere ad Eusebio con ordi- 
ne di rimandare il decreto. Euse- 
bio rifiuti), dicendo che, avendo ri- 
cevuto l’atto da molte persone, e- 
ra un deposito, cui non poteva con- 
segnare che alla taro presenza e 
con l'assenso taro. L' imperatore, 
irritato, rimandò ad Eusebio, e, 
per ispavent.arlo gli scrisse di pro- 
prio pugno che il latore aveva or- 
dine di tagliargli la mano diritta, 
se continuava a ricusare l'alto che 
gli veniva chiesto. Ensebio lesse la 
lettera senza alterarsi e per uni- 
ca risposta presentò le mani, di- 
cendo che gli si potevano tagliare, 
perchè preferiva di perderle, piut- 
tostochè commettere nn’ infedel- 
tà : tratto, cui l’imperatore non 
potè a mono d’ ammirare. Ensebio 
intervenne nel 363 ad un conci- 
lio d* A .Minchia, composto di ven- 
tisette vescovi, i quali di comune 
accordo presentarono all’ imperalo- 
reGioviano una lettera, in cni con 
fesaavano la conmitn rasali tà . Nel 
òri ad istanza di S. Gregorio Na- 
zianzeno il padre ti trasì eri a Ce- 
sarea per l’ elezione di S. Basilio a 
vescovo di quella città; ma gli a- 
riani avendolo denunziato come 
■no de’tarn più formidabili nemtoi 
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all’ imperatore Valente, ohe par- 
tecipava ai loro errori, egli lo man- 
dò a ruotine io Tracia. Lnnge dal- 
I* infievolire il zelo d' Eusebio, ta- 
le disgrazia non fece che animar- 
lo : travestito da militare, visitava 
le differenti Chiese, incoraggiava 
gli ortodossi ed ordinava preli do- 
v’ era d’ uopo. S. Gregorio Nazian- 
zeno e s. Basilio gli scrissero. Do- 
po la morte di Valente, nel 5^d, 
Teodosio avendo restituito la pa- 
ce alla Chiesa, Eusebio ritornò dal 
auo esilio ed ordinò vescovi per di- 
verse città , siccome Acacio a Ber- 
ma, Teodoto a’ Ierapli, Isidoro a 
Tiro, tntti nomini di raro merito 
e d’unafede sperimentata. L'anno 
dopo intervenne al concilio d’ An- 
tiochia, dove fu ricevuta per tutta 
la Chiesa d’Oriente nna lettera 
d’ un concilio di Roma sotto il pa- 
pa Damaso, la quale stabiliva la 
fede della Chiesa sulla Santa Tri- 
nità e specialmente sulla divinità 
dello Spirito Santo. Eusebio ebbe 
dai concilio l’ordine di visitare le 
Chiese d’ Oriente : egli viaggiò la 
Siria e la Mesopotamia per adem- 
piere tale missione. Arrivato a Do- 
lica, piccola città di Siria, infetta 
d’ ariariismo , ritolse di fondarvi 
un vescovado. Già aveva ordinato 
Alari*; nel recarsi alla chiesa per 
intronizzarlo, una donna ariana gli 
scagliò da un tetto una pietra sul 
capo, che lo noe ite. Prima di spi- 
rare, richiese che non le fosse lat- 
to ninn male. Ma siccome veniva 
processata, per rispetto all’ ultima 
volontà del santo vescovo, i catto- 
lici domandarono ed ottennero la 
grazia di lei. Non ti può collocare 
la morte di Eusebio di Samosata 
prima dell’ anno . La Chiesa 
r nuora qual martire ed il marti- 
rologio romano ne fa menzione ai 
3i del mese di giugno. 

L— v. 

EDSEBIO DI DORILEA eter- 
tava a Costantinopoli nel V secolo 
la professione d' avvocato; era pio. 
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istrutto nella religione, cui avera 
studiata con diligenza, e somma- 
mente ligio alla purità del domina 
Siccome Nettorio, patriarca di Co- 
stantinopoli, disseminava ne 1 tuoi 
sermoni e nelle sue istruzioni i 
germi della sua eresia, Eusebio, 
quantunque non fosse che sempli- 
ce laico, osò ergersi controdi Ini in 
piena chiesa, e vedendo che non 
cessava di diffondere il suo errore, 
lo accusò ai vescovi. Divenuto poi 
vescovo di' Dorile*, in Frigia, ti 
tenne più obbligato annora a di- 
fendere la fede contro coloro, che 
la impugnavano. Era intimo amico 
d’ Entichete, prete ed abate di un 
monastero di Suo monaci a Coita 0 - 
tinopoli. Eoliche te gli era compa- 
gno nell’ opposizione all'eresia di 
N (-storio, ma per mala sorte dava 
nel contrario eccesso; e per non ri- 
conoscere in G. C. duo persone, 
era giunto a non ammettervi et» 
una natura. Non sì tosto Eusebio 
se ne fu accorto, ruppe I’ amistà 
con esso; e vedendo che Entiche- 
te persisteva nella sua opinione, lo 
denunziò in nn concilio di trenta 
vescovi, adunati a Costantinopoli : 
Entichete vi fu chiamato. Coma 
tutti gli eretici, studiò di uscir* 
d’impaccio coi sntterfngj ; ma for- 
zato a spiegarsi nettamente, rifiu- 
tò di ritrattarsi. Eusebio nel 449 
intervenne al falso concilio, chia- 
mato il conciliabolo d’Efeso a mo- 
tivo della confusione e della male 
fede che vi regnarono. Dioscom, 
patriarca d’ Alessandria, favorevole 
agli Eutichiani, vi presiedeva. Cen- 
to trenta vescovi sotcrissero la fon- 
inola, eh’ egli presentò; gli altri 
resisterono coraggiqsamente. Euse- 
bio era di questo numero; egli fu 
mesto jn prigione, e l’errore pre- 
valse. Ma il suo trionfo, mercè le 
cure del papa s. Leone, fu di bre- 
ve durata. Un concilio generale 
essendo stato congregato a Calce- 
doni.!, nel 45i, Eusebio vi accusò 
Diosooro. Eutichete fu condannato, 
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ad il concilio definì che vi erano 
in G. C. due nature ed una so- 
la ipostasi o persona. Eusebio di 
Dortlea ebbe grap parte a tale fe- 
lice riuscita, e la costanza, con la 
quale perseguitò l’errore, lo estol- 
le tra i più ferini difensori della 
fede. 

L— ». 

EUSEBIO D'ANTIBO, cosi 
chiamato, perctiò era vescovo di 
quella città, altra rotta sede epi- 
scopale, successo ad Euterio o Ete- 
ri» in essa dignità, non si sa bene 
in qual’epoca, ma al più tardi nel- 
l’anno 54 1 , però che lo stesso an- 
no Euterio, suo predecessore, assi- 
steva al quarto concilio d' Orléans 
in qualità di vescovo d’Antilio. Da 
un altro canto certo è che Euse- 
bio governava quella Chiesa già da 
molti anni net S4<>> allorcliè ss ten- 
ne in Orléans un quinto concilio, 
slov'egli fu invitato. Non pyten- 
dovisi recare, vi mandò, per rap- 
presentarlo, uno de’snoi diaconi, 
chiamato Scpttmber . Intervenne 
personalmente nel concilio d’ Ar- 
ie*, tenuto nel 5f»4 5 prese l ,ar,e a ~ 
gli affari che vi furono trattati ed 
ai regolamenti che vi fnrono fatti, 
S’ ignora quanta tempo durasse 
nell” episcopato, ma è noto che nel 
5j5 Otlato (cui non bisogna con- 
fondere con sanl'Ottato, vescovo di 
Mi lève) si trovò,come vescovo d’An- 
tibo, nel quarto concilio di Parigi, 
tenuto nel suddetto anno. E’ dun- 
que presumibile ohe Eusebio mo- 
risse dal 570 al 571. Mabillon tie- 
ne che quest’ Eusebio d’ Anlibo 
sia l’autore della Storia d’ila tras- 
lazione dei corpi di s. Vicenni, sant' O 
rancio e san Vii toro, martirizzali 
a Girona, in Ispagua, la quale av- 
venne in Endiruo, nel tempo di 
«an Marcellino, primo vescovo di 
essa città. 

L — r. 

EUSEBIO, vescovodi Parigi sul- 
la fine del VI secolo, era un mer- 
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calante sirio, andato in quella cit- 
tà per gli a (Ciri del suo commer- 
cio. Divenuto ricco, ambi gli onori 
ecclesiastici e riguardò un vesco- 
vado come una merce, cui il suo da- 
naro gli potesse procacciare. Ra- 
gne-modo, vescovo di Parigi, essen- 
do morto nel 591, Fredegonda, di- 
cotili gli autori della Gillia chri- 
stiana, mise il vescovado all’incan- 
to, cuthedrae parisiensis auctionem 
fec.it. Eusebio rincarò, non rispar- 
miò nè l’oro nè i presenti, e con- 
segui I’ oggetto della sua ambizio- 
ne : era costui il pastore mercena- 
rio del Vangelo, di cui la greggia 
si disperde. Egli medesimo tolse a 
disperderà quella ebe gli era data 
a custodire. Non appena fu vesco- 
vo, caC’ iò la scuola intera del suo 
predecessore, omnem tcholam flec.es- 
soris sui, tal' è 1* espressione di Gre- 
gorio di Tours; il che vuol dire, 
secondo Fortunato, il clero o piut- 
tosto i giovani chierici.educati sot- 
to la vigilanza del vescovo, coi mae- 
stri preposti al loro insegnamento, 
o ciò che si chiama oggigiorno il 
seminano. Per empiere tale vuoto, 
Eusebio chiamò gente dal suo pae- 
se c riempi di Sirj la Chiesa di Pa- 
rigi. Questo prelato simoniaco non 
godè a lungo del frutto del suo 
mercato. Faramodo, fratello di 
Kaguemodo, il quale, conte questi 
mori, si era in vano messo fra i con- 
correnti, successe ad Eusebio; nè la 
Storia più dice dell’ uno e dell'al- 
tro : ma fin dal 601 Faramodo 
ebbe un successore. — Bisogna di- 
stinguere questo Eusebio secondo 
di tal nome, da un altro Eusebio 
primo, vescovo aneli’ osso di Pari- 
gi, il quale nel 55i ordinò prete 
Clodoahlo, il solo dei figli di Ciò- 
durairo, che campò dal furore di 
Clutario, suo zio, e che oggigiorno 
è conosciuto in Francia sotto il no- 
me di t. Cloud. Alcnni attribui- 
scono tale ordinazione ad Eusebio 
II, ma in tal caso Clodoaldo non 
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sarebbe stato ai-santo al sacerdozio 
che settuagenario, il che non è ve- 
risimile. 

L— r. 

EUSTACHI (BAnTOLOMEo), me- 
dico e nolòmista celebre del XVI 
secolo, nacque a s. Severino, nella 
Marca d'Ancona, secondo l’opinio- 
ne più comune, e non a s. Severi- 
no, in Calabria, nè a s. Severino, 
presso Salerno, nel regno di Na- 
poli, siccome credono Toppi, Ni- 
rodemo ed alcuni altri biografi. 
Poiché ebbe studiato a Roma le 
lingue latina, greca ed araba, En- 
stachi colthè le diverse parti del- 
l’arte di guarire e più particolar- 
mente quella eh© ha per oggetto 
la conoscenza del corpo utnano . 
Esercitò le funzioni di medico 

E lesse gl’illustri cardinali Carlo 
orromeo e Giulio dalla Rovere; 
fu in oltre creato archiatro e pro- 
fessore della Sapienza a Roma. Ta- 
li diversi impieghi gli acquistaro- 
no certamente una grande consi- 
derazione, ma non l’arricchirono, 
però che sovente si lagna dell’e- 
strema mediocrità della sna fortu- 
na. Crudelmente da frequenti ac- 
Cessi di gotta tormentato, Enstaclii 
terminò i snoi giorni nel i5^4- 
Quelle delle sue opere, pervenute 
fino a noi, sono le seguenti : I. E- 
rotiani, graeci scriptnris venutissimi, 
vocum quae apud Hippocratem stili t 
collcctio ; ciim annotationibus Bar - 
tholomaei Eustachii; ejusdem libeUtis 
de muhitudine, Venezia 1 556", in 
4-to: il Lessieo imperfettissimo d’E- 
rotiano altro merito non ha, che 
d’essere antico , Eustachl l’ha ar- 
ricchito d’ utili osservazioni. L’o- 
puscolo De misltitudìne venne ri- 
stampato a Leida, nel >74*’) in 
8.) o ; II Oe renibus lihellus , Vene- 
ria, i5t>3, in 4 do: HI De dentibut 
libelUss, Venezia, ifi63, in 4-to : que- 
sti due eccellenti trattati fnsi ven 
nero nella raccolta, intitolata; IV 
Opuscula anatomica, riempe de Tenuti 
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struttura, officio et administratioite ; 
De auditus organis ; ossium Exa— 
meri; De mota capì tu. De vena, quae 
a%oyii Graecit dicitur,et de alia, quae 
in fìexu bra'.fùi communrm profunrùim 
pruducit ; De dentibm, V enezia, 1 56.;, 
in .f.to. L’ illustre Boerhaave pub- 
blicò nel 1707, a ,Leida, in B.vo, 
ttn’ edizione nuova di tali Opusco- 
li, i quali ricomparvero a Delft 
nel 1^36, nella stessa forma © con 
ottimi intagli; V Tabulae anato- 
micae, qaas e tenebri t tandem t -indi- 
catas et pontificis Clementis XT mu- 
nificentia dono acceptas, prarfationc 
notisqise illustraoit Joannes Maria 
Lancisi, Roma, 1714, in foglio, con 
figure. Sarebbe superfluo di qui 
raccontare come furono rinvenute 
tali tavole intagliate nel >55» e 
che l’autore, in preda ai patimén- 
ti ed al bisogno, non aveva avnto 
la facilità di pubblicare ; ma giu- 
sta cosa è apprezzare l’ illuminato 
zelo dell’ editor©, il quale, valida- 
mente secondato dal pontefice, è 
riuscito a scoprire un vero tesoro, 
stato sepolto per più di un secolo 
e mezzo. Fu vanamente ricercalo 
il testo che doveva corredare le 
mentovate belle tavole : ad empie- 
re tale lacuna sono destinate le 
note Illustrative di Landisi, ajuta- 
to nell’utile impresa dai consigli 
ed anche dalla coopcrazione di 
Pacchioni, di Soldati, di Morga- 
gni e di Fantoni. L'edizione del 
1728 pnò essere considerata come 
la seconda ; perocché Manget ne 
lia pubblicata una a Ginevra, nel 
1717, talmente difettosa che non 
merita di essere consultata; quel- ' 
la di ltorna nel 1740. in foglio, per 
Gastone Petrioli, è corredata di ri- 
flessioni anatomiche sulle note di 
Lancisi, di spiegazioni, di dubhj è 
d’nna vita «li tostarlo, scritta da 
Bernardo Gentili. Tali diverse ag- 
giunte non presentano I’ utilità 
che si aveva diritto di aspettar- 
ne, perchè non seno fatte con 
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discernimento. Bernardo Siffedof 
Albino vi riuscì meglio; viene pre- 
ferita generalmente a tutte le altre 
edizioni quel la . i he il suddetto prò 
fessore ha pubblicata a Leida, nel 
1 744» e fatta ristampare nel 176», 
in foglio. Le spiegazioni, di cui ha 
arricchito le Toc o/e d’ Enstachi, la 
sagacità, con la quale ha discusso 
le opinioni di Lancisi, di Morga- 
gni, di Winslow, di Boerhaave , 
sono modelli di scienza c di sana 
critica. E* da farsi un giudizio 
pressoché similmente favorevole 
dei Commenti di Giorgio Martine, 
pubblicati da Alessandro Monro, 
in Edimborgo 17^0, in 8.vo. e ri- 
stampati nel 17.55. Enstachi aveva 
annunziato come intieramente fi- 
nita e prossima a comparire un’o- 
pera piena di erudiziene, di fatti 
importanti, di osservazioni curio- 
se, con questo titolo: Pe aiutami* 
corum controversisi. La perdita di ta- 
le Trattato è veramente irrepara- 
bile. Di l'atto quale copiosa messe 
non avrebbe offerto un sì fatto li- 
bre, composto da un uomo, che di 
tutti i notnmisti antichi e moder- 
ni è quello che ha fatte le più nu- 
merose scoperte! Per enumerare 
ciascuna di esse, converrebbe fare 
una descrizione intiera del corpo 
untano però che non v’ ha per av- 
ventura parte alcuna, sulla quale 
Enstachi diffuso non abbia luce. 
Tal’ è la giustìzia luminosa, che gli 
hanno resa Morgagni ed Mailer. 
Basterò indicare i lavori più im- 
portanti di questo principe dei no- 
tomisti, dando un’ occhiata alle 
diverse parti dell’ antropologia . 
Tutti i pezzi dello scheletro ven- 
nero fedelmente rappresentati ; le 
ossa del cranio e della faccia, sic- 
come l’osso sfenoide, gl’ imbuti 
inferiori del naso, le ossa palatine 
non erano mai state figurate con 
pari esattezza. L’organo tì delica- 
to e sì complicato dell’udito è de- 
scritto con itcrupolosa diligenza ; 
ninna parte è obbliata ; molte so- 


no menzionate per la prima volta, 
siccome la staffa ed il canale di 
comunicazione deli’ orecchio in- 
terno con la parte posteriore della 
bocca, canale clic ha conservato il 
nome di Tromba di Enstachi. La 
struttura dei denti nel fanciullo e 
nell’adulto vi sta esposta con ram 
perfezione. La miologia o dottri- 
na dei muscoli è stata singolar- 
mente arricchita da Enstachi. Pri- 
ma di lui non riconosceva o si co- 
nosceva male il cleido-mastoidiano , 
il Coccigiana ,i Pubio -scrotali, lo spie- 
nio del collo, i depressori delle co- 
ste, il rilevatore della palpebra. 
Egli ha ronsiderabi Intente aumen- 
tato il dominio della nevrologia. Si 
potrebbe seguire anche al dì d’og- 
gi il sentiero, eli’ egli ha ad filato, 
adottare la sua divisione dei nervi 
cerebrali ; e, mal grado le ricerch* 
moltiplici dei moderni sull’inter- 
costale, siamo costretti di riferire 
con Enstachi l’origine di tal ner- 
vo al sesto pajo. L’angiologia fu 
per questo illustre notomista una 
sorgente feconda di scoperte; egli 
ha figurato 1’ intero sistema arte- 
rioso, i vasi coronarj del cuore, la 
vena aziga, la vena cava e la val- 
vola, che ha ritenuto il nome di 
Enstachi. Nè la splanonologia de- 
ve meno ai lavori di questo infati- 
cabile osservatore. Egli ha rapprc- 
sentatocon somma esattezza il cor- 
vello con le sue dipendenze, i vi- 
sceri conteuuti nei petto, quelli, 
cni racchiude l’addomirie e soprat- 
tutto le reni, di cui ha perietta- 
mcnte disaminato il tessuto Egli 
ha fatto con una fedeltà ignota fi- 
no a lui la descrizione dei liacni- 
netli, degli ureteri ; e la scoperta 
delle capsule renali e rene suc- 
cenlurìali gli appartiene. La sola 
taccia, vhe si possa dare ragione- 
volmente ad Eustaclii, è di avere, 
per zelo fanatico verso Galeno, cri- 
ticato amaramente e talvolta in- 
giustamente Veialio, che merita 
di partecipare al titolo glorioso di 
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restauratore dell’ anatomia. Non ò 
»! a tacere che verso la fine della 
sua vita E a» tacili si ritrattò in al- 
cun modo e convenne che spinto 
aveva tropp’oltre il suo entusiasmo 
pel medico di Pergamo. 11 dotto 
Haller ha pubblicato un Program- 
ma ipeciale, e Dioboi l una Disserta- 
sione, presieduta da Lobstein sul- 
la Valvola di Eustacbi, 

C. 

EUSTACHIO (Mastro), poeta 
francese. [V. Wack). 

P.USTAEIO (S.), nato a Sida, 
nella Panfilia, fn prima vescovo di 
Berrea. indi trasferito, suo mal gra- 
do, in Antiochia pel suffragio co- 
mune dei vescoii, del clero e del 
popolo, prima del concilio di Ni- 
eea che fece un canone per vieta- 
re tali traslazioni. Fu il primo ad 
assalire Ario co’ suoi discorsi e co’ 
Suoi scritti, di cui non rimangono 
cito pochissimi frammenti. Si rese 
chiara nel concilio di Nicea pel 
suo zelo e per )a sua eloquenza. 
E' opinione anzi, secondo Eusebio, 
Teodoreto, Ni ce foro, Facondo ed 
fi papa Felice HI, che vi presie- 
desse, coplortpemente al diritto 
della aua sede, non potendo il pa- 
triarca di Alessandria tenere un 
tal grado, perchè era accusatore 
fieli’ eresiarca. Il zelo di s. Eusta- 
rio animò contro di lui gli cose» 
Jjiani, i quali, poiché l’ebbero fat- 
to accusare da una donna di essere 
padre di un fanciullo, ch’ella ave- 
va rpesso al mondo, lo deposero in 
pn conpiljabolo, tenuto in Antio- 
chia verso l’anno 55 », La, donna 
Confessò dopo la subornazione, in 
seguito ad una malattia pericplo, 
sa, m* il santo tuttavia restò sotto 
}’ anatema. Il SUQ gregge si di- 
chiarò in suo favore, ed Eqsebiq 
di N'comeflia si valse del pretesto 
della sedizione per accusarlo al- 
}’ imperatore che l’esiliò nella Tra- 
cia, poi nell’ Iltiria. Egli moti ver- 
te ì! a Filippi, in Macedonia, 
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o, secondo altri, a Trajanopoli, nel- 
la Tracia. A(cuui autori posticipa- 
no la aua morte fino all’ anno 5 <io. 
Le opere, ch'egli aveva composte 
sopra diverse materie, sono per- 
dute, tranne alcuni frammenti. Il 
trattato sulla Pitonessa , che Allacci 
pubblicò sotto il suo nome (Lione 
1629, in 4-t°) non ò indegno del 
santo per I’ aggiustatezza dei ra- 
gionamenti in esso contenuti. L'og- 
getto di tale opera ò di provare, 
contro Origene, che la Pitonessa 
non ba realmente evocata l'anima 
di Samuele, mediante i suoi incan- 
tesimi. 11 Commento sull’ Opera dei 
seigiorni, pubblicato altresì sotto il 
suo nome nello stesso volume, non 
presenta che una compilazione in- 
forme, fatta da un autore moli» 
più recente : trovasi ancora, ma in 
latino solamente, nella biblioteca 
dei PP-, tomo 27, edizione di Lio- 
ne ■, il trattato sulla Pitonessa i al- 
tresì nello stesso volume. La Li- 
turgia , che porta il suo nome in He- 
naudot e nel Messale dei maroni- 
ti, gli è dei pari molto posteriore- 
Sozomcne vanta nelle sue opere la 
parità dello stile, 1* elevazione dei 
pensieri, l’eleganza dell’ espressio- 
ni, la forza e la cki.txezza dei ragio- 
namenti. Se tutti questi elogj sono 
veri, non possiamo che compiange- 
re la perdita di ta|i monumenti. 

T— D. 

EUSTAZIO, arcivescovo di Tea- 
saloniea e celebre commentatore 
di Omero, fioriva a Costantinopoli 
nel XII secolo. Primachò giun- 
gesse alla sede di Tessalonica, fa 
referendario e maestro degli Ora- 
tori, due uffizj ecclesiastici : gli O- 
ratori ( rethores ) erano incaricati di 
spiegare al popolo i Libri sacri. In 
ule prima epoca della tua corsa 
pubblica commentò egli Omero a 
Dionigi il Periegeto. Le sue osser- 
vazioni sopra Dionigi vennero 
stampale frequentemente col testo 
di esso autore (V. Diomoi), ed -il 
?• Pqliti ne ha pubblicato una 
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tradazione latina (Ginevra, 174*5 
in 8.vo). Ma quantunque utili e 
degne di elogj, non sono in alcun 
modo paragonabili ai Commenti sul- 
]' Iliade e V Odissea, immenso te» 
foro d'erudizione letteraria e gram- 
maticale. E' giusto il dira ebeEu- 
stazio in tale vasta Opera non si è 
presa altra cura che di estrarre e 
compilare gli scoliasti ed i com- 
mentatori che lo avevano precedu- 
to, Apione, Erodoro. Demostene di 
Tracia, Porfirio ed alcuni altri. 
Quanto ho potuto aggiungere alle 
loro osservazioni non sembra nè 
molto importante, nè molto consi- 
derabile. Del rimanente il dotto 
compilatore ha dato ai suoi Com- 
menti sopra Omero, non che alle 
sue Note sopra Dionigi il modello 
titolo di Parabole o Estraiti, vo- 
lendo certamente che quelli,! qua- 
li trascurassero di leggere la sua 
prefazione, conoscessero per questo 
solo titolo la natura del suo lavoro 
e non prendessero una falsa idea 
che gli esponesse ad attribuirgli 
una soverchia parte di merito e di 

f ioria. 1 commenti d’ Enstazio sul- 
Iliade furono stampati per la 
prima volta a Roma i54a-i55o, 4 
volumi in /oglio, compresavi la 
bella tavola di Devaris. (V. Deta- 
jus ). In difetto ditale edizione, la 
quale è rarissima e sommamente 
cara, può utilmente servire quella 
di Basilea, stampata da Froben, 
iS5q-i56o, in 5 voi. in fogl. Non 
bisogna confonderla con un Com- 
pendio d’ Erniario, di oui Adriano 
Di Jonghes è l’editore, e che com- 
parve a Basilea presso il medesimo 
Froben, t358 in nn volume. Cian- 
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1750-1755. Rammarica che il P. 
Politi siasi data la briga di tra- 
durre in latino un’Opera, la qua- 
le può solo convenire ad nomini 
versatissimi nella lingua greca e 
pei quali il soccorso di una tradu- 
zione è superfluo: forse tale inu- 
tile aggiunta fu la causa che l’im- 
presa venne interrotta. Quanto a- 
gli estratti dei Commenti d’Eusta- 
zio, cui Miiller ha pubblicati nel- 
la sua edizione dell’ Ilio/ le, meri- 
tano appena d’essere qui indicati. 
Nell’epoca, in cui viveva Enstazio, 
la letteratura originale era presso- 
ché sterile, e tale vasta ed impor» 
tante compilazione gli procacciò 
un immenso nome. Disegnalo pri- 
ma per sedere sulla sede vescovi- 
le di Mires, in Licia, fu poco do- 
po creato arcivescovo di Teesalo- 
nica, e spiegò in tali alte fon» 
zioni il carattere il più nobile od 
il più rispettabile. Ignoto è 1’ an- 
no della sua morte; egli viveva an- 
cora nel 1 ic)4, e ai può anche con- 
getturare che morisse dopo il 1198: 
fatto è positivo che la sua vita fu 
lunga Nelle tue Note sui Canoni 
di s. Giovanni Damasceno parla 
egli stesso della tua avanzata vec- 
chiaia. Tale citazione indica cha 
Enstazio composto aveva altre O- 
pere, oltre quelle da noi discor- 
se; di fatto si sa di un suo Con». 
mento sopra Pindaro, che sembra 
perduto almeno nella massima par- 
te ; di Omelie, Discorsi e Osservazioni 
sui Cassoni di s. Giovanni Dama- 
sceno; di Lettere, che si conservano 
in molte biblioteche. Manuzio ha 
inserito nei Giardini sf Adone un pic- 
colo trattato d’ Estasio sui dialetti 


dio Capperonnier, che aveva pro- 
messo una nnova edizione greca 
« latin a dei Commenti <f Enstazio, 
mori senza aver nulla pubblicato 
di essa. Il P. Politi più sopra no- 
minato intraprese tale grande la- 
voro e ne stampò 3 voi. in foglio, i 
quali non contengono che i primi 
pjnque libri dell” Iliade, Firenze 


di Omero, ma non è che un san- 
to insignificante delle osservazioni 
grammaticali, contenute in quel- 
la Vita d’ Omero, ebe gli uni al- 
tri bu i scono a Plutarco, gli altri a 
Dionigi d* Alicarnasso. Il P. Poli- 
ti ha ristampato tale Ristretto nel 
primo volume del suo Eustazio. 

B— ss. 
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** EU3TA2I0, vescovo di Se- 
baste, nel IV secolo,rappresenlò un 
personaggio singolare nella chiesa. 
Questi era uu furbo, che sapete 
prendere tutte le sorti di forme se- 
condo i suoi interessi. Ora ariano 
puro, ora semi ariano; cattolico un 
giorno, il di seguente macedoni!», 
egli faceva tutte le professioni di 
fede, che le circostanze esigevano. 
Al concilio d’ Ancira egli condan- 
na la dottrina d’Aezio, suo disce- 
polo; egli è deposto al concilio di 
Melitina; si trova co’ semiariani a 
Seleucia. Deputato da questi in 
Occidente, l’anno il 365, ingannò il 
papa Liberio, che lo ammise alla ina 
comunione ; ingannò io essamente 
i Padri del concilio di Tiana, che 
lo rimisero sulla sua sede; ma non 
vi fu appena rimontato, che pro- 
curò di comunicare cogli ariani, 
che non vollero riceverlo. Finì col 
rendersi unitamente ad Eunoraio, 
capo de’nimici della divinità del- 
lo Spirito Santo, e moti verso l’an- 
no 5jo. AIcnni autori hanno cre- 
duto che esso fosse quell’ Ensta- 
zio, che condannava il matrimo- 
nio ed il possesso do’ beni tempo- 
rali, e gli errori dei quale furono 
proscritti dal concilio di Gangre ; 
ma il Baronio e quasi tutti i criti- 
ci moderni sono di contrario pare- 
re e credonocon più verisimiglian- 
za che quest' eresiarca fosse un 
frate dell’Armenia, 

D. S. B. 

EUSTOCHIA (Sarta), in lati- 
no Eustochium, apparteneva alle più 
illustri famiglie di Roma. Tosro- 
zio, sno padre, era di quella dei 
Giulj, e Paola, sua madre, anovera- 
va fra i suoi parenti gli Emilj, gli 
Scipioni ed i Gracchi. Paola era 
ancora più illustre per la sua pie- 
tà, che pe’auoi natali: aveva stret- 
ta amistà con s.ta Marcella, la pri- 
ma dama romana che si diede a- 
gli austeri csercizj ascetici. Dopo 
la morte di sno marito, Paola pro- 
scrisse dalla sua casa quanto la 
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sua condizione esigeva di spese di 
lustro e di fasto menò una vita 
rigida e fece tornare a vantaggio 
dei poveri i ri-parmj ohe ri ruttava- 
no da tale riforma. Aveva avuto 
quattro tìglie, che da lei educate 
turano sulla pratica delle virtù cri- 
stiane. Eustochia, la terza, rimo- 
strò lèdete imitatrice di colei, onde 
ripeteva la vita. Fino dalia pue- 
rizia sua madre avvezzata !’ aveva 
agli abiti semplici ed al dispre- 
gi*) di un vano abbigliarsi. La ma- 
dre e la figlia si erano messe sot- 
to la direzione di 3. Girolamo,, nè 
si lasciarono più. Per consacrarsi a 
Dio onninamente Eustochia fece 
voto di restar*: vergine, prete da a. 
Girolamo le istruzioni convenienti 
per tale santo stato; ed Egli com 
fiose per essa il suo Trattato- lidia 
Virginità, cui le indirizzò. S. Gi- 
rolamo partito essendo da Roma 
nel 585, le sue due illustri disce- 
pole viaggiarono per visitare .i san- 
ti Luoghi ed i monasteri più* cele* 
bri. Si fecero condurre in tutti i 
siti, in cui era avvenuto qualche 
mistero, lasciando segni dovunque 
della loro pia liberalità, rifintan- 
do gli onori che si volevano far lo- 
ro, e preferendo nna cella al pa- 
lazzo, in cui si esibiva di albergar 
le Dalla Palestina s.tn Paola ed 
Eustochia passarono in Egitto, «a» 
commettale ila un gran numero di 
Vergini che si erano unite mi es- 
se. Elleno videro net deserto di Ni- 
trii il confessore Indoro, entraro- 
no nelle celle dei solitarj, s > pro- 
sternarono ai loro piedi per esserne 
benedette, iodi ritornarono a Bet- 
lemme, dove Incero costruire cel- 
le, monasteri ed uu ospizio per 
ricevervi quelli clic andavano a vi- 
sitare i Luoghi santi. Colà esse di- 
vìdevano »l loro tempo tra la pre- 
ghiera, gli esercizj d una vita pe- 
nitente, la lettura dei santi Libri 
e le buone opere, evocano rottola 
direzione di S. Girolamo, il qua- 
le per uso del monastero tradotta 
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ireva la regola rii S. Facondo in la* Ini : I. Una Dissertazione sopra V ri- 
tino . S ta Paola , essendo morta nima di colorò, che tono morti, e tro- 
no! 4o4, Enstochia Tu eletta supe- tasi nella Concordia della Chiesa 
riore. Alle virtit religiose ella ac- orientale coll’occidentale dell' Al- 
coppiava cognizioni rare in una " lacci; 11 La Vita d-l patriarca /in- 
donna : assai colta ella era nelle tichio, collocata da’ Bollandisti al 
lettere greche ed ebraiche. S. Cri- sesto d’aprile nell’ immensa loro • 
rol lino le dedicò i suoi C omenti so- Collezione. 


pra Ezechiele e sopra Isaia, e tra le 
lettere di questo santo Dottore se 
ne trovano molte scritte edEiuto- 
chìn. Nel 4 >4 il monastero di Bet- 
lemme provò una crudele peri.ee n- 
f ione dalla parte dei pelagiani : es- 
ci lo arsero e vi commisero molli 
disordini: Enstochia e Paola, sua 
madre, videro trucidare le loro gen 
ti e durarono fatica assai a cam- 
pare dallo stesso pericolo. Giovan- 
ni. vescovo di Gerusalemme, nimico 
di s. Girolamo, non era ignaro di 
tali odiose vie di fatto. Enstochia 
ne informò il papa InnocensoL, il 
quale scrisse a Giovanni e gli or- 
dinò di reprimere tali violenze col 
rendernelo mallevadore, e facendo- 
gli intendere che l’ autore segreto 
di tale eccesso non gli era igno- 
to. Eustochia mori verso l’anno 
4 1 c> e fu sepolta nel monastero di 
Betlemme presso s.ta Paola, sua 
Madre. 

Si — v. ■ 

** EUSTRAZIO, arcivescovo di 
Nicea nel secoloXII, sostenne con 
forza il sentimento de’ Greci sopra 
la processione dello Spirito Santo, 
in ur* Trattato, che si trova mano- 
scritto in molte biblioteche. Leone 
Allacci fa menzione di cinque al- 
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EUTARICO CILICA, genero 
di Teodorico, e padre d’Atalarico, 
re degli Ostrogoti. Teodorico, fon- 
datore della monarchia dei Goti 
in Italia, non avendo figli, scelse 
per isposo di sua figlia, Atnalassun-, 
la, Emat ico Cilica, il quale era an- 
eli’ esso della nobile famiglia de- 
gli Amali. Tale matrimonio fu ce- 
lebrato nel 5t5 con molta pompa . 
Eutarico spiegò più magnificenza 
ancora, allorché nel 5iq fu ere ito 
console per I’ impero < 1 ’ Occ.dorj*-^ 
te e si trovò collega dellimpCS* 
ture Giustino. Roma e Ravenna 
furono sorprese di veder rinnovare 
le fede trionfali de’ primi impera- 
tori, e combattimenti di bestie fe- 
roci insanguinare l’anfiteatro. Ma 
Eutarico, dopo aver avuto un fi- 
glio d’ Amalassunta , mori verso 
l’anno 5a5 prima di Teodorico, al 
quale doveva succedere. 

SS— i.' 

EUTICHE o EUTICO, gram- 
matico discepolo di Prisciano, fiori- 
va verso la metà del VI Secolo; ha 
lasciato due libri de Discernendis 
conjunationibus. Compose tale Ope- 
ra ad istanza d’uno de’suoi allievi, 
nominato Cratcro, di cui loda inol- 


tri Trattoti dello stesso autore, ma to l’eloquenza ed il sapere. Gioa* 
di lui non abbiamo niente di stara- chino Camerario la pubblicò a Tu- 
pato, eccettocliè alcuni Commen- binga nel i55-, in 4o, con alcuni 
taij sopra Aristotile: in Analylica, opuscoli di Vittorino e di Servio; 
preseci-, Venezia, i554, in fogl. In Elio Putschio ne pubblicò una 
ACtica, grucce, Venezia, i53(i, in nuova edizione più corretta ne’ suoi 
fogl. et latine Parigi, l543, in fog. Grammatici antiqui, p. ai.p-qi . Siin- 
D. 8 . B. ler fa menzione d’uu commento di 


** EUSTRAZIO , sacerdote di Sednlio sopra tale Opera, eonser- 
Costantinopoli verso la fine del se- vato manoscritto nella biblioteca 
colo VI, fece onore a quella Chiesa di Zurigo, e d’ un Trattato d’ Eu- 
colle sue cognizioni. Abbiamo di tic|ie de Arte versificatila -, aveva 
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altresì lasciato un libro de Atjnra- 
tionc, ma non no restano più ohe 
i frammenti rapportati da Castiodo- 
ro, al cap. 9 della stia Otthographia. 

EUTICH1DE, scultore greco e 
della scuola di Sidone, fu uno de- 
gli allievi di Lisippo. Figlio di Zoi- 
lo di Mileto, fiorì uel no. ma Olim- 
piade e fu il contemporaneo e l'e- 
mulo d’Euticrate , di Laippo, di 
Cofisodoro, di Tiiuarco e di Piro- 
maco Le principali sue Opere era- 
no nna statua dell’Erirota, fatta, se- 
condo l’espressione di Plinio, con 
un' atte più «corretele che il fiume 
netto ; un Bacco, che Atinio Pallio- 
no fece più tardi collocare a Ro- 
ma ne’ suoi monumenti; una sta- 
tala della Fortuna, onorata d’un 
culto particolare fra i Sirj. Sem- 
da nn epigramma greco, cita- 
T" A Brnnek, eh’ Eutichide fino 
dalla primissima gioventù annun- 
ciasse un degno rivale di Prassite- 
le, quando la morte lo rapi in età 
di tedici anni. Plinio gli attribui- 
sce Cantaro per allievo. Secondo 
Giunio, il figlio di Zoilo, morto di 
sedici anni, e l’allievo di Lisippo 
sarebbero due tenitori differenti. 
— t Vi fu un altro Eotiohide, pitto-, 
re, citato da Plinio. 

L — S — e. 

ECTICHIANO, eletto papa il 
giorno 5 di gennajo a-5, successe 
a s. Felice I. di tal nome. Era na- 
to ita Toscana ; e, quantunque gh- 
bia retta la Chiesa pel corso di qua- 
si 9 anni, la storia non ci fa cono- 
scere ninna particolarità impor- 
tante della tua vita. Parecchie per- 
sone credono ch’egli sofferse il man 
tirio. Per altro I , antico Calenda- 
rio romano non lo pone che fra i 
vescovi confessori, morti in pace 
per la fede, ma preparati a soffrire 
per essa . Sotto il suo pontificalo 
comparve il capo degli eres'mrchi 
manichei, di cni gli errori turba- 
rono per lungo tempo la pace del- 
la chiesa ( V. Manzt; ). Eutichiano 
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morì a Roma, ai 7 di dicembre dei 
285. 

D-s. 

EUTICHIO, eresiarca, non co- 
minciò che in vecchiezza e verso 
l'anno 44$ a diffondere gli errori 
che furono cagione di violenti tnr- 
bolerize nella Chiesa: aveva allora 
più di 70 anni; i suoi genitori lo 
avevano destinato fino dal nascere 
alla condizione d’ecclesiastico; ab- 
bracciò giovanissimo' la vita mona- 
stica; disti titoli rese per la sua pie- 
tà e per la regolarità de’ suoi co- 
stumi, e fu fatto abate d’ un mo- 
nastero celebre, sitnato presso Co- 
stantinopoli Si mostrò uno de’più 
caldi avversarj dell'eresia di Ne- 
storio; ma I’ ardore delia disputa, 
la vivacità delle sue opinioni. e l’i- 
gnoranza delle qucetioiii oscure, 
ch'egli agitava, lo trassero ' ancb’e- 
gti fuori dell’ortodossia. Nestorio 
aveva sostenuto che esistevano due 
persone in G. C. ; Eutichio riget- 
tò anche le dne nature riconosciu- 
te dalla Chiesa. .1 suoi monaci a- 
dottarouo in sulle prime tale opi- 
nione, la quale si diffuse bentosto 
fuori e trovò un protettore poten- 
te nella persona dell'eunuco Cri- 
tafio, allora ministro dell’ impera- 
tore Teodosio II ; I’ imperatrice 
Eudossta Atenaide adottò anch’es- 
sa la dottrina d’ Eutichio, e l’ere- 
sia da quel momento si propagò 
con vigore. Eusebio, vescovo di f)o- 
rilea, e Flaviano, patriarca di Co- 
stantinopoli, tentarono in vano di 
far ravvedere Eutichio de’ suoi er- 
rori; egli vi persisteva e Flavian* 
prese il partito di citarlo dinanzi 
un concilio che si trovava- allora 
congregato a Costantinopoli. Euti- 
chio vi comparve circondato da n- 
na guardia numerosa, che data gli 
aveva Cri^afio, ma tale apparato 
non impedì ai vescovi di condan- 
narlo, di scomunicarlo e di depor- 
lo, come ebbe rifiutato di sottomet- 
tersi. Eutichio ricorse all’ impera- 
tore, il qnale, istigato da Cri sa fio, 
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| risolse di perseguitare, alla loró 
Tolta, i Padri dei concilio di Co- 
stantinopoli ; egli ne convocò ano 
■“In Efeso, vi deputò il consigliere 
Elpido ed il segretario di stato Eu- 
logio, ai quali diede il potere di 
domandar truppe al proconsole e 
di dirigere l’ assemblea a norma 
delle sue mire. Dioscoro, vescovo 
d’ Alessandria, prelato orgoglioso, 
violento, ostinato e caldo partigia- 
I no d’ Eutichio, fn eletto capo del 
concilio. Tutte le forme vi furono 
I violate; alcuni vescovi faziosi tì 
pronunziarono soli tutta le deci- 
sioni ; Eutichio fa assolto e s. Fla- 
via no si vide anatematizzato e 
| trattato con tanto di rigore ed i- 
I numanità, che tre giorni dopo mo- 
rì delle sue ferite. Gli storici eo- 
, clesiastici hanno chiamato tale con- 
cilio il conciliabolo d’ Efeso; l’ im- 
peratore, sempre ingannato, ne fe- 
ce eseguire le decisioni con violen- 
za; in vano il papa s. Leone lo scon- 
giurò di convocare, in Italia, un 
nuovo concilio ; Teodosio vi si ri- 
fiutò ostinatamente, ma il trionfo 
di Eutichio non fu di lunga dura- 
ta. Nel 45o Teodosio morì ; Mar- 
ciano. sno successore, intese snbito 
a calmare le turl>olenze religiose: 
d’accordo con s. Leone convocò il 
concilio generale di Calcedonia, in 
coi l’anatema pronunziato contro 
Eutichio fu confermato. Questo 
eresiarca non sopravvisse lungo 
tempo a tale condanna, ma la sua 
dottrina lasciò tracce che si pro- 
lungarono per un gran numero 
d’anni. 

L — S— *. 

EUTICHIO, chiamato dagli A- 
rabi Said ben nutrie, nacque a Fo- 
llai, città di Egitto, nel a65 del- 
l’eg. (Hj6 di G. C. ), fn elevato al- 
la dignità di patriarca melchita di 
Alessandria nel g55 e morì in 
nella città nel q4° di G. C., 5a8 
eli’ egira. Questo prelato acqui- 
ate grande abilità negli studj ec- 
clesiastici, nella storia e medicina. 
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ed ha lasciato, intorno a queste di- 
verse materie, parecchie opere pre- 
giate. Specialmente alla sua Storia 
universale egli à debitore della fil- 
ma, di ct\i gode fra nei e presso gli 
orientali: essa porta il titolo di Or- 
dine di pietre preziose', principia col 
mondo e termina nell’anno 3 16 
deH’ eg. (g3j di G. C. ) . Abr. E- 
chellensis ( V. Ecnfci.LL.Nsrs) sem- 
bra che avesse concepito I idea di 
tradurla, ma non I* eseguì. Selde- 
110 , il quale non era favorevole al- 
l’autorità «d alle prerogative de’ 
vescovi, essendosi avvenuto in que- 
sto passo dell’opera, in cui Euti- 
ehio dice, » Marco l'evangelista ag- 
ir giunse il primo al patriarca di 
>r Alessandria un collegio di dodici 
ss preti, i quali, nel caso di taran- 
ti za della sede, eleggerebbero fra 
nessi e costituirebbero un patriar- 
f> oa,‘ ” accordò tanta automi allo 
storico arabo, che fece stampare se- 
paratamente il testo e la traduzio- 
ne del capitolo, in cui esiste tale 
passo, e vi aggiunse un lungo com- 
mento. In seguito consigliò a Po- 
Cocke, il quale lo stimavi mollo, di 
tradurre e pubblicare l’Opera in- 
tera, obbligandosi a contribuire al- 
te spese della stampa, ed a Sommi- 
nistrare Note se fosse necessario. Di 
fatto si addossò tali spese ; ina la 
morte lo sorprese, allorché inco- 
minciava a stamparsi I’ Operi ; e 
Pococke fu privo delle sue Note. 
Ecco con quali titoli questa Storia 
o le sue parti sono state pubblica- 
te:!. Euthychii AZgyptii,ptUriarchae 
orthodoiorum Alexandrini, tcriploris, 
ut in Oriente wimodttm vetusti ac il- 
lustri », ita in Occidente rum passe! r- 
simis visi, tum permeo auditi, Eocl — 
sine rune origines. Ex ejusdem arabi- 
co nu ne primum typis edidit, OC ver- 
sione et comment. auxit J. Seldenus, 
Londra, ifi4 2 r ' n 4 *° Fedesi da 
questo titolo che Selden nulla o- 
metteva ond* eccitare la curiosità 
o cattivare la confidenza de’ suoi 
lettori ; II Contextio gtn martun : 
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live Eutliychii patriarcJiae Alexandri- 
ui Annuit i, interprete Ediv. l'ocockio , 
Londra, 1 058, a tol. in 4t*o; il se- 
condo votame contiene Lettere am- 
plissime e Descrizioni cronologi- 
che ; 1 i 1 Euthyrhius i indica! ih, et 
sull re aitatili Orientalibui,iiee respon- 
si u ad J. Seldeni originei.in duai partei 
dislributa, uuct. Abr. Echrllenti, Ro- 
ma, itìtii. Abramo Echellensis pub 
blica di nuovo in tale Opera il te- 
sto di Seldeno e vi unisce una tra- 
duzione nuova molto letterale : il 
suo stile sente alquanto della col- 
lera, clic gl’ inspiravano le opinioni 

n ortodosse di Seldeno; e tutte 
olle che trova l’occasione di 
mostrarne gli errpri, trascende o- 
gni misura. Ecco il giudizio di Re- 
sta udot intorno a quella Storia : 
si Eutichio è uno scrittore cora- 
li mendcvolissiiuo fra gli Orientali, 
v i quali non possedono ninna sto- 
n ria universale che si possa para- 
li gonade $ donde risulta che, non 
» solo i cristiani, ma Maorisi e gli 
i> altri Mussulmani la seguano ge- 
li neralmente. Macrisi la stima an- 
si zi degna di molta lode per la 9ua 
li utilità, e la copia quasi sent- 
ii pre ”, Abbiamo detto eh’ Enti* 
ii chio coltivò la mediciua; la pra- 
ticò con successo e compose sopra 
questa materia diverse opere, di 
cui d’ Herbeipt dà i titoli. Ibn A- 
bou Osaibab lo Ita posto nella 
sai Biografia de' Medici. In tutto il 
temilo, che occupò la sede di Ales- 
sandria, visse in disunione aperta 
col sno popolo e gli toccò suppor- 
tare gravi disgusti . V. la H'uto- 
xi a Patriarci!. Alex, di Renaudot, 
pag. 5 lj 6 e susseg. ). Faremo osser- 
vare ai nostri lettori che il nome 
di Eutichio è la traduzione greca 
della parola araba Said, fortunato. 

J — N. 

EUT1CRATE, scultore greco, 
uno dei figli di Lisippo, è vissuto 
nella i to." * olimpiade, 5oo unni av. 
G- C. Fu lullievo il più valente di 
«UP padre ( V. Lism'o); ma uc imi- 
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tò piuttosto la correzione che l’e- 
leganza, e scelse una maniera più 
austera che gradevole; quindi si ve- 
de che riuscì principalmente nelle 
opere die richiedevano forza e se- 
verità. Si citavano unno suoi capo- 
lavori le statne U’ Ercole e di A - 
leuandm, il cacciatore Tapi e le 
Tespiadi, un Combattimento di co- 
vulleria, clic fu collocato presso l’o- 
rarulo di Tiofonio, molli Carri di 
Medea e Cani da caccia. Nulladi- 
nieno Tazio nel suo discorso con- 
tro i Greci parla di molte statue 
di donne, cui attribuisce ad Euti- 
crate, tra le altre quelle d’ Anita, 
cui lavorò insieme con Cefisodoroy 
e quella d' una donna, chiamata 
Panteuchide, la quale gettò in bron- 
zò e rappresentò incinta. Euti- 
crate ebbe per allievi Tisicrate di 
Sicione, che si avvicinò meglio al- 
la maniera di Lisippo e lasciò mol- 
to belle statue; ed un figlio, per 
nome Arcesilao, cui Plinio anno- 
vera tra i valenti pittori. Vien fat- 
to altresì allievo ora d’Euticrate, 
ora di Tisicrate, Senocrate che li 
Superò entrambi nel numero delle 
sue opere e compose un libro sul- 
la statuaria. 

L — S — r, 

EUTIDEMO.re delia Battriana, 
regnava verso l’anno aio avanti 
G. C. Soggetta alla dominazione 
dei re di Siria la Battriana, n’ era 
stata sottratta circa trent’anni pri- 
ma dalla rivolta di Teodoro I. , 
phe n’era governatore. L’ usurpa- 
tore lasciò la corona a suo fistio; 
se ue impadronì in seguito Euti- 
demo, al quale, dopo essersi dis- 
fatto della famiglia usurpatrice, 
riuscì di consolidare il suo regno. 
Obbligato lungamente a difender- 
si contro gli sforzi di Antioco III, 
che rientrare voleva in possesso di 
quella Provincia, fu da ultimo ri- 
conosciuto re della Battriana da 
quel gran principe. Antioco, cer- 
cando egli pure di terminare 1} 
guerra, prestò facile orecchio alle 


Digitized by Google 


EiUTi 

proposte <li Enticienio per l’ intro- 
missione di Tillea ; ed il re di Si- 
ria, allettato dai gentile aspetto e 
dalle nobili maniere di Demetrio, 
figlio di Eutidemo, conchiuse non 
solamente la pace con lui, ma gl» 
promise ancora la figlia sna in ma* 
trimonio. Noi dubbiamo tali scarse 
particolarità a Polibio ed a Giu- 
stino, i quali ignorare ci lasciano 
le altre circostanze della vita di 
questo principe. Fu male inter- 
pretata Strabono, quando gli si fe- 
ce dire che Eotidemo è il primo 
ohe abbia staccata la Battriana dal- 
la dominazione deiSirj ; egli indi- 
ca tale primo usurpatore sotto il 
nome di Diodoto. Non sembra che 
Eutidemo abbia trasmesso i suoi 
stati a suo figlio, od almeno che 
questi gli abbia conservati; essi 
furono successivamente occupati 
da diversi principi fino ad Eucra- 
tida , però che sotto il regno di 
questo nn re delle Indie, per no- 
me Demetrio, cui Strabono chia- 
ma figlio d’ Eutidemo, mosse a 
disputargli il regno, ma senza lie- 
to successo ( Ved. Eucratida ). La 
bella medaglia d Eutidemo col 
ano ritratto, che ai trova nel gabi- 
netto ilei re, proviene da Pellerin; 
ed è notabile cheqnesta è l'ultima 
pubblicata da quel dotto antiqna- 
rio, in età di q5 anni. Si può dire 
che terminò con gloria il numisma- 
tico suo aringo ch'arricciti la scien- 
za d’ ut» monumento si bello. 

T— si. 

EUTIMENE, navigatore mar- 
sigliese; quanto tappiamo di lui 
si contiene iti tre passi assai brevi, 
1’ uno di Seneca , Sìntomi, qivteit. , 
Lib. I y, cap. /.), l'altro di Plutar- 
co ( de Piaciti» Phiiosopli , Lib. IP), 
il terzo d’ Aristide ( O'at. J&gypl- , 
Tom. I f,pag. 555,edit. Elili), e sem- 
bra che questi Ire untori tutti ab- 
biano attinto alla medesima fon- 
te, in Eudossio dì Guido, il quale 
si appoggiava salta testimonianza 
da E ut imene per aggiungere più 
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peso alla sua opinione sulla cansa 
delle inondazioni periodiche del 
Nilo : esse erano prodotte, secondo 
Lutimene, dai veliti ,ete*j, cioè dai 
venti soffiati dal nord-ovest, i quali, 
ricacciando le acque dell’ Oceano 
nel Mediterraneo, aumentavano il 
suo livello e forzavano il Nilo, che 
non poteva scorrere nel mare, a 
sormontare le sue rive e ad inon- 
dare l’ Egitto. Eutimene si vanta- 
va di essersi assicurato di tale fatto 
colle sne proprie osservazioni e di 
avere navigato sul mare Atlantico; 
aggiungeva che le acque di esso 
inare erano dolci e d' un colore 
simile a quello dei Nilo, e nutri- 
vano coccodrilli, ugualmentechò 
quel fiume. Tale passo è bastato 
allo storico di Provenza ( Popone, 
Tom. L, pag. 5 1 4 ) per fare d’ En- 
fimene un dotto astronomo, con- 
temporaneo di Pitea (i), il qualo 
aveva navigato sulla costa d’ Afri- 
ca e giunto era tuo al Senegai e 
forse anche oltre. Papoue nulla 
dice che possa fa r credere di’ egl i 
aggiunge a quanto gli antichi han- 
no detto sopra Eatuneue ; non ci- 
ta nemmeno l’autore moderno, in 
cui attinse la corigbiettura, che la 
materia forma del suo racconto: 
desunto l’avrà o da Gassendi o da 
Baillet (Vedi Stor. Lett. di Trancia, 
Tom. 1., pag. 78 a Ho) o dalla Me* 
moria di Bougainville sopra Pi tea 
( Accademia delie henz.., Tom. XIX, 
pag. 161 ). Si fa dire in essa ad A- 
rutide »che Enfimene aveva pe- 
li netrato sino presso ad un gran 
» golfo, nei quale stuccava un tìu- 
» me considerabile, il quale scor- 
si reta verso Occidente e di cui le 
)i sponde erano popolate di cocco- 
li drilli;” ma il dotto accademico 
ba male compreso il testo (l'Ari- 
stide o lo ha male interpretato. 

(i> E’ notabile rb«* nella quinta Nomea «li 
Pindaro, fatta in onore d* un Pitea di àgi m, 
li fa parola di un altro ♦incitor*» al* 

uri' e parente di questo Pitea y chiamato *-'** 
timo**. 

iS 
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Non tri li fa menzione nè di golfo, 
nè di fiume, n»a de IT Oceano di la 
della Libia, di oui i venti cte-j 
fanno risalire le acque, che sono 
clolri, secondo Enfimene, e nutri- 
scono coccodrilli . Del rimanente 
Seneca ed Aristide si ridono egual- 
mente delle asserzioni di Entiine- 
n e : »La sua testimonianza (dice 
» Seneca ) è confutata da una fol- 
» la di testimoni che depougono il 
» contrario: si poteva mentire a 
» piacere e dare ad intendere tut- 
» te le favole cheti volevano, qnau- 
» do il mar esteriore era sconosciu- 
ti lo; ma oggigiorno ellequesto ma- 
nze è costeggiato dai vascelli mer- 
li cantili, non ci faranno credere 
».che il Nilo abbia il colore del 
».u>are ed il mare il sapore del 
» Nilo ” — „ Se Eudossio ( dice A- 
i) ri-tide ) ha rilènto esattamente 
» quanto voi avete detto, bisogna, 
» caro Eutimene, che abbiate la- 
» sciata la vostra testa a Cadice. La 
t> causa, che voi assegnate ali’ inon- 
)> dazione del Nilo, è più inverisi- 
». inile del fenomeno,cui pretende- 
» te di spiegare, ed è questo vera- 
jr mente il caso di applicarvi quel 
si motto sì conosciuto: Volendo e và- 
» ture un fiume, vi siete annegato nel 
ri mure ”, Noi abbiamo rapportato 
questi due passi, perchè non altri- 
menti che per mezzo di essi si può 
venire ad alcnnu conchiusione cer- 
ta sull’ antichità del secolo, inetti 
viveva Eutimene Di fatto è evi- 
dente, secondo Seneca, che Euti- 
mene avesse scritto anteriormente 
ai primi anni del II secolo avanti 
G. C.: epoca, nella quale i Roma- 
ni incominciarono a navigare nel 
mare Atlantico; e siccome l' Eu- 
do-sio, di r ni parla Aristide, è cer- 
tamente Eudossio di ( .nido, astro- 
nomo e geografo, amico di Platone, 
il quale, secondo Plinio,aveva viag- 
giato in Egitto e viveva verso fan 
no 370 avanti G. C., Eutimene, 
ch’egli cita, dev’essere anteriore 
«.tale epoca: d’altro canto l’opi- 
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nione d’ Eutimene sul Nilo era 
quella, che Talete aveva pronun- 
ziato più di due secoli prima di 
Eudossio (Seneca NaJur. quaest. Lib. 
IV, Cap. a ) ; ella era stata un se- 
colo prima di quest’ ultimo autore 
di nuovo esposta e confutata da K- 
rodoto ( Euterp. Lib. Il, png. lo ) ed 
è probabile che Eutimene l’abbia 
attinta negli scritti di quest’ ulti- 
mo. Risulta da tali ravvicinamen- 
ti ch'egli viveva verso l'anno 4 °o 
avanti G. G. e solamente due se- 
coli dopo, la fondazione di Marsi- 
glia, sua patria. Le menzogne,colte 
quali egli cercava di accreditare il 
racconto delle sue corse maritti- 
me, provano che non avea naviga- 
to nel mare Atlantico al di là di 
Gadks o Cadice . Secondo Vossio 
(Hist. graec. Lib. Ili, pag. 74) , Er- 
timene, che aveva composto una 
descrizione dei paesi stranieri e 
di cui Artemidoro d’ Efeso ha fat- 
to menzione, sarebbe lo stesso ch« 
il viaggiatore, argomento di questo 
articolo; e tale opinione è proba- 
bile. Clemente Alessandrino ( Str. 
Lib. I., pag 3 a 6 e M7) parla A’ na 
Lutimene che aveva scritto crona- 
che, ma nulla prova, siccome af- 
fermano gli Autori della Storia let- 
teraria di Francia, che questo sia 
lo stesso che Eutimene di Marsc- 


EUT 1 MIO ( S. ), archimandrita, 
chiamato il Grande, a motivo de!~ 
I’ eminente sua virtù, era di Meli- 
tene, nella piccola Armenia , nac- 
que nel 557 sotto l’imperatore Vo- 
lente. Otieo, vescovo ni Melitene, 
prelato d’ una santa vita e d’ una 
fede pura, lo prese sotto la sua cu- 
stodia, lo fece educare e lo ordinò 
prete. Quantunque fosse ancora 
assai giovane, gli diede la direzio- 
ne dei monasteri della città. Lie- 
to di ag anni, Entimio si ritirò nel- 
la Palestina e si chiuse in nua col- 
la, dove attendeva alla preghiera 
cd al travaglio. Un compagno, por 
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nome Tcofitto, essendo andato ad 
unirsi a lui, essi fabbricarono mo- 
nasteri, in cui la santità della loro 
sita attirò nn numero grande di 
monaci. Eutimie direnne loro su- 

S priore generale o archimandrita. 

[olii altri monasteri erano sogget- 
ti alla ma giurisdizione, ed Euti- 
inio non si contentala della con- 
templazione e degli esercii] della 
vita ascetica : alla virtù d’ini ceno- 
bita accoppiava il zelo e l’attività 
d’ un apostolo: predirò con frutto 
il Vangelo agli Arabi ed ai Sara- 
ceni; difese la fede contro gli ere- 
tici ; combattè i nestoriani ed Eu- 
tirhio, e fece abbiurare t loro er- 
rori ad un gran numero di mani- 
enei. Una conversione più illustro 
fu il frutto delle sne cure : l'im- 
peratrice Eudossia. moglie di Teo- 
dosio il Giovane, ritirata si era in 
Palestina ; ella aveva avuto la dis- 
grazia di cadere negli errori di Eu- 
tichio. Enti mio la ricondusse alla 
vera credenza. Tanti servigj, resi 
alla Chiesa, tante virtù, il dono dei 
miracoli, di cui dicesi che fosse do- 
tato, resero Eutimie I’ oracolo dcl- 
1' Oriente. Egli fu l’ ammirazione 
c la consolazione di tutti i fedeli 
del suo tempo. Invecchiato nelle 
austerità e nulle buone opere, mo- 
ri nel 4^5, di ijb anni. La Palesti- 
na l’onorò come nn santo; il sua 
culto è passato in Occidente, ed il 
Martirologio romano fa menzione 
di S. Eutimie ai 30 di gennajo. 

L— T. 

EUT1MIO ZIGABENO, mona- 
co di Costantinopoli e scrittore 
greco, fioriva verso la fine del seco- 
lo XI e nel principio del XH} sa 
11 in grande riputazione per le sne 
virtù, la sna pietà e le sue cogni- 
zioni teologiche. Alessio I. (Co- 
ihncno ) gli commise di confutare 
gli errori dei Bugomili, eretici che 
rinnovavano una parte dei domini 
dei manichei. Eutirnio fece in ta- 
le occasione nna Raccolta d’ un 
gran nutrirò di passi degli Scritti 
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dei Santi Padri, cui intitolò Pa no- 
pila: tale opera è stata tradotta in 
ialino da Francesco Zini, canonico 
di Verona, col titolo seguente. Or- 
thodoxae [idei Panoplia dogmatica 
adcersui aranci hnereiei , Lione , 
I 536 : Venezia, tyjS: fa parte dej- 
la Biblioteca dei Padri. Eutimie 
fece in seguito contro gli stess'i e- 
retici uno Scritto, diviso in quat- 
tordici anatemi ; de’ Commenti sui 
Salmi, sui dicci Cantici della Scrit- 
tura sacra c sui quattro Evange- 
listi. I Commenti furono stampati 
in greco a Verona, nel t ’>3o; n’ e- 
listono traduzioni latine. Si trova- 
no nelle opere d' Eutirnio notizie 
non poco preziose sopra molti pun- 
ti della Storia ecclesiastica. 

L-S-k. 

EUTOCIO D’ASCALOXA, geo. 
inetra, che deve essere vissuto sot- 
to l’imperatore Giustiniano verso 
l’anno 54o dell’ era cristiana. Del- 
le sue opere non rimangono che 
de’Commenti sopra Apollonio Par- 
geo e sopra alcuni degli Scritti 
d’ Archimede. Quello rie! secondo 
Libro del Trattato della Sfera e del 
Cilindro è notabilissimo inquanto- 
cbè contiene i più antichi fram- 
menti di geometria, di eui gli autori 
ci siano conosciuti; tali frammenti 
hanno relazione alla soluzione del 
problema della duplicazione del 
cubo ; il più antico dev’ essere 
quello di Archita di Taranto. Va 
ne ha uno di Platone che non 
si trova nelle sue Opere : è des- 
so la descrizione d’ uno stromen- 
to per determinare due medie 
proporzionali tra dite date lince. 
Uno di tali frammenli è una Let- 
tera di Errilo, tene al re Tolomeo: si 
trovano alla pagina i3o e seguenti 
dell’ edizione greca e latina d’Ar- 
chimede , pubblicata da Torelli 
(Oxford, 1793 ): essi sono rappor- 
tati in sostanza nell’opera, intito- 
lata . Historia Problemalit de cubi 
dupli catione, ec. , aurtore V T Rei- 
mer, Gol tinga, iqyitjin un volume. 
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in 8.vo. Il Commento d’ Antocio 
sopra Apollonio Pcrgeo è unito a 
ij.iesto autore nell'edizione di Hal- 
loy (Oxford 1710) ; il Commento 
sopra Areliiuiede comparve solo 
( greco e latino ), nel 1 544 - 

L — x. 

EUTROPIO (Flavio Eutropio), 
storico latino, è vissuto nel IV se- 
colo dopo G. C Sotto l’ impero di 
Valente pubblicò egli le sue ope- 
re, e tra le altre i dieci libri, in- 
titolati: Brevuirium rerum Rnmano- 
rum : è desso il ristretto dei prin- 
cipali avvenimenti della Storia ro- 
mana sino al regno di Valente, al 
quale è dedicato; ed è opinione 
che lo comjionesse ad istanza di 
esso principe. Tale opera ebbe 
grande voga e tradotta fu subito 
in greco da Capitone, autore con- 
temporaneo, sommamente pregia- 
to. Si può lodarne altre ì l’ordi- 
ne e la chiarezza, ma lo stile nul- 
la ha di particolare. Poche cose si 
sanno della vita d’ Eutropio : ci fa 
sapere egli stesso che aveva milita- 
to sotto il regno di Giuliano e che 
faceva parte della funesta spedi- 
zione di Persia. Dal titolo di Cla- 
ri stime, che si trova premesso alla 
sua opera, si volle desumere di' ei 
fosse renatolo. La piò antica edi- 
zióne è iim-lln di Roma. i 4 *t, in 
foglio. La ilacicr ne ha pubblica- 
to una coti Noto c Commenti, in- 
titolata : BrOnarium Hhtarine rama- 
nae ah Amia Tanaqiùili, Fatiri fi Ha, 
Parigi, iti 83 , in 4 ed in 8 .\o. 
Capperonnier ha pubblicato un’e- 
dizione d’ Eutropio, 1798, in 1 » ; 
Filippo de Pretot no aveva pnb- 
hlicata una nel tjjf». La piu sti- 
mata è quella d’ Avereampio, Lei- 
da, 17 ip, in 12, che ricomparve 
più accurata ancora e con nuove 
correzioni, per opera di Versoi Ir, 
Leida, 1762, due volumi, in Sto. 
Farei ha pubblicato la Storia ro- 
manit d’ Eutropio, ha lotta in f art- 
erie. 1E11, in 18. L'abate Lezeau 
no ha pubblicato una tradnzio- 
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ne francese con Note, nel 1717: 
è probabilmente questa traduzio- 
ne ritoccata, che venne ristam- 
pala nel t8o4, in 12, col testo: fu 
soppressa la maggior parte delle 
Note . 

L-S— t. 

* Non abbinino in Italia una 
pregevole versione delle Istorie di 
Entropio, in poco contò dovendosi 
tenere quella fatta da scrittore a- 
nonimo e stampatasi in Venezia, 
Tramezzino, 1 544 * * n 8.vo. 

G— A. 

EUTROPIO, eunuco, ministro 
dell’ imperatore Arcadio, nacque 
in Armenia Destinalo fino dalla 
pnerizia alla schiavitù ed alle più 
vili funzioni, venduto cento volte, 
cacciato in vecchiaja come uno 
schiavo inutile dalla casa del ge- 
nerale Arinteo, di cui serviva la fi- 
glia, riuscì ad entrare in casa del 
console Abnndanzio, che lo collo- 
cò nel numero degli eunuchi del 
palazzo nel 5 p 5 . A forza di de- 
strezza e d’ipocrisia si fece osser- 
vare dall’ imperatore Teodosio , 
che gli affidi alcune commissioni 
e lo fece salire innanzi. Arcadio, 
essendo pérvennto.al trono, lo creò 
grande eiauiberlano. Rnfino, favo- 
rito dell’imperatore, si confidava 
di far sedere la propria sua figlia 
sul trono- Eutropio ruppe accor- 
tamente tale matrimonio e fece 
concludere quello d’Eudossia; ajn- 
tò tale principes-a a rovinar» Ru- 
fino e si appropriò i beni del pro- 
scritto. La sua gelosia ed i suoi 
bassi rigiri con irò Stilinone priva- 
rono Arradio dei soccorsi, che que- 
sto generale gli conduceva contro 
i Goti. Egli rovinò successivamen- 
te Abnndanzio, che tr.ijto lo aveva 
dal fango, Timazo,' generate di- 
stinto, p suo figlio Sia"rio, che pe- 
rirono nelle sabbie intorno alle 
Oasi. Nel 3 <ì 8 Entropio concorse 
all* i rialzamento di s. Giovanni 
Crisostomo sulla sede patriarcale di 
Costantinopoli; ma l'austera virtù 
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.del .«alito prelato mosse in bre- 
ve l’odio suo. L’orgoglioso eunuco 
non vedeva attorno di sè che schia- 
vi ed adulatori; chiamato veniva 
il padre dello stato, il terzo fon- 
datore di Costantinopoli. Le statue 
di lui ornavano le piazze pubbli- 
che e gli edifizj. Passava le notti 
a mensa ed i giorni al teatro; e per 
insultare la natura, come insultava 
I’ imperatore e I’ impero, prese 
moglie con grande solennità. Il 
palazzo si empiè d’eunuchi e di 
schiavi che brogliavano il suo fa- 
vore ; un istante liastò per rove- 
sciarlo. Gaina, sua creatura, non 
meno ambizioso, non meno perfido 
che Eutropio, suscitò rivolte con- 
tro di Ini, imbrandi I’ armi egli 
stesso, e quando si vide abbastanza 
forte, scrisse ad Arcadio che il solo 
mezzo di salvare l’ impero era di 
dar Eutropio nelle mani ni mal- 
contenti. Poche lagrime dell’ im- 
peratrice Eudossia, cui I' eunuco 
non av eva saputo accarezzare, fe- 
cero risolvere l’imperatore. L’or- 
goglioso favorito non ebbe altro ri- 
fugio che in una chiesa, sotto la 
protezione dello stesso Crisostomo, 
cui aveva perseguitato e di cui l’e- 
loquenza frenò i suoi uccisori ; ma 
Eutropio, avendo voluto fuggirò di 
notte, fu preso e condotto nell’i- 
sola di Cipro. L’ odio di Gaina e 
d’ Eudossia ivi lo perseguitò; fu 
ricondotto a Calcedonio, dove gli 
fu fatto il processo. Venne decapi- 
tato nei 099. 

L — 9 — e. 

EVA, in ebreo Hnah ( madre 
de’ viventi ), fn la sposa di Adamo 
c la madre di tntti gli uomini. Dio 
aveva prima creato 1’ uomo a sna 
imagine, formato nulladiinono dal 
fango della terra, ed aveva -par- 
so sopra il suo volto il solfiti di 
vita. Avevngli ««soggettato tutto 
ciò che respira sulla terra, e fat- 
to dono di quanto ella produco. 
Aveva destinalo per sito nutrimen- 
to e l’erbe de campi e le seuien- 
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fce che portano, ed il frutto de- 
gli alberi. Aveva sufficientemente 
provveduto a tutti 1 suoi bisogni, u 
tutto ciò eh’ era necessario alla sua 
conservazione o poteva contribui- 
re al suo piacere. Gli aveva prepa- 
rato una dimora deliziosa, e I' o- 
pera della creazione era compiuta. 
Intanto I’ nomo era solo iri tutta la 
natura, non vi era in essa ninn es- 
sere della sua specie, mentre gli a- 
11 invali, sì inferiori a lui, eratiosta- 
ti creati per coppie. Dio riconob- 
be che non' era convenevole che 
1 uomo rimanesse in quello sta- 
to di solitudine. » Formiamogli 
un essere simile a lui udisse il Si- 
gnore. Allora mandò ad Adamo un 
sonno misterioso; cavò una delle 
sue coste e mise carne in sua ve- 
ce. Della costa, che aveva tratta ad 
Adamo, formò la donna e la pre- 
sentò ad Adamo, come si svegliò. 
Adamo, incantato d’avere una si- 
mile compagna ed istrutto del mo- 
do, con cui era stata formata, dis- 
se ; 11E' l’osso degli ossi miei e là 
«carne della mia carne, ” il che 
faceva presentire la santa intimità 
che doveva regnare nel matrimo- 
nio. Nulla mancava allora ai nostri 
primi padri per essere felici : tutto 
apparteneva ad essi nella natura. 
Un comandamento facile da osser- 
vare, tatto piuttosto per Air meri- 
to all’nbbidieiiza, che per impedi- 
re la libertà, era il solo che Dio a- 
vesse loro imposto: Era lo violò, Di 
tutte le frutledcl paradiso nsar po- 
tevano, tranne del frnttodell* albe- 
ro della scienza del bene e del ma- 
le (1). Se trasgredivano tale proibi- 
zione, divenivano soggetti alla mor- 
te. Il serpente, il più astuto di fili- 
gli animali, o piuttosto, secondo 
gl interpreti, il demonio sotto la 
forma del serpente, sedusse Eva ; 
I' assicurò eh’ ella nou morrebbe, 

(f) Per inavT«*rfent.i all’ articolo Adonto > 
■fato che il frullo proibito et* ijOelIt 

doli' aibefo «li viti» « 
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mangiando quel frutto; che per lo 
contrario gli ocelli suoi e quelli di 
suo marito si aprirebbero ; che di- 
verrebbero tutti e due come dei e 
conoscerebbero il bene ed il male. 
La credula Ev a ascoltò il tentatore; 
pose gli sguardi sopra il frutto, ne 
ammirò la lietezza, ne mangiò e no 
diede a suo marito. Divennero rei, 
e, perdendo l’ innocenza, perdrro- 
no la loro felicità. Cli occhi loro si 
aprirono di fatto, uia per vedere l’ a- 
lusso in cui erano raduti; si accorse- 
roch’eranc nudi : la vergogna arri- 
vò col delitto, e si nascosero. Machi 
si nasconde agli occhi di Dio? Egli 
comparve ad interrogare i colpevo- 
li. Adamo addusse in discolpa la 
moglie, e la moglie il serpente. 
Dio sentenziò, e tutti furono puni- 
ti. La punizione di Èva e quella 
di tutto il suo sesso fu elle soggia- 
cerebbe a grand’ incomodi nella 
gravidanza ; che partorirebbe con 
dolore ; chesarebhe soggetta al l'uo- 
mo. Diede allora Iddio ad Adamo 
e ad Èva abili di pelle per coprir- 
si e gli scacciò dal Paradiso. Dopo- 
ché ne furono usciti. Eia concepì 
e mise Caino al mondo. Ebbe in se- 
guito Abele; la Scrittura parla di 
beth pur anche, e tace sul rima- 
nente de’ figli di Adamo e d’ Èva, 
dicendo soltanto eh’ ebbero parec- 
chi figlie parecchie tiglie:e questo 
è tutto quanto il Testo sacro ci là 
sapere di Èva. Quantunque coca sia 
stata detta o scritta ulteriormente 
non può essere tenuta che per con- 
ghiettura o novella. Nés i vide nel- 
la Scrittura in quale eli Era mo- 
risse. Gii tini vogliono eh’ abbia 
vissuto pressoché quanto Adamo, 
cioè >i 3 o anni ; Mariano Vittore e 
Genehiardo pretendono che gli 
Sopravvisse, c la lanuo vivere p.jo 
anni. Altre quisfioni sono insorte 
iu proposito di Iva: aironi scrit- 
tori si sono abbandonati al delirio 
della loro immaginar.i-.ne circi il 
serpente, sulla specie dell’albero, 
sopra la natura del frutto: ver] rub- 
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bini hanno spacciato mille strava- 
ganze Bayle uel suo Dizionario 
riferisce tali vaneggiamenti, inde- 
gni di un’ attenzione seria. I mao- 
mettani hanno la memoria di Èva 
in venerazione. Siccome essi rife- 
riscono tutto alla religione loro, 
mostrano presso alla Mecca la grot- 
ta, cui abitava la nostra prima ma- 
dre ; pongono la sua tomba a Djid- 
rlah sul mar rosso; riveriscono la 
montagna d' Aralat, perché Ada- 
mo ed Èva vi s’ incontrarono dopo 
una lunga assenza. Gli Orientali, 
i quali hanno posto Adamo nel ita- 
melo de’keati, gli uniscono Èva nel 
culto di che l’onorano, e celebra- 
no la festa dell' uno-edell altra ai 
19 di novembre. L maroniti ne fan- 
no pur memoria. I gnostici, i ma- 
nichei ed altri eretici hanno inse- 
gnato diversi errori intorno ad A- 
damo e ad Èva. Sant'Epifanio par- 
la di un l'angelo di Eihi, ridondan- 
te di falsità e di cose contrarie al- 
l'onestà edai buoni costumi. Com- 
posto venne un lihto, intitolato : 
l'roft’zie di Èva e si pretese che fat- 
to fòsse dall’angelo Raziel, precet- 
tore di Adam»; in somma non vi 
sono follie, nelle quali lo spirito li- 
mano non cadesse nel fatto de* no- 
stri primi padri, de* quali la storia 
è tuttavia narrata con si bella e 
nobile semplicità ne’ nostri Libri 
santi ( V. Adamo ). 

L — T. 

EVAGORA, re di Salamina , 
noli* isola di Cipro, discendeva da 
Teucro, tiglio di Telamone, il qua- 
le aveva fondato quella città di>i»a 
l'assedio di Troja. Allorché Eva- 
pora venne al mondo, il trono di 
Sulamina era occupato da un Fe- 
nicio, il qual- se 11 era impadroni- 
to per tradimento. Quel Fenicio 
ucei-o fu anch’egli da mio de’prt- 
uiarj del paese, che fere nel mede- 
simo tempo var} tenta; ivi per pren- 
dere Evugora, di cui i diritti al tro- 
no gli parevano un ostacolo alla 
sua ambizione. Evagora fuggi, e<l 


zed by CjOOqIc 



EV A 

essendosi ritiralo a Sole», nella Ci- 
licia, raglino circa rimpianta per- 
sone che gli erano devote ; e, ri- 
tornato a Salamina, uccise il ti- 
ranno e sali sul trono de’ suoi an- 
tenati. Dopo la battaglia di Egos- 
Potattios, l'anno 4o5 av. Gesù Cri- 
ito. accolse ne’ suoi stati Conone, 
il qual era fuggito Con nove vascel- 
li soltanto : esso generale lo sfittò 
a sottomettere le -città virine, ed 
alcuni anni dopo il re di Persia, a- 
vettdo sentito la necessità di favo- 
rire gli Ateniesi onde opporre un 
contrappeso alla potenza di Spar- 
ta, Evapora fece dare a Conone il 
comando delle forze navali persia- 
ne. La vittoria di Guido ed il ri- 
stabilimento delle mura di Atene 
«rendo costernato i Lacedemoni, si 
affrettarono questi a concbiudere 
con Artaserse il trattato vergogno- 
so, noto sotto il nome di pace di 
Antalcide, col quale abbandona- 
vano tutti i Greci dell’ Asia. Le 
condizioni di quella pace non po- 
tevano piacere ad Evagora, e di- 
chiarassi inde pende» te dal re di 
Persia. Fu sostenuto nella sua ri- 
voluzione da Amasi, re di Egitto, 
il qual erasi egualmente sollevato, 
e dagli Ateniesi, che gli mandaro- 
no segreti soccorsi . Artaserse dal 
canto sno fece raccòrrò forze con- 
sidera bili, delle quali diede il co- 
mando a Teribazo e ad Oronte. 
Evagora, essendo stato vinto in nn 
combattimento navale,fu obbligato 
a chiudersi, in Salamina, dove fa 
assediato. 1 suoi mezzi di difesa e- 
rano esauriti, ed egli si vedeva in 
ociuto di essere obbligalo ad ab— 
odoriarsi all’arbitrio del vinci- 
tore, quando la discordia si pose 
tsa i generali nemici. Orante, ge- 
lo*© di Teribazò, lo fece richiama- 
re; ma siccome egli non aveva co- 
mequesti, la confidenza delle trup- 
pe, In costretto a far pnee con E- 
vagora, il quale con-ersò Salami- 
na, riti il oziando alle altre città,che 
possedeva nell’ isola di Gipro, e pa- 
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g itulo un annuo tributo al re di 
ersia. Fu ucciso, nell’ anno 57 $ 
avanti G. C. , da un eunuco. Ebbe 
per successore Nicocle, suo figlio., 
il quale gli fece magnifici funera- 
li, ed Isocrate fece in tale occasio- 
no un elogio di Evagora, che, non 
ostante I’ esagerazioni, offre alou- 
ne particolarità importanti. 

A 

EVAGORA II, figlio del prece- 
dente. divenne re di Salamina do- 
po la morte di Nicocle. Ne fu scac- 
ciato da Protagora, sno fratello, ed 
ebbe ricorso al re di Persia, il qua- 
le spedi nell’ isola di Cipro forse 
considerabili onde riporlo sul tro- 
no ; ma Protagora avendo fatto co- 
noscere ad Artaserse Ocoo, il qna- 
le regnava in qnel tempo, il oattivo 
contegno di Evagora, quel princi- 
pe io richiamò e gli diede tutta- 
lia nn governo nell’Asia. Evagora, 
non essendosi meglio condotto, fu 
obbligato a fuggire. Si ricoverò net- 
l’ isola di Cipro, mairi fu arresta- 
to e punito di morte. 

C— R. 

EVAGRIO, soprannominato lo 
Scolali ico, nato ad Epifania, in St- 
ria, nel IV secolo, esercitò la pro- 
fessione di avvocato in Antiochia 
con grande onore. Gregorio, vesco- 
vo di quella città, apprezzò i suoi 
talenti, I’ impiegò, come segreta- 
rio, nel sno commercio di lettere 
oon I’ im|ieratore Tiberio Costan- 
tino. La confidenza, che gli accor- 
dava quel prelato,lo lece conoscere 
dalla corte in maniera vantaggiosa. 
Tiberio lo creò questore e Mauri- 
zio, suo successore, custode de’di- 
spacci del prefetto. Non si conosce 
l'epoca dalla morte di Evagrio E’ 
autore d’ima Storia ecchiumica in 
6 libri, la quale principia all'anno 
45 1 , in cui Neitorio fu condanna- 
to dal concilili di Efeso, e finisce al 
5g3 . è desia mollo particolarizza- 
ta. ed i fatti vi sono appoggiali o 
al racconto di autori contempora- 
nei o ad atti autentici ; per altro 


. Digìtlzed by Google 



I 


2o® ÈVA 

Casaubono assicura ohe non è e- 
sente ila errori. Lo siile, a detta 
di Furio, «’ è chiara, ma alquanto 
diffuso. La Storia di Evagrio è sta- 
la tradotta in Ialino da Volfango 
Muntilo, Ghrinophorson ed A- 
driauo Valois; ed in francese dal 
presidente Cousin. E' stata stam- 
pata, per la prima volta, unita- 
mente con le Storie di Eusebio, Hi 
Socrate, di Sozomene e di Teodo- 
reto, con le quali ella fa serie, Pa- 
rigi, Roberto Stefano, i544, in fogl.: 
edizione ricercatissima, peri che è 
il primo libro impresso coi belli 
caratteri greci di Garamond. Fu 
fatta sopra un solo manoscritto del- 
la biblioteca del re; ma Adriano 
Valois aggiunse alla sua le varia- 
zioni di altri dne manoscritti, uno 
della biblioteca di Firenze ed il se- 
condo della biblioteca di Letellier, 
arcivescovo di Reims. Si possono 
consultare per lealtreedizioni del- 
la Storia ecch-ùastica gli articoli Eu- 
sebio e Teojooreto. 

W— s. 

EVAGRIO, prete, fu elevato al- 
la dignità di vescovo di Antiochia 
nel 333, in vece di Paolino. La sna 
elezione, confermata, due anni do- 
po. dal concilio di Capua, non fe- 
ce che prolungare lo scisma che 
desolava quella Chiesa, in cui Fis- 
tiano, successore di Melecin. con- 
servava sempre partigiani. Evagrio 
mori nel 3 qi, ed i dissidenti si ac- 
cordarono finalmente a riconoscere 
FJaviano pel solo pastore di Antio- 
chia. Evagrio era dotato di tino spi- 
rito vivace, ed il suo merito gli a- 
vera ottenuto l’amicizia di s. Giro- 
lamo. Ha tradotto in latino la Vita 
di (. Antonio, scritta in greco da s. 
Atanasio. La sna versione è stata 
stampata nella Leppenda, Milano, 
e 4 7 4; nelle Raccolte delle Fife de 
Santi, di Surio, di Bollando, e fi- 
nalmente nell’edizione delle O- 
pere di s. Atanasio, pubblicata 
da Montfancon. E' stato confuso 
alenile volte Evagrio, vescovo di 
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Antiochi con Èva , agrio Pantìco , 
scrittore che viveva nella medesi- 
ma epoca e di cni si tratterà nel- 
f articolo seguente. 

W— «. 

EVAGRIO, soprannominato da 
s. Girolamo Iferburita o Puntico, 
perchè era nato versori Ponto Eus- 
s ino, fioriva net IV secolo. Era dia- 
cono ed insegnava le sacre lettere 
a Costantinopoli, nel 33 1 . San Gre- 
gorio Nazianzeno I' ordinò prete 
-e seco lo condusse a Gerusalemme. 
Evagrio andò in seguito in Egitto 
e ti pose sotto la disciplina di Ma- 
cario, uno de’ più illustri solitarj 
della Tebaide. Dimorò parecchi 
anni nel monastero di Nitri». da 
-dove la fama della sua pietà e lid- 
ia sua scienza si sparse in tatto l’O- 
riente. E’ accusato però di avere 
partecipato agli errori di Origene 
e di avere sostenuto opinioni, che 
adottale vennero poi dai pelagiaai. 
Parecchie massime, tratte dalle sire 
opere,furono condannate dal quin- 
to sinodo nel 553 e dal concilio di 
Luterano nel G4q- S. Giovanni 
Climaco rimprovera ad Evagrio di 
avere confuso i principi del cristia- 
nesimocon quelli degli stoici, sup- 
ponendo l'uomo inaccessibile alle 
passioni e capace di ginngere di 
subito alla perfezione . Esistono 
di Evagrio le opere seguenti :'I. 
Afonach ut, «ve de vita practica, po b- 
blicata da Cottelier ne' tuoi Afo- 
nie» ■ teelet. pr. ; II Gnor ticui, tire de 
iii qui scientiam consequi meruerunt, 
tradotta in latino da Gennadio ed 
in seguito da Snarez, il quale ha 
inserito la sua versione, col testo 
greco, nella sna edizione delle Ci- 
pero di san Nilo; III Antinheticut, 
tradotta in latino da Gennadio e 
pubblicala da Enterico Gigot in 
seguito alla Fifa di 3. Crisostomo. 
Parigi, itìBo, in4-to: se ne trova H 
compendili nella Ciò/. Pafrum e nel- 
le opero dia. Giovanni Damasceno; 
IV Propnoitica prablemata \ V Sm— 
tentiarìvm libri //.tradotta in latin* 
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da Gennadio e stampata nella Ap- 
pendi! regulamm dHolstenius.e nel- 
la Bibl. Patrum, toro. 27, edizione di 
Lione, 1677- Snarez considera Eva- 
grioper autore di parecchi altri o- 
puscoli ascetici, confasi negli anti- 
chi manoscritti, con quelli di san 
Nilo, dimodoché di viene, se non 
impossibile, almeno difficilissimo il 
determinare quelli che apparten- 
gono ad ognuno dei due scrittori. 

W— s 

EVAGRIO, prete, discepolo di 
s. Martino di Tonrs, si ritirò in un 
monastero, di cui s'ignora il nome, 
ma che non doveva essere lontano 
dal luogo, in cui abitava Sulpizio 
Severo, poiché si sa che gli faceva 
frequenti visite. Fu piesente ad 
nna lettura, che Sulpizio fece del- 
la vita di s. Martino, ed ajutrt a 
riparare le omissioni che vi avera 
commesse. E' considerato per au- 
tore di un libro di controversia, 
intitolato: Altercatio Simonis Tuilaeì 
et Theophdi chriitiani. D. Martòne 
J’ha pubblicato nel tomo V del 
Thesaurus anecdotor. sopra nn ma- 
noscritto trovato a Veudòme e cito 
conteneva una seconda opera, del- 
la quale si crede che possa essere 
attribuita del pari ad Evagrio: que- 
sta Ita per titolo: Collatio, lice alter- 
catto Zachiei chriitiani cum Apollo- 
nio, ethnico philosopho. D’ Achery 
l'aveva inserita nel tomo X dello 
Spicilegium, dopo averne riveduto 
if testo sopra due manoscritti, uno 
della biblioteca di Thon e l’altro 
di s. Arnolfo di Metz ; ne scoper- 
se in seguito un terzo nella bi- 
blioteca di s. Marziale di Limoges, 
e ne inserì le varianti nel XIII vo- 
lume dello Spicilegium. Il mano- 
scritto di Venderne, di etti è stato 
parlato, conteneva altre varianti, 
ebe Martène inserì nel The salir, 
antedot. La Barre ha ristampa- 
to tsde opera nella nuova «di rio- 
ne dallo Spicilegium , con note e 
con le lezioni dei differenti mano- 
scrìtti. W— s, 
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EVANGELI ( Atrroirio), poeta, 
prosatore e dotto italiano, nato a 
Dividale, nel Friuli, nel 1742, e 
morto a Venezia agli 8 di gennajo 
del t 8 o 5 , avea preso per tempo il 
gusto delle lettere nell’ ultima 
città presso i religiosi sotnaschi, 
dove fatti aveva i suoi primi stud|, 
e de' quali entrò nell'ordine, es- 
tendo ancor giovine. I suoi supe- 
riori lo mandarono a Roma nel 
collegio ('dementino ed in seguito 
al seminario di Murano, presso a 
Venezia, dove fu impiegato ad in- 
segnare. Dopo lesse pel corso di 

I iiu ili 5 o anni dalla cattedra di bel- 
e lettere a Padova ed in fine si ri- 
tirò a Venezia nella casa professa 
del suo ordine. Oltre la sua pro- 
pria lingua, conosceva perfetta- 
mente il greco, il latino, I’ ingle- 
se, il francese, e non mancava di 
abilità nell’ebreo. Aveva aiuto per 
guida ne‘ suoi studj lelterarj Gia- 
cobbe Stei lini, e la gratitudine.che 
gli serbò dopo morte, gli fece pren- 
dere la penna. Cominciò, pubbli- 
cando in 4 volumi in 4-to le lezio- 
ni latine dell'Altea di Stei lini, del- 
le quali gli evedi di questo gli ave- 
vano atti dato a tal effetto i mano- 
scritti senza ordine e talvulta o- 
senri. In seguito pubblicò le Opere 
carie del medesimo Stelli ni, arric- 
chendole di erudite Note. Dopo 
un preludio nella pnbblicazioue 
d’ una traduzione, che aveva fatta 
del Cimitero di campagna di Oray 
con questo titolo : Thomne Gray e- 
legia in ruiticum lepulchretum , ex an- 
glico in latinum converta , Padova, 
1772, Evangeli diede al pubblico 
alcune opere, nelle quali la ina im- 
maginazione ed il suo ingegno bril- 
larono maggiormente, per esem- 
pio : I . Amor mitico, poemetto in ot- 
taca rima. Padova, 1776; Il Paglie 
liriche della Bibbia , eipoite in certi 
italiani, Padova. 1 7<|3 : vi si ammi- 
rò il vigore e la fedeltà, con cui a- 
veva tradotto poeticamente le bel- 
lezze della Scrittura, cui tolto aveva 
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u trasportare nella lingua italia- 
na; 111 la idi Scelta d' orazioni i- 
fuliane eie’ migliori scrittori, Vena- 
zia, ijcfi, 3 voi. in8.vo, non prova 
che il ino gnsto in letteratura ed 
il tuo zelo per formare quello del- 
la gioventù. Aveva intrapresa ed 
anche di molto avanzata nna gran- 
de itoria letteraria di GÌTÌda!e,iua 
patria; ma cadde verso il tìo.mo an- 
no della ma vita in imo stato di de- 
menza e d’ imbecillità che gl’ im- 
pedi di condurr* quell* opera a fi- 
ne: ed anzi negli a ere sai di quella 
malattia lacerò e diatrusie non so- 
lo tutto ciò che aveva già com- 
posto, ma i materiali preziosi, che 
arava raccolti perqneH'iotr.ipren- 
dimonto. Era stato aggregato a pa- 
recchie accademie, ed in quella 
degli Arcadi aveva il nome di CUt- 
n esiti Beai imo. 

G — JT. 

EVATSS (Aiuse), astrologo di Gai- 
leso nel secolo XVII, maestro del 
famoso Lilly, studiò ad Oxford , 
preso gli ordini ed ottenne nella 
contea di Stafford ima parrocchia, 
da cui lo fecero scacciare le suo 
dissolutezze e la pretensione, che 
aveva, di far rinvenire le cose per. 
•luta. Era dedito alle donne ed al 
vino, e portava abitualmente nel 
volto i segni de'colpi, che si attira- 
va, ne’momenti di ebbrietà, pel suo 
carattere rissoso ed insolente. Po- 
sta avea stanza in Londra nel t63j, 
guadagnando la sua vita, parte te- 
nendo una scuola, in cui insegnava 
f diversi generi di scrittura, la ta- 
chigrafia, il Ialino, il greco, l'e- 
breo e le magmatiche, parte ven- 
dendo composizioni di antimonio. 
Wood pretende che, quantunque 
S* ingannasse molto sovente sopra 
altri oggetti, aveva ima sagacilà 

S articolare nello scoprire i ladri 
alla sola fisonomia. Si rappresen- 
ta coinè un uomo di aspetto il più 
tetro. Diceva»! versato nell'arte di 
chiamare gli spiriti. La grande sua 
voga era dovuta senza dubbio a 
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Mollò sicurezza e presenza dì spi- 
rito e più ancora alla credulità 
del suo secolo. Quella follia hi 
principalmente comune sotto i re- 
gni di ElUabeta e di Giacomo I., 
nell’epoca, in cui virerà il grande 
Barone ! Non si conosce la data 
della morte di Evans Ha pubbli- 
cato alcuni Almanacchi e Pronasti- 
ci tra gli anni itìiS e i6a5. — E- 
VAirs (Abele), poeta inglese sopran- 
nominalo 1* Epigrammatico ed il 
quale viveva nel principio del se- 
colo XVI'I. fu unito in amicizia 
con i letterati più ragguardevoli 
del suo tempo, particolarmente con 
Pope, il quale ha parlato di Ini 
nelle sue Opere in maniera onore- 
volissima. Era vicario di sant’ Egi- 
dio in Oxford. Non avendo pub- 
blicato che pochissime opere, non 
è guari conosciuto oggidì. Si pos- 
sono vedere tuttavia nella raccol- 
ta di Nichols parecchi de’ suoi 
migliori epigrammi ed altre poe- 
sie.— Evans (Giovanni), teologo di 
Galles non conformista, nacque nel 
1680, a Wrexbam, nella contea di 
Denbigh, dove suo padre era pa- 
store di una congregazione d’ m- 
dependenti. Fn istrutto in diver- 
te accademie particolari, sia a Lon- 
dra, sia nella contea di York .indi 
attese alla predicazione, fa mini- 
stro di una congregazione a W re- 
xham, poi di nn* altra a Londra, e 
vi morì idropico nel i^3o. I'snoi 
scritti sono due Lettere mila impor- 
tanza dello conseguenze della Scrittu- 
ra, 1719, in 8.ro. Un volume di 
Sermoni pei giovani, i^z5, in 8.vo, e 
parecchi altri Sermoni; dne volu- 
mi di Discorsi pratici sul carattere 
del cristiano, 1739, in 8.ro : quest* o- 
pera ò pregiata. Evans aveva in- 
trapreso una Storia de' dissùlenti ; 
ma la sua salute non gli permise 
di terminarla. 

X— s. 

EV ANS (Evaw), ecclesiastico in- 
glese, era verso l'anno 1-64 pa- 
roco di Llanvair-Talyhaera, nella 
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conica di Denbigh. Pubblici» a 
quell' epoca un’ opera, intitolata: 
Alcuni bruni della poesia degli an- 
tichi bardi di Galles , tradotti (. in 
prosa ) in inglese, con note esplicati- 
le sopra i passi storici, e brevi noti- 
eie intorno agli uomini ed ai luoghi 
menzionati dai bardi ; nella mira di 
porgere ai curiosi un’ idea del gusto e 
de’ sentimenti de’ nostri antenati e 
dello loro maniera di scrivere, un vo- 
lume in 4-to- Era di l’atto cola in- 
teressante di conoscere le opere di 
quei cantori selvaggi, i qnali ave- 
vano tanto impero sopra gli animi 
de’ loro concittadini, ebe Eduardo 
I., dando, secondo la tradizione, 
l’ordine di trucidarli, vibrò l’ulti- 
mo colpo ali’ independenza nazio- 
nale del popolo di Galles. Quella 
orribile misura, cui la fredda poli- 
tica può appena giustificare, tareb- 
l>c| il più luminoso omaggio che 
fatto fosse stato mai al potere della 
poesia. Ma quantunque I' accusa 
sia stata quasi generalmente adot- 
tata dagli storici, Andrews ha os- 
servato come ella non è fondata 
che sopra nna tradizione osenra o 
sopra un passo della Gwydir Histo- 
ry. Le traduzioni, pubblicate da E- 
vans, sono seguite da ttna Disserta- 
zione latina intorno al carattere ed ai 
privilegi degli antichi bardi di Galles. 
La raccolta comprende dieci poe- 
sie gallesi di differenti antori, de’ 
quali il più celebre è Taliessin, 
che viveva verso l’ anno 56o. Evans 
dichiarava di aver tratto que’fram- 
rnenti » da una vasta raccolta, co- 
piata dall’erudito dottore Davies, 
dietro un antico manoscritto iu 
carta pecora, scritto iu parte sotto 
i regni di Edoardo II e di Edoar- 
do III, ed in parte sotto il regno 
di Enrico V, o contenente le olie- 
re di tutti i bardi di Galles dal- 
la conquista fino alla morte diLte- 
wellyn/ ultimo prìncipe di stirpe 
inglese Le prefate traduzioni 
presuppongono una profonda co- 
gnizione di nna lingua «piasi di- 
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menticata oggigiorno. È stato os- 
servato che mentre i poemi di Os- 
sian erano an«»ra intelligibili, i 
canti dei bardi di Galles, compo- 
sti lungo tempo dopo, sono appe- 
na compresi dai più abili crìtici ed 
antiquari del paese di Galles. Ta- 
le circostanza non trascurarono 
gli scrittori che hanno combattu- 
to l’autenticità de' poemi del (tar- 
do scozzese, pubblicati da M.ic- 
pherson. Evans, naturalmente in- 
dolente, sarebbe morto nella mi- 
seria, senza la sollecitudine di al- 
cune persone benefiche. Abbando- 
nò le sue opere manoscritte ad nn 
abitante dell’ isola d’Anglrsey per 
una corresponsione annua, e mori 
ai 4 ‘li settembre del 1788, a 
Cwmhwydref, nel contado Cardi- 
gan. 

X— s. 

EVANSON ( Eduardo ), teologo 
inglese, nato a VVarrington, nel 
17.11. fu educalo nell’ università 
di Oxford e spese in seguito pa- 
recchi anni nell’ istruzione pubbli- 
ca. Presi gli ordiui. ottenne parecchi 
benefizi, tra gli altri la parrocchia 
diTewkesbury, nella contea di Glo- 
cester, alta quale fu nominato nel 
1769. La protezione del vescovo 
Hard gli prometteva avanzamento; 
ma, perfezionandosi negli ttudj teo- 
logici, tenne di riconoscere delle 
alterazioni nelle opinioni ricevute 
dalla Chiesa anglicana intorno al- 
l’ incarnazione ed alla resurrezione 
del corpo di G. C. Un sermone, che 
predicò nel 1771 in favore di una 
riforma ila farsi in tale proposito, fu 
particolare oggetto d’tina pubblio» 
accusa, in cui trenta testimoni depo- 
sero contro di lui e fu perseguita- 
to con una ferocia, che la sana parte 
de’ suoi avversar] disapprovò. Obr 
bligato venne a dimettere la sua 
parrocchia nel 1778. La relazione 
di questo affare fu pubblicata nel- 
1’ anno medesimo dal magistratedi 
Tewkesbury. Evanson aveva data 
gli* luce nel 1771, senza nome di 
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autore, uno Scritto, intitolato : Le Campton ; essi furono stampati poi 

dottrine della Trinità e della Incorna- in un volume in 8.vo. Evansou è 


«ione di Dm, esaminate dietro i prin- 
cipi della ragione e del senso cari urte ; 
con un Indirizzo preliminare ai re, sic- 
come il primo dei tre rami del corpo 
legislativo, un volume iti 8vo. Pub- 
blicò nel 1777 una Lettera alcescoco 
di Worcester ( Riccardo I ] u rd ) , in 
cui è considerata minutamente n con 
imparzialità V import anzi delle pro- 
fezie del nuoto Testamento e. le na- 
tura della grande apostasia che ci è 
annunziata : tale opera fu ristam- 
pata nel 179», inttvo. Serissealtre- 
»ì : Argomenti in favore e cantra V os- 
servazione sabatica della domenica per 
la cessazione da ogni incoro, con una 
lettera al dottor Priestley sai medesi- 
mo soggetto, 1793, in Kvo. La mag- 
gior parte di quegli argomenti era 
già uscita alla luce nel Thelogical 
reposilory . Et a litoti sostiene Cen- 
tra l’opinione del dottore Priestley 
che 1’ uso di cessare il lavoro un 
giorno in sette è un' istituzioni: 
civile, la qnale non è in modo 
ninno autorizzata dal cristianesi- 
mo e molto pregiudica alla socie- 
tà, poiché annienta la settima par- 
te d’ ogn’ industria umana. L'ope- 
ra sua principale è la Discorxlanza 
dei quattro Vcuigeli generalmente ri- 
cevuti, e r evidenza delC autenticità 
di ognuno sottoposta alt esame, 1790, 
un volume, in 8.vo. L'autore esclu- 
de dal canone della Scrittura i Van- 
geli di san Matteo, san Marco e san 
Giovanni, e non ammette come au- 
tentico che qnello di san Luca, al- 
meno nella sua maggior parte. Il 
dottore gli rispose, nell’anno sus- 
seguente, nella seconda parte del- 
le Lettere ad un giovine. Evnnson 
replicò, nel 1794» con una Lettera 
al giovine del dottore Priestley. Cer- 
ti principi della Discordanza dei 
Vangeli ec. .sono stati esaminati di 
nuovo da T. Falconer in otto Di- 
scorsi pronunziati nel 1810 dinan- 
zi all’ università di Oxford, a S ta 
Maria, per la Lettura fondala da 


morto a Cull’ord, nella contea di 
Qlocester, ai a 5 di settembre del 
i 8 o 5 . 

X—,. 

EVARIC. V. Eua:c. 

EVARISTO ( S.to), greco di na- 
scita, fuscello nell'anno 100 per 
snccedereal papa s. Clemente. Sof- 
ferse la persecuzione di Trajano; 
e la Chiesa I’ onora qual martire, 
quantunque la storia non dica a 
quale supplizio soggiacesse. Di pa- 
recchi di que’ primi papi si repu- 
ta che vittimo fossero degl’ impe- 
ratoci, i quali perseguita . ano i cri- 
stiani. Credesi che Livari-to facesse 
il oompnrto ecclesiastico della cit- 
tà di Roma, distribuendola per 
quartieri, c ohe egli assegnasse i 
titoli c le parrocchie. Secondo l’o- 
pinione più comune morì alla fine 
del mese di Ottobre io». 

D-s. 

EVEILLON ( Giacomo ) nacque 
ad Augers,uel 1.571, d’una famiglia 
considerabile ed alla quale la di- 
gnità di scabino di quella città frut- 
tato aveva la nobiltà. Dopo buoni 
stndj professò la rettorica a Nan- 
tes in un’età, inoui comunemente 
si lia tuttora bisogno di maestri. Es- 
sendosi fatto ecclesiastico ed avendo 
ricevuto l’ordine del sacerdozio, fu 
successivamente provveduto di di- 
versi benelizj e d’ impieghi che 
non gli fecero però negligentare lo 
. studio; erasi per lo contrario appli- 
cato con moit’ assiduità a quello 
della storia ecclesiastica, de' con- 
cilj, de’ padri e della legge cano- 
nica, e vi aveva acquistato cogni- 
zioni che gli inerita nino la confi- 
denza del suo vescovo ( M r . Fou- 
qnet ). Questo prelato lo promosse 
a suo gran vicario e gli commise 
la riforma del breviario e del ri- 
tuale d’Augers : lavoro, cui Eveil- 
lon esegui con buon successo. Car- 
lo Miron essendo succeduto a M.‘ 
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Fonqnet, qnel prelato ebbe alcune 
contese col capitolo, il quale ten- 
ne di non poter fare meglio che di 
rimettere i suoi interessi nelle ma- 
ni di mi uomo tanto illuminato, 
qnanto Eveillon. Egli compose tut- 
to le scritture relative a quegli af- 
fari Claudio de Renil, il qnale 
successe aM.r Miron, onorò egual- 
mente Eveillon della sua stima e 
confidenza, a lui affidando gli affa- 
ri più importanti e la direzione «li 
tutti i monasteri di donzelle delia 
diocesi. Godeva del medesimo cre- 
dito e della medesima autorità «otto 
il governamento di M. r Enrico Ar- 
uauld, divenuto vescovo di Angari 
«lopoM.' deKeuil. Non spio Eveil- 
lou bastava a tutte quelle occupa- 
zioni, ma sapeva si bene distribuire 
il suo tempo, eh’ esse non gl’ impe- 
divano d'essere assiduo a tutti gli ut- 
iìzj, ed amhe di comporre opere. 
Foce nel it>45 un viaggio a Roma 
con Filippo Galet, riformatore del- 
l’abazia degli Ognissanti di Aa- 
gers Modesti), quanto caritatevole, 
aveva bandito dalla sua casa non so- 
lo il lusso, ma le più semplici e più 
ordinarie comodità della vita pur 
auebe ond’ essere in grado di fare 
maggiori elemosine. Uu giorno stu- 
pendosi talnno che non avesse tap- 
pezzerie nelle sue stanze, rispose: 
»’ Quando rientro in casa, le mura 
» non mi dicono che hanno freddo; 
>1 ma imxntro presso alla mia porta 
» poveri che ignudi sono e treman- 
>' ti, e mi chiedono di che vestirsi ”, 
La sua biblioteca era la sola cosa 
di alcun valore che possedesse; la 
lasciò in legato ai gesuiti della 
Fiòche e donò tutto il rimanente 
ai poveri. Mori nel mese di dicem- 
bre i65t, iu età di settantanore an- 
ni; è autore delle opere seguen- 
ti: I. Rispetta alle scritture di M.r 
Mima, rescoro di Angers, pel capitolo 
della cattedrale rii quella città : è o- 
pera ricercata : Il De Processioni - 
bus ecclesiasticis liber, in qito earum 
inslitulio , tigni ficai io , ardo et ntus 


E V E iq5 

explicantur, Parigi, i64t, iu8.vo: 
l’opera è preceduta da una bella 
lettera pastorale diM. r Reuil, ve- 
scovo di Angers ; 111 De recto ptaU 
lendi ratione , la Fiòche, itàjt), in 
4-to: libro, in Qui spira lo spirito ec- 
clesiastioo e che dovrebbe essere 
il manuale de’canonici ; IV Tratta- 
to delle Scomuniche e de’ Monitori , 
Angers, t65t, in 4-to: ve n’ è una 
seconda edizione, Parigi, i&ja. in 
quel libro, il più importante fra 
quelli coth posti da Eveillon ech’ò 
dedicutoad Enrico Arnauld, lo sco- 
po dell’ Rutore è di confutare il 
sentimento di coloro, i quali pre- 
tendono come la scomunica non 
s’incorra che dopo la fulminazione 
del monitorio, cioè dopo le prime 
monizioni canoniche . Per altro 
Eveillon non ista contento a ciò; 
tratta la materia a fondo e ricerca 
accuratamente ciò, che hanno sta- 
bilito a questo riguardo i principi 
del diritto cammico, l’autorità dei 
canonisti, i teologi eia pratica del- 
la Chiesa. Dupin fa un'esposizione 
pari icolarÌ7,z.ata di tale opera, scrit- 
ta bene, die’ egli, metodica, piena 
di cose, ma in cui l’autore si è al- 
quanto troppo arrestato a minuzie 
ed a formalità, e sembra eh’ abbia 
trascurato l’antico diritto e l’uso 
della Chiesa de’primi secoli ; V A- 
polopia capituli andagavensis prò san- 
ato Renato, episcopo suo, adeersus di- 
sputationem duplìcem Joannis de Lau- 
tvìYs i6jo, in Uro. Furono argomen- 
to a quell’ Apologia, ad Eveillon 
commessa dal suo capitolo, due 
dissertazioni di Giovanni di Lau- 
noy, di cui in lina esso dottore pre- 
tende che s. Gregorio di Toursnon 
sia l’autore della vita di s. Mau- 
rilio, e tratta nell'altra da favolo- 
so tutto ciò eh’ è riferito della vi- 
ta, della resurrezione sette anni 
dopo la sua morte, ed anche del- 
I’ esistenza di a. Renato. Eveillon 
difende la tradizione popolare ; 
uopo è che le sue ragioni, almeno 
in Angers, prevalessero su quelle 
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di LaunoT) «la eh.- Enrico Arnanld, 
allora vescovo, fatto avendo, pochi 
anni dopo, riformare il brevia- 
rio della dioccti, vi ha con»er>ato 
quanto concerne «. Renato. Eveil- 
ion aveva promesso di pnhblicare 
una traduzione in francete di erta 
Apologia per soddisfare a quelli 
che non intendono il latino ; e Me- 
nagi» dice che l’ha fatta. Pure non 
è venuta alla luce, forte pecchi E- 
veillon , morto nell' anno «utte- 
gnente, non ha avuto tempo o di 
terminarla o di pubblicarla. 

L— r. 

EVELIO ( Giovarsi ), celebre 
nitro nomo, nacque a Danaio» ai 
28 di gennajo 161 1, e mori ai att 
di gennajo 1687, in età di 76 anni 
e qual tr* ore (t). Il primo «uo mae- 
stro fu p Kroger, clic lo perniate 
ad applicarti interamente all’astro- 
nomia. Evelio era nato di parenti 
«metti e ricchi ; era di forte com- 
plettione e dotato «fona vista acu- 
ta . Per So anni intese al lavoro 
delle otservaaioni, assai più penoso 
in quel tempo che oggigiorno, in 
cui abbiamo slromenti assai meno 
grandi, più facili da maneggiare 
e collocati i più nel piano del me- 
ridiano. Egli ricevette incoraggia- 
menti dai re di Francia, d'Inghil- 
terra a di Polonia : Colbert lo ave- 
va scritto sulla lista degli stranieri 
celebri, a cui Luigi XIV assegnava 
pensioni, il suo osservatorio fu vi- 
sitato da re, principi e dotti di tut- 
ti i paesi. Aveva latto uno studio 


(1) I .Franteli, che erano In ro® 

lui, lo chiamavano Htvtl, Questo è pare il no. 
me, clic gli danno oggidì gii autori tedeschi. 
In latti i suoi libri e nelle più delle sue lei* 
tere autografe «gli ha oiiunto il uom* if He. 
veli** ; si è talvolta sottoscritto H offerta*. Le 
lettere, che gli sono state indiritsatr, portano 
questa soprascrii t» ; Howeicktn, Hovdck+n % 
U&velckt, He+tlyué e«l Hevclchi. E’ probabile 
che il suo vero nome Cosse Howet . JV«I sua 
epiteto si fa ossersare una grande somiglian- 
a» tr* questo nome od it nome greca dei So- 
le : la sillaba, cken^ <fuj y che sembra un ad* 
aisioiH! che sì fa alcuna volta ur scstaotìvi te* 
deschi u che vaila secondo i paon. 
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particolare d«»| disegno, dell’ inta- 
glio e di molte arti meccaniche 
Egli stesso costruì i più de’ suoi 
stroroénti e molti de’ suoi canoc- 
chiali. Aveva in cava sua una stam- 
peria, in modo che poti far com- 
parire alla luce molte delle sue o- 
pere senza ninn soccorso stranie- 
ro. Soleva mantenere un artista ed 
uno stampatore, dai quali si faceva 
aj alare nelle sue osservazioni. Mol- 
ti morirono nel Vigore dell’eia, e 
quando avera terminato la loro e- 
ducazinue astronomica. Sua moglie 
supplì ad essi sovente, e per «Iteci 
interi anni lo secondò in tutte le 
sue osservazioni non mi zelo, una 
pazienza ed una destrezza, che tro- 
vate non aveva ne’ suoi cooperato- 
ri. Ella ò rappresentata mentre sta 
osservando con lui, presso al suo 
gran sestante, in due tavole della 
sna Macchina evinte. Divenuta ve- 
dova, fece stampare le due ultime 
opere di suo marito, il Prodromi!» 
lutronomiau ed il Firmamentum So- 
beteianum, cui dedioò al re ili Po- 
lonia, Giovanni HI (Sobieski) 
L’ epistola dedicatoria è sottoscrit- 
ta : Elisabetha thvelii vidua ( 1 ). Tan- 
ti lavori astronomici non impedi- 
rono che Evelio t’ adoperasse con 
assiduità e frutto negl’ impieghi 
civili, in cni era stato collocato (fal- 
la sna condizione, dalla sna fortu- 
na e dalla stima, di cui godeva tra' 
suoi concittadini . Fa dieci vol- 
te console ed oratore applaudito; 
sei tolte pretore , senzachè ula- 
no de’suoi giudizj sia stato rifor- 
malo. Queste cose si leggono nel 
suo eiiilatio, composto dal sno ami. 
co Schiniedenl. In seltenibre t6jq 
un orribile incendio consumò, in 
assenza sua, le tre case coi «tigne, 
sulle «inali aveva stabilito it suo 
osservatorio, e distrusse io poche 
■ «.«vOt 

(i)HH.-i «i chiamata Eli™ bela Knnopmarut 
c mio avera efie flettici autti. quando Pi. dio fa 
•posò, ai 4 di febbraio i663, un anno dopa 
eli ebbe |>tT«Juto la «uà prima moglie» Cateti 
u» Kfbatchkf, cui avera sposata nel i63&. 
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ore ■ suoi effetti più preziosi, la 
ina stamperia, ì suoi stromenti, i 
più de’ anoi manoscritti e l'edi- 
zione pressoché intiera della se- 
conda parte della sua Macchina ce* 
lette, volume di 1286 pagine, nel 
quale aveva tutte registrate le sue 
ossen azioni astronomiche. Non se 
ne salvarono che due esemplari ; 
cinque ne avera dati al legatore;' 
per buona sorte aveva inviato già 
quelli, di cui avea voluto far pre- 
senti ai dotti più ragguardevoli 
ed alle persone di distinzione, dal- 
le quali aveva ricevuto alcuna te- 
stimonianza di stima. Ecco la ra- 
gione, per cui si è resa tanto rara 
1 ’ edizione della Macch na celeite. 
L’opera compiuta con la Seleno- 
graha, tre volami legati in m ar- 
rocchino. con tavole miniate in oro 
ed in colora, di mano d’ Eveiio, fu 
venduta, ai 7 di gennajo 17^5, mil- 
le cinquecento iiorini di Òanzica 
o cento venticinque ducati. I rac- 
coglitori hanno pagato Ano cento 
ducati il secondo volume solo. Le 
Efeinerrdì di Zach, dalle quali noi 
desumiamo tali fatti (tomo I.,pag. 
a 3 9), contengono una nota d al- 
cuni esemplari ancora sussistenti, 
Lalande ne ha messo una lista più 
particuiarizzata nell'esemplare, che 
ha donato all’ Istituto. Egli ne con 
ta trentaquattro, di cui otto sono 
a Parigi, nelle biblioteche, reale, 
di S.ta Genevieffa , dell’Istituto, 
deli’ Osservatorio e finalmente in 
quelle di diversi particolari: il ri- 
manente è sparso nell’ Inghilter- 
ra, nella Svizzera, in Olanda ed in 
Germania. Si fa ascendere a tren- 
tamila talleri la perdita, ohe Eve- 
iio sofferse in quell’ incendio. De 
Zach aggiunge che le liberalità di 
Luigi XIV ripararono il danno e 
ch'egli possiede un duplicato del- 
la lettera, cui Collier! scriveva ad 
Eveiio, da S. Germano, ai a8 di 
dicembre 1679, cioè tre mesi dopo 
1 * incendio. Se ne conserva una co- 
pia nella biblioteca reale. Come 
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prima la notizia negiunSe in Fran- 
cia, il celebre Bouliiau si espri- 
meva in questi termini in una let- 
tera al presidente Pels : » Se i 
» grandi principi fossero tocchi 
u da alcuna compassione della rui 
mia di quel bell’ ornamento del- 
ti l’Europa e dell* infortunio- ac- 
« caduto ad Eveiio, contribuirei)- 
tt Itero onde consolarlo. Egli avreb- 
1» he d’ oojio d' alcuni patroni nel- 
ir le corti, che rappresentassero et- 
ti sere vantaggioso ai principi, per 
t> la riputazione e gloria loro, di 
» sovvenire alla sventura di tale 
«.celebre personaggio; irta parti- 
ti coleri, come son’ io, che non han- 
» no accesso niuno nelle corti, va- 
ti, namente scriverebbero e senza 
n frutto, ec. ” Schmieden dine che 
Eveiio sopportò tale disgrazia con 
molta fermezza. Questo astronomo 
deplorava maggiormente le Note, 
che divisava d’aggiungere al suo 
Catalogo di Stelle- Otto anni dopo 
seriveva come non poteva pensarvi 
senza versare lagrime Egli non si 
lasciò abbattere per altro; ed in 
vecchiezza ricominciò tale lavoro, 
mal grado i dispiaceri e gl’imba- 
razzi che alcuni uomini cattici, egli 
dice, gli hanno suscitato. Non si 
spiega più chiaramente; e si può 
sospettare che nel novero di tali 
cattivi egli collocasse alounì auto- 
ri por anche, i quali avevano scrit- 
to come dopo I’ applicazione dei 
canocchiali agli stromenti astrono- 
mici, con la speranza d’ ottenere 
una precisione sessanta volte più 
grande, non si doveva più tenere 
in nessun conto quanto si era po- 
tuto fare con semplici traguardi. 
Tale pretensione novella, quan- 
tunque un po’ esagerata, doveva 
inquietare Eveiio, che non aveva 
conosciuto altri mezzi ; e si scorge 
la briga che si prende in molti si- 
ti delle sue Opere per distruggere 
un’asserzione .«1 molesta e si spe- 
zi osa. Avvegnaché supponeva** ad 
ogni modo che la osservazioni di 
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Evelio non fossero sicure ohe da litìi, la diligenza, la pazienza , la 
un minato iu fuori, e che con i ca- dcslerilà, i talenti e le cognizioni, 
noccliiali si potesse infallibilmente Egli meritò la considerazione, di 
osservare fino alla differenza H’nn cui ha goduto lungo tempo senza 
secondo. Si deprimeva troppo Ève* contraddizione : avrebbe meritato 
lio e si esaltavano troppo i primi che il piacere, che ne provava, non 
stromenti a canocchiale. Ci voleva fosse stato un poco perturbalo ne- 
ancor molto primachè assicurasse- gii ultimi suoi giorni. Le sue ope- 
ro la precisione, cui promettevano, re stampate sono : I. 5 lenographia, 
Evelio aveva perfezionato i se- Danzila, i <>47, in foglio di 600 pa- 
stauti, i quadranti od i tragnar- gine etrea : è una desrrizione dei- 
di . Aveva adottato l'invenzione la Inna, con tavole numerose, che 
recente del vernier; i suoi più gran- ne rappresentano tutte le fasi, le 
di stromenti erano più facili da valli e le montagne, alle quali ha 
maneggiare e meglio intesi che posto nomi tratti dall’ antica geo- 
quelli di Ticone. Le distanze di grafia. Riccioli ha mutato tali no- 
Stelle, da esso lasciateci, sostengo- mi , pochissimo conosciuti per la 
no abbastanza bene la coinparazio- piti parte, ed ha loro sostituito 
ne con quelle di Flanuteed, che si quelli degli astronomi e dei dotti 
serviva di canocchiali : esse aocor- più celebri; Il Lettere ad Eichstadt, 
dami tra sé comunemente a 5"o sopra un eclisii lunare, 1647 ; a Gat- 
to" circa; e se vi si rinvengono tendi ed a Boulliau, sopra un eclissi 
errori d’ un minuto, qnando si solare, i 64 q,' — o luccioli, sulla li— 
mettano a paragone conquellenhe brazione della luna. Aveva già trat- 
si deducono dai cataloghi moder- tato tale argomento nella sua Se- 
pi, tali errori derivano dalla rifra- Icnografia, ma non aveva allora che 
zionc, ch’egli supponeva troppo un’ idea imperfettissima di qne’fe- 
debole o anche nulla; derivano al- nomeni, cut non aveva potuto os- 
tresi in parlo dall’ aberrazione e servare per nn tempo abbastanza 
dalla inalazione, ignorate da Flam- lungo. Aveva, dopo, fatto due pas- 
steed, non meno che da Evelio ; si si importanti in tale teoria, ancora 
potrebbero correggere si fatti er- nuova molto. Aveva riconosciate 
Jori: allora le sue distanze sareb- che la librazione in longitudine 
Lero certamente mena inesatte; e dev’essere ugnale alla somma dei- 
forse in alcune occasioni dareb- le ineguaglianze ; egli diceva che 
itero alcun lume sui movimenti doveva accadere lo stesso della li- 
proprj di corte stelle. Venuto do- brazione in latitndine : ma non 
po Ticone, aveva superato quel possedeva ninn’ idea dell’ equatore 
grande astronomo nell’arte d’os- lunare, nò della sua inclinazione, 
servare. Era calcolatore più infa- neper conseguenza de’ snoi nodi 
ticabile e meno confidente. Non si e della loro coincidenza costante 
fidava in nessuna occasione de’suoi con i nodi dell'orbita; III Lettera 
allieti e non adottava niuno dei a p. Nucerio , sugli eclissi, iliòfi; IV 
loro calcoli senz’ averlo accurata- De natica Salumi fucie, iti 56. Non 
mente verificato. Non si fa più uso avendo per anco o««ervato detto 
delle file osservazioni, nò del suo piaueta se non se con canocchiali 
catalogo, quantunque superiore di ai dodici a quindici piedi, non a- 
molto a quello di Ticone. Ma non vera potuto vederne l’anello. Oe- 
è meno certo che fu un astronomo deva Saturno accompagnato da al- 
del primo ordine non altrimenti tri due globi che scomparissero di 
per la sublimità dell’ ingegno, che tempo in tem|io, quando sono I’ u- 
zpre nuovi sentieri, ma per I' ahi- no dinanzi, I altro dietro il piuiieta, 
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che appare allora tutto rotondo. 
Egli aveva ottimamente veduto 
che sì fatti fenomeni debbono ri- 
prodursi ogni quindici anni, cioè 
quando Saturno è ne’ suoi nodi, 
ed è quanto si poteva fare con gli 
stromenli, ch’éi possedeva allora; 
la sua teoria è assai meno incom- 
piuta che quella di tatti i suoi 
predecessori ; V Mercurius in sole vi- 
tiu, i SO i . Dopo Gasscndi, che pri- 
ino aveva osservato Mercurio sul 
Sole, niuuo astronomo non aveva 
avuto simile vantaggio. Ma sicco- 
me 1’ Effemeridi dell’anno differi- 
vano di quattro a cinque giorni 
sul tempo del fenomeno, Evelio 
ebbe la pazienza di passare quat- 
tro giorni intieri presso il suo ca- 
nocchiale per non mancare all’os- 
servazione, che avvenne finalmen- 
te nel giorno indicato da Keplero. 
Alla sua dissertazione aggiunse 
quella d’ Horrox sul passaggio di 
Venere, osservalo per la prima vol- 
ta nel i 63 g : la corredò di alcune 
note ; VI Historia mime stella* in col- 
lo ceti, 1662 : è la storia delle ap- 
parizioni e disparizioni periodiche 
di quella stella cangiante, che ha 
conservato il nome di Mira-, VII 
Prodromus c ometirus, Descriptio come- 
ta*, Mantiisa Prodromi carnet ici, it >65 
e 1666, in foglio; Vili Cometogra- 
phia, 1668, in foglio, di 800 pagi- 
ne , dedicata a Luigi XIV. Vi si 
trova la storia e le osservazioni di 
tutte le comete, un gran numero 
di calcoli ed una teoria in parte 
nuova. Supponeva l’orbita pres- 
soché rettilinea nella parte ebe si 
osserva ; ma la credeva più vera- 
mente parabolica o anche iperbo- 
lica. Non assegna niurta regola per 
calcolate le sue curve: non dice 
die il Sole sia nel foro; si contenta 
di asserire che la concavità guarda 
il Sole ; IX Machina coelestis, pars 
prior , i 6 j 5 : è la descrizione de’ 

suoi osservatori, de’ suoi stromenli 
e del modo, onde lavorava i suoi 
vetri. Alcuni de’ suoi, canocchiali 

* 9 - 
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erano enormi : il più lunga era di 
cento quaranta piedi. Insegna i 
mezzi di appenderli, di muoverli, 
di dirigerli e di prevenirne la fles- 
sione; X Epistola de cometa anni 
1672 ; — là. anni, 1677 : quest’ ul- 
tima, in 4 to, di 4 pagine, è rarissi- 
ma; c Lalande non ne conosceva 
che due esemplari, il suo e quel- 
lo di Scheihel a Breslavia; XI Ma- 
china coelestis, pars posterior, 1679 : 
abbiamo ragguagliato più sopra di 
tale volume; XII Annus climncteri- 
cus sioe observalionum quailragetimut 
nonni, i 685 : è un supplemento al- 
la sua Macchina celeste ed alla 
storia della stedla Mira. — Opere 
postume; XIII Prodromus astrono- 
mia*, 1690 : esso volumi: contiene 
il' suo grande catalogo di stelle, 
con un introduzione, nella quale 
espone la maniera onde 1’ ha com- 
posto e calcolato; XIV Uranogra- 
phia seu firmamentam Sobescianum, 
t6go: sono le carte celesti, sulle 
quali ha collocato tutte le stelle 
per longitudini, Latitudini, ascen- 
sioni rette e declinazioni. Si pro- 
poneva di pubblicare altresì: Nuo- 
ci globi celesti corretti ; — il Cinquan- 
tesimo anno delle sue ossereaziuni ; — 
un’ Astronomia con tavole nuoce di 
tutti i pianeti; — alcuni altri opu- 
scoli; — le lettere, che aveva rice- 
vute dai dotti più cospicui del suo 
tempo e dodici volami di quelle, 
che loro aveva scritte. Quanto ri- 
maneva de’ suoi manoscritti e tut- 
te le sue lettere sono state com- 

E rate da Delile, allorché passava a 
lanzica per andare in Russia. Ven- 
gono conservate nell’ osservatorio 
reale di Parigi, con questo titolo- 
Excerpta ex Utteri.s Ulustrium et du- 
rili. virorum ad Jo. Heve/ium peneri - 
ptis.judicia de rebus astronom 'u is ejus- 
demque scriptii exhtbent ia,s! Leila Joh. 
Erki Olhujffii secretarli, Danzica, 
i 685 , in 4 to. Evelio ha inventato 
il polemoscopo, canocchiale a go- 
mito per vedere nella guerra sen- 
za essere veduto, e per sopra una 
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muraglia. Mootncla nelle sur Ri- 
creazioni matematiche ha descrit- 
to tale invenzione, di cui non si è 
fatto granii’ uso, ma di che dopo si 
è saputo trarre nn partito molto 
utile in astronomia, per facilitare 
le osservazioni al zenit e per le 
tei ihciizioni di dirersi stranienti. 
Si può consultare sopra questo la- 
borioso asti onoino la Dissertazione 
tedesca d’ Efraim Filippo Blech, 
professore di medicina e di storia 
naturale. Danzila, i -8-, in 4-1°, e 
soprattutto l'opuscolo pubblicato 
nella stessa lingua da Carlo-Renj, 
Leiignisch, intitolato: Hereliut, o 
Annidati e Notizie mila Storia di 
eao grand' nomo, ivi, 1 780, ili 8.\0. 

D L — E. 

EVELYN (Giova vnr), dotto in- 
lese, d’ un* anlirhisima famiglia 
ella contea di Salop, nacque nel 
tfiao a Wolton, nella contea di 
Surrey. Ricevè l'ultima educa- 
zione in Oxlord ed applicossi in 
seguito allo studio delie leggi nel 
collegio di Middle-Temple. Pas- 
sò iu Olanda nel 1 G4 > e vi servi 
per alcun tempo in nn reggimen- 
to inglese. Tornato in Inghilterra 
dopo il primo scoppio della guer- 
ra citile, oltenue dal re nel tb'44 
la permissione di viaggiare per i- 
slritirsi. Visitò una parte dell’ Eu- 
ropa, si fermò particolarmente i,n 
Italia onde perfeeionarvisi nelle 
cognizioni delle arti e dell’anti- 
chità, e tornò in Inghilterra nel 
i65t. Avea sposato a Parigi nel 
1647 una soa compatì dotta. Pos- 
sessore di una grande fortuna, lon- 
tano per le sne opinioni d^ll’ im- 
mischiarsi negli affari di nn gover- 
no, cni dirigeva Croni «teli, si riti- 
rò in cani pugna onde 4arT>S> tran- 
quillamente ai snoi studj. Avete 
già cominciato e continuò a farsi 
conoscere con parecchi scritti, fra 
gli nitri con mia Iradnzion^inc ver- 
si del primo libra di Lugrezio(Lon- 
dra, i6'6, in b.vo), accompagnala 
da un commento sopra quel fibra 
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ed drnata di nn frontespizio dise- 
gnato da sua moglie. Aveva for- 
tificato in Italia il suo gusto per le 
arti e ne area riportato quello de’ 
giardini, cui manifestò in tutta la 
vita e con gli scritti e con l’atten- 
zione costante nell’abhellire quel- 
li di Sayes-IIouse, podere di sua 
moglie presso a Deptford, nella 
contea di Kcnt, e sua residenza 
farorita . Ma nel iG3<j dopo I* 
morte di Oblierò Crouiwell e l’es- 
pulsione di Riccardo, tenne di do- 
ver uscire dal suo ritiro onde con- 
tribuire, per quanto gli fòsse possi- 
bile, col suo contegno e co’ suoi 
scritti a fortificare il movimento 
che incominciava a ricondurre la 
nazione alla monarchia. Fec$ li- 
sci re alla luce parecchie opere ten- 
denti a dare uu’ idea favorevole di 
Carlo II, nello stesso tempo che o- 
peraia efficacemente onde (ornare 
all’ ubbidienza di esso quegli uffi- 
ziali dell’ esercito, con cui aveva 
conservato relazioni. Subito dopo 
la rista orazione fu presentata a 
Carlo II, il quale gli diede con- 
trassegni di stima e di confidenza; 
c come formala venne la società 
teale nel 1662, quel principe lo 
elesse uno dei primi membri di es- 
sa. Quando incominciò la guerra 
contro gli Olandesi nel 1664, uno 
fu de' commissari proposti alla cu- 
ra degli ammalati e dei feriti. Fe- 
ce parte creila giunta, che diresse 
la riedificazione della cattedrale di 
S. Paolo a Londra, e fu membro 
del consiglio di commercio recen- 
temente istituito. Sotto il regno di 
Giacomo era uno de’ commissari 
eletti a fare le funzioni di cancel- 
liere (lord firiej irai) in assenza del 
conte ili ClarendoD, luogotenente 
d' Irlanda. Do[io la rivoluzione 
divenne tesoiiere dell’ospitale dì 
Grrentrich. Le occupazioni di tali 
cariche diverse, i snoi lavori lette- 
rari, la «uj assiduità alle tornate 
della società reale, la cura de’ suoi 
superbi giardini di Sayes-Uotisft 
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gli fecero condurre nna vita labo- 
riosa ed onorevole. Ebbe l’onore di 
vedere la magnifica sua residenza 
di Sayes- Ilonse occupata per alcun 
tempo dal czar Pietro I., allorcbè 
andò a studiare a Ueptford l’arto 
di costruire vascelli ; tua pagò lien 
caro quell’ onore pel guasto che 
provarono in essa occasione i fa- 
voriti suoi giardini, e specialmen- 
te quella impenetrabile siepe di agri- 
foglio, ch'egli ha rappresentala co- 
me ciò che vi era di più magnifico e 
di più ddettevole sotto il cieli). La 
sua salute non fu turbata che dai 
doloi i della gotta. Mori ai 27 di feb- 
braio del 1706, in età di 85 anni. 
Si può vedere nel dizionario di 
Cbaaffepié il cataloga delie sue o- 
pcre, che sono in numero di venti- 
sei : ne indicheremo le più impor- 
tanti: I. Fumifugium, ossia gl In- 
convenienti dell' aria e ilei fumo di 
Londra dissipati, Londra, 1661, in 
'4-to ; II Tyrannus , o la Moda, di- 
scorso sopra le leggi contra il lus- 
so, ivi, 1661, in 8.so; III Sculptu- 
ra, o la Storia e l'Arte della calco- 
grafìa e deW incisione in rame, con 
un catalogo de’maestri più rinoma- 
ti e delle loro opere: vi è stata u- 
nita una nuova maniera d’incidere, 
a mezza tinta, comunicata all’au- 
tore da S. A- il principe Reper- 
to, ivi, 1662, in 8.vo ; 1755, con le 
ultime correzioni e giunte dell’au- 
tore (rara). Questo trattato formava 
rte di una grand’opera, coi ab- 
ndonò e che doveva avere per ti- 
tolo: lstoii<\ generale di tsstte le pro- 
fessioni i IV Sylca, o Piscorso sopra 
le foreste e sopra la propagazione de' 
legni da costruzione negli stali di S. 
JU. ; seguito da Pernotta o Saggio 
intorno agli alberi fruttiferi, relativa- 
mente al sidro, Londra, ib 64 - 1669* 
1679, 1705, 1729, in fog. Andrea 
Hunter, medico ragguardevole, ne 
fece nel- 1776 (York, in 4 -to) nna 
ri nova edizione, precedala dalla 
vita dell’autore, corredata da No- 
te giudiziose dell’ editore, col ri- 
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tratto di Evelyn, di Bartolozzi, e 
5 g intagli. Questa edizione è sta- 
ta ristampata anch’cssa parecchie 
volte, 178(1, 1801, iri un con la Ter- 
ra d’ Evelyn ; finalmente nel 1814, 
dopo la morte di Hnnter. con nuo- 
ve ed ultime correzioni di questo 
ed un ragguaglio intorno alla sua 
vita. La òylva è la più celebre del- 
le o|»cre rii Evelyn. Si puògiudica- 
re dell’ impulso che da essa renne 
alia coltivazione, allorché si sap- 
pia che due milioni di alberi di 
legno da costruzione, senza parlare 
di un numero grande di altri al- 
beri d'ognt specie, furono piantati 
in Inghilterra nel solo intervallo 
che passò tra la prima e la seconda 
edizione Questo fatto ha inspirato 
al dottore Hunter, il quale d’al- 
tronde si è mostrato modestissimo 
per sé, un senso di orgoglio naziona- 
le, cui i compntriotti suoi anch’es- 
si hanno giudicato eccessivo. V' ha 
ts motivo di pensare , dice nella 
t> sua prefazione, che a qnell’cpo- 
» ca furono piantate le querce, le 
;• quali hanno servito per la co- 
si struzione del maggior numero 
» di que’ vascelli che nella ultima 
ss guerra diedero leggi al mondo 
« intero”; V Cf Impieghi pubblici e 
la vita attiva preferiti alla solitudine, 
in risposta ad un -Saggio recente- 
mente pubblicato (da sir Giorgio 
Mackcnzie), Londra, i667,in8.vo: 
VI Storia degli ultimi tre famosi im- 
postori, Padre Ottomano , Mahomet 
Bey e Sabbattai Sevi , con una bre- 
ve esposizione de’ fondamenti e 
della cagione della guerra presen- 
te fra i Turchi ed i Veneziani; 
non che la cauta dell’ estirpazione, 
della distrazione e del bando asso- 
luto degli ebrei fuori dell* impero 
dì Persia, Londra, 1668, in 8.vo. 
Gli autori degli Anta eruditorum li- 
psieruium, dando ragguaglio di tale 
opera nel 1890, osservavano che il 
preteso Mahomet Bey era in quel 
tempo a Lipsia; VII Della Navi- 
gazione t del Commercio, delta lare 
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origine e de’ loro progressi, Londra, 
i(j" 4 , in 8 vo; Vili Terra, disrorso 
li lino tico «opra la terra, relativa- 
mente alla ana cultura e vegeta- 
zione, ed alla propagazione delle 
piante, 1675, in log. ed in 8.vo : 
quest’ ojiera Tu sciitta per eccita- 
mento della società reale e fatte 
ne furono molte edizioni. Andrea 
Hunter la ristampi nel 1778 in 
8.vo, aggiungendovi alcune osser- 
vazioni , e nel 1801 unitamente 
alla Syh-u ; IX Mundus mu iebris o 
la Toeletta di lle Dame, opera bur- 
lesca, in un col Dizionario delle 
Smorfia te, compilato in favore del 
bel sesso, ivi, tìrqtì, in 8.vo; X JVu- 
misma/a a Discorso sulle medaglie, 
al quale va unita una digressione 
sulla fisonomia, ivi, 169;, iu foglio, 
arrircbito da un gran numero di 
figure di medagl e moderne. Pin- 
kerton nei suo Saggio sulle meda- 
glie si è espresso intorno alle ope- 
re di Evelyn in generale, uia par- 
ticolarmente nel tatto di questa, in 
maniera estremamente dura, sen- 
za essere perciò più giusto; XI A- 
cetnria o Trattolo delle insulare, ivi, 
ibq8, in 8.vo: fu questa I’ ultima 
opera che pubblicò. Esistono di 
Evelyn paiecchie traduzioni di o- 
pere francesi sopra le arti, tradu- 
zioni che ha corredate di Note e le 
qnali hanno il inerito assai raro di 
nua grande conoscenza d— Ile mate- 
rie che vi sono trattate. Ha lascia- 
to varie cose in versi; ma il voto 
stesso di Waller non ha potuto as- 
sicurargli una fama quale poeta. 
Il suo stile in prosa è chiaro, faci- 
le, pittoresco ed animato. Coltiva- 
va altresì l’arte dell’ incisione; e- 
sistono ancor sette de’ suoi intagli 
ad acqua forte de’ dintorni di Na- 
poli <■ di alcuni altri siti della Cam- 
pania e dell’ Inghilterra. Egli fu 
quégli che indusse il lòrd Howard, 
poi duca di Norfolk, a far dono al- 
l’ università di Oxford de' marmi 
di Paro* o inaimi di Arnndel, cui 
quel lord possedeva dalla succes- 
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sione di Tommaso, conte di Arun- 
del, suo fratello. Ottenne pure la 
bibliotèca di Arnndel per la Socie- 
tà reale. Granger nelU 5 for«i biogra- 
fica cT Inghilterra gli ha dato il so- 
prannome di Peiresc inglese. — Gio- 
vanni Evelyn, suo figlio, nato nel 
i 654 a Sayes-House, ed allevato 
ad Oxford, ha pubblicato alcune 
traduzioni dal greco, dal latino e 
dal francese, tra le altre la tradu- 
zione, iu versi inglesi, de' Giardini, 
del P. Rapin ( i 6 , 5 , in 8.vo), fatta 
di diciotto anni ; e parecchie poesie 
al sommo pregiale, delle quali due, 
la Virtù ed il Rimedio d’amore, so- 
no stampate nelle Miscellanee di 
Dryden. Fu uno de’ commissari 
delle finanze in Irlanda e morì at 
24 di marzo dei 1699. 

S — D. 

EVEMERO (1), di cui la patria 
non ci è ben nota, quantunque 
sembri che fosse nato nella Sicilia, 
era contemporaneo di Cassandra, 
re di Macedonia, il quale aveva 
molta amicizia per lui. Aveva scrit- 
to un’opera, la quale a meno non 
mirava che ad abbattere la religio- 
ne pagana dalle sue fondamenta . 
Pretendeva, nel corso de’suoi viag- 
gi, di avere visitato nn’ isola vicina 
all’ Arabia, chiamata Panchea, di 
cui gli abitanti erano riguardevoli 
per la loro pietà. Sopra un* alta 
montagna di quell’ isola v’era un 
tempio di Giove Trifiliano; vi si 
ved.-va una colonna d’ oro, sulla 
quale erano scritte, in caratteri 
nanclieiani, la vita e le azioni di 
Erano. Saturno, Giove e di tutti 
gli altri dei, oh’ erano stati gli uni 
re di quella itola e gli altri per- 
sonaggi potenti, addetti al loro ser- 
vigio; la loro morte vi era pure 
narrala, la qual cosa distruggeva 
ogni idea della loro divinità. Gli 
epicurei diedero grande celebrità 
a que.Topera, ed il poeta Ennio la 

(1) la lai modo Cicerone scrive questo no. 
me. 
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tradirne in Ialino. Ma l’ìsola Pan- 
chea non La mai esistito, siccome 
1’ avevano ottimamente osservato 
Callimaco, Eralostene c Polibio, ed 
è cosa evidente ch’Evemero aveva 
immaginato questo viaggio onde 
potervi allogare le sue idee intor- 
no alla religione. Non bisogna per 
altro concluderne elle fosse ateo, 
come hanno fatto alcuni autori: 
poteva di fatto credere in Dio, sen- 
za credere a tutti gli assuidi della 
mitologia. Esistono alcuni ristretti 
di essa opera nel V libro di Dio- 
doro di Sicilia e ne’ Padri della 
chiesa, i quali hanno scritto eoo tra 
i pagani. I frammenti della tra- 
duzione di Ennio esistono nella 
raccolta di Cotona. (V. Ennio). 

C — R. 

EVEQUE. V. Leveque. 

EVERAERTS, EVERARO o 
GERARD (Ecidio), mito a Bcrg- 
opzoom, praticò la medicina in 
Anversa, dove pubblicò nel 1 585 
due piccoli volumi in 16, intitola- 
ti, uno : De herba panacea quam ar- 
ia tubacum , alii petum aut nicotina 
nursi vocant, brevi» commcn lariotui , 
uu admirandae. or pronai divinae 
ujui peruanae stirpu facilitate • et 
usui explicantur ; 1 altro: Compen- 
diosa narratio de usu et proxi radici» 
mechoacan: queste due monogra- 
fie furono ristampate collettiva- 
mente nel 1587, con altri opusco- 
li, come quello di Gerard van Ber- 
ghen, sulla preservazione della pe- 
ste ; quello di Giovanni intorno ai 
rimedj di belznar; quelli di Ga- 
leno sulla teriaca e sugli antidoti. 
Tali opere eterogenee sono state a 
ragione bandite dalla terza edi- 
zione, Utrecht, l 6 :} 4 , in ia; e sur- 
rogati vennero ad esse scritti più 
analoghi a quel lo di Everterla. V’è 
la curiosa Tubai alogici di Giovan- 
ni Neandrojle Lettere di Gugliel- 
mo van der Meer, di Giusto Rs- 
plielen, di Adriano Falkenbnrg, 
intorno al tabacco ; il ìhtocapmu di 
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Giacomo L, re d’ Inghilterra. — 
Eveiiaerts ( Alarti 110 ), medico e 
matematico, nato a Bruges, pul>- 
blicò nel i 58 a, ad Anversa, alcune 
Effemeridi meteorologiche, in latino, 
le quali furono continuate ad Ei- 
tlelberga, fino al itti 5. — Ève— 
raerts (Antonio), medico e consi- 
gliere di Middelbnrg in Zelanda, 
sua patria, coltivò i diversi rami di 
guarire e più di tutto l’anatomia 
con mollo zelo e buon snccesso. 
Attirato ad Anversa da una vendi- 
la di quadri, de’ quali era grande 
raccoglitore, Everaerts mori da u- 
na seberanzia pochi giorni dopo il 
suo arrivo in quella città, ai 28 di 
aprile del 1679. Le opere, che ha 
lasciate, sono in piccolissimo nume- 
ro e molto poco voi nminose: I No- 
vus et genuina! hominis brutique ani- 
mala exortui, Middelbourg, 1661, 
in 12: quest’opuscolo fu ristam- 
pato a Leida, nel itiBG, unitamen- 
te alla Microcor mogra fin di Stockha- 
mcr, con falso nome: Cosmopoìitae 
ITistoria naturala, i>u nova ac genui- 
na animaliwn generatisi, nec non ac— 
curatissima cornarli Immani delinea- 
ti o anatomica. L' anfore rende con- 
to di diversi esperimenti che ha 
fatti sopra i conigli, onde ne ve- 
nisse alcnn lume sul mistero im- 
penetrabile della generazione ; II 
Lux e tenebri 1 affidisi ex vucerum 
montimi partui enuclea/ione ; Mid- 
delbourg, 1661, in 12; III Antiqui 
morbi recmdescenlis per suctricem in- 
diteti turni gallico nei indico collntio, 
atque utriusque origo, indolcì, ac per- 
feda praecipue, tuta et jueunda, cura- 
tio, Middelbourg, 1661, in 12: que- 
sto trattatello, di *14 pigine, con- 
tiene parecchie riflessioni assai giu- 
diziose, parecchi precetti utili sul- 
1’ origine della sifilide, sua propa- 
gazione di essa per assorbimento, e 
sul miglior metodo curativo: è sta- 
to tradotto in olandese ed in tede- 
sco. 

c. 

EVERARD (Anouo) pittore, 
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dello il Fiammingo, perchè sno pa- 
dre era della Fiandra, nacque a 
Brescia, nel it> 4 ^ - Fu da prima 
allievo di Giovanni de Hert, pit- 
loie d'Amcrsa; poscia passò alla 
scuola di Francesco Monri, dello il 
Brut latto , di coi appropi ioni la 
maniera ed il colorilo. Desideroso 
di perfezionare l’abili à sua, si re- 
cò a Roma onde studiarvi le opere 
de’ grandi artisti, particolarmente 
le ha! toghe del Borgognotte. Dopo 
due anni di lavori assidui tornò in 
patria, dove il merito delle sue 
produzioni e le grazie del suo spi- 
rilo gli procacciarono molta voga; 
non ne godè che poco tempo e mo- 
ri di 3 i anni. 

V— T. 

EVER ARDI (Nicola), in olan- 
dese, Klaat Ecerts, nato a Grypsker- 
Jce, in Zelanda, è stato uno de’ini- 
gliori giureconsulti e de’ magistra- 
ti più ragguardevoli del suo tem- 
po Dopo buoni studj, fatti a Lo- 
vanio, vi fu creato dottore in leg- 
ge, nel t4gV e vi professò anch’e- 
gli la scienza per alcun tempo. Nel 
i4gd paisò in qualità di giudici; per 
gli affari ecclesiastici a Brussellesi 
fu nominato in segnilo canonico 
della collegiale di s. Guido ad An- 
derlecht, decano di a. Gudnla di 
Brusselles, consigliere della corte 
suprema di giustizia de’ Paesi Bas- 
si a Matìnes, ed infine, nel lAog, 
presidi n'e dell'alta corte di giu- 
stizia di Olanda c di Zelanda, al- 
l'Aja. Tenne pel corso di 18 anni 
questo ultimo ministero con la più 
onorevole fama d’ ingegno e di pro- 
bità. Per sua bocca nel i 5|5 Carlo 
Quinto, il quale non era per anco 
che principe rea'e di Spagna, an- 
nunziò agli stati d* filanda il suo 
disegno di farsi acclamare conte 
di Olanda, a Dordrpcht. Quel 
rincipe lo richiamò in seguito a 
Ialine*, e mori in essa città, in 
età di 70 anni, nel i 55 a, lasciando 
otto figli, de’ quali cinque maschi, 
che tutti sono stati uomini di n»e- 
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rito, ma fra i qnali sono ragguar- 
devoli specialmente il celebre poe- 
ta latino, Giovanni Secondo, ed i 
dna suoi fratelli, Nicola Gradio 
ed Adriano Mario Le loro produ- 
zioni poetiche latine sono state n- 
nite nella raccolta, in titolata: Trium 
fratrum helgnrum poèrrlata et effigie*) 
Leida, iòti. Nicola Everardi è au- 
tore di |. Topica jurit, iwe loci argu- 
mentnrum Ugole : , di cui là prima e- 
dizione è di Lovanio, i 5 ( 6 , in tog. 
e che sono stati ristampati più vol- 
te : li Consilia lice rrsponia jurit, , 
Lovanio, i 554 ; Giacomo Molengra- 
ve gli Ita ristampati con giunte nel 
15^7, ed hanno avuto ancora altr$ 
edizioni. 

M — ow. 

EVERDINGEN (Cesare vai»), 
pittore olandese, nato ad Alctnaer, 
nel 1606, ed allievo di Giovanni 
van Broukhorst, dipinse distinta- 
mente il ritratto e la storia; fu al- 
tresì uno dagli abili architetti del 
sno tempo. Parecchie pitture di 
questo artista, eseguite per la sua 
città nativa, vi si fanno osservare 
pel merito del colore e del disegno, 
e pel fuoco della loro composizio- 
ne. Mori nel 1679. — EvEnoraGEsr 
(Aldertvan), fratello del preceden- 
te, nacque ad Alcraaer, nel «lini, 
con le più felici disposizioni per la 
pittura. Koelant Savery e Pietro 
Molyn gli diedero lo prime lezioni 
di quest’arte; ma furono presto a- 
degnate ed anche superate da un 
tale allievo. La natura divenne in 
seguito l’unica sua guida. Parec- 
chi de’ viaggi, che fece nel setten- 
trione o snl mar Ballino, esaltaro- 
no la sua immaginazione; e sicco- 
me era secondata in lui da nn’ese- 
cuzione pronta e facile, raccolse 
un gran numero di vedute le più 
pittoresche, le quali g l’inspira reno 
quella varietà leggiadra, eli- si am- 
mira nelle sue pitture. Brillò prin- 
cipalmente nel dipingere lo vedu- 
te de’ paesi, e l’ornava di ligure e 
di animali ben disegnati. Le «ut; 
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.Marine e le lue Tempere, fatte 
fon una verità spaventevole, lo 
pongono pure fra i migliori pitto- 
ri «li tàl genere e rammemorano 
eh’ ebbe la gloria di formare Lui- 
gi Bakhuisen. Ninno ha meglio 
rappresentato la limpidezza delle 
acque, la loro caduta o il loro sob- 
bollire in mezzo alle rocce : i suoi 
cieli procellosi sono sorprendenti ; 
il merito del colore, la tedeltà del- 
le particolarità, l’accordo e l’uso 
de’ Infili, il buon gusto del disegno, 
tutto in fine nelle sue produzioni 
dimostra il pittore osservatore del- 
la natura, 1 suoi lavori a matita o 
coloriti sono ricercatissimi; ne ba 
inciso ad acqua forte una serie pre- 
ziosa di circa cento rami. I tuoi 
quadri sono divenuti rari, perché 
molti sono stati attribuiti a ftnys- 
dàei per I’ effetto della stoga giu- 
stamente accordata a quest ultimo 
e per la Sopercheria de’ mercatan- 
ti. Ma se le opere di Everdingen 
non hanno tanto valore nel com- 
mercio, quanto quelle dei suo emo- 
lo, meritano pari stima agli occhi 
de’coruMcitori. La galleria del Lou- 
vre possedè due belli paesi di tale 
artista, de’ quali uno rappreien- 
ia de Cacciatori appiè tifile mon- 
tagne del Titolo sulla sfionda di un 
torrente-, è l’altro un Sito agreste e 
telvaggio, con rocce , boschi di abeti e 
cielo burrascoso. Questo pittore va- 
lente mori nella sua patria, nel 
l 6 ^ 5 , in clà di 54 anni. Fu tempre 
considerato pei énoi talenti, pei 
buoni suoi costiimi e per la sua i- 
atruzione , e per questi titoli otten- 
ne il grado di diacono della chiesa 
riformata. Lasciò tre tìgli, de’qua- 
li due si resero raggimi devoti nel- 
la pittura.— Uopo è qui mentova- 
re pòr anche Giovanni Evehuiìv- 
CEft, fratello ed allievo de’ prece- 
denti, nato nella medesima qittà, 
il «piale dipinse in maniera leggia- 
dri ••ima oggetti inanimati. Disgra- 
ziatamente de’ suoi quadri è picco- 
lissimo il numero, perchè coltivò 
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la pittura soltanto per Suo piacere 
« saerificA l'amore delle arti ai do- 
veri ed alle occupazioni della con- 
dizione di procuratore, cui eserci- 
tò abilmente. 

V T. 

EVERS (Or rotti! Giusto ), nato 
ai 38 di agosto del 1718, ad fber, 
nella diocesi d’ Eimlveck, recossi, 
nel iy 5 o, a Berlino, dove impiegò 
tre anni allo studio della chirur- 
gia. Dopoché pratitmto ebbe per 
alcun tempo tale utile professione 
negli ospedali, fu eletto chirurgo 
maggiore di un reggimento an no- 
verese e divenne in seguito chi- 
rurgo aulico: impiego, ch’esercitò 
fitto alla suà morte, avvenuta ai 17 
di gennajò del tSoò. Evers ha mol- 
to scritto; mi ninna delle sue o- 
pere supera la mediocrità. Incapa- 
ce di brillare per un merito tra- 
scendente, l'autore ha voluto ab- 
bagliare con titoli pomposi, con 
promesse menzognere : I. Nuoce 
osiercazioni ed esperienze, proprie ad 
arricchire la medicina e la chini- già, 
(in tedesco), Gottinga, 1787, in 8.vo, 
lig. : si fatto opuscoletto non è asso- 
lutamente privo d’interesse; sol- 
tanto doveva essere presentato sot- 
to una forma piò modesta; Il I- 
rtruzinne pratica sul contegno, cui de- 
ce tenere il chirurgo chiamalo dinan- 
zi ai tribunali per ferite che rigwtr- 
dano la medicina legale (in tedesco). 
Stenda!, 1791, in o.vò. Evers sta- 
bilisce un* regola generale dietro 
un solo fatto che gli é particolare. 
Appoggiato dall’approvazione- del- 
la facoltà di Jena, difende vivamen- 
te la sua proprià causa con Ira il 
dottore Loebr; III Sulle ostruzioni 
delle viscere (intedesco), Stendal, 
1794, in 8 ,vo: quest'opuscolo, da 
■i) pagine, nulla contiene di nuo- 
vo e «l’importante. Si direbbe olia 
il principale scopo dell’ autore à 
stato di esaltare una guarigione di 
un grande e potente personaggio. 
PiodigiosamiM.te avido di fatua, E- 
vers ba empiuto di sue Scfitture le 
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raccolte periodiche. N'esistono nel- 
la Bnr.colla medico-chirurgica di G. 
F Honkel, nelle Miscellanee di 
Schtnncker, nella Gazzetta metodica 
di Reichard, nella Biblioteca chirur- 
gica di Rirhter, nel Magazzino di 
Annetter, negli Atti dell'Accademia 
de’ curiosi della natura, ec. Ballerà 
additarne alcune c scegliere le 
n.euo insignificanti : 1 . Onenazio- 
ni sulla tigna, tradotte ed inserite 
nel Giornale di chirurgia di De- 
sanlt, nel Giornale fisico-m' dico ita- 
taliano di Brngnalelli, ec. Evers 
esati’fna e discute con bastante 
giudizio i metodi curativi general- 
mente usati ; si scaglia con ragione 
centra il barbaro berrettino ili pe- 
ce di Borgogna e proj one un ein- 
piaslro >li gomma ammoniaca, di- 
sciolta nell’ areto: è mezzo real- 
mente vantaggioso; II Sopra urta 
carie della porzione pietrosa deir osso 
temporale sinistro; HI Sopra l'effica- 
cia della belladonna contro le ostru- 
zioni della matrice, la melanconia e 
la mania; IV Descrizione e figura di 
una fasciatura per la frattura della 
Totelhs del ginocchio ; V Descrizione 
e figura di una macchina semplice 
ed economica propria a ridurre le 
lussazioni delt omero. 

c. 

EVERTSEN. Nell’ opera più 
ouorerole per la marineria olande- 
se, dnrante la seconda metà del se- 
colo XVII, questa famiglia, origi- 
naria della Zelanda, è stata un se- 
menzaio di uomini di mare dc’più 
ragguardevoli, d’ nomini, i quali, 
compagni ed emuli dei Kuiter. dei 
Trornp, dei Wassenaer, facevano 
rispettare da tutte le nazioni e so- 
pra tatti i mari la bandiera olan- 
dese : se ne giudicherà da questo 
tratto, forse unico nella storia. Gio- 
vanni Evertsen, luogotenente am- 
miraglio, il quale cessato aveva la 
milizia da un anno, scrisse agli 
stali di Zelanda, quando suo fra- 
tello, il luogotenente ammiraglio, 
Cornelio Evertsen, fu ucciso nella 
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sanguinosa battaglia dagli trai-tfs 
di luglio del iG 60 ’, centra la flotta 
inglese viohe avevagranJi.-simo de- 
si sidri io di riassumere le sue fun- 
si zioui e di sagrificarsi per la sua 
» patria, siccome av evano fatto suo 
si padre, quattro suoi fratelli ed 
si uno de’ suoi figli, tutti morti in 
li guerra, combattendo contra i ne- 
ll mici dello stato ”, I voti di tale 
prode furono soddisfatti: rimesso 
in attività di servizio, ni 4 di ago- 
sto dell’anno medesimo, nna gam- 
ba gli fu portata via e non soprav- 
visse alla ferita. Gli stati di Zelan- 
da gli fecero erigere, egunlmente- 
eliè a suo fratello Cornelio, un 
monumento comune nella chiesa 
di s. Pietro a Middelbourg. Il vi- 
ceammiraglio Cornelio Evertsen, 
figlio rii Giovanni, morto nel 1679, 
ed il luogotenente ammiraglio Ge- 
iin Evertsen, morto nel 1721, figlio 
di un altro Cornelio, parimente 
luogotenente ammiraglio, sono sta- 
ti raccolti nella medesima sepoltu- 
ra di onore. 

M— oi». 

EVILMERODACH, re di Ba- 
bilonia, che Tolorueo nel suo Ca- 
none chiama Ilcarodàmus, ascese al 
trono dopo la morte di Nabueho- 
donosor, suo padre, nell’ anno 56 l 
avanti G. C. Trasse Gioacchino, 
re di Giudea, da Ila prigione, incili 
Naburhodonosor l'avea fatto met- 
tere e lo trattò con molta umanità. 
Subito dopo Evilmerodach fu vit- 
tima di una cospirazione, tramata 
contro di Ini da Niriglissor, suo co- 
nato, e venne ucciso nell'anno 
:*9 av. G. C. 

C— *. 

EWALD o EWAI.DT (Bewia- 
MtTvo), nato a Dan sica, ai alt di ot- 
tobre del i6;4. studiò la medicina 
a Coeuigtbeig, in Erfnrt,e ad Hal- 
le. Nell' università di questa ulti- 
ma città ottenne la laurea dotto- 
rale, nel 1 bqj, sotto la presidenza 
di Stahl, dopo sostenuta una te- 
si sopra C Impotenza . Tornalo a 
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Itoenlgsberg, nel 1701, Ewaid ri 
praticò l’arte di guarire pel corso di 
quattro anni, ed iu capo ad essi fu 
eletto professore straordinario. La 
facoltà di medicina lo ammise nel 
suo seno nel 1707;, e nel 1718 ot- 
tenne nell* università una catte- 
dra di professore ordinario, cui oc- 
cupò, durante il breve periodo di 
alcuni mesi, giacché fu rapito da 
una morte immatura ai di ot- 
tobre del 1719- Tutti i suoi scritti 
consistono in deboli dissertazioni, 
ed anche le piò potrebbero essere 
reclamate come proprie dai candi- 
dati che te hanno difese. Basterà 
indicarne un piccolo numero e 
porre in primo luogo quelle che 
appartengono propriamente ad E- 
waid : I. D-- medico practico dubitan- 
te a n subtilitates ruiiosae in prosi ti- 
tani habeant, 1701 : l’autore cerca 
di provare che la particolarità mi- 
nuziose della fina anatomia non 
sono di grande utilità per la gua- 
rigione delie malattie; Il Proble- 
malum medicorum sperimina publi - 
co, e «usseg. Nel secondo di 

qne’ programmi Ew.^ld discorre la 
circolazione del sangue e non e- 
«ìta di far risalire fino a Salomone 
una scoperta, di cui si dà vanto il 
secolo XVII; III De eunuchi. 1 ac 
1 patio ni!’ us, 1707 : è il discorso i- 
naugitrale, cui recitò Ewaid per la 
sua ammissione nella facoltà; /> 
sanitute hominii morbosa, 1701; V 
De sanitate per mel et oleum conser- 
vando, 1711. 

c 

EWALD (Giovani™), poeta da- 
nese, nacque nel 1 743, nel ducato 
di Sleswick. Suo padre, teologo se- 
vero, gli diede un’austerissima e- 
ducazione, la 'quale irritò l'ani- 
mo suo ardente senza domarlo . 
Collocato in nn collegio, fece buo- 
ni stndj letterarj, ma i romanzi, le 
Leggende de’ Santi, le antiche Sto- 
gai islandesi, e le Vite di Plutar- 
co accesero la sna immaginazione 
a tale che appena io «tà di i a anr 
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ni si propose per modello gli eroi 
ed i filosofi più straordinarj del- 
1 antichità. Fuggì un giorno, divi- 
sando di fare un viaggio attorno al 
mondo. Un’altra volta volle impa- 
rare l’etiope per divenire l’aposto- 
lo della religione cristiana in Afri- 
ca; il suo voto più costante era di 
militare. 1 suoi genitori le forzaro- 
no a proseguire gli studj, i quali 
in Danimarca aprono l’ accesso ai 
gradi ecclesiastici. E’ nn tardo ar- 
ringo, ed il giovine Ewaid era in- 
vaghito d’ una persona, contesagli 
da numerosi rivali. Non potendo 
più resistere alla sua inclinazione 
per la milizia, in cui sperava di tro- 
vare un avanzamento rapido, fag- 
gi da Copenhagen e s’ ingaggiò in 
Amburgo ussero nella guardia prus- 
siana; ma, giunto a Magdebourg, 
si vide relegato in un reggimento 
d’infanteria Diserta e diviene pre- 
sto sotto nffizialeal servigio austrìa- 
co. Volgeva al suo mezzo la guerra 
dei sette anni. Mostrò segnalato 
coraggio iu parecchi combattimen- 
ti, e gli fu offerto nn grado d’ uffi- 
ziale, a condizione che si facesse 
cattolico. Non potè risolvervisi ; ed, 
essendosi accorto come non siamo 
più io un secolo eroico e che in 
una guerra ordinaria un soldato 
non arriva rapidamente al grado di 
generale, si fasciò reclamare e ri- 
sonare da’ suoi genitori desolati. 
Ritornato a Copenhagen, ricalcò 
seriamente l’ aringo teologico, al- 
lorché una disgrazia molto ordina- 
ria sopravvenne a sconcertare l'ani- 
ma sna sensibile. La persona,ch’e- 
gli amavamo abbandonò per Sposar- 
ne un altro. Da quel momento nou 
più felicità, non più illusione, non 
più avvenire per Ewaid; alterna- 
tivamente alla dissipazione si ab- 
bandonava ed alla melanconia, non 
cercando che di passare a seconda 
delle sue fantasie una vita, la qua- 
le non aveva più pregio agli occhi 
suoi . In età di ventitré anni i- 
gnorava ancora la sna vocazione 
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poetica; uria cantata funebre ,elie fu 
indotto a comporre pel re Federi- 
co V, eccitò un entusiasmo univer- 
sale; Ewald senti allora rinascere 
l’energia dell' anima sua e i isolse 
di ricercare nel commercio delle 
Muse quei godimenti esaltati e 
quella speranza dell’immortalità, 
di cui la sua immaginazione era a- 
vida, Klopslok, il quale viveva a 
Copenhagen, divenne ano amico; 
Bernstorff fu suo protettore, e, do- 
po la caduta di quel ministro, tro- 
vò ancora nel consigliere intimo 
Carstena un ftjecenale ed un Ari- 
starco ad un tempo. La società rea- 
le delle belle lettere lo incoraggiò 
con parecchi premj. Per mala aor- 
te i disgusti, die provava nella sua 
famiglia, la sua situazione incerta, 
sovente molto imbarazzata, e le se- 
duzioni di un’immaginazione tan- 
to mobile, quanto romanzesca, gli 
formarono del divagamento e del 
disordine una seconda natura. Una 
malattia artritica ostinata cambiò 
la sua esistenza in una lunga serie 
di patimenti; e ad essi soccombeva 
r»el Sa, ino anno di sua vita ( 
ma in mezzo g quei dolori crude- 
li b« prodotto una serie di opere 
peptiche, le quali sarebbero un van 
to per qualunque letteratura, ecui 
la Papirnarca annovera Ira i suoi 
capolavori. L’odp e la tragedia so- 
no i dnp generi, jn cui Ewald ha 
brillato, fa Morte di Quid* io è una 
delle migliori sue opere dramma- 
tiche. Questo argomento, tratto dal 
la mitologia scandinave, è stato re- 
centemente trattato in un genere 
più ravvicinato alla tragedia greca 
e più conforme al genici dell Ed- 
da ; ma l’opera di Ewald rimane 
sola ani teatro. Rotf o Rottone, tra- 
gedia f atta dalla storia antica di 
Pduimarca, ha il difetto d’essere 
scritta in prosa poetica. Adamo ed 
Era o la Cadala dell’ uoino è un 
dramma religioso, d’ una composi- 
zione straordinaria asvai per vero, 
fpa ridondante di bei pasci. Losti- 
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le della pastorale predomina nei 
Pescatori, egiialmeutecliò nel File- 
mone e Bauci. Allorché accadde la 
sua morte, Ewald aveva considera- 
bilmente portato innanzi un nuo- 
vo. Imleto, uèl quale cercava d’i- 
mitare I’ audacia c 1’ energia di 
Shakespeare, assoggettandosi ad un 
più regolare disegno. In tutte le 
cose drammatiche di questo auto- 
re si possono riprendere alcuni er- 
rori di composizione e di ordine; i 
caratteri non Sono sempre bene so- 
stenuti, nè bene sviluppati; ma il 
linguaggio delle passioni vi si fa sen- 
tire con forza grande; il più bel colo- 
rito poetico adorna le parti descrit- 
tive ed i cori spirano la sublimità 
dell’ antica tragedia. Ewald era sta- 
to ammiratore appassionato di Cor- 
ncille ; ed è gran danno che i con- 
sigli di Klopstqck l'abbiano distol. 
to dallo studio del teatro francese. 
Oltre le sue Odi o Canti lirici, 
Ewald ha fatto dell Elegie di mol- 
to pregio; quella, eh’ è intitolatala 
Speranza e la Rimembranza, può es- 
sere paragonata a quanto i moder- 
ni hanno di più belio iq tal genere. 
Satirico, mordace, quando il vole- 
va, non ha mai macchiata la taa 
penna con uno scritto immorale; 
vittima della violenza delle sue 
passioni e della vivacità de’ suoi 
sensi, ha sempre cantato in prefe- 
renza la religione, la virtù e la pa-* 
tria. Le prose di questo autore, 
piene di una tilosòfia sublime, han- 
no molto contribuito a fissate tosti» 
le nobile della poesia danese, stile 
generalmente negletto dal Moliere 
del Settentrione, il fecondo IIul- 
berg, di cui il teatro ha preceduto 
quello di Ewatd. Al nosirQ poeta 
era stato commesso dal conte Bern- 
storf di fare un viaggio in Lrozia, 
onde raccorvi tutti i poemi attri- 
buiti ad Ossian; tua le site infer- 
mità impedirono I’ esecuzione di 
tale progètto. Non ricevè che te- 
nnis-imi I, nefizj dalla corte ;ed an- 
che, dopo’ awer acquistato gloria, 
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*1 vide obbligato a ieri vere per de- 
naro epitalamj e canti funebri . 
L' entusiasmo de’ suoi amici e 
1’ ammirazione del pubblico non 
poterono assicurargli una sorte più 
avventurata, se non che quando, 
già colpito dalla morte, era incate- 
nato nel letto del dolore. Esiste li- 
na bellissima edizione delle sue O- 
pcro compiute, in 4 volumi in 
S.vo . 

M-B-rr. 

EWALD ( il Generale ), fratel- 
lo del precedente, luogotenente ge- 
nerale degli eserciti danesi ed ul- 
fiziale della Legione ili Onore , 
morto a Kiel ai ad di maggio del 
i 8 i 3 , di 88 auni, area fatto le sue 
prime campagne in America al ser- 
vigio del langravio di Assia o vi 
perde un occhio: ne fu ricompen- 
sato con l’ordine del Leone. En- 
trato in seguito al soldo della Da- 
nimarca ed avendo ottenuto tutte 
Je deeora7,ioni militari, si è segna- 
lato, inseguendo con un corpo di 
truppe danesi ed olandesi il fa- 
moso maggiore Sellili, il quale fa- 
ceia guerra in suo proprio nome 
centra la Francia ed Aveva battu- 
to parecchi corpi spediti contro di 
Jui Questo conduttore di avventu- 
rieri si chiuse in Stralsnqda, don- 
de sai ebbe passato nell’ isola di Rn- 
gen ; ma i Danesi, condotti da E- 
vvnld, presero d’assalto la piazza, di 
cui Sellili npn aveva avuto il tem- 
po di ristabilire le fortificazioni. Si 
sa che Schill. ed il maggior nume- 
ro de’ suoi uffiziali, quasi tutti no- 
bili prussici, peri rotto nel com- 
battimento. I Tedeschi, tardi am- 
miratori di quel duce, cui non a- 
vevano osato secondare, hanno qu*- 
si formato un delitto al generale 
Ewald di averlo vinto. Ewald pe- 
ni era tntt’ altro che partigiano di 
Buonaparte, ma combatteva per or- 
dine del suo sovrano. V’è una stia 


Opera pregiatissima sopra la guerra 
(Ielle truppe leggieri. 
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EWES ( sin StdmoitDs »’ ) Ved . 
Dewes. 

EXIMENO ( D. AtVToirro ), dòt- 
to gesuita spagnuolo e matemati- 
co, nato nel i^Sa, afialbastro, nel- 
l’ Ara gora, fìl mandato a Salalnan- 
ca onde vi terminasse di studiare 
nel collegio de’gesniti. I progressi, 
che fece negli stndj, gli meritaro- 
no la benevolenta de’ suoi maestri, 
i quali nulla trascurarono onde fis- 
sare fra essi un soggetto, che si an- 
nunziava con tanta distinzione. Do- 
po la sua ammissione nella S.ieietà, 
ebbe incombenza d’inségtìare le ma- 
tematiche, scienza, per la quale ave- 
va mostrato fino dalla sua infanzia 
un’ inclinazione particolare.’ Come 
avvenne la creazione della scuola 
militare di Segovia, il P. Eximeno 
ne fu eletto professore e fece l’apri- 
mento delle classi nel 1763 con 
lui Discorso sopra la necessità di stu- 
di are V arte della guertà pet prìncipi. 
Passò in Italia nell’epoca dell’op- 
pressione de’ gesuiti e fermò dimo- 
ra a Roma, dovv; continuò a spen- 
dere tutto il ano tempo nello stu- 
dio delle scienze. Era unito in ami- 
cizia con i dotti più ragguardevo- 
li ; i suoi talenti e le sue doti gli 
avevano cattivata la «ima genera- 
le. Le più delle società letterario 
dell’ Italia erano state sollecite di 
ammetterlo nel loro Séno; era co- 
nosciuto in quella degli Arcadi 
sotto il nome di Aristodemo Mega- 
reo. Mori a Roma rief 1708, in età 
di 66 anni. Le principali operò di 
D. Eximetto Sono . I. fltstoria mili- 
tar de Espanna, Segovia, 1765, in 
4 to: è nna Storia dei grandi ca|Bta« 
ni spagnuoli. I critici di quella na- 
zione si accordane a dire eh’ è scrit- 
ta con imparzialità e che lo stile 
n’è eccellente; II Manual dèi (istil- 
lerò, ivi, 1772, in 8vo; pregiata; 
III Dell’ Origine e delle regole della 
musica, colla storia del suo progres- 
so. decadensa e rcnovazione, Rome, 

1774, in 4 * 0 ! è 1 ’ Opera che f<^ 
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maggior onore ad Exime no, e quel- 
la che lu più contrihuilo a dilatare 
la ina lama nell'Europa. Vi dima- 
atra solidamente che, scopo essen- 
do della uiusica il ddetlare l'orec- 
chio, a torto è stato cercato il prin- 
cipio di quest’arte nelle coni hi na- 
zioni puramente matematiche. Sco- 
pre con pari forza e gusto gli er- 
rori, in cui sono caduti, in tale pro- 
posito, Eulero, llamenued’ Alem- 
bert. Il sistema musicale di Eximc- 
uo, fondato sulla prosodia ed ap- 
plicabile alle diverse lingue parla- 
te in Europa, ha trovato da per 
tutto numerosi partigiani; IV Dub- 
bio di D. Antonio Eximeno so pia il 
Saggio fondamentale pratico di con- 
trappunto del R. padre maestro Giamb. 
Martini, Roma l’ anno del Giubileo 
ijjH, in 4*o. Poco tempo dopoché 
D. Eximeno pubblicata uveva l’o- 
pera precedente, il celebre P. Mar- 
tini fece uscirealla luceil suo Sag- 
gio fondamentale e pratico di contrap- 
punto, nel quale prese per base di 
tale scienza il Canto-fermo. V' im- 
pugnò l’opinione di Eximeno sul 
contrappunto degli antichi Greci, 
e la sua teoria era d’altronde posi- 
tivamente contraria a quella ilei 
dotto Spagnuolo. Questi combatte 
in una opera nuova il sistema del 
P. Martini. Il dubbio, eli egli ai pro- 
pone di risolver» i, è, dice nella sua 
refazione, se il P. Martini ha pub 
licato il Saggio fondamentale come 
un antidoto del suo o come un'at- 
testazione autentica in suo favore ? 
Sotto questa forma piccante egli 
combatte il suo avversario e ne con- 
futa tutti i punti di dottrina mu- 
sicale ed il fatto relativo alla mu- 
sica greca, cui quegli aveva da 
prima asserito; V Lettera sopra l'o- 
pinione del sign. Andrhs intorno la 
letteratura ecclesiastica de’ secoli bar- 
bari, Mantova, 1^85: è un’ apolo- 
gia dell’Opera di Andrès, suo a- 
mico, in ris|>osta alle critiche che 
n' erano state fatte. 
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EXPERIENS. V. Callimaco. 

EXPFLLY ( Clacdio ), consiglie- 
re di stato e presidente nel parla- 
mento di Grenoble, nacque a Voi- 
ron, borgo del Delfinato, ai ai di 
dicembre del t56i. Suo padre, ser- 
gente di battaglia nell’ esercito 
comandato dal duca di Mont- 
ensier, fu ucciso presso a Cha- 
rillant il dì 22 di settembre il>74- 
II giovine Expilly, il quale prin- 
cipiava allora i suoi studj nel Col- 
legio di Tournon, fu mandato a 
Parigi onde contiuuarli.Froqueutò 
iu seguito per più anni le lezioni 
de’ più celebri professori di Turi- 
no e di Padova. Approfittò del suo 
soggiorno iu Italia per visitarne Io 
principali città e legare amicizia 
con le persone più ragguardevoli 
nelle scienze e nella letteratura. 
Dopoché dimorato ebbe per alcun 
tempo presso sua madre, reoossi a 
Bourges e vi si dottorò sotto Cuja- 
cio. 1 ornato in patria, divise tutti i 
suoi momenti tra lostudio della leg- 
ge, la cultura delle lettere e la socie- 
tà delle persone più spiritose. Com- 
parve nei foro con grandissima lo- 
de, ma siccome non divisava di e- 
sercitare la professione d’avvocato, 
non tardò a comperare una carica 
nel parlamento. Nel tempo delle 
turbolenze della lega, Greuoble es- 
sendosi dichiarata centra il re, Ex- 
pilly, il quale vi era rimasto per 
affezione alla sua bibbp.teca, fu ob- 
bligato a seguire il partito domi- 
nante; ma si condusse, nel suo im- 
piego con tanta nm^fxgzione che 
acquistò la stima d’ainpp i. partiti, 
sicché il duca di Lesdiguières do- 
po la preSa di Grenoble fu il pri- 
mo ad offerirgli la sua amicizia e 
gli fece otteuere la carica i^i pro- 
curatore generale nella camera dei 
conti ili Grenoble. Enrico IV e 
Luigi XIII impiegarono Expi lly 
nelle negoziazioni in Savoia ed in 
Piemonte, e vi fece sempre il suo 
dovere in modo da giustificare la 
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fiducia che gli era stata accordata. 
Come avvenne 1 ’ occupazione di 
Chamberi, fatta dai Francesi, nel 
i 6 o 3 , fu eletto procuratore genera- 
le e nel t 65 o presidente del con- 
siglio supremo di quella città. Le 
fatiche alterarono la sua salate per 
tempo ; si risenti de’ primi dolori 
della pietra nel ttio6 e due anni 
dopo fu obbligato ad andare a Pa- 
rigi onde larvisi operare. Le acque 
di Val» lo guarirono interamente, 
e per riconoscenza le celebrò in n- 
n n’ opera in versi. Expilly mori a 
Grenoble ai a 5 di luglio 1656. Po- 
co tempo prima gli abitanti di quel- 
la città avevano fatto coniare una 
medaglia in suo onore. Il rovescio 
rappresenta un usignuolo sopra 
un albero, con questo esergo: fi/ec 
gemere cessabit . Giacomo Filippo 
Tommasini, suo amico, ha pubbli- 
cato il suo elogio in latino, ed An- 
tonio de Boniel di Catilhon, suo 
nipote, avvocato generale nella ca- 
mera de’ conti del Delfinato, ha 
fatto stampare la sua Vita, Gre- 
noble, 1660. in jto. Chorier parla 
di Expilly nella stia Storia com- 
pendiosa del Definato ; n Era, egli 
» dice, oratore, giureconsulto, sto- 
n rico e poeta, quantunque eiò non 
t' app.tja che imperfettamente nel- 
le site opere ” . Le varie produzio- 
ni di Expilly sono di fatto medio- 
crissime. 1 suoi scritti sono: I. A - 
rìnghe, Parigi, 1612, in 4 to: sene 
conoscono sei edizioni. Lo stile am- 
polloso di qne’discorsi è (esitazioni 
di ogni genere, di cui ridondano, 
non possono farli distinguere che 
siccome monumento del gusto de- 
testabile del suo secolo; Il Tratta- 
to dell’ ortografia francese, Lione, 
1618, in fog. : cerca di provarvtche 
uno scrittore deve più attenersi al- 
la pronunzia, che all’ etimologia. 
Questa idea è stata rappresentata 
parecchie volte, ma sempre inutil- 
mente; 111 Poesie, Grenoble, i 6 a 4 > 
in 4to : la prima edizione è del 
Tale raccolta contiene Eie- 
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gie, Poesie amorose. Miscellanee 
■ n prosa ed in versi, Epitafj ed un 
Supplimento alla Vita di Bajardo, ri« 
stampato nell’ edizione della Storia 
di esso illustre cavaliere, drl i65i. 

W-s. 

EXPILLY ( Giovatisi Giusep- 
pe ), abate, snccesivamente segreta- 
rio d’ ambasceria del re di Sicilia, 
esaminatore ed auditore generalo 
del vescovado di Sagona in Corsi- 
ca, canonico tesoriere dignitario del 
capitolo di S.ta Marta di Tarasco- 
na, membro di parecchie accade- 
mie, tanto di Francia che dell'este- 
ro, nacque a Saint-Retni in Pro- 
venza, l’anno 1719. Oltre i viaggi, 
cui fece per esercitare i suoi diffi- 
cili impieghi, ne intraprese alcuni 
per sua istruzione ed in tutti rac- 
colse note ed osservazioni intorno 
ai paesi, cui visitò. Perciò., mentr’e- 
ra ancor vivo, fa celebrato come il 
più laborioso, il più fecondo, il più 
esatto ed il più utile di tutti i let- 
terati che hanno scritto sopra la 
geografia. Le sne opere invecchia- 
rono, ma, Inngi dall’essere obblia- 
te, non sono state per anco ecclis- 
sate. I suoi lavori ed i suoi dove- 
ri tennero occnpata la sua vita, 
la quale non offre, o almeno non 
se ne conosce vertin’ avventu- 
ra notabile. Mori nel 179$. I suoi 
scritti sono: I. la Cosmografia divi- 
sa in cinque parti, le quali compren- 
dono l’ astronomia , Io geografia , la 
storia ecclesiastica e la cronologia, 
1749, in 8,vo; II Della casa Milano 
libri quattro, iq55, in 4 -to; III la 
Policrografia, in sei parti : Astrono- 
mia, Geografia, Idrografia, Storia ec- 
lesiastica , Storia romana e Cronolo- 
gia , 1775, in 8.vo; IV Memoria so- 
pra una nuova carta dell’ Europa, 
1753, in 4 -to; V 9 Geografo manua- 
le, «757, in 18: operetta che ha a- 
vuto molte edizioni, 1759, 1761, 
>7%i > 77 a ’ ' 774 - >777, 1782. e fu 
poi corretta da Comeiras ( F. Co- 
MEtBAs); VI Topografia dell’ univer- 
so, 1^57, 2 voi. in 8.vo, i quali non 
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comprendono che una porzione 
delia Vestfalia ; VII Detctittone ito 
tiea e geografica dei regni d' Inghil- 
terra, di Acuita e <£ Irlanda, in 
I a; V II I della Popolazione delta Fran- 
cia, 1763, in log. -, ÌX. Dizionario geo- 
grafico, t Idrico e politico delle Gallie 
e della Francia, Avignone, 1762-70, 
6 voi. in foglio: l’opera non è sta- 
ta terminata e finisce alla lettera 
S. Nonostante la sua imperfezio- 
ne, è ancor assai pregiata oggidì. 
Vi sitrora di fatto in numero gran- 
ile de’ ragguagli di tutto ciò che 
nò interessare intorno alle Gal- 
e ed alla Francia : le antiche e 
nuove divisioni, le produ/ioui del 
suolo, la popolazione, l' industria 
ec: L’autore ri ha anche inserito 
talvolta degli scritti di non poca 
astensione. 

A. B — t. 

EXSUPERANTIUS o ESUPE- 
RAN 2 I 0 ( Lucio o Giulio ), stori- 
co latino, intorno al quale non si 
ha quasi niuna notizia, ma di cui 
supponesi pel carattere del suo si i- 
le che sia vissuto nel principio 
del V secolo. V’è col suo nome 
un’ operetta più importante pel 
soggetto, che pel merito della com- 
posizione, intitolata; De Marti, Le- 
pidi et Sertorii belli t cietlibus : è sta- 
ta inserita da Federico Silburgio 
ne’ swqi Hut. roruam. rcnpt. , e da 
Giuseppe Wasse in seguito alla 
una edizione di Salliutio, Cambrid- 
ge, 1710, in 4 -to. Credesi che tale 
opera sia tratta dalle Storie di Sal- 
lustio. 

W— s. 

EXSUPERANTIUS o EXU PE- 
RANCEo Esuperaazio,nato a Poi- 
fiera nel 4-to secolo e di cui alcu- 
ni autori credono che sia lo stesso 
che il precedente, era congiunto 
ed amico di Rutilip, il quale ne 
parla con encomio nel primo libro 
del suo Itinerario. Brasi applicalo 
particolarmente allo studio della 
giurisprudenza, e si crede che a- 
vesse composto alcuni trattati so- 
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pra tale scienza. Uno de ! suoi fra- 
telli, chiamato Quintilio, erasi riti- 
rato nella solitudine di Betlemme, 
ove viveva sotto la direzione di s. 
Girolamo. Pregato da esso, il santo 
Dottore scrisse ad Esnperanzio una 
lettera, eh’ è stata conservata e con 
la quale lo esorta ad imitare - 1 ’ e- 
sempio di suo fratello : uia Esupo- 
ranzio non volle rinunziare ai van- 
taggi che il mondoserabrava offrir- 
li. Promosso al grado importante 
i prefetto dei pretorio nelle Gal- 
lie, occupossi a ristabilire l’ ordine 
e la politica nelle provincie arnio- 
riche; riuscì a scacciarne i Goti ed 
a calmare le turbolenze cagionate 
dall’ istituzione delle nuove impo- 
sizioni. Andò indi ad Arles, creden- 
do che la sua presenza bastata sa- 
rebbe per tornare obbedienti le le- 
gioni sollevate ; ma non tosto com- 
parve in mezzo ai soldati ammuti- 
nati, che lo circondarono e lo tra- 
fissero di colpi. La morte di Estipc- 
rancio avvenne nel 4 2 4 > sotto il re- 
gno del debole Giovanni, il quale 
neppure ordinò che si facesse ri- 
cerca de’ suoi assassini. 

W— s. 

EXTER (Federico), numismati- 
co tedesco, professore nel ginnasio 
di Due-Ponti, nato nella medesima 
città nel iti 4 , morto agli 1 1 di di- 
cembre del 1 787, ha pubblicato: I. 
De multo numurum recentiorum qui 
colgo moderni vocantur , et tuaei et 
utili, Deux-Ponts, 1754» i» 4 - to i II 
Saggio di una raccolta di medaglie e 
monete politine d' oro e d' argento 
per len ire alla itoria del palatinate 
di Bacierà, ivi, 1759, in 4 -to ( in te- 
desco), con diverse continuazioni, 
di cui l'ultima è del 1775 : il tnt- 
to forma 5 voi. in 4 -to. HI Vita del 
cavalier Ferdinando di S.t-Urbain, 
nella 3 . za pqrte del Joach.mitche 
Munokalànet . Nuremberg, 1770, io 
4 to ( in tedesco). 

C M P. 

EXUPERIO o ESUPF.RIO DI 
TOLOSA (S.), vescovo d> quella 
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•ititi, successe in està tede a s. Sil- 
vio, nel principio del V secolo. Al- 
cuni tennero che saut’ Esuperio 
fosse lo stesso che il retore dei me- 
de-imo nome, lodato da Ausonio, 
ed il quale insegnò la rettorie.! a 
Tolosa ed inseguito a Narbona ; 
tua qtv I retore era morto jiarecchi 
anni prima c he sant’Esupcrio giun- 
gesse all’episcopato. E' stalo altre- 
sì confuso n torto con un Esupe- 
rio, prete di Bordeaux, di cui par- 
la san Paolino. Esuperio da To- 
losa uno fu de’ più santi 1 escori 
del suo tempo, San Girolamo glf 
dà grandi elogj : gli dedicò i suoi 
Libri sopra il profeta Zaccaria e 
fa menzione di lui nel atto Com- 
mento sopra Amos. Gli mandò, co- 
me all’uomo più capace di gui- 
darla, una vedota, chiamata Fu- 
ria, la quale gli aveva chiesto con- 
sigli per avanzare nella perfeziono. 
Esnperio terminò di costruire lg 
grande basilica di Tolosa, incomin- 
ciata ria san Saturnino, e la consa- 
crò. Cambiò il tempio di Minerva 
in una chiesa, dedicata alla Santa 
Vergine e chiamata oggidì la fjq- 
rac/<-. Gregorio di Tours perla di 
sant' E«i>perio. Illustre per la san- 
tità della sua vita, lo fu ancora per 
l'eminente sua carità verso i po- 
veri. San Girolamo, a ragione del- 
la sua liberalità inesauribile e 
per la quale sembrava che i mezzi 
si moltiplicassero con la profusio- 
ne delle limosina, 1° paragona alla 
vedova di Sarepta, la quale accol- 
se Elia e di che il vaso d’olio, 
quantunque vi ai attingesse ogno- 
ra, non si esauriva mai. Dopoché 
io nn tempo di carestia dato ebbe 
tutto ciò che possedeva, Esuperio 
vendè i vasi sacri per sollevare i 
poveri, volendo piuttosto portare il 
corpo di Gesù Cristo in un panie- 
re di vimini ed il suo sangue in 
nn vaso di vetro, dice ancora s.Gi- 
rolamo , che lasciare in bisogno i 
suoi fratelli indigenti. Avvertito; 
per inspirazione divina dell’inva- 
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Siene de’ barbari, distribuì quel 
che rimaneva de’ beni della Chie- 
se. Non solo in Francia egli eser- 
citava la sua carità; la «tese fino in 
Oriente ed affido al monaco Sis in- 
ni», somme considerabili ouJe re- 
carle alle Chiese ed ai solitari del- 
la Palestina c dell’ Egitto. L’ ere- 
sia di Vigilanzio essendosi intro- 
dotta nella diocesi di Tolosa, Esu- 
perio, nel 4o4, scrisse al paga lu- 
uocenzol. per consultarlo sul con- 
tegno da tenere in riguardo a quel 
novatore; domandava in pari tem- 
po al papa schiarimenti sopra vii— 
versi punti di disciplina, come il 
celibato de’ preti, i mi »fa osserva- 
re nell’ assoluzione de’penitenti a 
sopra i libri che debbono essere 
considerati come canonici. Il santo 
papa gli rispose con una lettera iq 
forma di decretale e soddisfece 4 
tutte le sue domande. Sostenuto 
dall* autorità d’ Innocenzo, Esupe- 
rio, il <inalc fino allora area cre- 
duto di dover usare riguardi a Vi- 
gilando, lo scacciò dalla sua chie- 
sa ed arrestò nella sua pascila i 
progressi dell’ errore. Si attribui- 
sce alle preci di sapt’ Esuperio la 
conservazione di Tolosa in mezzo 
a tauti disastri e rovine, cagionati 
dall’invasione de’ Vandali. Non si 
può fissare la data preci -a della 
sua morte, ma credcsi ch’ella av, 
venisse nel 4 * 7 - Esummo di 
Baikux (9 ), unto più sotto il no- 
me (fi ». Spiro, in latino Spirius , 
Suipirius, Sourpirius , fa il primo 
vescovo di Baieux; viveva alfa fine 
del IV secolo, e morì nel V. E*, 
considerala come uno de’ primi a.- 
posloli della Hfeuslria- La storia 
nulla ci fa conoscere delle sue fa- 
tiche apostoliche; si sa soltanto 
che morì a Baieux, e fu sepolti) 
sul Monte de’ Templi, chiamalo 
per lo addietro Mons Phai.Tiui, ma 
che prese I' altra denominazione, 
dopoché san Uagnoberlo v’ ebbe 
fatto fabbricare parecchie chiese, 
le quali servivano per sepolture ai 
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vescovi. te spoglie merlali di Esu- 
berici furono in segnilo deposte 
nella cattedrale di Baienx c tras- 
portate nell’anno 8’>o a Palluau, 
onde sottrarle alla rapacità de’ 
Normanni o pirati del settentrio- 
ne, e trasportate, nell' anno 85 o, a 
Gorbcìl, in una chiesa fabbricata 
aotto la sua invocazione ; Aimon, 
conte di Corbeil, vi fondò, per uf- 
fiziarla, un capitolo di dodici ca- 
nonici, de’ quali il capo prendeva 
il titolo di abate. 

L — r. 

EYB ( Alberto de), d’ un’anti- 
ca famiglia di Franconia, viveva 
nel secolo XV. Fu cameriere di 
Pio II e canonico delle chiese di 
Batnberga e d* Eichstett. Era i- 
Struttissimo pel suo tempo ed ac- 
quistò grande riputazione. Fioriva 
sotto I’ imperatore Federico III nel 
> 46 o, e mori nel 1 479* Ha fatto li- 
na compilazione de precetti e del- 
le sentenze de’ filosofi, degli stori- 
ci, degli oratori e de’ poeti antichi 
C moderni, cni dedicò a Giovanni, 
duoa di Baviera e vescovo di Mun- 
ger. Il bbro fu stampato, per la 
prima volta, col titolo di Al.irgarita 
poetica, a INorirnberoa, 1472, in fo- 
glio; ristampato a noma nel >47^, 
jn toglie; Parigi, 1477, in fogl. , e 
1478, jn fogl.; senza nome di città, 
nò di stampatore, 1480, in fogl. ;ed 
anche 1487 e t 4 g 5 ; Basilea, 1 4 f >4 » 
ivi, t 4 <) 5 ; Parigi, senza data; NJo- 
rimberga, | 5 oa; Basilea, i 5 o 5 ; 
Strasburgo, j 5 o 3 . L'autore aveva 
dato alla sua opera il titolo di 
Margarita in onore di Margarita 
Volmershusen, donna, di cni van- 
ta il inerito e dalla quale aveva 
ricevuto i primi elementi delle 
scienze. La Liblibtera di la Valliè- 
re possedeva quattro edizioni del- 
la Margarita jmetica V’è altresì di 
Eyb una opera tedesca, intitolata; 
JBach van Ehedand ( libro del ma- 
trimonio ), Augusta, 1472, in fogl., 
1474 'n foglio; Blaubiiren, 147$, 
jn 8 yo; Magouza, Scheffer, i 4 <p. 
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in 8.vo; Augusta, 1517, in 4 -to. Vi 
tratta la quistione: Se un uomo de- 
ce prendere moglie o PO ? e la decide 
per l’ alfermativa. Sembra die a- 
vesse composto parimente in tede- 
sco una Preparazione alla morte. 

A. B-t. 

** EYBEL (Giuseppe Valenti- 
no ], professore di diritto canonico a 
Vienna, era stato gesuita, ma ab- 
bandonò la società prima di aver 
fatto gli ultimi voti e di aver rice- 
vuti gli ordini sacri, e restò laico. 
Fu fatto sostituto di Rivger nella 
cattedra di diritto canonico a Vien- 
na, ove nel 1774 pubblicò una Dis- 
rertazione sull' elezioni . Ordine dei 
principi della giuriiprw lenza ecclesia- 
stica nel 1777. Corpo di diritto pa- 
storale moderno, Introduzione al di- 
ritto ecclesiastico dei cattolici, 5 voi. 
posti nell’ indice per decreto 6 de- 
cembre 1784. Queste opere furono 
denunziate: ma la protezione di 
Ilautenstranch e di altri partitati, 
ti della stessa dottrina salvò Eybel 
da una censura meritata, e fu crea- 
to professore di titolo nel 1777, 
Nel 1779 la pubblicazione del 4.I0 
volume della sua Introduzione rin- 
novò contro di lui la querela, ed 
ebbe ordine di seguire E opera, che 
il suo predecessore area data in 
questa materia. Eybel piccato chie- 
se la sua dimissione, e la sua cat- 
tedra fu conferita a Sehern ed e- 
gli ebbe in compenso una carica di 
consigliere a Liritz : nonostante 
non rimase ozioso. All’ occasione 
che nel 178» il pontefice Pio VI 
si portò a Vienna , pubblicò una 
hrosciure, intitolala : Quid est Papa ? 
Questo cattivo opuscolo, tendente 
ad indebolire il rispetto, che i cat- 
tolici devono avere per il capo del- 
la Chiesa, fu condannato da Pio 
VI col suo Breve: Super solidi' a'e, 
del 28 novembre 17811. Eybel ave- 
va parimente pubblicalo nel 17H3 
un altro scritto irreligioso Sulla 
confessione auricolare , che lo stesso 
pontefice proscrisse coi suo Bieva 
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Mediator nel li novembre I -- 84 - H 
cardinale Gerdil confutò il primo 
di questi scritti. 

L— x 

EYCK. (GiovAirxt Vaw), «letto 
Giovanni da Brugei, figlio di un pit- 
tore, di cui i prenomi non sono co- 
nosciuti, nacque a Maeseyck pic- 
cola città dipendente dal vescova- 
do di Liegi, nel 13-jo, e fu istrutto 
nella pittura da Uoerto Van Fyck, 
suo fratello, nato nella medesima 
città, nel i366. La natura, lo aveva 
dotato di tutte le qualità, le quali 
formano i grandi pittori. Dugen- 
to anni più tardi si sarebbe Tatto 
distinguere accanto ai Rubens ed 
ai Van Dyok; nato in un’ejioca, 

10 cui le conoscenze fondamentali 
dell’arte del disegno avevano fatto 
pochi progressi, ed in un paese, 
nel qnale era più ricerca la per- 
fezione delle particolarità, che i 
grandi effetti dell’insieme, riuscì 
eccellente in tutti i generi di me- 
rito più stimati dai Fiamminghi, 
suoi coni pat riotti. I due fratelli la- 
vorarono sovente insieme nel me- 
desimo quadro; dipinsero ad Y- 

res, a Gand ed a Bruges. Essen- 

o morto Uberto ai 18 di settem- 
bre del i4>6, Giovanni fissò la sua 
dimora in qnest* ultima città; di 
là gli venne il soprannome di Gio- 
vanni da Bruges. Fra le opere, che 
Uberto e Giovanni hanno esegni- 
te, sia insieme, o ciascuno in par- 
ticolare, ai citano principalmente 
le seguenti : I. I becchi e le Ver- 
gini dell’Apocalisse, che adorano 
1*. Agnello: quadro che contiene 
più di trecento figure da dodici 
a quattordici pollici di proporzio- 
ne. Il quadro fu coperto con d ne 
pnrtirelle di legno, nelle quali si 
vedevano i ritratti dei due arti- 
sti; fa dipinto a Gand per Filip- 
po il Buono, contedi Fiandra : è ora 
nel Museo reale, a Faligi : le due 
pori irrite -ono rimaste a Gand; Il 

11 l‘ndre Eterno, as-iso sopra un tro- 
no, figura «li grandezza naturale, 

«y. 
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coperto da dne porticeli*, in cii 
sono rappresentati da uu lato la 
Vergine e dall’ altro >. Giocami! 
Battuta-, 111 t. Donasiano, s. Gior- 
gio ed un Canonico dinanzi alla Ver- 
gine-, IV Una Vergine al donatario, 
che vedeiasi altre volte nella cat- 
tedrale d’ Autun, ed adorna ora il- 
Museo di Parigi, egualiuentechò* 
i due quadri precedenti: è inciso 
nella raccolta di Filhul ( N.° S 78 , 
97 .™* distribuzione); V Un Giova- 
ne ed nna Giovane, che vanno a 
sposarsi ; VI Una Sala da bagno, di- 
pinta per Federico, duca di Urbi- 
no ; VII Un r. Girolamo, dipinti» 
per Lorenzo de Medici ; Vili U- 
n’ Adorazione deire Magi, il quale 
vedovasi altre volte nella galleria 
del Palazzo Reale. Parecchi dita- 
li quadri sono in picciolo propor- 
zioni ; quello della Vergine al do- 
natario non ha quasi che due pie- 
di di altezza con un poco meno di 
larghezza. Alcune composizioni, in 
cui si rinviene I* uniforme regola- 
rità delle pitture del basso tempo; 
altre che offrono per lo contrario 
movimento e naturalezza; teste e- 
spressive e di un bellissimo carat- 
tere ; panneggiamenti, ne’ quali in- 
comincia a mostrarsi alcnno stile ; 
accessori, come monumenti di ar- 
chitettnra, armi, tappeti, di grande 
verità, sfondi di paese di estrema 
finitezza; un sentimento assai giu- 
sto della prospettiva aerea, che ma- 
nifestasi anche talvolta nelle ope- 
re, in cui la prospettiva lineare à 
difettosa, sono tratti tutti che ca- 
ratterizzano Giovanni Van Eyck. 
Ma reca veramente stupore ueMe 
pitture di questo maestro la fre- 
schezza ed il brio delle tinte. Sa 
l’arte di dipingere ad olio fu per 
lungo tempo uu segreto posseduto 
da Van Eyck, sembra, quando si 
considerano le suo opere, che tale 
segreto.quantunque tramandato a’ 
suoi allieti, non sia giunto intero 
fino a noi. Il tempo, che rimbrtt- 
na si presto le nostre pittar*, ha 


D 



aiò E Y C 

rispettato le tinte delle sue. Il suo 
colorite non oQre, è sero, tutta 
l'armonia dei capolavori moderni, 
ma egli ba maggiore vivacità. Que- 
sta osservazioue prova dimetten- 
do i colori, esso artista ne conser- 
vava. per quanto era possibile, la 
virginità; ma può alt reti far pre- 
supporre ohe impiegasse alcuna 
vernice, di cui la composizione ci è 
ignota. Crederi generalmente che 
Giovanni da ilruges inventasse la 
pittura ad olio e che tale maniera 
comunicasse ad Antonello da Mes- 
sina, il quale ne fece parte ai Ve- 
neziani. Vasari nella Fila di An- 
tonello, Raffaele Borgbini net suo 
Risposo, Zanetti nella sua Storia 
della pittura veneziana, il Gallo ne* 
suoi Annali di Messina, Gaetano Gra- 
no nelle sue Memorie de’ Pittori 
Messinesi, Ridotti , Baldinutci, il 
giudizioso 1 anzi , Van Mander, 
Saudrart , Deseamps, Fuessly, il 
barone de Budberg gli hanno ac- 
cordato l’onore di tale invenzione: 
gli è stato tuttavia contrastato. 
Malvasia nella sua Fettina pittrice 
(tomo 1., pag. 37 e 5 o) ha citato 
parecchie opere di Lippo Oalma- 
sio. nna in legno, con la data del 
1S76. ed altre due .-opra muri, con 
la data del di cui Tiarini ed 

egli giudicavano che fossero pinta 
ad olio. Dominici nelle sue Fife 
de’ Pittori napoletani sembra per- 
suaso che si dipinga ad olio da 
tempo immemorabile o almeno dal 
principio del decitnoqnarto secolo 
in poi . Cita altresì parecchi qua- 
dri, cioè un’ Annunciazione ed li- 
na Vergine, opere di Tommaso de' 
Stefani, nato verso l’anno lazo e 
morto nel iSto; due quadri di Si- 
mone, il quale fioriva nel i 5 i 5 , ed 
alcuni altri di Gennaro di Cola e 
dì Stefanonc, ambedue allievi di 
Sunone; si arroge l’opinione del 
Cavaliere Massimo Stanzio»!, il 
quale nelle sue Vite manoscritte 
de’pittori diceva di avere osservato 
cen molla attenzione i due quadri 
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di Tommaso de Stefani, ed alsictì-* 
rava eli’ erano dipinti ad olio. Cri- 
stiano de Mecbel nella sua Deterse 
zione della Galleria imperiale di l'iety 
na ha dato conoscenza di un qua- 
dro di Tommaso da Mudena, con 
la data del 1297, cui egli ha cre- 
duto dipinto anch’esso iti tale ma- 
niera. L’ opinione contraria alia 
giuria di Van Eyek ha acquistato 
una nuova forza, da che Leasing 
in una dissertazione sopra i’ origi- 
ne della pittura ad olio pubblica- 
ta nel 1770, fece avvertire ad un 
manoscritto di un pittore, nomina- 
to Trafilo, il quale viveva alia fine 
dtl X secolo o nel principio del- 
1’ undecimo, ed, a quanto die’ egli 
stesso, impiegava alcune volto i 
suoi colori con olio. Raspe, autor* 
il’ una dissertazione stampata a 
Londra, nel *787, cui titolo di, A 
criticai etsay on oilpamtinf , lia cre- 
duto di poter sostenere ebe la pit- 
tura ad olio non ha cessato d e-sere 
in uso da Teofilo sino a Van Eyck, 
ed ha pubblicato in favore di tale 
opinione nn manoscritto d’ tua al- 
tro pittore, chiamato Eraclio, inti- 
tolato : De coloribus et de aràbili Ro- 
manorum ( V. Esagi to ). L’autore 
del predente articolo ha avuto l’oo- 
casioue di citare un altro mano- 
scritto, ancora inedito, conservato 
nella Biblioteca reale di Parigi (io 
4 .to, lat., N.° 6741 ), intitolato: A- 
lia tabula, in coi è pur fatta men- 
zione dell’arte d’ impiegare i colo- 
ri con olio, sotto le parole Stancai 
petulas e sotto la parola Tabula. 
Finalmente il co: Cicognara, nel- 
la sua opera, che ha per titolo: 
Storia della scultura, dal suo risorgi- 
mento in Italia sino al secolo di Na- 
poleone, di cui il primo volume è 
u.-cito alla luce a Venezia, nel 
1.3(5, ha tolto a dimostrare che la 
pittura ad olio è stata inventata da 
Teofilo, cni si può credere Lom- 
bardo di origine: tiene egli in oltre 
che i metodi ne fossero tanto com- 
piuti, sotto il pennello di questo 
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artista, quanto il sono oggigior- 
no; e coucliiudc che l’onore del— 
l’ invenzione appartiene alla Lom- 
bardia. Non sapremmo dispensarci 
dall' esaminare asserzioni si oppo- 
ste in un articolo, il quale ha per 
oggetto d' indicare il grado, cui 
VauEyck deve occupare tra gli ar- 
tisti. L’ certo che Teofilo conosceva 
1' arte di macinare i colori con olio 
di litio; nè soltanto il fondo de’ 
quadri egli dipingeva iu tale ma- 
niera, siccome hanno creduto il 
barone di Budberg e Burtin nel 
suo Trattato dell* Cognizioni neces- 
sarie ai rtucog.'ilori di pitture ; usava 
la medesima maniera ne' panneg- 
giamenti c nelle teste delle sne li- 
gure. Ma d’altra parie è incon- 
trastabile che Van Eyck è stato ge- 
neralmente considerato dai pittori 
fiamminghi e specialmente dagli 
artisti italiani del suo tempo e dei 
due secoli, che susseguitarono, co- 
me l’ inventore della vera pittura 
ad olio. All' autorità di Vasaii, di 
Eurghini e di tutti gli scrittori 
menzionati qui sopra conviene ag- 
giungerne uu’ altra, la quale noù 
è meno convincente, ed è l’epila- 
fio posto a Venezia, verso l’anno 
1496, sulla tomba di Antonello da 
Messina, e conservata da Vasari e 
da Ridotti. Vi si leggevano queste 
parole : Non tolum tuli pictwis , in 
quibus , iugulare artificium et venu- 
sfo* fuit, ttd et quod colonbui oleo 
rnitcendii tplendorem et perpetuità- 
tem primui italicae picturae contulit. 
Nulla può attenuare una proia sì 
forte, radicata nella stessa Italia 
in favore dell’artista di Bruges; 
imperciocché i pittori veneziani 
non - avrebbero lasciato dedicare 
quell’ epitelio ad Antonello, se 
non fosse, stata cosa notoria che di 
fatto avesse egli primo praticato, a 
Venezia, la vera pittura ad olio. 
Questi fatti sembrano, è vero, con- 
tradditorj, ma siccome sono e- 
gnaltnente indubitabili, deve ap- 
punto per ciò esistere un mezzo di 


E V C aa; 

conciliarli. Ora ecco la spiegazio- 
ne elio li concilia. ) pittori non do- 
verono ignorare in iiiuu tempo 
che tutte le materie coloranti si 
macinano più o meno tiene con o- 
lio puro e che per mezzo di ta- 
le semplice preparazione possono 
quasi tutti essere impiegati, sia in 
pitture in piano, sia in pitture imi- 
tative. Ecco come adoperava Teo- 
filo: egli maciuava i colori con olio 
di lino puro: «Prendi i colori rbe 
>1 tu vorrai adoperare; macinali ac- 
« curatamente coli olio di lino, 
» senz’ iirqna, e forma i mescola- 
si incuti convenevoli per le carni e 
» le vesti, come facevi per lo ad- 
ii dietro con l’acqua; varierai (con 
« i medesimi colori ) le tinte par- 
ti ticolari de' quadrupedi, degli 
» uccelli, de’ fogliami, come più 
nti converrà (1)”. ( Lib. T. , Cap. 
XXII). I colorini.iii in tale manie- 
ra asciugavano diffioilUtimaineute 
e mal s’impastavano. Perciò Tito- 
lilo stimava cosa al sommo spiace- 
voli-, allorché aveva dato un colo- 
re, d’ esser obbligato ad attendere 
lungo tempo per metterne un al- 
tro sopra e Io dice egli stesso. 
(Clip XX '.III). Non usava di si fat- 
ta pittura che nelle opere, cui po- 
teva far asciugare al solo ; ed a 
motivo di tali difficoltà consiglia- 
va ai giovani pittori, i quali voles- 
sero accelerare il loro lavoro, di 
preferire la gomma di prugno o di 
ciliegia. (Ivi) Credere con Cico- 
gnara che fosse quella la vera, la 
miglior maniera di dipingere ad 
olio, che quanto vi è stato aggiun- 
to noti sia riuscito che ad alterar- 
la , e che per conseguenza Teo- 
filo debba essere considerato per 
l’inventore dell’arte, sarebbe evi- 
dentemente un andare tropp’ ol- 
tre. Deve per lo contrario parer 

( »> Accipe color**, rfuot Imponcre volo*, 
ri*, teren* uoa diii^euter o>eo lini, tir* aqua, 
et fac mixturaa v alluditi *c vi'aiintetilornm, si* 
cut suprriua aqua fccrra* ; «t b*«rias, ai** a* 
▼-*> mi foli», variai»* saia calori bus, prua! 
liljiurH . 
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certo che Teofilo possedesse sol- 
tanto una maniera imperfetta e 
pochissimo utile. Gli sperimenti 
tentati sopra le pitture, citate da 
de Mechel, non c .nducooo a con- 
clusione che favorisca il suo siste- 
ma. Sui che marinassero i colori 
Con gomma, colla di toro, bianco o 
rosso di uovo, i pittori del decimo 
i- dell’ undecimo secolo coprivano 
le loro pitture dì una vernice com- 
posta di olio di lino, di galbano, di 
mirra, di mastice o di altre resine. 
Tale pratica sussi-teva per anco 
ne 1 scoli decimoterzo e decimo- 
quarto. E' possibile che de Mechel 
ed altri curiosi abbiano tolto l’ in— 
crostatola esterna della vernice pel 
glutine che legava i colori. Si po- 
trebbe del rimanente persuadersi 
che Tommaso da Modena, lappo 
Dal masio ed altri artisti dipinges- 
sero ad olio secondo la maniera u- 
sata da Teofilo, senz’ attenuare il 
merito di Van Eyck. Ohe in una 
opera manoscritta, la quale porta 
la data del 1 4^*7 > Cennino di An- 
drea Genuini, pittore fiorentino, 
allievo di Angelo Gaddi, parli del- 
l’arte di dipingere con olio di lino 
cotto, i Colendo l'olio della semema 
del lino, arte, dic’egli, che pratica- 
no molto i Tedeschi, neppure ciò 
cambia la sostanza della questio- 
ne. Sia che Cenniui conoscesse già 
nel alcnna co-a de’ metodi di 

Van Eyck. sia che imparato avesse 
da Angiol Caddi come che torna- 
va meglio di far bollire l’olio, che 
di adoperarlo nel suo stato natura- 
le, si vede ben ch’egli ilo non era 
mollo piti innanzi degli altri Ita- 
liani del suo tempo. Se la maniera 
di Tommaso e di Dalmasio fosse 
siala la sera pittura ad olio; se 
quella maniera fosse già sembrata 
..impiota, come mai gli esempli, 
che so ne citano, lenendoli per rea- 
li, sarebbero - '*! ra. i ? Coinè Giot- 
to. Ma.mlino, i Bellini, i Gaddi 
uon aviebb ro preferito I* olio a 
materie, ’di cui riconosce sano i di- 
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felli? O perchè i loro successori 
avrebbero adottato con tanta pre- 
mura, poiché veduto ebbero i 
quadri a Antonello, una maniera 
di dipingere, cui disdegnavano pri- 
ma ? Deve adunque parer eviden- 
te che nell’ uso combinato degli 
olj più o meno essiccativi consiste 
l’ invenzione di Van Eyck. E' certo 
altresì che sono, secondo l’espres- 
sione di Vasari, gl’ i ricredi enti e 
le preparazioni, di cui fece uso, (le 
olire sue misture ), quelle che costi- 
tuiscono la vera pittura ad olio; e 
sarà per conseguenza dimostrato 
clic a questo artista siamo debito- 
ri di essa maniera eminentemente 
propria a fissare ed unire i colori 
d’ogni natura, minerali, vegetali, 
animali : maniera, che il Tiziano, 
Raffaele, il Correggio e gli altri 
hanno resa immortale. L’ opinione 
di alcuni scrittori, come Sansovi- 
no nella sua Oescrizione di Vene- 
zia e Bonliglio Costanzo nella sita 
Messina descritta, i quali riguarda- 
no Antonello per I’ inventore e 
credono ch’egli comunicasse il suo 
segreto a Van Eyck , è opinione 
che merita appena d’ esser esami- 
nata. Bastano alcune date per con- 
futarla. Giovanni Van Eyck , ab- 
biamo detto, nacque nel i5yo, ed 
Uberto, suo fratello, morì nel i $16. 
1 due fratelli dipinsero per conse- 
guenza insieme il quadro di Fi- 
lippo il Buono, tra quell’ anno 
14*6 e l’anno i 4'9> poiché nel 
1 4 1 f) Filippo ascese al trono. Or* 
Antonello lavorava per anco nel 
i4f»3, e Gallo dice che mori nel 
i4pf>: 1’ impossibilità si dimostra 
dunqne da tè stessa; giacche Van 
Eyck, il quale dipingeva ad olio, 
al più tardi nel i4z(ì,non può aver- 
ne imparata l’arte da Antonello, 
nato a Messina, al più presto ver- 
so l’anno t 'job. De Meoliel ha «let- 
to senza prove che Giovanni Van 
Eyck morì nel 1 4 '4 * - Vati Mander 
eSamlrart dicono soltanto che mo- 
risse vecelùssimo. Puccini nelle sue 


Digìtized by Google 


E YG 

Memorie istorico-critichi di Antonel- 
lo presuppone, con la sana criti- 
ca che lo distingue, che esso mae- 
stro fosse morto nel t.| 5 o, ma da 
poco. Sei Museo reale del Louvre 
v’ha due piccoli quadri di Uberto 
Van Eyck (sotto il N. So del nuo- 
vo catalogo di supplimento) : uno 
rappresenta la Vergine che dà la 
mammella al Uambin Gesù; l’al- 
tro S.ta Caterina. Si annoverano 
fra gli allieti di Giovanni Van 
Eyck Ugo Pan iler Goti, al qua- 
le alcune parsone attribuiscono il 
quadro del Giudizio universale, 
conservato nel Museo di Parigi, 
sotto il nome dello stesso Giovan- 
ni Van Eyck; e Bugierò da Bru- 
ges, il quale adegua e supera forse 
il suo maestro per la dilicat'-zza 
della esecuzione. Quest'ultimo tro- 
vavasi a Roma, nel t 45 o, dopo a- 
ver dimorato presso Giovanni, du- 
rante la vecchiezza di esso pittore. 
Uberto e Giovanni Van Eyck eb- 
bero una sorella, chiamata Marga- 
rita, la quale si rese celebre nella 
pittura, e che ricusò, dicesi, di ma- 
ritarsi, onde darsi interamente al- 
1’ arte sua. 

E — c. D — d. 

EYCK (Gaspare vai»), pittore di 
marine, nato ad Anversa nel itìa 5 , 
riuscì, dipingendo vedute di porti 
• combattimenti di mare; si piacer 
va soprattutto di rappresentare 
zuffe tra Torchi e Cristiani: la va- 
rietà del loro vestire cresce l’effetto 
alle sue pitture; le sue figure so- 
no in generale bene disegnate e 
toccate finamente. A Nicola van 
Eyck, del qual è stato creduto 
che fosse fratello del precedente, 
e che nacque nella medesima cit- 
tà, verso il i 63 o, acquistò grande 
fama il genere delle battaglie: di- 
pingeva con fuoco f urto de’ com- 
battenti e dava alle sue figure 
molto moto ed espressione. Le par- 
ticolarità della sua vita sono poco 
conosciute: era capitano della mi 
lizia urbana di Anversa, dove fini, i 
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suoi giorni. La galleria di Dresda 
possedè un quadro di tale artista, 
che rappresenta una pausa militare 
in un villaggio. 

V-T. 

EYER o AVRER (Giacomo), 
notajo e procuratore imperiale a 
Norimberga, dove mori nel i 6 o 5 ; 
attese altresì alla poesia dramma- 
tica e compose un grandissimo nu- 
mero di piccoli drammi ed una 
maniera di opere, cui rileva al- 
quanto il conoscere per la storia 
del teatro e della poesia tedesca. 
Non pubblicò che il Giulio ed il Ci- 
cerone redivivo di Friscblin, a cni 
egli dato aveva forma drammatica 
(Spira, 1 585 ); ma dopo la sua mor- 
te i figli suoi pubblicarono il suo 
Opus theatricum , contenente trenta 
commedie, Norimberga, 1610, in 
fogl., ivi, 1618. Si può vedere il 
titolo e l’esame di quegli scritti in 
Gottsched ( Dram Dichtk. IV, 1-1 fio). 
Il rimanente delle sue opere, con- 
tenente altre quaranta opere tea- 
trali, non è stato stampato. — Gia- 
como Atrer, chiamato il maggio- 
re o l’antico, era pure avvocato a 
Norimberga ed ha pubblicato al- 
cune opere di giurisprudenza: I. 
Enotlatio legis unicae C. de errore 
calculi, Francfort, 1 5 r>q, in 8,vo; 
Liegi, 1700. in 11; II Commini, in 
leg. ut vsm,ff. de just, et iure , Fran- 
fort, i 5 qg, in 12; Iti un Commen- 
to su I Processu Lucìferi contro fesum, 
di Giacomo da Teramo, Hanau, 

1 6 1 1 , in 8.vo, sovente ristampato 
od alcune volte unito coi Processisi 
satanae contro B. Virginem. (E- Bar- 
tola e Tebano). 

C. M. P. . 

EYKE DE RÈPKOW. Vedi 
Edko . 

EYKENS (Pietro), detto il Vec- 
chio, pittore, nato verso il i 5 qq ad 
Anversa, si formò con lo studio 
della natura e de’grnndi artisti del 
suo paese. !-tava per partire per 
Roma, «ssendo ancor giovani-iiino. 
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allorché il matrimonio lo fissò nel- 
la sua città nativa. Trattando or- 
dinariamente il genere della sto- 
ria in grande, sentì quanto il viag- 
gio d’ Italia gli sarebbe stato ne- 
cessario, e, per supplirti in alcuna 
guisa, consultò, per quanto potè, le 
stampe ed i modelli in gesto delle 
statue antiche. Esso pittore fu la- 
boriosissimo, amico (Iella solitudi- 
ne e dell’arte sua; composizioni 
abbondanti, un buon gusto di di- 
segno, un color vero ed, allorché 
i soggetti lo esigevano, pienodi «li - 
licatezza, lo pongono nel numero 
de’ buoni pittori di storia del suo 
paese Dipingeva alcune volte bas- 
sirilievi e vasi di marmo pei pit- 
tori di fiori, e faceva le figure ne' 
quadri di alcuni paesisti L'anno 
della sua morte è ignoto. La mag- 
gior parte delle sue opere fu posta 
nelle chiese (li Anversa. Decamps 
indica come principali il quadro 
d'altare della cappella de’ rigat- 
tieri nella cattedrale di Anversa, 
rappresentante tanta Caterina che 
disputa contro i dottori pagani. La 
figura primaria è bellissima; nel- 
la t-hiesa di j, Andrea la Cena, 
quadio peritamente composto; ai 
Carmelitani Scalzi Ehi portato in 
alto in un corro di fuoco: >1 paese è 
di W ans; e le figure di un altro 
paesetto dipinto da Spieritik; nel- 
la chiesa ile" religiosi, chiamata Bo- 
gaerde, s Cenno ni che predica, ec. 
jEjlcens fece pure pei gesuiti di 
Ma li ri es due quadri della I ita di 
». Franci sco Salario: in uno qneslo 
Santo battezza un principe idola- 
tra , nell’altro risuscita un mor- 
to S’ ignora in qual tempo Pietro 
Eykens morisse. Ebbe parecchi fi- 

f h, dei quali due, Giovanni e 
Vancesco, furono suoi allievi; il 
primo aveva da prima studiato la 
scultura; ma l’àhbandonò per dar- 
si a dipingere fiori e frotte, ge- 
nere, nel quale riuscì assai bene, 
Fgualincntechè suo fratello. 

D — T 
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EYMERIC ( Nicor.À ), native di 
Girone, entrò nell’ordine de’ frati 
predicatori, nel i55{, in età di 14 
anni. Divenne il piò celebre ca- 
nonista del suo tempo e fiori sotto 
i pontificati d’ Innocenzo VI e 
de suoi successori. Fu promosso ad 
inquisitore generale, nel 1 Sfili. da 
Innocenzo VI, e Gregorio XI lo 
elesse suo cappellano e giudice 
delle cause di eresia. Mentre eser- 
citava il secondo di tali impieghi 
scrisse il suo famoso Direttorio de- 
gl' inquisitori. Nello scisma, che divi- 
se la chiesa per la doppia elezione 
(li Urbano Vi e di Clemente VII, 
Eymerio tenne le parti di Clemen- 
te e seguitò esso papa ad Avignone. 
Tornato nell’ Aragona, il suo ca- 
rattere inflessibile non foce che au- 
mentare il numero (li nemioi ch’e- 
rasi già attirati con l’intolleranza 
fi' un zelo esagerato. Ma il nemico 
più terribile per lui fu il princi- 
e Giovanni, figlio di Pietro IX 
’ Aragona: questo re lo e*iliò fi- 
nalmente dai suoi stati . Eymerio 
rifuggì allora in Avignone, dove 
Clemente VII lo accolse molto fa- 
vorevolmente. Godè costantemen- 
te della benevolenza di quel pon- 
tefice, egualnientechè di quella 
del suo successore, Benedetto XIII, 
fino a tantoché, oppresso dall'età 
e dalle infermità, tornò nella sua 
patria, dove morì nel i5qq. Le sue 
principali opere sono: Tractatsù 
tres de logica, de priucipibus natura- 
libui in I . , librum physicorwn A risto- 
telis; Truci at ut de /intestate papali-, 
Tractatus contea Universilatem pari- 
s- emetti Dei ecclesinm impugnantem; 
Resp msiones ad XXIX quaestionet, 
ec. Ma fra queste opere ed altre, 
cui scrisse, quella, che fece più gri- 
do, fu il suo Ottvetianurn inquisito- 
rum, Barcellona, ifio3:Roma, i5-8, 
con gli Scoi/ ed i Commenti di l'e- 
oa, ivi, i5.S- ; Venezia, unitamen- 
te ai Commen'i, 1 .finti. Es o lib-o è 
diviso in tre parti ; nella prima e 
nella seconda stabilisce i poteri 
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degl’ inquisitori contra gli eretici 
ed i fautori d’eresia, e nell’ uh ima 
spiega la maniera di procedere 
contro di essi. 11 Direttorio sotto- 
mette i re ani-li’ essi al tno terri- 
bile tribunale. Si vede dalle mas- 
sime straordinarie sparse in qnel- 
]’ opera con quale spirito l’autore 
l’ha composta, e reca stupore che 
un uomo, dotato di un vero inge- 
gno, poco comune in quel tempo, 
abbia potuto lasciarsi trascinare da 
un zelo mal inteso. 11 troppo fa- 
moso Torquemada mise primo in 
pratica gli orribili principi di Ey- 
meric, quando introdotta fu l'in- 
quisizione in Ispagna, nel t^jdo, 
sotto il regno di Ferdinando e d’i- 
sabella. Per buona sorte i succes- 
sori di Torquemada desisterono in- 
sensibilmente dal suo sistema di 
rigore. Tuttavia, quantunque ter- 
ribile fosse quel tribunale nella 
ina origine, bisogna pur convenire 
che la Spagna gli è forse debitrice 
della tranquillità, di cui ha godu- 
ta, mentre le gueri'e di religione 
insanguinavano il rimanente del- 
1’ Europa. E" stato sovente accusa- 
to esso tribunale di aver pregi udi- 
eato ai progressi delle scienze e 
delle arti, come rappresentato era 
altronde da per tutto per ingiu- 
sto, crndele ed arbitrario; ne ac- 
cusa eli’ era, forse, allora priva di 
fondamento. Non volendo passare i 
limiti, che ci siamo prescritti, per 
dilucidare questi punti, suggeria- 
mo ai nostri lettori ili consultare 
Alesa. d« la Bordo nel suo Itine r. 
de ter. deila Spagna, tomo V pag. I 
e 33 ; e, senza entrare in una di- 
scussione estranea a questo artico- 
lo, ti deplorino quei tempi di bar- 
bane, in cui la superstizione ed il 
fanatismo tenevano sovente f ogo 
di religione, e rallegriamoci che 
i prngre.-si de’ Itimi non si deb- 
no piu paventare i roghi di Tot* 
quernada. nè a fremere si abbia 

galle terribili mas, ime di Eumene. 
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EYNDE ( Giacobbe taw nnv 
signore d’Haemstede, nato a Delft, 
verso l’anno «5^5, d’uni famiglia 
ragguardevole, poiché fatto ebbe 
buoni studj. entrò nella milizia e 
fu capitano di un reggimento d’in- 
fanteria al servigio dello stadbon- 
der Maurizio. Credevi che abban- 
donasse le armi, quando fu con- 
cliiusa la tregua del 1609. Reso al- 
le sue prime inclinazioni, coltivò 
con buon successo le belle lettere, 
egualmentechè la poesia latina, e 
mori nel sno castello di Haemsto- 
de, agli 11 di settembre del 1614. 
Ha lasciato : I. Jac. Eynriti Poma- 
ta , Leida, 1611, in 4-to, Si distin- 
guono iuqnesta raccolta i due suoi 
libri intorno alla guerra di Fian- 
dra ; II una Cronaca di Zelanda, in 
due libri cd in latino, Middelburg, 
i634, in 4- lo: ella non va che fino 
all’anno i3o5. Aveva altresì scrìt- 
to ed erasi proposto di dedicare a 
Giuseppe Scaligero un trattato in 
lingua latina sopra le danze itegli 
Antichi: ma tale opera rimase ine- 
dita. Si crede che l’autore fosse 
nipote di Giacobbe va n den Eyn- 
de, avvocato ( o consigliere pensio- 
nano) di Olanda, nel i56o, il qua- 
le peri in prigione a Vilvorden, 
vittima della sua devozione alla 
causa della libertà, ai 13 di mar- 
zo del i56q; fu assoluto dopo la 
sna morte, e la famiglia ottenne 
che cessasse il sequestro de’ beni. 

M— ow. 

EYNHOUEDTS ( R EM01.no o 
Rombact), nato ad Anversa, verso 
il i6o5, dimorò in essa città; ha in- 
ciso ad acqua forte con molto spi- 
rito. Fra gli altri tuoi lavori incisa 
da Claissens, Cambile re di Persia, 
il quale avendo fatto stendere so- 
pra un seggio la polle di nn giu- 
dice prevaricatore eh’ egli ave» fat- 
to scorticare, vi hi sedere suo figlio 
che eletto aveva in sua vece; la 
tomba di Ruteni, soggetto cui Pon- 
zio aveva già intugliato, ma su- 
periormente molto, un’allegoria 
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rappresentante la pace e la felicità 
di uno s tato ; n nyl dorazione ilei re, 
un tan Paolo , G«i» Criito ch'etce dal- 
la tomba ; Indi soggetti copiati dal- 
le pitture di Rubens. Intagliò an- 
coia altre stampe di pitture del 
medesimo artista, non che di Cor- 
nelio Schùt. 

P— E. 

EYRING ( Elia Mahtuvo ), pa- 
store lt:S erano e sopra nte udente 
delia chiesa di Hmiach in F ranco- 
ri ia, nato a Nerkheim, ai in di ot- 
tobre del tb- 5 , morto ai iodi ot- 
tobre del 1-39, ha pubblicato, in 
latino ed in tedesco, parecchie o- 
pere, tra le quali non si distingue 
che lo seguente : Pila Ernesti pii, 
duci t Sommine, ec. ; Lipsia, 1704, 
in 8vo. Antonio Teissier fece un 
compendio di tate Storia, in fran- 
cese, Berlino, 1707. Eyring aveva 
intrapreso nn’ opera più estesa so- 
pra la casa di Sassonia, ma non 
l’ha terminata. — Luigi Salomone 
Emine, figlio del precedente, ag- 

f iunto della facoltà di filosofia a 
ena, era stato aio d’ un giovine 
signore di Rotenhahn, e mori a 
Giessen, in età poco avanzata, non 
avendo pubblicato che le due ope- 
re seguenti : I. Commentatici de re- 
cali F marine orientali! sub Antonio 
{de Rotenhahn), episcopo bambei - 
genti Altdorf, i^Sa. in ij-*o; H Fi- 
la Sebast. ile Rotenhahn, Iena, 1759, 
in 4.to. , 

W— s. 

s EYRINID’EYRINIS, dottore in 
medicina, nato in Russia, nel seco- 
lo XVII, fermò stanca nella con- 
tea di Neucbàtel e vi professò la 
lingua greca. Scopri neli7iouna 
.miniera di asfalto, nella parte del- 
la contea, chiamata il Pai de Tra- 
■ven. E' una sostanza bit unii uosa, 
impenetrabile all’ acqua e di cui 
gli antirhi hanno fatto uso sicco- 
me indissolubile calcestruzzo Ey- 
•rini, come verificate ebbe, median- 
te parecchi sperimenti, le proprie- 
tà dall’ asfalto da lui scoperto, ces- 
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se i suoi- diritti sopra quella mi- 
niera ad un Francese, chiamato la 
Sablonière, il quale ottenne nel 
1 720 un decreto del Consiglio di 
stato, per cui era autorizzato ad 
introdurre qnella sostanza nel re- 
gno, onde impiegarla a quegli usi, 
a cui la credesse opportuna. L’olio, 
che si ricava dall’ asfalto, è utile 
nella cura delle malattie della 
pelle; e I odore che spande, alien 
che abbrucia, basta per far perire 
gl’insetti in una camera. Si legge 
nelle Memorie di Trèvoux che la 
Sablonière fece omaggio al re di 
nn vaso d’asfalto di due colori, or- 
nato di bassirilievi di un gusto 
squisito, rappreseutante gli ele- 
menti. Si conoscono di Eyrini ; I. 
Dissertazione sull ’ asfalto o calce- 
tti uzzo naturale, con la maniera di 
adoperarlo , e le utilità dell’ olio che 
te ne caca, Parigi, 1711,10 12, di 4 # 
pagine; li Descrizione delle leggi 
delle miniere, lat. e tirane., Besan- 
zone, 1711, in 12, di 80 pagine; III 
Aviertimento sopra V uso degli asfal- 
ti, ec., senza data, in 12, di 60 pagi- 
ne. Il Giornale dei Dotti (aprile 
1722), avendo ragguagliato poco 
favorevolmente dei primo di que- 
gli opuscoli, l’autore vi rispose con 
un nuovo opuscolo in 12, stampa- 
to a Besanzone, con questo titolo 
stravagante ; IV Risposta ad un Ri- 
stretto del Giornale de' Dotti, pagi- 
na no, ebraica , greca, latina e 
francese; AsphastasphaUa prima, tea 
invertibili bitumina veritas ac ir- 
ai ri fai , cum aliis Asphastasphal'ùs 
et alytisteria , ossia vera Storia della 
scoperta della miniera di asfalto. Ey- 
rini aveva fino dal 1718 pubbli- 
cato, in tedesco, parecchi opuscoli 
sul medesimo soggetto. Del rima- 
nente la scoperta di altre miniere 
di asfalto, trovate sulle rive dei 
Reno e del Rodano, ha d’ allora in 
poi rendutoquella di Val-Travers 
meno importante per la Francia. 

W— s. 

EYSEL o EYSSEL < Giovaniu 
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-Filippo), nato ad Erfurt nel i 65 l, 
studiò in quella città, come anche 
a lena le belle lettere e l’arte di 
guarire. Ottenne, nel 1680, nell'u- 
niversità di Erfurt, il doppio tito- 
lo di dottore in medicina e di poe 
ta laureato. Esercitato per alcun 
tempo l’ impiego di medico fisico a 
Bocken in Vestfalia, Eysel tornò 
nel 1684 “d Erfurt, dorè fu elet- 
to. in capo a tre anni, professore 
straordinario di medicina . Nel 
iòp 3 la facoltà lo ammise nel suo 
seno e l’ università lo scelse per 
occupare la cattedra di patologia ; 
nell’anno susseguente occupò quel 
la di anatomia e di chirurgia; in 
fine quella di botanica gli fu e- 
gualmente affidata. L’accademia 
de’ curiosi della natura lo ammise 
fra i suoi membri, nel iyt 5 , col no- 
me di Filomene e lo perdeva il di 
3 o di luglio 17 17. Le opere di Eyr 
sei consistono in brevi compendi 
sopra i diversi rami della medici- 
na, la maggior parte scritti con la 
forma vulgare di catechismo, ed 
in numerose tesi che gli sono ge- 
neralmente attribuite, benché por- 
tino i nomi de’ candidati che le 
hanno difese: I. Compend'ium ana- 
tomicum, Erfurt, 1698, in 8.vo ; Il 
Comprndium physiologicum, modera 
norum dogmatibus accommodatum , 
per quaestiones et responsione! di- 
stincturn , corporii fiumani fabricam , 
quoad omnes partei, concinne descri- 
bens, ivi, 1698, in 8vo; 111 Com- 
peruiium lemioiogicum, ivi, I eoi , in 
8.vo; VI Compendium pathologicum, 
modemorum dogmatibus accommoda- 
tum, per quaettionei et responsione» 
distmetum. corporit fiumani itatum 
praetematwalem, riempe morbot, cau 
sai et symplomata, concinne desers- 
btru, ivi, 1609, in 8vo; ivi, 1712; 
V CompendUim practicum, modemo- 
rum praxi clinicae accommodatum, 
morborum et symptomatum corporii 
fiumani curationrm meemete comfdr- 
cteni, ivi, 1710, inS.vo; VI Com- 
yendiuni de Jormuht medici! preteseti 
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bendis, secwidum methodum Gasparit 
Cramei i ; multa experimenta junun- 
diora atque arcamora continens, ac 
junioribui practicii maxime utile, ivi, 
i(k)8,in8.vo; ivi, 1 7 IO; VII Compen- 
ttium chirurgicum, ivi, 1714, in 8 ,vo. 
Tutti questi compendj furono pub- 
blicati collettivamente, dopo la 
morte dell’autore, con questo ti- 
tolo : Opera medica et chirurgica , 
Francfort e Lipsia, in 8,vo. Fra la 
Dissertazioni iunumerabili, discus- 
se sotto la presidenza di Eysel, ve 
ne ha parecchie che meritano di 
essere indicate : 1." De glandolar um 
natura et usu, 1694; 2.° De spirita 
insito, 1697 ; 3 .° De conceptione hu- 
mana, 1709; 4-° De generation?, 1716; 

5 . ° Inlestinorum phyiologia et po- 
litologia, 1 708 ; 6.“ De tributo luna- 
ri in virgine retento, 1701 ; 7.* De 
ebrietate assidua hydropis causa, 1701; 
8.» De naecis materni! , 1 709 ; 9. 0 De 
morbir ob quos rei ad torturam fiunt 
inhabiles, f]l$ ; io.” De praepara • 
rione medica mentorum medico pra- 
ctico scita maxime necet tarla, risp. 
Backmeister , 1714,’ II.” De furore 
uterino, risp. G.M. Lehmann, 1715, 
12.” De vulnero ventricoli duplicato 
nonlethali, 1716. Le monografie bo- 
taniche meritano una menziona 
particolare, non eh’ esse contenga- 
no idee nuove, proprie ad arric- 
chire la scienza de’ vegetabili, ma 
raccolte vi si rinvengono talvolta 
particolarità curiose, osservazioni 
utili, delle qnali alcune erafio 
sparse ad altre appartengono al 
professore Eysel o al candidato: 1.» 
De agallocho, risp. Reinboth, 1712; 
2.” Btllidogranhia, live de 6 - 2 /ide,risp. 
Erasmo, 1714, 3 .” De filio ante pa- 
trem , ripe de tuuilagine, risp. Orto, 
1 7 1 4 ; 4’° f*W a daemanum, si ce 
de hyperir o, risp. Lange, 1 7 1 4 ; 5 .” De 
borio Henrico, risp. Fentsch , 1714; 

6. " De rare salii ; risp. Hermann , 
\qi 5 i 7. 0 De tri folio fibrina, risp. 
Friese, 1 7 1 6 ; 8.” De aquilegia scor- 
buticorum asylo, risp. Schubnrt, 1 7 1 fi; 
o.° Ut betonica, risp. Bleek, 1710; 
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io. 0 De veronica, risp. Curtius, ijij. 

. — Ersw. (Andrea), (rateilo minore 
del precedente, coltivò del pari la 
medicina, ma con molto minore di- 
stinzione. Ammesso dottore ad Er- 
fart, nel 1693, pnbblicò alcune 
dissertazioni' una è la lesi dedica- 
toria : De Jelm injantum putrida ex 
putredinali vermium seminario orto ; 
nella seconda considera lo stato fi- 
siologico e patologico del chilo : De 
chylo tecundum et praeter naturata, 
it>g4; nella terza esamina una 
malattia frequentissima e sovente 
moltissimo pericolosa : De patitone, 
f olita , lotti, 

C. 

EYSIMOND (Giovanni), polac- 
co, il qnale visse nel secolo XVII. 
Tradusse in versi polacchi un poe- 
ma latino sulla vittoria di Kir- 
ckhalm, riportata da Sigismondo 
IH sopra Carlo, dnca di Suderma- 
jnia, poi re di Svezia, sotto il nome 
di Carlo IX. Il poema era stato 
composto da Lorenzo Boierui, sve- 
dese, affezionato al partito di Sigi- 
smondo e naturato in Polonia. 

C— Au. 

EY 9 SON (Enrico), nato a Gro- 
pinga, studiò la medicina nell’u- 
niversità di quella città, dove ot- 
tenne i| dottorato nel i 658 . Esa- 
minò nella sna tesi dedicatoria le 
funzioni dell’epiploo: De officio 
omenti. Nell’anno susseguente pub 
biicò un opuscolo importante, con 
questo titolo: Tradotta anatomica! 
et medica! de 0111(101 infanti 1 cogno- 
scendis , consencmd'u et cuiandis, in 
12. Quantunque I’ autore non ab- 
bia avuto per servire di base al suo 
lavoro che un solo scheletro di feto 
a sur disposizione, tuttavia ha de? 
scritto la tessitura ossea del fan- 
ciullo con un’ esattezza e fedel- 
tà rara, alle quali il celebre Hal- 
]er ha fatto giustizia. Eysson ha 
pnito a tale monografia quella del 
sno compatriotta Volclier Coiter, 
al quale sono dovute le prime hno- 
pe figure degli ossi del feto. ( Y- 
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Corre* ). Ledere e Manget hanno 
arricchito di quel duplice trattato 
la loro Biblioteca anatomica. 1 cura- 
tori delle università di Groumga, 
penetrati di stima per Eysson, fe- 
cero a sua istanza costruire un 
nuovo anfiteatro anatomico, di cui 
gli affidarono la direzione. Il pro- 
fessore corrispose pienamente alla 
levo espettazionc pel zelo indefes- 
sa, col qnale adempiè i suoi doveri; 
compilò principalmente ad uso de- 
gli allievi un mannaie d’anatomia, 
intitolato: Collegiun 1 anatomicum , 
lice omnium human i corporii partium 
hiitoria, examinibui triginta brevim- 
me comprehensa, Groninga, 1662. in 
12. Bisogna astenersi dall’ imita- 
re la credulità d’ Eysson nell’am- 
mettere ciecamente le ipotesi per 
lui affermate onde sostenere la sua 
osservazione : De fbetu lapìdefacto ; 
in qua ejuedem in utero generatto, in 
abdomen irruptin, ultra tiginti annoi 
retentio, atque lapideicentia, atiaque 
hoc ipectantia per circumstantiai et 
cauias explicantur et confinnantur, 
Groningn. 1C61, in 8. vo. Eysson ha 
composto in oltre un compendiodi 
medicina : Syntagma nudicum mi- 
nai , Groninga, 1672, in 12; ed 
alcune dissertazioni poco impor» 
tanti. 

C. 

EYSSON (Rodolfo), medico e 
notomista olandese, nato a Gro- 
ninga. viveva verso la fine del se- 
colo XVII. Cercò di determinare 
le piante, di cui parla Virgilio, e 
pnbblicò un saggio del suo lavoro 
nei due opuscoli seguenti: Syloae 
oirgilianae prodromo!, — de arbori- 
bu 1 glandiferii, in 12, Groninga, 
l(>95; li De fugo, in 12, 1700: Eys- 
son vi apparisce in essi più coinè 
pn dotto inteso a consultare i libri, 
che ad esaminare la natura. Tut- 
tavia ha indicato una varietà no- 
tabile di quercia, la quale alligna- 
va nella Drenta. Fra le sue ope- 
re di medicina e di anatomia ci- 
teremo soltanto il suo Syntagm% 
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ni etlìcum minai , Groninga, 1672, enne tolte prù noceteli all’ asse- 
in 11. dialo, che se ne serve, di quello 

D — P — s. che alPasiediante. I suoi globi di 

EZAN VILLE (Rinaldo), poeta guerra, specie di grandi triboli o 
francese, impiegato al servigio del trabocchetti, possono essere utili 
dnca di Ellieuf e del conte di Har- per difendere una breccia; ma il 
court, era nato nella Valle di Mar loro volume ne rende I’ uso imba- 
Tfrnont, sulle rive iJelI’Anjon (ne’ razzantiisimo. La sua cifra reai- 
dintorni di Langres), siccome lo mente non si dicifera; ma ne sono 
dice ancb' egli, nel postscriptum state inventate di poi varie più 
che segue all’Addio suo al snob- comode, le qnali neppur esse si di- 
hro. Dopo corso il levante ed il ciferano. Lacuna saliera, che non 
settentrione dell’ Europa per 17 può rovesciarsi, è sospesa come u- 
anni e visitate la Siria e I’ Egitto, na bussola marina, e può conveni- 
proponevasi di comporre un libro re ad alcuni superstiziosi, i qnali 
dei suoi due viaggi ; ma volle pri- temono un funesto presagio. Le 
ma far parte al pubblico di alcu- sue poesie, adorne di acrostici e di 
ne delle sne ingegnose invenzioni, altre puerilità, soni) al di sotto del 
annunziandogliene di più maravi- mediocre ;cd è probabileche il po- 
gliose ancora ; e, siccome non ave- co bnon successo di tale prima o- 
va di che formare con ciò un vo- pera avrà disgustato l’autore dal 
lume, vi uni i saggi poetici della pubblicare i suoi viaggi e le altre 
sua gioventù; e anteponendo nna sue invenzioni, come l’organo a 
grande dedicatoria a ciascun scrit- corde, ed il fuoco che si accende 
to, giunse a formare di tale mi- con acqua e di cui fece pubblica- 
scellanea nn volume di 204 pagi- mente l’esperienza a Parigi, nel 
ne, con questo tititolo: Invenzione 1608, la vigilia di s. Giovanni; vi 
nuova degli sparvieri e globi di guerra, compose, a spese del re, fuochi 
d*lla grande cifra che non si può di- artitiziali, nell’ isola (di Lonviers), 
cijernre, e d' una saliera che non ro - davanti all’Arsenale, ai quali die- 
eesciasi; più 80 quartine sentenziose, de fuoco con nna brocca d’ acqua, 
cento ve.r-i dedicati alle donzelle vola- attinta nella Senna. Gli furono 
Idi, ec., Parigi, 1610, in ta. L’au- offerte, die’ egli, grandi somme per 
tore aveva una sì alta idea del si- averne l’invenzione; ma non vol- 
sienro effetto delle sue invenzio- le divulgare quel segreto per ti- 
ni militari, che dopo averle pre- more delle disgrazie che avrebbe- 
sentate al papa ed all’Imperatore, ro potato accadente. » Vene sono 
come nn mezzo infallibile di di- t» (continua) che dicono di saperlo, 
fendere Strigonia, allora assediata j> Alessio piemontese ed altri pa- 
dai Turchi , cercò d’ introdursi » recclii 1 ’ hanno fatto stampare, 
nella piazza, onde farne uso; non >» ma, lode a Dio, sono favole . E' 
avendo potuto riuscirvi ed essen- probabile che questo fuoco sin go- 
do la ciità stata espugnata, andò a lare fosse il mezzo, sul quale fon- 
Giavarino, onde difenderla conta- dava la speranza di difendere Stri- 
le mezzo, in caso di assedio. Ma la gonia e Gi. avari no e per cui rice- 
pace fu fatta subito dopo, e riser- veva una medaglia d’oro dal re di 
bò per altra occasione le sue in- Ungheria. 

'venziojni, delle qnali il suo libro C. M.P. 

non descrive che la menoma parte. EZECHIA, re di Giuda, era fi- 
I suoi sparvieri sono piccoli pezzi elio di Acne ed a lui successe, 
di artiglieria, cni è difficile il ma- Lungi dall'imitare l’empietà di ino 
poggiare e che possono essere a|- padre, è tenuto per uno dei re di 
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Giada die adoperassero Con mag- 
giore zelo di far osservare la legge, 
Nacque nell’anno yfò av. G. C. , 
e secondo un calcolo stabi Ilio sovra 
i Libri santi, non avendo ancora suo 
padre che undici anni (i), fatto al 
sommo straordinario, ma clic per- 
tanto, dice un Critico (a), non è im- 
possibile. Aveva ventìcinque anni 
allorché ascese al trono. Fece, dice 
"la Scrittura, ciò ch’era gradevole 
al cospetto del Signore; distrusse i 
luoghi ulti, fece spezzare le statue 
e gl’ idoli, abbattere i boschi con- 
sacrati agli dei delle nazioni, ordi- 
nò fino che il serpente di rame, in- 
nalzato da Mosè, fosse messo in pez- 
zi, però ch'egli era pei Giudei, po- 
polo superstizioso, un oggetto d'i- 
dolatria, a cui essi ardevano incen- 
so. Fece altresì riaprire le porte del 
tempio eh’ erano rimaste chiuse 
sotto il regno di suo padre, coman- 
dò ai sacerdoti di purificarlo ed 
offerse un grande sacrifizio di espia- 
zione. La celebrazione della Pasqua 
era stata interrotta; Ezechia la le- 
ce celebrare e ne ristabilì la so- 
lennità. Come regolato ebbe ciò che 
concerneva il culto del Signore, 
questo principo pio occupossi dei 
suoi proprj affari e di quelli dello 
stato. Riportò una grande vittoria 
sopra i Filistei e li rispinse fino 
alle loro frontiere ; risolse pure di 
scuotere il giogo indegno che gli 
Assirj avevano imposto ai Giudei, 
e ricusò il tributo, cui pagar sole- 
vano i suoi predecessori. Disgrazia- 
tamente i re di Chuz e di Egitto, coi 
quali aveva fatto alleanza e sopra 
cui faceva conto, gli mancarono di 
parola. Sennacberib, re degli Assi- 

(i) Secondo il cip* f6, V. I e a del 4-t*» 
libro de» Jtc, Aca* aveva veni* anni, allur- 
ch’ ascese al trono e regnb sedici anni ; non 
aveva dunque eh# trentasei anni, quando mo- 
ri. D 1 altra parte si legge nel cap. iti del me- 
desimo libro, v. a eh’ Ktechia aveva venti- 
cinque anni, allorché Incominciti a regnare ; 
donde sc^uc clic Acaz non aveva che undici 
Ann), qn«ndo Erechia verme al monda, 
j Don Calme» . 
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rj , irritato', entrò sulle sue terre 
e Te devastò. Ezechia, uon veden- 
dosi in caso ili resistere, fu obbli- 
gato a sottomettersi ed a soggiacere 
alla legge del più forte. Sennache- 
rih volle per le spese della guer- 
ra trecento talenti d’argento e tren- 
ta talenti d'oro. Ez-chia non potè 
contarli se non tacendo staccare dai 
batleuti delle porte del tempio la 
lamine d’oro, di cui erano arricchi- 
ti, e le somme furono consegnate. 
Lusingava Ezechia la speranza di 
avere disarmalo il suo vincitore; ma 
quel principe, senza fede, non ap- 
pena ebbe ricevuto il denaro, che 
ruppe a nuove minacce. Inviò de- 
putati ad Ezechia; essendosi que- 
sti presentati alle porte di Gerusa- 
lemme, il re di Giuda commise ad 
alcuni de’suoi tiffiziali di andare ad 
ascoltarli, senza farli entrare. Rab- 
tace, tino dei deputati diSennache- 
rib parlò per gli altri e si espresse 
nella maniera più insolente,! antan- 
do la potenza del suo signore, non 
parlando di Ezechia e del suo po- 
polo che con disprezzo, e mescendo 
la bestemmia all’ insulto. Questi 
discorsi essendo stati riferiti ad E- 
Zechia, lacerò gli abiti suoi in se- 
gno di dolore, si coprì di nn sacco 
e mandò a chiedere consiglio ad I- 
sain : egli poi si recò al tempio on- 
de implorarvi il Signore. La rispo- 
sta d’ Isaia! fu che il re non temes- 
se, avvegnaché Dio manderebbe al- 
l’ esercito di Sennacberib uno spi- 
rito di terrore, e quel principe, co- 
me ritornato fosse ne’ suoi stati, vi 
perirebbe di spada : tale predizio- 
ne si verificò letteralmente. Nella 
notte susseguente l’angelo del Si- 
gnore discese nel campo degli As- 
sirj e colpì di morte centottanta- 
cinquemila uomini : Giuseppe dice 
che perirono di peste. Quanto *. 
Sennacberib quando ritornò a Ni— 
nivc, tu ucciso da due de’ suoi figli, 
mentre adorava il suo dio Nesroch 
nel suo tempio. Poco tempo dopo 
Ezechia fu al Ditto da uu’ ulcera e 
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cadde pericolosamente ammalato, 
j» Il ino cuore, dice la Scrittura, e- 
rasi elevato, nin vece di umiliarsi 
davanti al Signore, il quale lo ave* 
va lilierato in maniera si miracolo- 
sa. Isaia andò a visitarlo e gli disse 
di dar ordine ai suoi affari, perchè 
doveva morire di quella malattia. 
Ezechia nulla rispose ; ma volgen- 
dosi verso il muro, pregò il Signo- 
re ardentemente e con molte lagri- 
me. Isaia usci : aveva appena traver- 
sato la metà del vestibolo, quando 
Dio gli ordinò di tornare ad Eze- 
chia e di dirgli da parte del Si- 
gnore: ss Ho udita la tua preghic- 
>' ra ei) ho veduto le tue lagrime. 
>s Ecco aggiungo alla tua vitaquin- 
» diri anni, ed in tre giorni andrai 
r>al tempio ”. Il re desiderò di ve- 
dere in npjicegio di tale promessa 
Un prodigio; Isaia gli offrì di far a- 
vanzarc a sua scelta o retrogradare 
l’omt»ra del Sole sull’orologio di 
Arar. Ezechia avendo chiesto che 
l’ ombra retrogradasse, il suo desi- 
derio fin appagato, ed essa tornò in- 
dietro dieci gradi . Intanto Isaia 
essendosi fatto recare una massa di 
fichi, F applicò sopra l’ulcera del 
re, ed egli fu guarito. In rendi- 
mento di grazie della sua guari- 
gione Ezechia compose un bel can- 
tico, che I-aia ci ha conservato, cui 
la chiesa canta ne’ suoi nffiz.j, e G. 
B. Rousseau ha messo in versi ( I, 
ao). La nuova di quel prodigio si 
dilatò ben oltre i confini dellaGiu- 
dea. Merodac Baladan, il quale re- 
gnava in Babilonia, essendone sta- 
to informato, inviò ambasciadori ad 
Ezechia onde congratularsi della 
sna guarigione; avevano ordine di 
verificare la retrogradazione del- 
l’ombra e recavano al re superbi 
doni. Ezechia, lusingato da un’ at- 
tenzione sì lusinghiera per parte 
d’ uno de’ più grandi monarchi del- 
l’Oriente, accolse gli ambasciatori 
con magnificenza; confermò loro la 
verità «lei prodigio, di cui il redi 
Babilonia aveva udito a parlare; e, 
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volendo dare loro un’alta idea del- 
la sua potenza, gl’ introdusse nella 
cartiera de’ profumi; mostrò l’oro, 
l’argento e gliolj odorosi, e ninna 
celò loro delle ricchezze, cnì rin- 
chiudeva il suo palazzo. Isaia, in- 
formato di quella ostentazione, re- 
cossi ad Ezechia, e, dopo aier- 
gliela rimproverata, gli disse dalla 
parte del Signore: » Il tempo non 
« è lontano in cui tutto ciò, che hai 
» nella tua casa. e quelle ricchezze, 
» di cui hai fatta pompa, accumu- 
li late dai padri tuoi, saranno tras- 
si pmrlate a Babilonia, ed i tuoi fi- 
li gli- ivi serviranno nel pmlazzodei 
i» re Tuttoché severo fosse que- 
sto rimprovero, Ezechia lo udì con 
sommessione. Dio permise che pas- 
sasse tranquillamente il rimanen- 
te della sua vita. La Scrittura san- 
ta piarla di nn serbatoio e di acqui- 
dosi, che avea fatto costruire onde 
provvedere Gerusalemme copiosa- 
mente di acque, essa rimanda, per 
le altre sue azioni, a libri, che più 
non abbiamo. L’ autore dell’ Ec- 
clesiaste fa un grand’elogio di que- 
sto re e lo loda specialmente per 
la sua pietà. Morì nell’ anno 6q4 
avanti l’era volgare ed ebbe per 
successore suo figlio Manasse. 

L — t. 

EZECHIELE, il terzo dei gran- 
di profeli, era figlio di Busi e del- 
la stirpe sacerdotale. Fu condotto 
da giovine in cattività a Babilonia 
con Geconia, re di Giuda, verso 
I’ anno 5qp avanti I’ era volgare. 
Non sembra verisimile che avesse 
prima i I dono di profezia; verso l’an- 
no 5g4 Io spirito di Dio s’ impiot- 
sesso di Ezechiele, mentr’ era sul 
finme Cubar con gli altri schiavi. 
La gloria del Signure gli appiarve 
in una visione : Dio gl’ intimò i suol 
ordini, gli comandò di parlare ai 
figli d’ Israele e lo istituì sentinel- 
la del suo piopolo. In un’altra vi- 
sione Dio gli rivelò i mali, dai quali 
Israele doveva essere afflitto a mo- 
tivo della ma idolatria a delle sua 
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profanazioni : Dio gli fece por co- 
noscere la fine della schiavitù, il 
ritorno del ano popolo (iella Pitie* 
»tma, il ristabilimento della città 
santa c del tempio: finalmente gli 
mostrò il regno di Giuda e quello 
d’ Israele ritmiti sotto un medesi- 
mo governo, il popolo divenuto più 
fedele osservatore della legge e lo 
stato in una situazione più prospe- 
ra ohe mai. Allorché i Galilei pose- 
ro I’ assedio a' Gerusalemme, Eze- 
chiele ne fu avvertito miracolosa- 
mente nel momento medesimo in 
Mesoiratamia, a più di dugento le- 
ghe di lontananza, e ne diede par- 
ie ai compagni della sna schiavitù. 
Profetò conti a 1 ’ Egitto, contro Ti- 
ro e Sidone, centra gl’ Idumei egli 
Ammoniti . Predisse che Scdecia 
non vedrebbe Babilonia e che per 
altro vi morrebbe, il che si verifi- 
cò letteralmente, non essendo Se- 
decia stato trasportato in quella cit- 
tà se non se dopoché Nabuo.hodo- 
nosor gli ebbe fatto cavare gli oc- 
chi. Finalmente una visione famo- 
sa, eh’ ebbe ancora Ezechiele, è 
quella degli ossami disseccali che 
alla voce del profeta si accostaro- 
no gli uni agli altri, si riunitone 
nelle loro giunture, si coprirono di 
carne e di [ielle, e formarono corpi, 
4 quali rivissero, dopoch’ egli ebbe 
profetizzato sopra di essi. Ignorasi 
il tempo ed il genere della morte 
di Ezechiele. S. Epifanio dice che 
peri per ordine d’ uno de’ principi 
del suo popolo, n cui aveva rimpro- 
verato la sua idolatria ; ma non di- 
ce nè quale fosse quel principe, 
nè come, essendo schiavo, avesse 
potuto esercitare il diritto di mor- 
te in un regno straniero. II ooqio 
del profeta fu, dicesi, deposto nel- 
la caverna, in cui altre volte erano 
stati sepolti Sem ed Arfixtd. Un 
viaggiatore nulladimeno dice di a- 
ver veduto presso a Bagdad il mau- 
soleo diEzechielc, a cui per divozio- 
ne traeva una gran calca di gènti di 
nazioni differenti. Le profezie di E- 
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zechiele, composte di 48 capitoli, 
sono oscure ed i Giudei non ne |i«r- 
mettevano la lettura prima dell’e- 
tà di treut’ anni ; esitarono anche 
per lungo tempo se ammettere do- 
vevano esse profezie nel loro cano- 
ne, perchè facevano [>oro conto del- 
la persona di Ezechiele, cui non 
consideravano che corno il servido- 
re, il famiglio ( puer ) di Geremia. 
Ma le sne Profezie vennero sempre 
considerate per canoniche nella chio- 
sa cattolica. Giuseppe attribuisce 
ad Ezechiele, olire le sue Profezie, 
due libri della Schiavitù di Bubilo- 
nia, che sono perduti, se mai han- 
no esistito. 

L— r. 

EZECHIELE, poeta drammati- 
co ehreo.al quale certi biografi dan- 
no Alessandria per patria, è autore 
U’ una tragedia scritta in versi gre- 
ci e di cui è argomento I’ uscita 
miracolosa degl’ Israeliti dall’ Egit- 
to. Si crede che Cosse composta do- 
o la rovina di Gerusalemme, on- 
e rianimare il coraggio de’Giudei 
banditi dalla loro patria. Federico 
Morel tradusse i frammenti, che ue 
rimanevano al suo tempo, in prosa 
ed in versi latini, sulla fine del se- 
colo decimosesto : stampata venne 
a Parigi nel 1609. S'ignora l’epo- 
ca precisa, in cui visse Ezechiele ; 
tuttavia sembra posteriore all’era 
cristiana. 

J — X 

EZECHIELE, astronomo arme- 
no, uno degli allievi più ragguar- 
devoli del celebre Anania Schira- 
gatsi , nacque verso 1’ anno 6 '- 5 . 
Come acquistato ebbe gratuli co- 
gnizioni nell’ astronomia, nella fi- 
sica e nella rettorica, scorse la Si- 
ria e la Grecia onde istruirsi an- 
cora più degli oggetti relativi ai 
snoi studj ordinarj. Allorché tor- 
nò nella sua patria, nell' anno 7 10, 
fondò una scuola, la quale ha dato 
un numero grande di allievi mol- 
tissimo istrutti nell’ astronomia e 
nella fisica. Ezechiele possedeva 
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fuasi tutte le cognizioni de’ Per» 
liani c degli Arabi intorno a tale 
scienza. Morì nell’ anno 727. Ha 
lasciato le opere tegnenti, ancora 
manoscritto : I. Trattato di fisica « 
di mrlafiiica ; li Trattalo sopra il 
moto del Zodiaco ; 1 1 1 Discorso sopra 
la creazione ; IV Trattalo di retto* 
rico. 

S. M-w. 

EZENKANTSI ( Giovanni ), 
soprannominato ancora Brlouz e 
Dzordzoretsi, famoso certabied arme* 
no, fiorita nel principio del secolo 
decirnoquarlo. Nacque nella città 
di Ezeuka o Arsemi jan, e fece i pri- 
mi stndj in un mona-tero, situato 
sol monte Scbuuli pretto Arzrouiu, 
Professò in segnilo la grammatica 
e l’ eloquenza nel celebre monaste- 
ro di Hzordzor, nella provincia di 
Ardaz. Nel taSt il patriarca di Ci- 
lieia, Giacomo I., lo promosse a ca- 
po della scuola istituita nella città, 
in cui risedera, ed il re Leone li 
gli accordò grandi e particolari o- 
nori nella sua certe. Nel | 5 07 as- 
sisteva, in qualità di dottore della 
chiesa, ad ungrande concilio tenu- 
to ad Aduna iu Cilicia. Moti verso 
l’anno i 5 a 3 , lasciando le opere se- 
guenti : I. Grammatica armeno, la 
qual’ è considerata lino ad ora per 
una delle migliori opere, scritte da- 
gli Armeni su tale materia; n’ esi- 
ste un esemplare manoscritto nella 
biblioteca del re; li Trattato dei 
msximenli de’ corpi celesti, in pro- 
sa ed iu versi, stampalo a Nuova- 
Nakhtchevan , sulle sponde del 
Don, 1792, in 8.vo; III Contento so- 
pra s. Matteo -, IV una raccolta di 
Poesie sopra diversi argomenti reli- 
giosi e profani: n’esistono parec- 
chi brani nella biblioteca reale ; 
V Trattato di morale ; VI nn gran 
numero di Sermoni e di Omelie 

8 . M. — ir. 

EZENKANTSI ( Giorgio ), teo- 
logo armeno, nacque verso l’anno 
1 338 . Studiò la teologia e l'elo- 
quenza sotto il celebre Giovanni 
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Orodnetsi ; in poco tempo divenne 
abilissimo iu essa scienza ed è anno- 
verato fra i primi dottori del suo 
secolo. Fu eletto professore in un 
monastero anneuo, situato presso ad 
Ezenka o Arzeudjan. Nell’anno 
i 5 q'( di G. C. , 8 J 3 dell’era arme- 
na. Tamerlano, dopoché devastata 
ebbe la maggior parie dell’ Arme- 
nia, si presentò dinanzi Arzendjan 
con la mira di distruggerla . Gior- 
gio Ezankantsi uscì dalla città ed 
andò incontro al conquistatore on- 
de implorare la sua misericordia o 
salvare la patria dal saccheggio . 
Tamerlano si lasciò piegare e gli 
accordò la sua dimanda. Questo 
dottore mori verso il principio del 
secolo decimoqiiiuto. Ila composto 
le opere seguati ti, le quali sono tut- 
tora manoscritte: I. Comi-rito sopra 
Isaia, il Analisi delle opere di S. Gre- 
gorio il teologo. III Contento sopra 
/’ Apocalisse ; IV Trattato sopra la 
dignità ecclesiastica ; V quattordici 
Sermoni. 

S. M— a. 

EZENKANTSI ( Kituucas ), al- 
tro teologo armeno, nato ad Arzend- 
jan nel i 3 f>g, il quale, studiata 
eh" ebbe con ardore in gioventù le 
scienze e le belle lettere, si fece 
monaco e si rese ragguardevole nel 
suo ordine per l’ estensione e per 
la rettitudine delle sue cognizioni 
nelle materie ecclesiastiche. Mori 
verso 1’ anno i 4 ? 3 , lasciando parec- 
chie opere al sommo pregiate da- 
gli Armeni, ma le rinati sono tut- 
tavia manoscritte: 1 . una Raccolta 
di opere poetiche sopra soggetti sacri 
e profani; II un'opera, chiamata 
Oskeporak , cioè miniera d’ oro, la 
quale contiene un numero grande 
di particolarità, di massime e di 
precotti morali; III una Spiepazior 
siedi s. Evagrio ; IV nn Trattato so- 
pra i doveri de’ preti e de' laici ; V u 11 
gran numero di Sermoni e di O- 
melie . 

S M— IT. 

EZIO, eresiarca del 4 to secolo. 
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soprannominato l’Ateo, nacque in 
Antiochia, figlio d’ un soldato di 
Cela Siria. La ina povertà costrin- 
gendolo a vivere del lavoro delle 
sue mani, incominciò col fare il vi- 
gnaiuolo, poi il calderaio, indi l’o- 
refice. ma costretto a cessare quel- 
la professione, perché ai e va sosti- 
tuito un braccialetto di rame dora- 
to ad un braccialetto d'oro, segui- 
tò un ciarlatano, e praticò in segui- 
to la medicina con alcun buon suc- 
cesso. Essendosi fatto cacciare d’An- 
tiochia, andò a studiare in Alessan- 
dria la dialettica. Siccome era som- 
mamente esercitato in tale scienza 
e poco versato nella Scrittura sacra, 
incappò nei nuovi errori, ai quali 
ne aggiunse molti altri. Sant’ Epi- 
fanio ha conservalo 4^ proposizioni 
erronee, tratte dalle sue opere, che 
ne contenevano più di 5oo. Le prin- 
cipali consistevano nell* insegnare 
che il Figlio di Dio non è eguale a 
suo Padre^ in pretendere di cono- 
scere Dio come sè stesso, ed in far 
reputare le azioni più biasimevoli 
come bisogni di natura; in rigettare 
l’autorità dei profeti e degli apo- 
stoli; in ribattezzare a nome d’nn 
Dio increato e dello Spirito Santo 
procreato dal Figlio creato; Aezio 
sosteneva finalmente ohe la sola fe- 
de, senza le opere, bastava. Gli al- 
tri suoi errori non erano che pari 
sofismi, fondali sopra equivoci di pa- 
role. Fu ordinato diacono da Leon- 
zio, vescovo ariano, che si vide in 
seguito forzato d’ interdirgli le fun- 
zioni di tale ordine. Gli Annmei io 
scomunicarono, quantunque egli 
tosse il loro capo. Ristabilito da 
Giorgio d’Alessandria, condannato 
dagli Eusebj nei concilj d’Ancira e 
di Seleucia, degradato dagli Acacj 
in quello di Costantinopoli, fu esi- 
liato in Cilicia da Costanzo. Allor- 
ché Ginliano divenne imperatore, 
richiamò Aezio, gli scrisse una let- 
tera, invitandolo ad andare alla sua 
coi te, e gli donò alcune terre pret- 
to Mililene, nell’ isola dì Lesbo. 
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Ensoio d' Antiochia levò la serftea- 
za di scomunica pronunziata contro 
di lui, e fn ordinato vescovo; a ila 
fine, sottrattosi al supplizio, a cui 
stava per soggiacere per essere ri- 
masto ligioall’ imperatore Valente, 
in occasione della rivolta di Proco- 
pio, andò a morire nel 566 a Co- 
stantinopoli, dove Eudossiogli fe- 
ce magnifiche esequie. 

T— D. 

EZIO, generale romano, nato 
a Dorostoro, nella Mesia. Gauden- 
zio, suo padre, scita d’origine, per- 
venne ai primi impieghi militari, 
e fn ucciso nelle Gallie da soldati 
ammutinati. Erio, allevato tra le 
guardie dell’ imperatore, e «Iato 
ben tosto in ostaggio al formida- 
bile Alarico, apprese l'arte della 
guerra sotto tale conquistatore ed 
approfittò del suo soggiorno presso 
i barbari per farsi amare da quei 
popoli, cui doveva un giorno avere 
alternativamente nemici ed allea- 
ti. Nel 4?4 I’ usurpatore Giovan- 
ni avendo voluto impadronirsi del- 
lo scettro d’ Occidente, Ezio si as- 
sunse di farlo soccorrere dagli Un- 
ni ; ma Giovanni fu vinto, ed il 
suo difensore si sottomise tosto a 
Valentiniano, che regnava in Occi- 
dente, sotto la tutela di Macidia, 
sua madre. Avido dei favori della 
corte e geloso del credito del con- 
te Bonifazio, Ezio ordì contro di 
lui una trama odiosa, di cni fu re- 
sultato la rivolta di Bonifazio, che 
chiamò Genserico ed i Vandali in 
Africa. Una tarda spiegazione fra 
Bonifacio e Placidia non salvò l’A- 
frica; ma fece scoprire il raggiro 
d’ Ezio, il quale allora schiacciava 
nelle Gallie i Franchi ed i Borgo- 
gnoni. Placidia non osò punirlo, 
ma accordò nuove dignità a Boni- 
fazio. Ezio, furioso, ri voi a in Italia 
alla guida d’ alcune truppe, in- 
contra il sno rivale, gli dà batta- 
glia, è vinto; ma ferisce di propria 
mano Bonifazio, che morì alcun 
tempo dopo, nel 45a ; Placidia volle 
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vendicare la tua morte; Èz.ìn, ri- 
tirato presso gli Unni, ritornò ad 
esigere il perdono, alia guida di 
■cssautamila batitart, l’ imperatri- 
ce gli restituì le sue cariche ed ì 
snoi onori, ed Ezio ripassò nelle 
Gallie a servire l’impero, cui di- 
fendeva coraggiosamente, quando 
noi dissuadeva l’ambizione. Scon- 
fisse successivamente i popoli che 
ne dividevano fra sé le prov incip, 
e si servì sovente del credito che 
aveva sopra di essi per minarli gli 
uni con gli altri. Non andò molto 
ch’ebbe mestieri di unirli tutti 
per opporsi a Ile torme barbare con- 
dotte da Attila. Il re degli Unni 
aveva valicato il Reno e la Senna, 
e s’avanzava verso Orléans, cui as- 
sediò bentosto ; Ezio in tale fran- 
gente raccoglie i Sassoni, i Borgo- 
gnoni, i Franchi, fa entrare iu ta- 
le alleanza Teodorico, re dei Visi- 
goti, e marcia cito un' oste formi- 
dabile contro il suo nemico. Attila 
aveva lasciato Orléans, ripassato la 
Senna, e si trovava presso Chàlons 
nella Champagne, nei campi Ca- 
talaunici ; Ezio lo aggiunse e gli 
presentò la battaglia nel 45i . Tale 
giornata doveva decidere della sor- 
te del mondo intero. Attila, il fla- 
gello di Dio ed il re dei re, trovava 
alla fine un vincitore ; la mischia 
fu orribile; i due eserciti erano 
innumerevoli ; i popoli ed i prin- 
cipi alleati gareggiavano di corag- 
gio; la notte coperse la ritirata 
d’ Attila èd occultò ai due partiti 
l’orrore della caruificina.. l)i 3oo 
mila morti circa gremita era la 
terra ; Teodorico fu rinvenuto tra- 
fitto da uu dardo; suo tiglio voleva 
vendicarlo, attaccando siili’ istan- 
te l’ esercito d’ Attila, indebolito e 
spaventato dalla disfatta; sembra 
eh’ Ezio temesse alla sua volta di 
vedere i suoi alleati troppo poten- 
ti ; raffrenò il loro coraggio, li per- 
suase a separarsi e lasciò scappare 
Attila, Il barbaro minacciò di nuo- 
vo l’Italia, in cui il nome d'Ezio 
»9i 
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bastò solo per fare ohe 1 on entras- 
se nel 4 Va; ma la perdita di que- 
st’ ultimo si tramata in segreto 
nella carte ili Vaientiniano. lattei 
vigliacco iuipcradore oltraggiato a- 
veva la moglie del senatore Alassi- 
mo, il quale meditava di tramo 
vendetta, e che, paventando il co- 
raggio e la devozione d’ Ezio, vol- 
le. prima privare il trono d' uu sì 
solido appoggio. Fu agevole rap- 
presentare esso generale siccome 
colpevole agli occhi d'un principe 
ingrato, debole e sospettoso. Ezio, 
chiamalo al palazzo con alcuni ile’ 
suoi amici, vi si conduco di'buona 
lede;egli s’accosta all' imperatore, 
il quale incontanente snuda la 
spada e la immerge vilmente nel 
seno il’ Ezio. Aleniti vili eunuchi 
finirono d’ ucciderlo, ed i suoi a- 
mici soggiacquero alla stessa sorte. 
L’ uccisione di sì grande capitano 
tutto commosse d' indignazione 
l’ Impero e la sua morte non tar- 
dò ad essere vendicata ( V . V Atzrr- 
nitiAno ). Erio era di mezzana sta- 
tura, di maschio aspetto, di tem- 
peramento robusto e d’ una de- 
strezza ammirabile negli csercizj 
del corpo; sopportava facilmente 
la fatica e le privazioni ; colto ave- 
va lo spirito; la sua ambizione, 
mascherata accortamente, appari- 
va talvolta grandezza d'animo. Le 
sne belle azioni hanno fatto di- 
menticare i raggiri e le basse mac- 
chinazioni, per cui adoperò di ro- 
vinare i suoi rivali ed i suoi nemi- 
ci. La di lui morte avvenne nel 454- 
L—S— ». 

EZIO, medico d’Amiila, città di 
Alesopotàmia, viveva sulla fine det 
V secolo e nel principio del VI. In 
un’opera, intitolata TetrabibUu, Ita 
compilato con bastante discerni- 
mento tutti i medici, che lo aveva- 
no preceduto, particolarmente Ga- 
leno, Archigene, Diosooride, ec. ; 
vi descrive altresì alcune malattia 
nuove e vi ti trovano nozioni igno- 
rale prima di lui tulle malattie 
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(Irgli occhi e <ull' uso dei medica- 
menti esterni. Ha tolto a descrive- 
re tutti i pretesi specifici, incante- 
simi e talismani che erano in voga 
presso gli Egiziani, ciò che nessun 
medico greco aveva per anche fat- 
to. E' soprattutto commendevole 
sotto l’aspetto della chirurgia. La 
sua opera, divisa dai diversi copi- 
sti, che ce la tramandarono, in 
quattro tetrabibli ed ogni tetra- 
bildo in quattro discorsi , era da 
prima in ib libri: i primi otto sol- 
tanto furono stampati in greco, a 
Venezia, presto gli eredi d’ Aldo 
Mannzio, in fogl. , ■ 554- Gli altri 
sono rimasti manoscritti nelle bi- 
blioteche ili Vienna e di Parigi . 
Ve n’ebbe molte edizioni latine, 
della versione di Giano Cornario, 
col titolo: Contractae ex veteribus 
Jdedicinae tetrabiblot , a Venezia, 
i543, in8.vo; Basilea, 1542, >549, 
in foglio; un’ altra a Basilea, I53 1 :, 
in fogl. , di cui i primi sette libri 
e gli ultimi tre erano della versio- 
ne di G. B. Montano ; due n Lio- 
ne, i54g, in fogl. e i5tio, 4 voi. in 
12, con note di poca entità, per U- 
go de Solcriis; ed una a Parigi, 
(56-, in fogl., tra i Mediale urti» 
principe s. Venne confuto sovente 
Ezio d’ Amida con Ezio l’eresiar- 
ca, die fu medico anrh’esso. — Si 
conosce un 5.° medico di questo 
nome, Ezio Sicario o Siculo; dicr- 
ai che dagli scritti di questo il li- 
bro De Atra bile , attribuito a Ga- 
leno, sia tratto in parte. — Final- 
mente Ezio Cleto, ni Secni, autore 
d’ un Dorlecaporion Chalcanthinum, 
Romae, 1620, in 4*o; ed’ un Trat- 
tato, De Morbo itnwgulatorio, Ro- 
mae, t636, in 8.vo, ec. 

C. ed A — w. 

EZLER (Aucutro), medico di 
Wittenberg. viveva nel principio 
del secolo XVII. Si conoscono un 
ano Introdurtorium intro-mnthnmnti- 
cam.ed nn Brteit tractatur jundamen 
tum mtdicìnae aetcrnum ex phmans ; 
ma la più curiosa delle stieopere è 
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il suo ttitgoge phytìco-magico-medicc, 
in qua tignaturae vegetabilium et a- 
nimalium depinguntur, Strasburgo, 
i(>3i, in 8.vo. Vedesi dal titolo e 
dalla data di tale opera come ave- 
va cercato di mantenere una dot- 
trina antichissima, in un tempo, in 
cui l’osservazione diretta della na- 
tura l’aveva molto crollata, e già 
si principiava a bandire tra le fa- 
vole tutto ciò, che parecchi autori, 
tra gli altri Portus e Croi lius, ave- 
vano scrìtto in sV fatto proposito. 

EZNIK, dotto teologo armeno, 
nato verso l’anno 5gj a Koghp, 
borgo della provincia di Daik'b, 
nella parta settentrionale dell’ Ar- 
menia. Studiò con molto ardore e 
frutto la rettorira sotto il patriar- 
ca Sahak I. ed il dotto Mesrob; 
poscia imparò le lingue greca, si- 
riaca e persiana. Nell’anno 4u il 
patriarca Sulla k lo mandò ad Edey 
sa onde vi studiaste la Bibbia e ri 
ricercasse le opere de’Patlri; andò 
in seguilo a Costantinopoli pel me- 
desimo oggetto cd al fine di perfe- 
ziouaisi nella cognizione della lin- 
gua greca. Tornato in patria, fa 
romotto a vescovo della provincia 
1 Pagrevant e nell’anno 45o in- 
tervenne, in tale qualità, al conci- 
lio d’Ardaschad, convocato dal pa- 
triarca Giuseppe E, onde rispon- 
dere agli editti del re di Persia, il 
quale voleva costringere gli Arme- 
ni ad abbracciare la religione di 
Zoroastro. In tutto il rimanente 
della sua vita il vescovo Eznik si 
occnpò ili belle lettere e di scienze 
teologiche. Mori verso l’anno 4j8. 
Ha composto le opere seguenti : I. 
nn Trattato di controeenia contro i 
Feniani ed i Manichei, stampato a 
Smirne, 1-62, un volume in ta; 
Il nn Trattato di Rettorica ; III una 
Raccolta di Omelie in onore decan- 
ti; IV un Trattato delle regote mo- 
nadiche-. I’ ultime tre opere sono 
ancora manoscritte. 

S. M — v 
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• ' EZQUERRA o ESQUERRAj re. Tale epistola, di stile eleganti) 
poeta spaglinolo, nato verso I’ an- e terso, piena <li gra da e di ener- 
no i 56 B, era bisoagliese, ma igno- già, può essere tenuta per un pio- 
rasi il luogo della sua nascita. Fu ciolo capolavoro nel suo genere : si 
prete e canonico della cattedrale legge nel P amano spugnitelo (Ma- 
di Vagliadolid. Se il molto nume- drid, «773). Gli Spagnuoli l’atn- 
ro di opere stabilisce la fama di un mirano e Bouterweek (Storia della 
anfore, Er.quer ra non ne merite- Letteratura tpagnuola ) ne fa i più 
rebbe certamente niuna; ma se il giusti elogj. Ezquerra eri ili ca- 
merito di una sola opera pnò ba- ratiere franco e leale : ciò il ren- 
atarc per ottenerla, conviene an- deva sovente poco circospetto egli 
noverarlo fra i migliori poeti delle attirò de' nemici. Mori in età a- 
Spagne. La sola produzione, che ci vanzata, nel 1 64 1 • 
rimane di Ezquerra, è un’ Epistola B — s. 

a Bartolomeo A 'geritola, col qual cb- EZZELINO. V. Romano. 
b« continuato commercio di lette- 

F 

f 1 ABBRA (Lciot della), prò- di lui oi rimane non gli assegna 
fessore di medicina nell’ università fra gli Scrittori ohe un grado oscu- 
di Ferrara , nacque in essa città ro. Sono Dissertazioni di poco pre- 
nci i655 ed ivi morì ai 5 di mag- gìo sopra diversi soggetti ai medi- 
gio del l^zS. Figlio di un chirnr- cina, stampate nna dopo l'altra ed 
go insigne dì Ferrara , attese con in seguito unite col titolo di Dis- 
molto ardore allo studio della me- terlalionet phydco-medicae, in 4-to, 
dicina; breve tempo dopo ricevuta Ferrara, 1713. — F abbra (Egidio), 
la laurea dottorale, si fece osserva- figlio del precedente, fu pur me- 
re, tra i suoi confratelli, nella pra- dico e professore nell’università di 
tica dell’arte sua. Il marchese di Ferrara. Nuli’ ha lasciato che gli 
Bcntivoglio il fece suo medico e lo sia sopravvissuto, 
determinò a dimorare nel luogo di F— a. 

tal nome. Peraltro uopo era d’ttn FABER, FABRE o LE FÈVRE 
più vasto teatro a della Fabbra; (Giovanni), celebre giureconsul- 
tornò, pochi anni dopo, a Ferrara, to, nato nella diocesi d’Angoulé- 
dove la facoltà di medicina gli ac- me, fioriva nel secolo XIV, sotto il 
cordò una cattedra, primachè fot- regno di Filippo VI. Nella sono- 
re giunto al suo trentesimo an- scrizione del suo Commento sopra 
no. Il giovine professore non tardò le Ittituxioni di Giustiniano, di cut 
a formarti una grande riputazio- ti parlerà qni in segnilo, è nomi- 
ne, ed il grado di primo professore nat ojoan. Runcimu, il che confcr- 
essendo divenuto vacante, vi fu n- ma 1’ opinione di quelli che gli as- 
nanimamente chiamato dai suoi segnano per patria il villaggio di 
colleglli. Della Fabbra ha godnto, Ronssines, nell’ Angoumois . Cre- 
mentr’era vivo, di grande famà; a- desi che esercitasse rnffizio «li giu- 
veva ereditato la voga di Girolamo dice a la Rochefonoanld ; e parec- 
Nigrisoli, suo maestro ; pnò essere chi pretendono che fosse elevato 
che, vivo, meritasse, come pratico alla diguità di cancelliere di Fran 
ed anche come abile professore, ta- eia, ma questo 0011 è fatto certo, 
le grande riputazione; ma ciò che Morì ad Angouléme noi 1 54 o e 
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fu sepolto ne) <rli>09tro da* Dome- 
li ira in di quella città, dote si fag- 
geta il suo epitatìo. Dtitnoulin par- 
la di Faber ne termini piu lusin- 
ghieri, o-scrva che esso giurecon- 
sulto Ita preceduti» Bartolo e Bal- 
di, e che gl' Italiani anch'ersi han- 
no latto giustizia al suo merito. 
Nessuno al suo tempo era più di 
lui versato nel Diritto romano, e 
Dumonlin lo cita so\ cni«* in appog- 
gio delle sue decisioni. Brctonnier 
riconosce nelle sue opere le pure 
massime della giurispi tulenza tran- 
cose, il Commento di Faber sopra 
le Istituzioni tu stampato a Vene- 
zia in fogl., con correzioni 

di Pietro Aibignan, giureconsulto 
di Troie*. Barbier ne cita un'altra 
edizione di Lione, iSqS/ in 4 t°, 
con su ppl unenti di Arca Baudoza. 
Si attribuisce ancora a Fal>er: i/re- 
c ùnnuni in Codicem . Parigi, 1 545, e 
Lione, «5q4> in 4 *°ì Ptogymna~ 
untila ex ulroque jure , Lovanio, i 5<)4» 
in H.vo, ma di quest* ultima opera 
sembra piuttosto che appartenga 
ad un altro Giovanni Faber, giure- 
consulto, soprannominalo Omaliw, 
perdi' era nato ad Ornai, presso a 
Liegi, e morto nel 1 612 , di ottan- 
tadne anni. 

W— a. 

FABFRfo propriamente Schmid!) 
(Felice) domenicano e viaggiato- 
re, era nato a Zurigo nel i44> .o 
l44i. Entrò in un convento del- 
1' ordine de' padri predicatori in 
Lima, professò la teologia e tu te- 
nuto nel suo tempo per un eccel- 
lente predicatore. Due volte viag- 
giò alla Terra Santa : la prima nel 
1479, la seconda nel iqd*. Torna- 
to che ne fu, occupò diversi impie- 
ghi nel suo ordine c mori ad Li- 
ma ai 14 di marzo del t5oa. Tra- 
dusse in tedesco la vita di Enrico 
•Suoi e scrisse in latino nel '4^9 
Miloria Swiurum. Goldast, il qua- 
le I' ha stampata nella sua raccol- 
ta, intitolata : Rerum tuevicarum 

scriptum, dice che la relazione del 
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primo viaggio di Faber, scritta di 
sua mano ed inedita, esisteva pres- 
so Heiuzel, patrizio di Angusta ; 
aggiunge che esso religioso Ita pa- 
rimente composto intorno al mo- 
nastero di OBenhus alcune Me- 
morie che non hanno veduto la 
luce. Altri Scrittori parlano altresì 
di una cronaca di Ulma, cui attri- 
buiscono a questo medesimo Fa- 
ber, e fanno menzione d’ una del- 
le sne opere eoi nome di Evagato- 
rium. la quale non è verisimilmen- 
te che la sua relazione con un al- 
tro titolo. E' dessa indicata nel ca- 
talogo de’ libri di viaggi di Stock, 
con questo titolo in tedesco : Rela- 
lazione del viaggio alla Terra Santa 
ed a Genaalemme , e del ritorno ( nei 
i-j8o), i55tì e iSSj, in 4 lo, senza 
indicazione del luogo della stam- 
pa : la medesima opera pone la re- 
lazione del secondo viaggio di Fa- 
ber nella raccolta de’ viaggi alla 
Terra Santa, Franefort, 1 584, >n 
fogi. ; non vi è indicato che col uo- 
me di Irà Felice ; al t ri bibliografi ci 
narrano che tale relazione è stata 
pubblicata in tedesco nel t56o da 
Eysengreìn, Comunque sia, la re- 
lazione di questo viaggio fu pub- 
blicata da prima in latino da Bei*- 
nardo de Breydenbach, il qual & 
qualificalo per autore principale 
dell’opera. (V. Bbeyde'vbach). Eb- 
be compagni undici personaggi no- 
bili, suoi compatriotti , due frati 
minori, versati io parecchie lingue, 
un arcidiacono di Transilvania , 
Faber, Edward Rewich, pittore di 
vaglia, il quale disegnò tutti i siti 
rappresentati nel viaggio : final- 
mente parecchi servi ; dimodoché 
Breidenbach ed i suoi compagni 
componevano una cararana assai 
numerosa. Essa frotta di pellegri- 
ni partì da Magonza ai 23 di apri- 
le del t4B5, s’ imbarcò a Venezia, 
arrivò a Gerusalemme il dì 11 di 
luglio. Dopo visitata la città santa 
e le vicinanze fino al Giordano, 
differì la tua partenza pel monte 
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Sinai a motivo de’calori eccessivi. 
Ai ?4 agosto si rimise in cam- 
mino. passò per Gaza, traversò il 
deserto, sali a stento i monti Oreb 
e Sinai, e partì dal convento di s. 
Caterina per andare al Cairo, lun- 
go la riva del mar Rosso; sceseli 
Nilo dalla capitale dell’ Egitto fi- 
no a Rosetta ; s'imbarcò ai t 5 di 
novembre sopra nn naviglio di 
Venezia ed approdò 'in essaciltàa- 
gli 8 di gennajo del 1 4^*4 • Onesto 
viaggio alla Terra Santa, uno depili 
antichi che siano stali stampati, è 
certamente tino de’ migliori. L’a- 
spetto del paese vi è descritto con 
accuratezza: la pittura del deserto, 
situato tra la Palestina ed i monti 
Sinai ed Oreb, quella di tali due 
montagne e di tutto il paese fino 
al Cairo non lasciano che poche 
cose da desiderare . I vegetabili 
stranieri all’Europa e coltivati ne’ 
dintorni del Cairo sono disegnati 
con molta precisione ed esattezza. 
Vi si rinviene un numero gTande 
di osservazioni giudiziose e pochis- 
sime cose inutili; quindi parecchi 
viaggiatori I' hanno posto a contri- 
buzione. Le Hnen ne ha tradotto 
in francese più passi della prima 
parte e tutta la seconda, la quale 
comprende il viaggio al monte Si- 
nai cd il ritorno in Europa. Tra 
le ligure di animali, rappresentati 
nelle stampe di tale viaggio, si vede 
un lioncorno; ma leggendo il testo, 
si riconosce facilmente che i viag- 
giatori avevano scoperta una gaz- 
zella ( Ved. Habtrlm, F. D . , D'ut, 
de vita, itine*, et tcriptii F. Fabri, 
Gottingen, > u 

E — s. , 

FABER ( Giovanni ), religioso 
domenicano, soprannominato Mul- 
ina liaereticorum, o il Martello de- 
gli eretici dal titolo di una delle 
ine opere, nacqne verso il 1470, a 
Leurkcrchen, in Isvevia. Annnn-' 
ziò fino dal là sna infanzia felici 
disposizioni per le scienze e fece 
buoni studj nelle diverse univer- 
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■ sitò, di Germania. 11 vescovo di fio- 
stanza lo elesse nel i 5 iq uno de’ 
suoi vicarj generali ; I’ imperatolo 
Ferdinando lo scelse in scguitu per 
suo confessore e gli conferì nel 
1 53 1 il vescovado ili Vienna. Go- 
vernò saviamente la sua diocesi 
pel corso di 10 anni, si oppose con 
buon successo ai progressi dell’ e- 
resia e morì ai 13 di giugno del 
1 jqt- Questo prelato non era me- 
no ragguardevole per le sue virtù, 
che pei suoi talenti, e si può os- 
servare che alcuni Scrittori di altra 
comunione ne convengonoanch es- 
si. Allorché la morte lo sorprese, 
eraoccupnloa rivedere lestieope- 
re, di ctii si proponeia di pubbli- 
care uri’ edizione compiuta. Il pri- 
mo volume uscì alla luce a Colo- 
nia, in foglio, nel 153 ^, il secon- 
do nel i 55 q, e*l il terzo nel t f>4 r . 
Contengono de* Sermoni ; uu trat- 
talo De Fide et bonis o/ieribus ; alcu- 
ni scritti di controversia ; un opu- 
scolo delle miserie e calamità della 
vita umana, di cui Pietro Guido de 
Sauniur ha fatto una traduzione 
francese, Parigi, 1578; un’opera 
della Religione e de' Costumi de' Mo- 
scoviti, Basilea, t 5 a 6 , in 4 lo, inse- 
rita poi nella Raccolta intitolata; 
Rerum moscai itili uni anthnres, Frane- 
fort, 1C00, in 4.to; un’altra «lei— 

\ Ongine de Turchi, stampata più 
volte, ec. Si unisce a questi tre 
volumi 1111 quarto, pubblicato a 
Lipsia, t537 ; ma i quattro volumi 
non contengono però lutti gli scrit- 
ti di Falier Vi si cercherà invano, 
per esempio, il Malleiu haeretico— 
rum. Quest’opera, che formò la ri- 
putazione del suo autore, ma che 
si trascura oggidì, fu stampata, per 
la prima volta, nel tSxJ, in foglio. 
V' è pur un’ edizione di Roma, 

1 566 , in fogl., e 11’ esistono altre e- 
ziandio. — Fabeh (Giovanili), reli- 
gioso domenicano, nato a Fribur- 
go nella Svizzera, acquistò una 
grandissima celebrità per i suoi ta- 
lenti nell’ eloquenza del pergamo. 
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Aveva legato stretta amicizia con 
Erasmo ed assunte la sua dife- 
sa in parecchie occasioni contra 
i teologi cattolici ; uia essendo an- 
dato a Kntna con la mira di solle- 
citare alcuni benefizj, s’inimicò 
con Erasmo e passò anzi dalla par- 
te de’ suoi nemici, onde corteggia- 
re i prelati, de’quali cercava la pro- 
tezione Faber era buon teologo 
ed ebbe il titolo di predicatore 
di Massimiliano e di Carlo Quin- 
to. E' autore di un’ Orazione June- 
bre di Massimiliano, falsamente a t- 
tribuita da alcuni biografi a Gio- 
vanni Faber, di cui segue l’artico- 
lo; morì a {toma, nel i55o, in età 
poco avanzata. — Fabeb (Giovanni), 
religioso dell’ordine medesimo de’ 
precedenti, nato ad Hailbron, ver- 
so il t r 'òo, fu dottore in teologia a 
Colonia e morì verso il i5no. Ha 
pubblicato un gran numerò di o- 
pere, fra le quali si citeranno sol- 
tanto le seguenti : 1. Libelhu quod 
fides esse possi > sine charitate, Augu- 
sta, i548, in 4 -to, libretto singolare, 
ma che non è tuttavia ricercalo; II 
Enchiridion ìubUorum, ivi, 1 54<) ; Co- 
lonia, t568, in 4 to; Ili Fructus 
quibus dignoscuntur haeretici, Augu- 
sta, in 4 : quest’opera contiene 

particolarità curiose intorno a Lu- 
tero ed ai primi suoi discepoli; IV 
Testimoninm Scriptwae et Patrum B. 
Petrum apostolorum Romae Juisse, 
Anversa, i5’>5, in 4 lo > V Della 
Messa e della presenza reale di C. C. 
nel sacramento dell’ Eucaristia. E*, 
di tutte le opere di Faber, quella 
r he ottenne maggior lode; la pub- 
blicò in teoesco nel 1555 : Snrio la 
tradusse in latino. Colonia, i556, 
e Nicola Cbesneau in francese, 
i564, in 4 -to. 

W— s. 

FABER ( Pietro) non è citato 
che con questo nome latino, di- 
modoché è difficile oggidì di sa- 
pere se chiamavasi Lefecre o Fabre, 
o Faur. Certo è che nacque in 
Auveigue e che dopo avere stu- 
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diato a Parigi sotto il dotto Tur- 
nebio, ebbe la direzione del colle- 
io della Rocella e vi professò Ce- 
reo. Non si conoscono come suoi 
scritti che certe Note latine sopra 
l'orazione di Cicerone per Cecina, 
ed un Commento sopra i due libri 
delle Accademiche del medesimo 
autore. Quest’ultima opera, stam- 
pata a Parigi net iòti e cui Teis- 
sier attribuisce al P. du Faur dis. 
Jorry (di cui il nome latino è pari- 
mente Petrus Faber), fu nuovamen- 
te impressa nati' eccellente edizio- 
ne delle Accademiche, fatta da Da- 
vics, a Cambridge, nel 1725 . Co- 
lornies nella sua Gallia orientalis 
diceche Faber mori verso il 161 5, 
iu età di 80 anni. 

B — ss. 

FABER (GtovAjrm), nato a No- 
rimberga, nel t566, studiò la me- 
dicina nell' università di Basilea, 
dove ottenne il dottorato dopo so- 
stenuta una tesi sopra la Cefalal- 
gia. Tornato nella sua città nativa, 
Tu aggregato al collegio de' medici. 
Wil ed Adclnng dicono ohe morì 
In prigione ai 7 di febbrajo del 
i6iq. — Faber ( Alberto Ottone ), 
medico del secolo XVII, praticò 
da prima la sua professione a Lu- 
bece.i, indi ad Amburgo. Il prin- 
cipe di Sulzbach lo elesse medico 
delle sue milizie e della sua per- 
sona ; finalmente esercitò le mede- 
sime funzioni presso Carlo II d’In- 
hilterra e morì un anno dopo 
i qnesto monarca, nel 1686 . Non 
si citano di Faber che due opusco- 
li, i quali, nonostante la loro estre- 
ma mediocrità, hanno ottennio gli 
onori della traduzione; il primo 
contiene de’ paradossi sopra il Mal 
venereo; il secondo delle scioc- 
chezze intorno all'Oro potabile. — 
Faber (Giovanni Mattia), nato in 
Augusta, divenne primo medico 
del duca di Wurteuiberg, medico 
fisico della città di Heilbronn, 
membro dell’accademia de’ curio- 
si della natura, sotto il nome di 
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Platone t., e morì ai ai di Miteni- tato di storia e di cronologia, in cni 
bre d> l 1702. 1 suoi scritti, poco per mezzo di figure, composte nel- 
nutnerosi, sono talvolta consultati la maniera più ingegnosa, e di ver- 
pcr certe ricerche, cui si desidere- setti rimati tedeschi che le accoin- 
rebbc di veder esposte con più can- pagn.ino, tutti i tratti caratteristi- 
dore e fatte con maggior di "cernì- ci de’ princi|>ali avvenimenti e la 
mento: I . Sttychnomama explicins loro data precisa ai fissano nella 
stryohini maniaci antiquorum, vel so- mente con la più grande facilità. 
lani furiosi recentiorum (At ropac bel- E' lavoro di molto superiore a quel- 
ladonnae L.),historiae monuinentum, lo ch’era stato eseguito iu tal ge- 
indolis nocumentum, antidoti docu- nere da Buno nel 1671 e da 
mentum, ec. , Augusta, 1677; in Winokelmann nel 1698. La pri- 
4 to, fig. ; ivi, t 685 ; li PiUse mari - ma id :a del Mondo in una noce è 
nae a ria tome botanologìca, Norim- dovuta a Greg. Andrea Schmid, 
berga, 1692, in 4-to. giureconsulto di Norimberga, e fu 

C. eseguita dopo la sua morte da 
FABER (Samuele), rettore del prima da Cr. Weigel, il quale lo 
collegio di St. Egidio a Norimber» pubblicò nel 1691, in fogl., con 49 
ga, nacque ad Altorf, nel 1 65 j . Suo stampe; ma siccome quel libro era 
padre, Giovanni Luigi Faber, poe- di un prezzo troppo alto per I’ uso 
ta coronato, noto per alcune poesie degli studenti, Faber ridusse le 
latine, e reggente di quinta a No- stampe alla forma in 4 -to, vi ag- 
rimberga, essendo morto nel 1G78, giunse i versetti rimati che uefor- 
senza lasciargli stato, non poti inano il principal merito, e pub-, 
compiere il corso de’suoi studj se blicò separatamente un tesloespli- 
non che spendendo una parte del cativo, parimente in tedesco. Idea- 
ano tempo a correggere prove di va di fare, conforme a tale quadro, 
stampe per librai. 1 suoi talenti un trattato di storia molto più par. 
per la poesia lo fecero ammettere, ticolari zzato, di cui compose col ti- 
nel 1608, nell’accademia istituita tolo d’ Hutoria antedilueiana un 
a Norimberga col nome di società saggio, non uscito alla luce che 
de’ fiori della Pegnit*. Vi riceveva dopo la sua morte, Norimberga, 
il nome di Ferrando II e con que- 1717, in 8: vo. Giovanni David line- 
ato nome accademico pnbblicò la ler fece nel 1726 una nuova ed i- 
sua traduzione tedesca della Con- rione del Monda in una noce, cor- 
solaziotie de' Podagrosi, di Giacomo retto e rifuso pel secolo passato e 
Baldi. Due anni dopo fu chiama- per ciaschednn anno (finoal 1754), 
to al collegio di St. Egidio in qua- Weigel pubblicò una nuova tavo- 
lità di correttore e ne ottenne il la incita per la continuazione di 
rettorato nel 1706. Vi morì ai iodi tale opera, di cui Matt. Cramer 
aprile del 1716, dopoché pubbli- fece nel teaa una traduzione 
rato elibe un grandissimo numero francese, inferiore all’ originale, 
di opere storiche e di scritti di e- perchè i versetti tedeschi, essendo 
loqnenza e di politica. La più no- tradotti in prosa francese non ri* 
ta è la sua Storia di Carlo Xll, re mata, non offrono più il medesimo 
di 8vezia, in dieci parti, che for- soccorso per la memoria, 
mano 7 volumi in ta (in tedesco); C. M. P. 

ma la più singolare delle sue ope- FABER {Giovassi E bisesto), o- 
re e che meriterebbe di essere più rientalista sassone, nacque in feb- 
conosciuta, è il sno Orbis terrarum brajo del ( 745 , a Simmerthausen, 
in noce, Norimberga, 1700, in 4 -*o, nel ducato d’ Hildburghausen. La 
con 47 stampe in rame : è un trat- morte lo privò det padre nell’anno 


Digitized by Google 



248 FAB 

susseguente. In enfio mi alcuni an- 
ni ma madro rimaritossi ad un 
vecchio, di carattere tetro e diffici- 
le, il qual era ministro in un vil- 
laggio presso a lìòmhild. Privo* in 
quel sito, ili mezzi d'istruzione, 
ottenne per grazia la permissio- 
ne di andare a prendere due o tre 
volle per settimana lezioni di la- 
tino in una vicina villetta. Tali 
difficoltà non fecero che accresce- 
re il suo ardore per lo studio. Fi- 
nalmente dopo molte istanze po- 
tè frequentare snccessivaoiente il 
collegio d'Hildhurghattaen, il gin- 
nasio di Coburg e I’ università di 
Gottinga, dove studiò sotto Walch, 
Heyne e Michael is. La sua assi- 
duità lo fece eleggere ripetitore 
nel seminario di quella città; ed 
essendovi stato alcun tempo dopo 
addottorato in filosofia, fu promos- 
so a professore di lingue orientali 
• di filosofia nell’ università di 
Kiel nel 1770 ed in quella di Ie- 
na nel 1772. In quest’ ultima cit- 
tà egli mori, ai là di marzo del 
1774, in capo ad alcuni giorni di 
matrimonio, compianto da’ suoi a- 
mici per le sue belle qualità mo- 
rali e dai dotti, ai quali isuoi pri- 
mi scritti avevano fatto concepire 
le più lusinghiere speranze. Le o- 
pere sue principali sono: 1 . De- 
scriptio commentarti in septuaginta 
Interpreta, Gottinga, 1768-17(19, 2 
par. in 4 -to ; 11 Dissert. de animali- 
bus, quorum fit mrntio Zepban, cap. 
Il, v. 14, ivi, 1769, in 4-to. ristam- 
pata ne" Monumenti sciti della Pale- 
stina, di Cramer, Amburgo e Kiel, 
1 777 : è una spiegazione di un pas- 
so della profezia di Sofonia; III 
Uistoria mannae inter Hebmeos , 
sez. I-, Kiel, <770; sez. II, lena, 
1773. Il dottore Grnner ha fatto 
ristampare queste due sezioui in 
seguito agli J. J. Reiske opusrula 
medica. Halle, >776; IV Program- 
ma. nooum de Alessia exarti 1 490 an- 
nis jtost exilium Judaearum babyìo - 
nicum nascituro, ex JSachariu, cap. 
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III, v. 8, 9, io repetilumcaticinìunt , 
spatio 70 hebdomadam Daniel. , cap. 
Vili, v. 24. tisdem natatibus praeji- 
nito noi am lucrai affimdens, Kiel, 
1772, in 4 -to; V Jesus ex natalium 
op/jortunitate Messias, lena, 1772, 
in 8.vo; VI Archeologia degli Ebrei, 
(in tedesco), prima parte. Halle, 
1775. in 8.vo. Oitre queste opere, 
Falier ha fattoi due primi numeri 
nella nuotai Biblioteca filosofica, Li- 
psia. 1 77 4, i n tedesco : tale opera pe- 
riodica è stata continuata daG. C. 
Hennings . Proponevasi pure di 
pubblicare una nuova edizione del- 
V Hiembotanicon di Celso e della 
Filologia sacra di Glass, egualmen- 
techè diverse altre opere di criti- 
ca e di filologia orientale. 

J— UT. 

FAEER.. V . Fabrk, Favre, F*~ 
byre. Le Fetre, Schmiot. 

FABERT ( Abramo ), nato a 
Metz, verso il i 56 o, era figlio di 
Domenico Fabert, direttore della 
stamperia di Carlo III, duca di 
Lorena, e nobilitato da questo prin- 
cipe in ricompensa de' suoi servi- 
gi- Abramo successe a suo padre, 
ina possedeva a Metz nna stampe- 
ria particolare, dalla quale sono u- 
scite diverse opere pregiate. La 
prima, che si conosca, è la raccolta 
degli Emblemi, di Boissard, amico 
sno, con la data del 1587. Don Cal- 
met nella sua Biblioteca di Lorena 
fa menzione di un Messale stampa- 
to da Fabert nei 1597, notabile per 
la bellezza dell’esecuzione ed a- 
dorno di vaghe stampe in legno. 
Fabert fu eletto scabino maggiore 
della città di Metz nel 1610 e con- 
tinuò più volte nell’ esercizio di 
essa carica. Ebbe I’ onore di com- 
plimentare Luigi XI 11 , in tale qua- 
lità, all’epoca della sua consacra- 
zione ; ottenne il cordoue di s. Mi- 
chele nel i 63 o; morì ai a 4 di apri- 
le del t 038 e fn sepolto nella cat-, 
tedralc. Ha pubblicato il Viaggio 
del re Enrico IV a Metz, nei i 6 o 5 . 
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Metz, <610, in fogl. Si fatta opera 
curiosa è adorna di venti tavole in 
rame, di cui le più importanti to- 
no una pianta della città ed una 
carta del paete Messili, la quale 
prodotta venne nuovamente nelle 
varie edizioni dell'Atlante di blon- 
din*.' vi ti osserva altresì l'im- 
pronta delle diverte monete della 
città di Metz e l'antico acquidotto 
romano, conosciuto col nome di Ar- 
chi di Jouy. Fu stampato a Metz, 
nel 1657, un Commento tulio statu- 
to ili Lorena, che il frontispizio an- 
nunzia come produzione di Àbra- 
mo Fabert. Tuttavia Don Calmet 
e gli autori della Storia di Meli 
pendono a credere che tale opera 
sia di Fiorentino Thiriat, impic- 
cato nel t 6 i 5 per avere pubblicata 
una violenta satira contra i prin- 
cipi della casa di Lorena. Qua- 
lunque sia il merito di quel Com- 
mento, molto vantato da Chevrier, 
non è possibile di non convenire 
che ha meno contribuito a diffon- 
dere il grido del nome di Fabert, 
che la gloria sì giustamente acqui- 
statasi da suo figlio pel suo corag- 
gio e per la sna virtù. 

W— s. 

FABEllT (Àbramo), marescial- 
lo di F'rancia, figlio del preceden- 
te, nacque a Melz, il dì 11 di ot- 
tobre del i 5 qq. Fino dalla gioven- 
tù annunziò una decisa inclinazio- 
ne per le armi ; e, tostoche fu in 
età dì entrare nella milizia, il du- 
ca di Espernon lo impiegò in uno 
de' tuoi reggimenti. Diede presto 
tali prove della sua capacità e del 
tuo coraggio, che gli meritarono la 
confidenza de' soldati e la stima dei 
tuoi comandanti . D’ Espernon , 
quantunque lontano dalla corte, 
lo raccomandò vivamente e gli fe- 
ce ottenere una compagnia nelle 
Guardie. Fabert avanzò poi con 
molta rapidità. Ciascun grado, di 
cui veniva decorato, era il prendo 
di una bell’azione; affrontava tut- 
ti i perigli e se ne traeva pel suo 
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sangue freddo; queglino, eh’ erano 
testimoni delle sue geste, potevano 
appena credervi; ed il popolo, il 
quale cerca cause soprannaturali 
in tutto ciò che sorpassa la sua pe- 
netrazione d’ ingegno, non ispiega- 
va che per le scienze ocaulte i rac- 
conti straordinarj che gli si faceva- 
no di tale grande capitano. Nella 
ritirata da Magonza nel iG 35 Fa- 
bert contribuì a salvare gli avanzi 
dell’ esercito francese, che fuggiva 
in disordine dinanzi ai vincitori. Il 
generale Gallas, proseguendo i lieti 
suoi successi, tentò di penetrare 
nella Champagne; male mosse dei 
generali francesi 1’ obbligarono a 
ritirarsi senz’aver potuto nulla in- 
traprendere. Fabert fu del nume- 
ro degli uffiziali mandati ad inquie- 
tarlo nel cammino. Arrivò in un 
campo, dove il nemico aveva abban- 
donato una parte de' suoi malati e 
de’ suoi feriti. Un Francese gridò 
che bisognava uccidere quegl’ infe- 
lici : » Ècco, disse Fabert, il eonsi- 
» glio di un barbaro ; cerchiamo u- 
» na vendetta più nobile e più de- 
» gna della nostra nazione ” . To- 
sto fece loro distribuire de’ viveri,, 
de’ quali avevano il più grande bi- 
sogno ; e fece trasportare a Màziè- 
res i malati ohe per gratitudine 
a’ impiegarono quasi tutti al servi- 
gio della Francia. Trovossi all’ as- 
sedio di Saverne nel i 65 ti, a quel- 
lo di Landrecies nel 16^7 ed a 
quello di Chivas nel i 63 q. Ferito 
nell’ assedio di Torino, nel 1640, 
d’ un colpo di moschetto nella co- 
scia. i chirurghi dichiararono di' e- 
ra d’ uopo fargliene T amputazio- 
ne. Il cardinale de la Valette e 
Turenna lo persuadevano a sotto- 
porvisi. » Non couvieiie morire iu 
» pezzi, disse loro Fabert ; la mor- 
ii te mi avrà tutto intero o non a- 
>1 vrà niente, e forse le scamperò”. 
Di lutto guarì delle sue ferite noti 
poco prontamente, poiché interven- 
ne alla battaglia della Marfée nel 
it>4< ed iu seguito all’ assedio di 


Digitized by Google 


ai® F A B 

Bapaume. Nell’ anno susseguente 
il reggimento delle Guardie, di cui 
Faburt comandava il primo batta- 

f Itone, fu spedito nel Uossiglioue. 

I maresciallo de la Meilleraye, a 
cui era coutmrssa quella spedizio- 
ne, discorrendo del numero e del 
coraggio delle troppe, dinotò le 
Guardie col titolo di canonici di 
Fabert. Quella barzelletta, molto 
iuuppor! una. punse Fabert sul vivo; 
ina tenne di uopi dover darne indi- 
zio. La campagna doveva incomin- 
ciare con l’assedio di Collioure.Mar- 
ciando verso quella piazza, si vide- 
ro gli Spaglinoli schierati in ordi- 
ne di battaglia sopra un’altura ; il 
duca de la Meilleraye fece sostare 
)e truppe onde fare le sue disposi- 
zioni. Allorché passò dinanzi a Fa- 
bert, questi lo salutò, abbassandoti 
suo spuntone . » Non trattasi di ci- 
ti rimonia, gli disse bruscamente la 
» Meilleraye, quando conviene as- 
ti salire il nemico ”. Fabert, irrita- 
to da tale rimprovero, avanzavasi 
per chiederne ragione; ma Tu ren- 
na lo rattenne e giunse a calmar- 
lo, assumendosi egli di chiederne 
spiegazione. Alcuni istanti dopo un 
ajuiante di campo gli recò 1’ ordi- 
ne di andar a parlare col genera- 
le. 11 Avete, gli dis>e Fabert, ordi- 
ti ni pel battaglione? Gli eseguirò, 
altrimenti non vado ” , La Meille- 
raye accorse in persona. » Fabert, 
t> gli disse, dimentichiamo il pat- 
» sato, datemi il vostro parere : che 
i) faremo ? — Eoco, rispose Fabert, 
V il primo battaglione delle Guar- 
ii die pronto ad eseguire i vostri 
t> ordini; noi non sappiamo che ttb- 
>! Indire.- — Non più rancori, re- 
ti plico la Meilleraye; vengo a chic- 
li dere il vostrosentiinenio.r— E’ di 
» assalire, ripigliò Fabert. — Mor- 
si che. gridò il maresciallo ” . Il prp 
|tio battaglione delle Guardie si a- 
vau7Ò, gli altri seguirono; in un i- 
ftante gli Spagntioli furono sbara- 
gliati e rovesciati. Fuggirono in di- 
^ordine fino io Collioqre, lasciando 
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in potere de’ Francesi una parte 
delle loro artiglierie ed un gran 
numero di prigionieri. L’ evento 
affrettò la resa della piazza, la qua- 
le aprì le sue porte il di t4 di a- 
prile. Furono fatte in seguito le 
disposizioni per 1 ’ assedio di Per- 
pignano. Luigi XIII, ammalato, an- 
dò al campo e commise a Fabert 
di rendergli conto tutte le mattine 
delle operazioni dei giorno antece- 
dente. Un giorno il grande scudie- 
re ( Cinq.-Mars) si permise di cri- 
ticare il rapporto di Fabert. Il ro 
gl’ iut|K>so silenzio in maniera mor- 
tificante. Usci, dicendo a Fabert: 
» Signore, vi ringrazio. — Cosa di- 
si ce ? dimandò il re ; credo che vi 
si minacci. — No, sire, ri a pose Fa- 
ti bert ; non si osa far minacce in 
ss presenza di vostra maestà, ed al- 
ti tronde non se ne soffrono ’’ . Fa- 
bert fu promosso a maresciallo di 
camponel 1646; espugnò nell'an- 
no medesimo Porlo Langone e 
Piombino, e nei i 654 Stenai. Lui- 
gi XIV |o ricompenso de’ snoi ser- 
vigi, creandolo maresciallo di Fran- 
cia e governatore di Sedan. Fabert 
fece aggiungere parecchie opere 
alle fortificazioni di essa piazza e 
volle pagare co* snoi risparmj una 
parte delle spese. I suoi parenti gli 
rimproverarono d’ impiegare in tal 
guisa un bene, che dovea conserva- 
re alla sua famiglia, n Se, rispose 
si loro, per impedire che una piaz- 
ss za, cui il re mi ha affidata, cades- 
ss se in potere de’ nemici, fosse 
s> d’ nopo turare una breccia con la 
» mia persona, la mia famiglia e tut- 
ti to il mio avere, non esiterei un 
ss momento a farlo” . Il re gli of- 
ferse nel i66a la collana de’ suoi 
ordini ; egli la ricusò per la ragio- 
ne che non poteva produrre i tito- 
li richiesti. Gli fu fatto dire che 
poteva presentare quelli che voles- 
se, però ohe non sarebbero esami- 
nali. Rispose come non voleva che 
il suo mantello fosse decorato da n- 
na croce ed il sqo nome disonorato 
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< 1 a un’ impostura. Luigi XIV gli 
scrisse in quell* occasione di sua 
propria mano che il riliuto, cui la- 
cria, gl* inspirata piùstitna per lui, 
che quelli, cui egli onorava della 
collanti, non raccorrebbero gloria 
nel mondo. Pretendesi, dice Vol- 
taire, che il cardinale Mazarini pro- 
posto avendo a Fabert di servirgli 
da spia nell’esercito, questi gli 
dicesse: «Forse abbisognano ad un 
i> ministro genti che lo servano con 
sr lo loro braccia ed altre coi loro 
n rapporti : soffrite eh’ iosia de pri- 
i> mi . Perciò il ministro disse a 

jiersone.U quali cercavanodi sparge- 
re dubbj intornoalla sua condotta: 
v Se bisognasse diffidare di Fabert, 
y più non vi sareblie uomo alcuno, 
ti incili si potesse riporre fiducia 
Il maresciallo Fabert morì a Se- 
dan, ai 17 di maggio del i(J6i e fu 
sepolto nella chiesa de’ cappuccini 
irlandesi, eh’ egli aveva fondata . 
Mostrò nell’ ultima sua malattia la 
medesima fermezza d* animo, che 
nel corso della sua sita. Sentendo- 
si indebolire, dice uno de' suoi sto- 
rici, chiese un libro di preci, e po- 
co tempo dopo fu trovato morto in 
ginocchioni col libro aperto al Sal- 
mo URserere mei,Peus- Lasciò del suo 
mal rimonio con Claudia di Clevanl 
un tìglio, il quale gli sneoesse nel 
governo di Sedan e mori senza fi- 
gli nell’assedio di Candia nel 1669. 
Fabert non sapeva il latino e non 
«rasi mai seriamente applicato da 
senno ad altra scienza ohe a quel- 
la della guerra; ma la natura loa- 
veva dotato di un senso squisito e 
di molto giudizio; ed aveva sentito 

S or tempo la necessità di parlare e 
i scrivere correttamente la sna lin- 
ua. Si conservano nella biblioteca 
el He le sue Lettere, scritte dai ai 
di ottobre del 1 654 lino al giorno 
la settembre del i 65 a; e negli ar- 
chi' j del palazzo di città di Sedan 
la Raccolta delle Ordinanze che ave- 
va compilate pel mantenimento del 
buon ordine e del governo politico 


F A B a 5 t 

in quella piazza. La Relazione della 
battaglia della Marf+e, di Fabert, è 
stata stampata nelle Memorie di 
Montrésor, Leida, i 665 . La l'ita del 
maresciallo de Fabert è stata scritta 
da Gaziano de Courtilz, Amster- 
dam, 1697, Rouen > 'tifi 8 » in • 
dal Padre de la Barre, di Sta. Ge- 
novefa, Parigi, 1713. La seconda ò 
la più pregiata: contiene partico- 
larità curiose, ma del pari partico- 
larità estranee al soggetto, e lo sti- 
le u’ è troppo prolisso. Il conte de 
la Platiòre ha pubblicato un Rag- 
guaglio intorno aFabert nella Ga/- 
leria universale : è poco esatto per 
le date e vi occorrono aneddoti so- 
s petti. — F aef.bt ( Francesco Àbra- 
mo), fratello del maresciallo, servi 
con onore negli assedj di Montan- 
lian. La Rocella, Nanci, Treviri . 
Ottenne in ricompensa de’ snoi 
servigi il cordone di San Michele 
nel ib 58 , fu eletto irabino maggio- 
re di Metz, nell’anno susseguente 
e continuò in tale carica fino alla 
sua morte, avvenuta nel ibtìD. — F a- 
bert (N.), cugino de’ precedenti, è 
autore della Storia dei duchi di Bor- 
gogna, da Filippo l’Ardito nel i 365 
fino aliamone di Carlo Quinto nel 
i 558 , Colonia, 1687, in 12, 1689, 
due volumi in 1 1. Lo stile n’ è cat- 
tivo, ma vi si leggono alcuni fatti 
interessanti. 

W— 1 

FABIAN o FABYAN ( Rober- 
to ) nacque a Londra verso la me- 
tà del secolo XV. Era uno de’ ne- 
gozianti più considerabili di quel- 
la città cne lo elesse uno de’ suoi 
aldcrmani e indi sceriffo nel 1 49^- 
Era moltissimo istrutto pel suo tera- 

f io, ed essendosi applicato partieo- 
armente allo studio della storia, 
ha lasciato un’opera, intitola la: Con- 
cordanza delle Storie , o Cromico d r In- 
ghilterra e di Francia, non poco pre- 
giata per 1’ accuratezza ed esattez- 
za, specialmente in ciò che concer- 
ne gli affari di Londra, ma che non 
ba guari altro merito . » Fabian, 
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»> dice Whnrlnn, f» (anta stima «lei 
r> potitela ih Londra, quanta dei re 
n il’ Inghilterra. e sembra ch’abbia 
n considerato i pranzi (li Citiil- 
ssdhall e le solennità delle classi 
» della città come cose più impor- 
si tanti delle nostre vittorie in Fran- 
si eia e d«’ nostri sforzi nell interno 
« per acquistare la diserti Si pre- 
tende die il cardinale Wolsey lece 
bruciare quanti esemplari ne trovò, 
perché l’autore vi faceva conosce- 
re troppo chiaramente le ricchezze 
del clero. Tale cronaca, la quale si 
estende da Bruto fino ad Enrico 
Vii, noti fu stampata die dopo la 
sua morte nel i5tG, Londra, a voi. 
in foci.: fu ristampata nel i533 in 
log. In quelle due prime edizioni 
ciascuna delle sette parti, che la 
compongono, termina con un inno 
alla Vergine, il quale Iti soppresso 
nell* edizioni susseguenti. Ognu- 
na delle due incomincia pnre con 
una specie di prologo inversi, cioè 
in prosa rimata. Fatte vennero pa- 
recoliie altre edizioni dell’opera di 
Fahian; l’ultima è intitolata: Nuo- 
re croniche ii’ Inghilterra e di Francia, 
«c. , Con una fa- fazione biografica e 
letteraria, ed un indice, di Enrico El- 
lis, ■ voi. in 4-to, Londra, i Si t. Fa- 
bian morì a Londra nel l5ia. 

X— s. 

FABIANO (S ), eletto papa nel 
356, succcedeva ad Antero. Euse- 
bio narra che, mentre proeedeva- 
si all’ elezione, una colomba si po- 
sò sul capo di Fabiano e che ta- 
le segno fu preso per un persagio 
della presenza delio Spirito Santo. 
Comunque sia, Fabiano |>er un 
contegno meritevole de’ piò grandi 
elogj giustificò pienamente la scel- 
ta ch’era stata di lui fatta. S. Ci- 
priano lo chiama un » eccellente 
ss uomo, » e dice ss che la gloria 
ss della sua morte ha corrisposto al- 
>» la purità, alla santità, all’ in te- 
si grità della sua «ita ”. Fabiano li- 
na fu delle vittime della persecu- 
zione suscitata dall’Imperatore De- 
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rio. Fu posto a morte ai 20 di gen- 
najo z5o, dopo un pontificato di 
quattordici anni, un mese e dieci 
giorni. 

D— 8. 

FABIO INCARNATO, prolet- 
sore di teologia, nato a N.qioli nel 
secolo XVI. Ila composto una ven- 
tina di opere teologiche e mistiche, 
delle quali si trova la lista in una 
delle più pregiate, intitolata. .Scru- 
timum sncerslotale, sire modus ex irni- 
nandi lam in ruttar ione episcopali, 
tpsum in sutreptione ordinum , dedi- 
cata nel tòob al cardinale Aquavi- 
va, arciveseoso di Napoli, ristam- 
pata a Bracciano, it>35, in b.vn od 
a Umico, iòta, a par. in 8.vo, edi- 
zione aumentata dall’ anione. 

C. T— t. 

FABIO VIBUL ANO (Quinto), 
salvato quasi per miracolo dall’ecci- 
dio dei Falij nella funesta giornata 
di Cremerà ( 1 ), servi, se creder dee- 
si alla storia di quei tempi remoti, 
come lo stipite dei diversi rami 
della famiglia dei Fabj, che si fa 
uscire da lui. Ma in spedizione mi- 
litare di que’ Fabj, riferita da Tito 
Livio è ella ben vera? Dionigi d’A- 
ilcarnasso non la crede che un pro- 
dotto dell’ immaginazione. 11 Fa- 
bio, del q'iale ci occupiamo, feco 
parte del decemvirato, celebre as- 
sociazione, di cui parve elle nasces- 
se nel seno delle leggi per meglio 
calpestarle. Camminò servilmente 
negli uffizj, die a lui locearonojSuL 
le orme doli’ odioso Appio e rinun- 
ciò sotto quella infame dominazio- 
ne al suo carattere naturalmente 
generoso, ma debole, onde assog- 
gettarsi alle passioni feroci d’ uu 

( 1 ) Questa sronfiMn cadde neH* anno di 
Roma 575 I Fabj aravano effetto al sanata 
d' mi rapi inulere a loro spese la gnerr» oontra 
i Vefealau) ; erano in numero di 3 oti, l ratti 
palriij. Dopo a" m ni lieti s«rr»*ssi, ('adderò 
in un asuato e furono urrUi fino ali' ultimo. 
Q. Fabio, il quale runtimo tale famiglia, era 
tolo rimatto a Roma a cagione della *ua qio- 
'••ntU. Tale cronologia liuti è per altro lenza 
difficoltà. 
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ministrato farioso. Aveva mostrato 
maggior energia, allorché, essendo 
prefetto di Roma, si oppose con 
tutta I.i forca agl' intra prendi men- 
ti de* tribuni, gelosi del [«>lere con- 
solare. Fabio avrebbe meritato di 
essere annoverato fra i cittadini di 
Roma pivi cominendesoli.se la sua 
vituperevole facilità non avesse o- 
scurato lo splendore dello vittorie, 
che riportò sopra i Volaci, e de’suoi 
combattimenti contra i Sabini. Si 
pone l’epoca del consolato di Q 
Fabio nell’ anno di Roma 287(405 

av. G. C. ) 

G F— it. 

FABIO AMBUSTO. V. Licinio 
Stolo. 

FABIO AMBUSTO (Marco), 
tre volte console e poi dittatore 
verso I’ anno di Roma 40} ( 35 1 av. 
G.C. ), si rese celebre per vantag- 
gi strepitosi riportati sopra gli Er- 
nici, che gli meritarono l'onore del 
trionfo. Questo Fabio ebbe diritti 
alla gratitudine del popolo, appel- 
lando al tribunale supremo di esso 
popolo della decisione di un ditta- 
tore. Suo figlio, generale della ca- 
valleria sotto il dittatore Papirio, 
processato veniva da quel superbo 
e violento cittadino, geloso del po- 
tere, che gli accordava la sua cari- 
ca. Senza mezzi di salvarlo, il vec- 
chio Fabio, suo padre, ricorse al- 
1’ autorità del popolo; ma fu un 
tratto grande de’ costumi di quel 
popolo ammirabile, della sua disci- 
plina, delle sue leggi e del rispet- 
to, cui serbava per esse inmczzoal- 
]e più vive commozioni, quello di 
non osar di assolvere un figlio, il 
quale non aveva per difensori del- 
la sua causa che le lagrime e la te- 
nerezza d’ un padre. 

G F ii 

FABIO MASSIMO*' RULLO 
(Quinto). Roma riconoscente ha 
posto accanto al soprannome di mas- 
simo, di cui decorava il vincitore 
degli Apulo, dei Liguri, de 'Sanniti, 
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dei Galli, degli Umbrj, de’ Marsi e 
dei Toscani, quello di Rullo, tratto 
da nn semplice istrnmeuio di a- 
grieoltnra. Fabio Rullo è il primo 
Fabio, a cui sia stato decretato il 
nome di Massimo. A questo Fabio 
risale l’origine del proverbio lati- 
no; equii albis : egli voi lo che so- 
pra un carro, a cui bisserò attaccati 
de’ cavalli bianchi, i cavalieri ro- 
mani trascorressero, tutti gli anr 
ni, nel giorno degl’idi Quintiliani, 
lo spazio che se pai ava dal tempio 
dell’onore quel Campidoglio che 
riguardar si poteva come il tempio 
delia gloria. Generale della caval- 
leria sotto il dittatore Papiri» Cur- 
sore, nell’ anno di Roma [za , fu 
pe’ suoi talenti militari degno di 
un tal duce e meritò di essere a par- 
te della sua gloria. Tito Livio li 
chiama una coppia illustre per le 
geste che contrassegnarono 1’ asso- 
ciazione loro; ma vuoisi deplorare 
che quei talenti, eh’ essi dovevano 
alla patria, non abbiano loro servito 
che [ter alimentare una discordia 
funesta ai vantaggi della repubbli- 
ca. Cinque volte console, due vol- 
te dittatore, interré, prinoipe del 
senato, onorato del trionfo, coperto 
di gloria e carico di ouori, nell’ ul- 
tima sua età, si dava vanto per an- 
che di forza d animo e di vigore di 
corpo. Nel motnento,in cui godeva 
di una vita sparsa di alcuni errori, 
ma impressa da nn capo all’ altro 
d’ una gloria luminosa e solida, po- 
co mancò che l’ imprudenza e la 
temerità del giovine Fabio Gurgi- 
te, suo figlio, non riempissero di a- 
marezza gli ultimi suoi giorni per 
1' umiliazione, che avevano ricevu- 
ta sotto i snoi ordini lo armi roma- 
ne . lo quella circostanza altresì 
congratularsi poterono le genti con 
F’abio Rullo di non aver dispera- 
to. Tocchi dalie sue preghiere, il 
senato ed il (Bipolo acconsentirono 
a lasciare il comando a suo figlio, 
cui egli volle servire in qualità di 
luogotenente. Si vide poi l’ illustra 
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vecchio seguire il carro trionfale 
del suo giovane allievo, il qnal era 
a Ini debitore piuechè della vita, 
poiché gli aveva allora allora resti- 
tuito I’ onore. Si sarebbe detto che 
trionfava egli (testo) Roma non ve- 
deva che lui, ed a Ini atlrihniva di 
fatto tutto il merito del lieto suc- 
cesso e tutta la gloria dei trionfo. 
Q. Fabio Massimo era principe del 
s»nato nell’ epoca del ceuso di Gn. 
Donimi), il primo plebeo eh’ ebbe 
1' onore di chiudere il lustro, e si 
suppone che viretse ancora al tem- 

{ >o dell’ invasione di Pirro in Apu- 
la, l’anno alio av. G.G. 

O F r 

FABIO PITTORE (Quinto), 
cui denominare si può il padre 
della storia latiua, viveva al tempo 
della a. da guerra punica, l’anno 
aa5 avanti G. G. Roma, prima di 
questo scrittore , annoverava già 
poeti ed annalisti, ma non aveva 
ancora ni uno storico. La musa roz- 
za di Nevio aveva celebrato in 
canti infórmi la gloria acquistata 
dagli eserciti romani, durante il 
corso della prima guerra punica . 
Ennio metteva in versi eroici gli 
annali della sua patria adottiva . 
Fabio Pittore sopravvenne e fece 
prendere alla storia una forma più 
convenevole: non trovò il vero sti- 
le, e la poesia, abbastanza ricca del 
dominio della favola, quello perde- 
va della storia. In quei primi tem- 
pi della repubblica la raccolta di 
alcuni ricordi, destinati a traman- 
dare In rimembranza degli avveni- 
menti più notabili di ciascun an- 
no e di citi il senato aveva affida- 
ta la direzione al pontefice massi- 
mo , il quale n’ era il depositario, 
formava sola tutto il corpo della 
Storia romana. Que’ ricordi, cono- 
sciuti col nome di grandi Annali , 
ebbero principio con Roma e non 
furono interrotti che un secolo do- 
po Fabio Pittore, sotto il .pontifi- 
cato di p. Muzio Servirono per ti- 
po all’ opera di Fabio, il quale le 
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fece entrare, per cosi dire, come 
materie da costruzione nell' edilì- 
zio, ch’egli elevava quasi sul mo- 
dello di essi. Diede il titolo di An- 
nuii alla sua storia, quelli inseren- 
dovi della repubblica . Fabio Pit- 
tore ed i suoi Annali sono sovente 
citati con encomio da Tito Livio e 
de Cicerone . Tito Livio non Ita 
sdegnato di far uso. per la sua Sto- 
ria, degli scritti di Fabio, cui egli 
considera come il più antico degli 
storici di Ruma (Lib. ai ). Ma in- 
sorge intorno ai medesimi scritti 
nn dubbio, cui èqrtasi impossibile 
di risolvere: trattasi di sapere se 
furono primitivamente composti in 
groco o in latino; ed erosa inde- 
cisa. Certo è che il loro autore scri- 
veva nelle due lingue; e forse sa- 
rebbe permesso di snpporre che 
tradotti avesse egli stesso i suoi An- 
nali in latino, dopo averli coiti- 
posti in greco . Si rimprovera al lo 
stile di Fabio Pittore una soverchia 
mancanza di fecondità cd alcuna 
impronta di quell’asprezza, dire- 
mo anche di quella rozzezza dei 
rimi tempi egualmente lontani 
a nna scorretto, ina leggiadra natu- 
ralezza , e dalla purità de’ buoni 
scrittori. Tali difetti apparteneva- 
no al secolo di Fabio, in cui la du- 
rezza della storia dipingeva a ma- 
raviglia gli agresti costumi delle 
genti, di cui diceva le azioni . Gli 
Annali di Fabio Pittore esistevano 
ancora al tempo di Plinio il Vec- 
chio, il quale li cita in parecchi 
passi della tua Opera. I soli fram- 
menti, che ce ne siano pervenuti, 
sono stati raccolti da varj autori : 
Si può consultare in tal proposito 
la Biblioteca latina di Fabricio e 
specialmente Vossio, De hist. lat. 

G. F— a. i 
FABIO (Quinto Massimo Ver- 
rucoso ) soprannominato Cunctator 
(Indugiatore), fu l’eroe della sua 
famiglia. Console per la prima vol- 
ta, l’anno di Roma 5(^, batteva i 
Liguri ed ottenne gli onori dei 
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trionfo. Como la città di Sagunto 
fa espugnata dai Cartaginesi, i Ro- 
mani inviarono Fabio a Cartagine, 
capo de’ loro ambasciatori. Fu que- 
ll, che, avendo alzato mi lembo 
ella sua toga, disse in pieno sena- 
to: Vi rechiamo la pace e la gu rra ; 
tcegUe'e. Dopo il disastro del Tra» 
siine no, le circostanze richiedeva- 
no un dittatore: la scelta cadde 
sopra Fabio. Mosse onde opporsi ad 
Annibaie ed arrivò in presenza di 
quel duce, cui trovò pronto ad un 
fatto d armi; ma i suoi movimenti 
insidiosi, le sueniosse e contromosse, 
le devastazioni delle terre degli al- 
leati niente non valsero a fare ebe 
Fabio si partisse dal sno progetto di 
guerra difensiva. Condusse il suo 
esercito sopra le altnre, a poca di- 
stanza dai nemico, in modo da non 
perderlo di Tista e da non com- 
mettersi con esso. Permetteva sol- 
tanto alcune scaramucce onde ag- 
guerrire le sue truppe. Il piò pe- 
i .colliso de’ suoi nemici stava nel 
sno campo: era questi Minuzio, 
maestro de’ cavalieri , uomo ambi- 
«toso, arrogante e presuntuoso, il 
quale chiamata pigrizia e timidez- 
za la rfreospezione del generale. 
Annibale nulla avendo potuto otte- 
nere centra Fabio, decise di passare 
nella Campania, portando la deso- 
lazione nel più bel territorio del- 
l’Italia. Il dittatore conduceva sem- 
pre il sno esercito lungo le monta- 
gne. Come ginnse all’estremità di 
esse , fu spettatore dell' incendio 
delle case nelle campagne di Fa- 
lerno e nella colonia di Sinnes- 
sa, «enzaehè gli fosse permesso di 
combattere. Minuzio allora non 
seppe astenersi dal prorompere 
centra il dittatore in un’ aringa 
delle più sediziose. Fabio, con gli 
occhi egualmente aperti sopra il 
tuo esercito e sopra il nemico, per- 
sisteva nel sno progetto in tutto il 
rimanente della campagna , quan- 
tunque non ignorasse che il sno 
temporeggiare lo screditava in lio- 
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un. Annibaie, disperando di trar- 
lo ad una giornata, pensava di met- 
tersi a quartieri d’ inverno. Fabio, 
di ciò ioformato, credendo ebe il 
nemico ripasserebbe per le strette 
che lo avevano introdotto nel ter- 
ritorio di Falerno, s’itopadrunf dei 
posti presso ai passaggi e ricondus- 
se l’esercito sulle medesime alti. re, 
cui aveva già occupate. In seguito 
manchi alla scoperta, con quattro- 
cento cavalli degli alleati, Ostilio 
Mancino, il qual era stato sovente 
testimonio delle invettive del mae- 
stro de’ cava (ieri. Il giovine, poco 
docile alte istruzioni del dittatore, 
tratto dall’impeto, cadde nelle in- 
sidie, in eni lo attirarono i catalie- 
rioumidi. La cavalleria cartagine- 
se piombi sopra lui e sopra la sua 
gente, e l’inviluppò. Mancino peri 
col Kor de’ suoi, il giorno dopo ac- 
cadde un fatto d'armi, in cui com- 
batterono i cavalieri d'ambo gli e- 
serriti . I Romani perderono 200 
nomini cd i nemici 800. Annibale 
si trovò chiuso dalle posizioni, che 
aveva prese il dittatore, ma s» ne 
trasse, mediante uno stratagemma. 
Le cose erano in questo stato: Fa- 
bio aveva tutto conservato con l’a- 
bile sua tattica; nondimeno la .-na 
circonspeziane era soggetto di dis- 
prezzo per Roma, pei militari e 
pei cittadini. Due circostanze si 
aggiunsero all’ invidia che si por- 
tava al dittatore. Il sno campo, in- 
dicato ad Annibaie, era statoselo 
risparmiato dalla devastazione ge- 
nerale . Lo scaltrito Cartaginese 
voleva far credere con ciòcheqnet 
favore fosse il prezzo di alcun pat- 
to segreto fra il dittatore e lui. Per 
una convenzione fatta tra i gene- 
rali romani e cartaginesi, nel tem- 
po della prima guerra pnnica, sul 
cambio de’prigioniori, il sopra ppiù 
del ra tubici doveva essere pagatimi 
denaro. De’ Romani prigionieri ve 
ne aveva di più. Siccome il senato 
nulla statuiva per la somma da pa- 
nare, Fabio lo saldò egli stesso . 
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facendo vendere quel medesimo 
campo, risparmiato da Annibaie. 
Tornò a Roma, arendo lasciato l’e- 
sercito nelle mani del maestro de’ 
cavalieri. Questi non tardò a scen- 
dere nella pianura, onde venire a 
battaglia come prima neavesse oc- 
casione. Approtittò abilmente della 
lontananza di una parte dell’eser- 
cito di Annibaie, cui esso generale 
mandato aveva a foraggiare. Le 
truppe d’ambo le parti, trovandosi 
a fronte, si azzuffarono presto in 
battaglia ordinata. Al primo urto 
i Cartaginesi furono cacciati tino 
al loro campo ; ma per effetto di 
tina sortita vigorosa i Romani ri- 
spinti vennero alla volta loro. Il 
combattimento fu rinfrancato per 
l’arrivo inaspettato di Numerico 
Decitolo duce de’SanniVi, cui Fa- 
bio spediva al campo de Romani con 
8,000 nomini d infanteria e 200 ca- 
vai li. Quando quel piccolo esercito 
apparve dietro ai combattenti , An- 
nibale $’ immaginò che tosse lo stesso 
dittatore, il quale v enisse ila Roma 
con un rinforzo; e, temendo qual- 
che imboscata, ricondusse le trup- 
pe nel suo campo. La perdila de' 
nemici ascese a 6,000 uomini ; quel- 
la de’ Romani giunse a bon 5, 000. 
Al invizio pertanto aniinuziò una 
vittoria brillante nella lettera, che 
scrisse al senato. Fabio si attenne 
dai comparire nelle adunanze del 
popolo. Non era favorevolmente a- 
acoltato in senato, quando parlava 
con istima del nemico e quando 
imputava i passati disastri alla te- 
merità ed all’imperizia degene- 
rali. Chiedeva che il maestro de’ 
cavalieri desso ragione della sua 
condotta per avere combattuto con- 
tro il divieto fattogliene; non dis- 
simulava cb’ egli traeva maggior 
gloria dall'avere, nelle circostanze, 
salvato senza vergogna 1‘ esercito, 
che dall'avere ncciso parecchie mi- 
gliaia di nemici. Qua discorsi nul- 
la Ruttandogli, Fabio tornò all’ e- 
scrcito. Per quanto sfavore ti avet- 
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se, niun'osava proporre di ridurre 
legge il partito posto da un tribu- 
no che l’autorità del maestro de’ 
cavalieri fosse adeguata a quella 
del dittatore. Un uomo pur farvi, 
Vnrroue, noto nella condizione più 
abbietta e giunto per una popola- 
rità vile agli onori ed alle dignità 
( V. VannoNE ). Usciva dalla pre- 
tura ed aspirava al consolato. Fece 
vincere, mediante un plebiscito, 
la legge domandata. Fabio tu il solo 
che nulla in ciò vide che lasse di- 
sonorante per esso. Sostenne quel- 
l’ ingiustizia del popolo con la me- 
desima fermezza di animo, che op- 

S aneva alle accuse de’ suoi nemici. 

Ronzio, gonfio de’ suoi successi o 
del favore popolare, si gloriava di 
avere vinto Fabio, non meno che 
Annibale. Nel suo primo abbocca- 
mento col dittatore dimandò ebe 
il romando generale dell' esercito 
fosse alternativamente nelle mani 
d’uno dei due; Fabio lo fece ac- 
consentire a dividere tra essi le le- 
gioni, siccome usato era tra i con- 
soli. Annibale, istrutto, dalle sue 
spie e dai disertori, di ciò che avve- 
niva nel campo de' Romani, 11’ eb- 
be doppia gioja. Da un canto la 
temerità di Minuzio era intera- 
mente libera ; dall’ altro lo forze 
di Fabio erano diminuite della me- 
tà. 11 generale cartaginese non oc- 
cupassi più clic di far nascere una 
occasione di venire alle mani con 
Minuzio: la trovò naturalissima 
nel vantaggio per l’uno o l’altro 
esercito d" impadronirsi di un’ e- 
minenza, laqual era tra idne cam- 
pi. Dopoché imboscato ebbe 5.200 
uomini, tanto d infanteria, che di 
cavalleria, spedi una mano di sol- 
dati come per impadronirsi dell’e- 
minenza : in ciò stava il laccio, cui 
tendeva a Minuzio. Questi avan- 
zossi per discacciare quel pugno 
di nemici ed im|Mtdronirsi del pò- 1 
sto. Si appiccò allora una pugna 
fra le truppe leggiere, e tosto mos- 
sero lo legioni. Annibale dal canto 
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*ao fece che si marciasse per so- 
stenere le sue genti. L’ azione di- 
venne generale ; la cavalleria leg- 
giera rispinta piegò sulle legioni, 
le quali tennero termo, ed avreb- 
bero diteso il terreno, se le truppe 
imboscate, comparendo repente ai 
fianchi da tergo dell’esercito ro- 
mano, non avessere cagionato nr» 
tumulto ed un terrore che tolsero 
ogni coraggio per combattere evi 
ogni speranza di fuggire. Fabio, u- 
dendo le grida e vedendo il disor- 
dine dell’esercito romano, non po- 
tè astenersi dal dire cbe la fortuna 
puniva la temerità, come egli avea 
preveduto; ma, senza perdere lera- 
po a biasimare ed a querelarsi. An- 
diamo, disse, ttrappuimo la vittoria 
ai armici ed ai nostri concittadini la 
confezione che si tono ingannati. To- 
sto l e-ercito del dittatore mostras- 
si ai Haitiani come disceso dal cie- 
Jo per soccorrerli. Prima di giun- 
gere a tiro di slrale c di azzuffar- 
si, fermò i suoi che fuggivano, e 
represse I’ impeto ilei vincitore. Si 
raccozzarono e l’ordine fu rista- 
bilito. Ambo gli eserciti romani, 
più non (ormandone che uno, mi- 
nacciavano il nemico; Annibaio 
fece allora sonare a raccolta, di- 
cendo altamente che Minimo era 
•tato vinto da lai e ch’egli io era 
stato da Fabio. Tornato nel suo 
campo, Minuzio adunò i tuoi sol- 
dati e gl' invitò a riunirsi all’ e- 
•ercito di Fabio ed a salutare co- 
me loro protettori quel li, di cui le 
braccia gli avevano allora allora 
salvati; che quanto a Ini, chiame- 
rebbe col noine di padre quello, 
che lo meritava pel suo benefizio e 
per la sua dignità. La riunione dei 
due eserciti subitosi fece; i nomi 
di padre e di protettore furono da- 
ti dal generale e dai soldati. Mi- 
nuzio ritmnziò al potere cbe gli 
era stato conferito dal popolo, e lo 
cesse tutto a Fabio. Quando la 
nuova di quell’ avvenimento giun- 
fe a Roma, non vi furono limiti a- 
«F 
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gli elogj profusi al dittatore. Ebbe 
in oltre la gloria di far dire ad An- 
nibale che dalia nube, solita a com- 
parire sulle montagne, era uscita 
pioggia con tempesta. 1 sei mesi 
del suo comando supremo essendo 
spirati Fabio rinunziò alla ditta- 
tura. Varrone, di cui abbiamo par- 
lato, era allora stato eletto console 
in un con Paolo Emilio. Nel mo- 
mento. incili questo ultimo parti- 
va onde mettersi alla guida del 
suo esercito, Fabio tenne di dover 
fargli la descrizione della situazio- 
ne delle cose e proporgli per mo- 
dello dei inolio di contenersi quel- 
lo ch’egli stesso avea temilo in si- 
mili circostanze. Dopo la fatile 
giornata di Canne, nella desola- 
zione generale, il senato adunossi, 
onde av visore alle provìtioni da 
farsi per la sicurezza di Uoma. Fa- 
bio ne indicò alcune preliminari, 
loquali furono tutte adottate. Nel- 
l’anno 538, ch’era il quinto della 
seconda guerra punica, presedeva 
all'elezione dai nuovi consoli ; i 
suffragj essendo riusciti favorevoli 
a T. Oltacilio e Marco Emilio Re- 

S ilio, egli lidie a parlare , e nel suo 
i scorso, fondandosi sugli avveni- 
menti passati, mostrò com’ era 
d’ uopo eleggere convoli, i quali 
stessero Con Annibaie al paraggi»: 
orò con nobile franchezza di Re- 
gi 1 io e di Oltacilio. Rappresentò a 
quest’ ultimo che fatto non aveva 
sul mare con l’armata, cui coman- 
dava, tutto ciò eli’ era stato atteso 
da lui. Lo consigliò a deporro un 
peso che oppresso l’avrebbe, e filli 
domandando che si tornasse a dare 
i voti . Nonostante gli schiamaz- 
zi di Oltacilio, si venne a nuovo 
scrutinio, e Fabio fu eletto Conso- 
le per la quarta otta: Marcello il 
fu per la terza. Non accaddero sot- 
to il consolato loro operazioni mi- 
litari, importanti per parte di Fa- 
bio. Annibaie stava da lungo tem- 
po dinanzi a Capila: non putendo 
attirare i Romani al combattere, nè 

n 
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penetrare nella piazza, decise di 
levare il campo. Gli venne allora 
ridea d’assalire la stessa città di 
Borila; pensava che potuto avreb- 
be pel terrore improvviso e nel 
tumulto impadronirsi di una par- 
te della città e che Roma in peri- 
colo avrebbe fatto abbandonare Ca- 
pila. Il senato, informato di quella 
risoluzione da ima lettera del con- 
sole, tosto si adunò. Il primo pa- 
rere fu di richiamare da tutte le 
parti dell’ Italia i generali e gli e- 
serciti , onde non si occupassero 
che della difesa di Roma. Fabiofu 
di un parere al tutto opriosto: gli 
pareva cosa vergognosa di ritirarsi 
da Capua e di operare conforme- 
mente alle volontà ed alle minacce 
di Annibale. Come credere che lo 
stesso duce, il quale, dopo la vitto- 
ria di Canne, non aveva osato pre- 
sentarsi dinanzi a Roma, strasse 
d’ impadronirsi di qnella città, 
quando era rispinto da Capua? Fa- 
bio ebbe ragione ; il generale car- 
taginese si avvicinò fino a 5,ooo pai- 
ti da Roma, la contemplò e riti- 
rossi. Nell’anno 5i{5 Fabio, conso- 
le per ia quinta volta, fu eletto 
principe del senato dal censore 
Sempronio, però che era allora, dis- 
se il cantore, il primo cittadino di 
Roma. Si pose in campagna per 
andar ad assediare Taranto. Rac- 
comandò con latterò a Marcello, il 
quale primo era stato vincitore di 
Annibaie, di tenere occupato, du- 
rante quel tempo.il generale carta- 
ginese, facendogli una calda guer- 
ra. Marcello così fece, lo battè e lo 
forzò a tornare addietro. Fabio as- 
sediò Taranto e lo prese in breve 
con l’ajuto di una pratica, che •- 
veva nella città. Annibaie noti po- 
tè arrivare a tempo di soccorrere la 
piazza. La storia nulla più ci nar- 
ra intorno alla vita militare di Fa- 
bio; ma lo troveremo nel senato 
col tuo carattere di amor patrio e 
con la solita sua libertà. Il giovine 
Scipione, soprannominato poi VA- 
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/riamo, era console ( l’anno 547 ) ° 
pretendeva, senza sorrirla, 1' Afri- 
ca per sè, onde portarvi la sede 
della guerra. Faceva anzi capire 
abbastanza che te il senato riget- 
tava la sua dimanda, ei fatta l’ a- 
vrebbe al popolo. I primarj del se- 
nato erano offesi della pretensione 
del console. Fu domandato a Fa- 
bio il suo parere. In un discorso 
estesissimo, di gran fòrza per fatti 
e ragionamenti , ei combatteva il 
progetto di Scipione, ed adoperò di 
mostrargli ohe se amava la gloria 
ed il tuo paese, se aveva l’ ambi- 
zione di terminare la guerra, non 
in Africa uopo era di andare , ma 
sì rimanere in Italia, onde distrug- 
gere Annibaie, il qnal era il terrore 
di Roma da >4 anni in poi. Scipio- 
ne fu mandato in Sicilia con la 
facoltà di passare in Africa, se lo 
giudicava necessario. Fabio tanto 
visse da vedere Annibale, dopo ol- 
tre i5 anni, abbandonare, fremendo 
e piangendo. l’Italia per andare in 
soccorso di Cartagine, cui Scipione 
minacciava. In quell’anno medesi- 
mo (54q di Roma, 204 av. G. C ) 
Fabic morì in età avanzata, degno, 
a detta di Tito Livio, di portare 
primo il soprannome di iUajjimo, 
eh’ era stato conferito a Fabio Rul- 
lo, suo avo. La sua gloria fa di a- 
vere avuto Annibaie per avversario; 
e di avere, tenendo costantemente 
a bada quel vincitore, salvata la 
repubblica. — Fabio ebbe un figlio 
che portava parimente i nomi di 
Quibto Fabio Massimo, e fu preto- 
re sotto il suo quarto consolato e 
l'anno dòpo console. Fabio deputa- 
to venne a suo figlio, nel campo di 
Suessola, nell’ Apulia II figlio an- 
dò incontro a suo padre, il quale 
era a cavallo. Siccome i littori lo 
lasciavano passare senza dirgli nul- 
la, per rispetto al grande suo ca- 
rattere, il giovine Fabio disse al 
littore che Io precedeva immedia- 
tamente di ordinare al cavaliere di 
scendere : il vecchio scese tosto. H s 
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volato, dijs’ egli, o mio figlio, prova- 
re se sapete abbastanza che siete con- 
sole. Il giovine Fabio, durante il 
suo consolato, prese ad Annibaie 
la città di Arpi, tanto per un col- 
po di mano, quanto pel concorso 
degli abitanti. Non si vede, dalla 
continuazione della storia, ciò che 
operasse quel degno figlio di Fabio 
Massimo, nè quando morisse. 

Q. R — ir. 

FABIO MASSIMO EMILIA- 
NO (Qoiuto), figlio del console 
Paolo Emilio, passò per adozione 
nell’illustre casa dei Fabj. Suo pa- 
dre, cui egli accompagnò nella 
nerra contro Perseo, re di Mace- 
onia, lo spedi a Roma a recarvi 
la nuova della sua vittoria. Gli 
commise poi di taccheggiare le cit- 
tà degli Agassi e degli Egineti, on- 
de punirli, gli Agassi d’avere di 
nuovo tenute le parti di Perseo, 
quando avevano da loro stessi ri- 
chiesta l’alleanza di Roma; e gli 
Egineti d’avere trattato da nemi- 
ci alcuni soldati romani eh* erano 
entrati nella città loro. Fabio eb- 
be ancor da tno padre la commis- 
tione di guastare il paese degl’ II- 
lirj , i quali erano stati ansiliarj 
del re di Macedonia nell’ ultima 
guerra. Console nell’anno di Ro- 
ma tìo6, Fabio partì per la Spagna 
con due legioni di nuova leva, le 
quali, unite a truppe alleate, gli 
formarono un esercito di quindici- 
mila uomini d* infanteria e di due- 
vnila incirca di cavalleria. Intese 
ad agguerirlo per quotidiani eser- 
cizi, prima di metterlo a fronte di 
un nemico che non era da sprez- 
zarsi. Quel nemico era Viriate ( V. 
Viziate), capo de’ Lusitani, il qua- 
le batteva nno de’ luogotenenti del 
console, che osato aveva di venire 
con esso al paragone deH’artni. Fa- 
bio accorse a! grido di quel sini- 
stro. Viriate, orgoglioso pel ripor- 
tato vantaggio, cercava ai trarlo al 
combattimento, ma il generale ro- 
mano. fedele al suo progetto, ricu- 
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sò di venire a giornata, contentan- 
dosi d’ agguerrire le sue truppe 
con frequenti scaramucce. Quan- 
do la sua infanteria andava a fo- 
raggiare, sovente la faceva proteg- 
gere dalla cavalleria. Paolo Emi- 
lio, suo padre, gli avea dato lezio- 
ni di circospezione nella guerra 
contro Perseo. Fu a Fabio proro- 
gato il comando in Ispagna per li- 
na circostanza non poco singolare. 

( V. Galba ). L’ esercito suo essen- 
do allora ben agguerrito, non esitò 
a combattere Viriate ed il fece 
con vantaggio in due combatti- 
menti. Espugnò una città alleata 
del nemico e ne incendiò un’ al- 
tra. Tali prosperi successi di Fa- 
bio avvennero I* anno di Roma 
608. Indi non figura piò nella sto- 
ria. — Un altro Q. Fabio Massimo, 
soprannominato Serviliano, console 
due anni dopo, nel 6to, e coman- 
dante parimente in Ispagna, tro- 
vandosi alla testa di un esercito as- 
sai considerabile, presentò batta- 
glia a Viriate e compiutamente lo 
sconfisse. Siccome i Romani, inse- 
guendolo, erano in una specie di 
disordine , il generale spagnuolo 
con la sua presenza di spirito con- 
sueta riordinò le sne genti, assalì 
i vincitori, accise loro tremila uo- 
mini e rispinse il rimanente nel 
loro campo. Là si appiccò nn com- 
battimento, cui la notte sola fece 
cessare. Viriate si ritiri» in seguito 
nella Lnsitania. Fabio, in qualità 
di proconsole, contiti nò la guerra 
in Ispagna, cercò Viriate e s’ im- 
possessò di parecchie città, in cui 
quel generale poste aveva guarni- 
gioni. Le trattò in diversa manie- 
ra : perdonò alle nne e le altre 
taccheggiò. Di tntti i prigionieri, 
che fece, cinquecento furono mes- 
si a morte per sno ordine, e nove- 
mila venduti quali schiavi. Nel- 
l’anno sussegnente Baocia, città 
della Spagna ulteriore, da eui Vi- 
riate aveva levato l'assedio, si ar- 
rese a Fabio , ei non perdonò che 
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ad un certo Connohas, capo di ma- 
snadieri, il quale rimesto si era al- 
la sua f«de, e lece tagliare le mani 
a quelli ch’erano stati seco Ini, i 
più disertori dalle guarnigioni ro- 
mane . Si fatto trattamento verso 
persone arresesi, anziché fatte pri- 
gioniere, parve troppo crudele per 
parte del generale dell’ esercito di 
un popolo tanto incivilito, quanto 
il popolo romano. Sembra che que- 
sto medesimo Fabio fosse censore 
nell’anno 626 . 

Q. R— t. 

FABIO MASSIMO (Quinto), 
della casa Fabia e nipote, per ado- 
zione, di Paolo Emilio, sostenne la 
gloria diqne’due grandi nomi e 
meritò d’essere distinto col sopran- 
nome di Allobrogico. Eletto conso- 
le nel 65t, ebbe in parte la Gallia 
transalpina; marciò con forze po- 
co considerabili contra Bituito, re 
degli Arverni, il quale levato ave- 
va un poderoso esercito, composto 
del ;no popolo, degli Allobrogi, eo. 
Quel principe era impaziente di 
combattere, credendosi certo di vin- 
cere. Datale fiducia gli venne nna 
sicurezza soverchia, di cui appro- 
fittò il console Si giovò altresi del 
terreno, il quale, essendo presso al- 
le montagoe, era interrotto da col- 
line e da acque ; tutto, fino la sta- 
gione, gli parve favorevole per dare 
battaglia al nemico. Era il tempo 
dei più grandi calori, insopporta- 
bili ai Galli. L'attività e la pru- 
denza del generale romano gli as- 
sicurarono la vittoria : fu dessa si 
compiuta che si léce ascendere la 
perdila degli Arverni e degli Al- 
Inbrogi a centoventimila uomini: 
quella de’ Romani riuscì picciolis- 
m ma Pare che il nemico fosse sor- 
preso ed inviluppato in modo ohe 
potuto non avesse prepararsi al 
combattimento, nò spiegare le sne 
forze. Fabio, soprannominato Allo- 
brogico in quell’ occasione, ebbe la 
gloria di dare la pace a due popoli 
potenti. Eresse pel luogo del com- 
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battimento un trofeo di pietra, il 
che era cosa nuova per i Romani 
Il suo trionfo fu di grande magni- 
ficenza ; il re Bituito. notabile per 
la bellezza del sembiante, ne fu 
uno de’ principali ornamenti ( V 
Domizio Enobarbo). Fabio fu cen- 
soro nell’anno di Roma 644- U 
resto della sua vita non è cono- 
sciuto . 

Q R— t. 

FABIO ( Gdcliz lmo ), di cui il 
nome latinizzato corrisponde, nel- 
la lingua fiamminga, a quello di 
Boonatrts, era nato ad Hilvaren- 
Beeck ed ha avuto, come professo- 
re di belle lettere, alcuna celebri- 
tà fra i suoicompatriotti; successi- 
vamente insegnò in Anversa ed a 
Lovanio; professava il greco nel col- 
legio Buslidìm dell’ nltima città, e 
vi fu assassinato da alcuni studen- 
ti nel tfspo. Ha lasciato una Epito- 
mi syntaxeot linguai graectn, Anver- 
sa, ■ 584, in la. 

M — oiv. 

FABIOLA (S.ta), dama roma- 
na, dell'illustre casa Fabia, era spo- 
sata ad nn uomo di costnmi corrot- 
ti e di cui, lo dissolutezze e gli stra- 
vizzi giunsero a tale, eh’ ella gli 
prese avversione e lo abbandonò. 
Poco istrutta delle leggi della Chie- 
sa intorno al matrimonio, ed ancor 
giovane , passò a seconde nozr,e , 
quantunque suo marito vivesse an- 
cora, ed usò della facoltà, che le da- 
vano le leggi romane. Ma essendo 
divenuta vedova, ed informata del- 
l’ illegittimità de’ nodi che l'ave- 
vano unita all’ultimo suo marito, 
ne concepì nn vivo dolore e deli- 
berò di sottoporsi alla penitenza 
pubblica. Nella vigilia di Pastina, 
vestita di un sacco e con i capelli 
sparsi presentossi con gli altri pe- 
nitenti alla (sorta della basilica di 
San Giovanni in Latcrano. La stia 

J tietà, il sno dolore, lo stato limi- 
tante, nel qual compariva una da- 
ma sì ragguardevole, trassero la- 
grime dagli occhi del vescovo e dei 
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preti, e mossero a compassione tnt- 
ta l'assemblea ; si tenne alla porta 
della chiesa, finché il vescovo, il qua- 
le ne l' aveva scacciata, ve l’ebbe 
latta rientare. Avendo ricevuto l’ as- 
soluzione, vendè tutti i suoi beni 
per assistere i poveri. E la prima in 
Italia che fondò ospedali ; viaggiò 
in parecchi paesi per adempiere il. 
suo pio disegno, ed andò a Geru- 
salemme nel 3«>5. Vide s. Girola- 
mo, il quale lespiegò tesante Scrit- 
ture. L’invasione degli Unni la 
forzò a partire dullaPalestina; tor- 
nò in Italia, riti rossi ad Ostia, fab- 
bricò un ospedale, in cui serviva el- 
la stessa i malati, e mori in Ostia 
o a llotna, terso 1’ anno 4oo. Dagli 
scritti di s. Girolamo si raccoglie 
quanto si sa di s.ta Fabiola. Egli 
fa grandissimi elogj di essa Santa. 
Dalla penitenza, ch'ella fece, i teo- 
logi cattolici concludono che fino 
dai primi secoli della Chiesa tosse 
opinione costante che i nodi del 
matrimonio non erano rotti, nep- 
pure per cauta di adulterio, poiché 
altrimenti s.ta Fabiola non sareb- 
be stata colpevole, nè soggetta a 
penitenza. 

L— Y. 

FABRA ( Litici Deu-a ) Fa* 

BIVA. 

FABRE D’UZÈS, trovatore del 
secolo decimoterzo, cui non biso- 
gna confondere con un altro trova- 
tore provenzale del medesimo no- 
me, fu, secondo Crescimbeni, ac- 
cusato e convinto di plagio. E stato 
detto, lungo tempo dopo, dell’aba- 
te Roquette, il quale predicava i ser- 
moni altrui : 

lì $ font bicn a liti, 

Puivjne «u e lift il l«s acbètP, 

Ee «mere di Alberto o di Alber- 
tet de Sisleron, cui Fabre ti attri- 
buiva, gli appartenevano pel me- 
desimo titolo; ma i suoi confratelli 
non vollero riconoscere tale dritto 
di proprietà j e se credere ti dove a 
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Nostradamus, il trovatore fu con- 
dannato alla frusta in virtù delle 
leggi imperiali, che punivano le 
ruberie poetiche, come ogni altra 
specie di furto. Privo del merito 
comperato da altri, a Fabre non ri- 
mangono per giudizio dello storico 
dei trovatori, 11 che una cattiva can- 
ti zone galante ed un poema di 
» inorale, in cui non occoirono cha 
» vielte cose e volgari. 

V. S. L. 

FABRE ( Pietro Giovanni ), me- 
dico della Facoltà di Montpellier, 
praticò la sua professioue a Castcl- 
naudary, dove acquistò una ripu- 
tazione brillante ed estesissima. U- 
milmente servi della dottrina di 
Galeno, i medici traevano i loro ri- 
medj con esclusiva dalla farmacia; li 
prescrivevano anzi in dosi modera- 
tissime. Fabre tenne un'altra via) 
attinse quasi tutti i suoi rimedj nel- 
la chimica e riuscì facilmente ad 
abbagliare il volgo per alcuni lieti 
successi, dovuti a quella nuova te- 
rapeutica e vantati con ciarlatane-' 
ria. Il dottore di Linguadocca pub- 
blicò in oltre un gran numero di 
brevi scritti, decorati di titoli sin- 
golari e ne’ quali a sè prodigalizza 
le lodi più pompose; 1. Palladiuth 
tpagyricum, Tolosa, iCm 4, in B.vo; 
iv, it>38. II Chirurgia ipagyrica, in 
qua de morbis cutanei! omnibus spa- 
gyrice et methodice agitar . Tolosa , 
i Ciati, in8.vo;ivi, i6ó8. HI Intignai 
curationei oarioruns morborum medi- 
camenti i chymicit jucundisàma me- 
thodo curatorum, Tolosa, i6iq, iu 
8.vo; IV Myrothecium ipagyncum, 
live pharniacopoea chymica, Tolosa, 
l(ia8, in 8.vo; V Alchimista christsa- 
nui. Telusa, l65a, in 8.vo, la più 
curiosa delle opere di Fabre. VI 
Hercules pio-chysnicus , in quo pe.rsi- 
tissime tum rnorulis plsiloiophuie, tum 
chymicae artii arcana, laboribut her- 
culeii , apud antìqnot tanquain. vela- 
mine obtcsiro o bruta deteguulus , To- 
losa, |654- in 8.VO, VII Ilydrogrn- 
plsitm ipagyrieum, in quo J- è mira 
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fontium "'lentìa, origine et virtute tra • 
ctatar, Tolosa, i 63 fl, in 8.vo; Vili 
Propugnaculum alchemiae, adoenus 
miiochymicas quosdam philosophos 
umbratile j, Tolosa, t 645 , in8.vo. IX 
Panchy unici, seu anatomiae totius w 
niveni opus, Tolosa, 1646, in 8.vo. 
Questi titoli, hencbè considerabil- 
inente abbreviati, sono piucchè suf- 
ficienti per far conosrere la qnali- 
tà dell’ingegno dell’autore. Per 
nitro quelle produzioni ridicole fu- 
rono molto rinomate, più volte ri- 
stampate, ora separatamente, ora 
collettivamente; tradotte vennero 
in tedesco, eo. 

C. 

FABRE ( Giovatoti Claudio ), 
prete dell' Oratorio, nato a Parigi, 
ai i 5 di aprile del 1668, da un a- 
bile chirurgo, dopo essere stato 
reggente della seconda classe nel 
collegio di St.-Quentin, entrò nel- 
l’ Oratorio e fu mandato a profes- 
sare la filosofìa, da prima aRumilli 
in Savoia, poscia a Tulon, a Riom, 
a Mans ed a Nantes; insegnò in 
seguito la teologia a Riom pel cor- 
so di tre anni, ed, a Lione pel me- 
desimo periodo di tempo. L’ edizio- 
ne, che pubblicò in quella città, del 
Dizionario rii Riclielet , lo sforzò ad 
uscire della sua Congregazione ed 
a ritirarsi a Ciermont. Fu costret- 
to ad assumersi l'educazione di al- 
cuni fanciulli, ed, il frutto non es- 
sendo sufficiente a’ suoi modesti bi- 
sogni, ebbe l'umiliazione di rice- 
vere alcuni soccorsi dal gesuita Le- 
tellier. Nel 171? rientrò nella Con- 
gregazione dell’Oratorio a Troyes 
e nell’anno medesimo apdò a di- 
morare in Montmorenci. Morì ai 
22 di ottobre del 1753. IlPadreFa- 
bre era laboriossimo; nonostante le 
#ne cariche di professore ed i suoi 
viaggi, ba pubblicato parecchie o- 
pere : I. Un’ edizione di Riebelet, 
con questo titolo: il Nuovo Diziona- 
rio francese, ec. , Amsterdam ( Lio- 
ne ), 1709, a voi. in fog. ; ristampa- 
to con alcuni mutamenti a Rouen, 
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1719, a Voi. in fog.; nuovamente a 
Lione, 1728, 3 voi. in fog. con os- 
servazioni e giunte del P. Aubert 
( V . Albert ) . Del rimanente la 
pubblicazione dell’ edizione del 
1709, in cui erano alcuni articoli 
sopra materie teologiche contese ( e 
fra le altre il vocabolo grazia , citi 
scritto aveva un avvocato) fu quel- 
la che forzò il P. Fabre ad uscire 
dall’ Oratorio. II Piccolo Dizionario 
latino francete, in 8.vo, di cui vi so- 
no state parecchie edizioni; P auto- 
re ne aveva composto nn altro as- 
sai più esteso e che doveva avero 

3 volumi in 4 -to, ma rinnnziò a 
pubblicarlo, allorché usci alla luce 
il Novitius del Padre Magniez; III 
Opere di Virgilio, tradotte in francese, 
col testo a fronte e con note critiche e 
storiche, 1721 ; ristampate nel 1741, 

4 voi. in ia; IV la continuazione 
della Storia ecclesiastica di Fleury, 
il quale aveva lasciata l'opera al 
XX volarne: ss Me pure, dice Ta- 
si bate Goujet, sollecitato aveva- 
» si caldamente ad intraprendere 
ss quella continuazione . E vero, 
ss che,giovine allora e temendo non 
ss fosse T intraprendimento supe- 
si riore alle mie forze, resistei per 
ss lungo tempo alle istanze che mi 
» furono fatte ; finalmente mi arre- 
si si ed aveva terminato tutta la stcr 
i> ria del concilio di Costanza, a!|or- 
ss chè mi vidi prevenuto dalla stana- 
si pa dei due primi volumi del Pa- 
ss dre Fabre (nel 1726). Feci un sa- 
li orifizio di ciò che aveva composto, 
ss Quell' edizione fu tosto venda- 
si la; convenne ristamparla: fui in- 
ss dotto a rivederne i volumi. Il fe- 
ss ci, ed ho rifatto, l’opera medesi* 
ss ma nei quattordici volami che 
« tennero dietro ai due primi ”, 
ll.Discorso eh’ è in fronte al de- 
cimoterzo volume ( 35 . m ° della 
raccolta intera ) è dell’abate Gou- 
jet . I tomi XV e XVI, del la- 
Toro del Padre Fabre (XXXV e 
XXXVI della raccolta), furono 
Rutilati ed all’ autore fu ordinata 
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di cestire ii lavoro. Ha lasciato per 
altro in manoscritto un volume, 
cui il proprietario attuale ( M. A.- 
M-H. Boulard ) ai propone di pub- 
blicare ; V Conferenze di Cristina e 
Pelagia intorno alla lettura dell’ E- 
pistole e degli Evangeli dell» domeni- 
che « fette, 1718^ in ia; Vi una tra- 
duzione in prosa delle Fasrnle di 
Fedro e delle Sentenze del Padre Si- 
ro, 1738, iu ta ; VII la Tavola del- 
la traduzione della storia del pre- 
sidente de Tbou, che forma un vo- 
lume in 4 -to; Vili Appendi r de dii : 
et heraibus, o Compendio della Storia 
poetica, eo., 1 716, in la, di 106 pag. ; 
opera più estesa di quella del Pa- 
dre Jouvenci ; IX P. Ovidii Natonis 
metamorphoseon libri XP expurgati 
cum interptetutiane , notis et Appen- 
dice dediti et heroibus poeticis, 1735, 
3 voi., in ta. Vi si trova,come ii ti- 
tolo annunzia, l’opera preceden- 
te. Si può intorno a tale edizione 
delle Metamorfosi di Ovidio od 
all’ Appendice consultare il N.» 
ta O 10 del Dizionario degli anonimi, 
di Barbier. Era stata commetta ai 
Padre Fabre la Tavola ragionata 
del Giornale de’ Dotti, ed ha molto 
contribuito a sì fatto lavoro pub- 
blicato da Declaustre. Aveva ap- 

P routato la genealogia di Lamet e 
elogio di Fromageau per la Pre- 
lazione di una nuova edizione del 
Dizionario dei casi di coscienza. Gou- 
jet, il quale pubblicò tale edizio- 
ne nel 1733, z voi. in fogl., rifece 
quella prefazione. Il medesimo 
Goujet ha fatto inserire una let- 
tera sul Padre Fabre nel Giorna- 
le di Verdun (gennajo inSij). Poi, 
raccolti nuovi ragguagli, ha inseri- 
to intorno ad esso un articolo nel 
Morcri del tT 5 q. 

A. B— t. 

FABRE { Giovanni ) , disceso da 
una famiglia onesta di negozianti, 
i quali professavano la religione 
protestante, nacque a Nimes, ai 18 
di agosto del 1727. Egli ha reso la 
tua memoria commendevole per 
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un tratto di pietà liliale, di cui la 
ricordanza merita d’, essere conser- 
vila. Il di primo di gennajo del 
ij'jS aveva accompagnato suo pa- 
dre al deserto : in questo modo ve- 
nivano indicati i luoghi rimoti, in 
cui dopo la rìvocazioue deU’editto 
di Nantes i riformati erano costret- 
ti a celare l’esercizio del loro cul- 
to. Una mano di soldati piomba so- 
pra l’adunanza. Fabre, il figlio, 
egualmentechè tutti qnelli, ch’e- 
rano in caso di allontanarsi, cercò 
salvezza nella fuga: condannato e- 
ra alle galere che si lasciava pren- 
dere, ma, vedendo l’infelice suo, 
padre caduto in potere de’ soldati, 
torna indietro, ti precipita in mez- 
zo ad essi, abbraccia le ginocchia 
del loro comandante, chiede, come 
un benefizio, di essere preso in ve- 
ce dell'autore de’ suoi giorni, e, 
nonostante la resistenza dello sfor- 
tunato vecchio, ottiene a forza d’i- 
stanze e di lagrime, il consenti- 
mento del comandante intenerito 
per tale generoso cambio. Conven- 
ne rispingere con una specie di 
violenza il padre disperato, il qua- 
le persisteva a reclamare i suoi fer- 
ri. li duca di Mirepoix, comandan- 
te superiore del la provincia di Lin- 
guadocca, innanzi a cui il figlio fu 
tradotto a Montpellier, esibì di re- 
stituirgli la libertà, se il ministro 
Paulo Rabaut voleva uscire dal 
regno; ma Fabre, immolandosi pei 
vantaggi delia sua setta , con ma- 
gnanimità non minore di quella, 
con cni a’ era sacrificato per sno 
padre, invitò egli stesso il pastore 
ed il gregge a non comperare la sua 
grazia al prezzo che vi si voler* 
mettere. Siccome rifiutarono, la 
sentenza fnproiiujiziata ; aoodot- 
to venne a Tonlon, vestito delle ve- 
sti del delitto, ed incatenato tra la 
feccia della specie umana, sopra il 
fatale vascello. L’orrore della sua 
situazione fece per un momento 
vacillare il suo coraggio; ma il 
sentimento della sua innocenza o 
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piuttosto della sua virtù, gli tornò 
presto la pristina fermezza , e ne 
aveva Insogno, giacche, nonostante 
■ riguardi, che gli dimostravano 
l’ intendente ed i primarj uflìzia- 
li della marineria, la sua costanza 
dii sovente posta alla prova dal- 
1’ ii flessibile rigore del conte di 
Si. Florentin, il quale, avendo nel- 
le attribuzioni del suo ministero 
gli affari della religione riformata, 
mostratasi inesorabile ed aveva re- 
sistito alle vive istanze del duca e 
della duchessa di Filz-James, eoi 
i congiunti e gli amici di Fahre 
riusciti erano ad interessare in suo 
favore. Ma esso sfortunato essendo 
alla bue venuto fatto, per nn sin- 
golare modo, di far conoscere al 
■anca di Choiseul I' onorevole ca- 
gione delle sue disgrazie, quel mi- 
nistro giusto e sensibile, cui era 
commesso, fra gli altri dipartimen- 
ti, quello della marineria , per la 
facoltà, che gliene veniva, ordinò 
la sna liberazione. Fabre fu resti- 
tuito alla sua famiglia ai ai di 
maggio del 1762, dopo più di sei 
anni dicattività; ma il suo ritor- 
no fu anch’osso per Ini una nuo- 
va sorgente di affanni; non rivide 
suo padre che per raccogliere gli 
ultimi suoi sospiri; flambasi ia del- 
la gioia terminò di logorare giorni 
•già consunti dall’ età e dal dolore. 
Ocello di Fabre non trovò mitiga- 
zione che nella felicità di mia li- 
mone da lungo tempo desiderata : 
sposò una sua parente, cui egli a- 
rnsvafìno dalla infanzia edi cui era 
prossimo di ottenere la mano.quan- 
do si sagrifirò pel padre suo . Co- 
stante nell* sua fedeltà, ella aveva, 
durante I’ assenza del suo amante, 
rigettate le proposizioni di colloca- 
mento più vantaggiose e neppure 
attese, per unirsi a Ini, la sua ria- 
bilitazione. Grazie all’opposizione 
del conte di Saint-Florentin , da 
cui ciòdipendeva, l’ordine non ne 
fu spedito che parecchi anni dopo 
per le cure de) principe di Beaiv- 
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van, il quale, stanco del rifiuto del 
ministro, mise direttamente sotto 
gli occhi del re le prove autenti- 
che del sublime sacrifizio di sè stes- 
so fatto da Fabre, ed ottenne dal 
monarca medesimo che quel mo- 
dello dei figli fosse ristabilito in 
tutti i suoi diritti . La sua azione 
era stata indicata da Marmontei , 
nella sna Poetica , siccome fatto che 
potesse somministrare argomento di 
un dramma interessante. Fenonil- 
lot de Falbaire se ne impadronì e 
lo trattò col titolo del Delinquente 
Onorato ( Vedi Falbaire). Credeva 
l’ eroe di quell’ avventura morto e 
non aveva su tale avvenimento che 
nozioni imperfette. Il desiderio,ch* 
manifestò, quando riseppe ch’era 
vivo, di avere sul conto suo raggua- 
gli più esatti, fu motivo alla lette- 
ra ch’esiste in fronte all'ediziona 
della sua commedia del 1767. Fu 
da prima rappresentata in casa 
della duchessa di Villeroi, e lo è 
stata poi in tutti i teatri dell’ Eu- 
ropa. Quantunque assai mediocre 
relativamente all’arte, ella produs- 
se una forte impressione coinè rap- 
presentata fu la prima volta, ed 
eccitò un entusiasmo, di cui gli ef- 
fetti furono disgraziatamente im- 
pediti dall' incurabile malevolen- 
za del conte di Saiat-Florentin . 
Egli fece sì che buon successo non 
av esse nna sottoscrizione di 1 00 mi- 
la franchi,proposta in favore di Fa- 
bre, per risarcirgli le sofferte per- 
dite. La duchessa di Grammont 
volle supplirvi con le grazie, di cui 
suo fratello, il duca di Choiseul, 
disponeva. Fece inconseguenza in- 
dirizzare da questo ministro a Fa- 
bre un invilo pressante di recarsi 
a Parigi ; ma dne giorni dopo il suo 
arrivo avvenne che l’illustre suo 
protettore caduto era in disgrazia . 
Tale evento rovinò il credito di 
quasi tutti gli altri suoi sostegni; 
e, nonostante le cure di Triidaine, 
di cui il zelo non rallvn tossi, non 
zicavo niun fruito da un viaggia 
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intrapreso con i più favorevoli aus- 
pici. Tornato a Gange», dove ave- 
va fissato il domicilio dopo il suo 
matrimonio, non cercò più che nel- 
la sua propria industria i mezzi di 
sovvenire ai bisogni della famiglia; 
adunò quanto gli rimaneva, rico- 
minciò il commercio e coltivò in 
pare un piccolo potere che gli re- 
stava. Venticinque anni dopo, a- 
vendo perduto sua moglie e sen- 
tendo moltiplicarsi le infermità del- 
la vecchiezza, andò ad unirsi con 
suo figlio maggiore, il qnale da al- 
cuni anni fermato aveva dimora in 
Cette. Morì in essa città, ai 3 1 di 
maggio del 1797. 

V . Sa li. 

FABRE ( Don Lutei ), bibliogra- 
fo, nacque a Roujan, diocesi di Be- 
ziers, ai 1 6 di marzo del 1710. En- 
trò giovine ancora nell’ordine di s. 
Benedetto della Congregazione di 
Mauro e pronunziò i voti nel 
monastero di la Dnrade di Tolo- 
sa . La sua erudizione indusse i 
auoi superiori ad eleggerlo biblio- 
tecario della città di Orléans, dolio 
la morte di Veminac, nel 1748. Fa- 
bro mise un nnovo ordine nella bi- 
blioteca e fatto gli venne di arric- 
chirla per le sne relazioni con qua- 
si tutti i dotti, ! quali si formarono 
più d’una volta un dovere di con- 
sultarlo. Morì nel monastero di 
Bonnes-Nouveiles ( di Orléans.), a- 
gli 11 di febbrajo del 1788 , tanto 
.savio religioso, quanto bnono ed e- 
i nclito amico. Gli si deve : Catalo- 
go ragionato de’ libri della Biblioteca 
pubblica, fondata da Guglielmo Prou- 
steau, professore di legge della Uni- 
versità ds Orléans , composta in parte 
de’ libri e manoscritti di Enrico de Va - 
lois, nuova edizione, con note critiche 
e bibitugrufiohe , Orléans, C. P. Ja- 
cob, 1777. in 4 to. La prima edi- 
zione era uscita alla luce col titolo 
di Bibliotlseca Prustelliana . per cu- 
ra di D. Bilione! e di O. Mérv, Or 
léans, 1721, in 4 -to. Fabre è ri- 
conosciuto per uno di quelli cli« 
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più contribuirono ad illustrare 
la biografia letteraria dell’ Orlea- 
nese. 

, P— D. 

FABRE D’ EGLANT 1 NE ( Fi- 
lippo Francesco Nazahio ) , nato a 
Carcassona, ai 18 di dicembre del 
1755, di una famiglia borghegiana, 
ruppe fino dalla gioventù ad un’e- 
strema licenza di costumi, e, dopo 
un'educazione al sommo trascura- 
ta , si fece commediante in una 
compagnia di provincia. Recitò suc- 
cessivamente ne’ teatri di Ginevra, 
Lione e Brussellea , dove ottenne 
poco plauso. Riuscì meglio nel mon- 
do pel talento di piacere, cui pos- 
sedeva in grado notabile. Dipinge- 
va in miniatura, incideva, sonava 
mediocremente parecchi strumen- 
ti e componera musica e versi . 
Non aveva che sedici anni, quando 
pubblicò lo Studio della Natura, e- 
pistola in versi, la qnale concorse 
pel premio dell’ accademia france- 
se nel 1771. Avendo in seguito ot- 
tenuto il premio del Veg Iantine ( ro- 
sa canina) nei giuochi floreali di 
Tolosa, aggiunse al suo nome quel- 
lo di esso fiore. Credendosi da quel 
momento più fatto per coltivare le 
lettere, che per recitare la comme- 
dia, si recò a Parigi con una dozzi- 
na di componimenti teatrali , già 
composti, tragedie, commedie, ope- 
ce buffe, ec. » Tutte non furono 
» rappresentate, dice La Harpe, e 
» di quelle, che il furono, le più se- 
ti no dimenticate da lungo tempo, 
si Augusta, pretesa tragedia , ed u- 
» na commedia del Presuntuoso fu- 
si rono appena condotte a fine, o 
i> l’ultima specialmente, in un tem- 
» po, in cui i teatri erano già rivolti- 
li zionati e lo stesso Fabre era già 
» divenuto una potenza ; ina fu più 
11 fortunato nell’intrigo epistolare, 
ss il qual ebbe molta voga nella 
11 rappresentazioni, e nel Fslintodi 
li Molière, che attirò gli sguardi dei 
li conoscitori Ma Fabre aspirava 
in quel tempo a successi dì un altro 
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genero. Di carattere ambizioso, in- 
quieto e nato senza fortuna, non 
poteva a meno di teneVe le parti 
della rivoluzione. Vi si lanciò a- 
dunque fin del principio con molto 
ardore. Amico di Danton, Lacroix 
e Camillo Desfnoulins, ebbe parte 
a tutti ali eccessi di quel partito 
e specialmente alla rivoluzione del 
di (o di agosto, cui egli eccitata a- 
veva con la pubblicazione di pa- 
recchi libelli. Fq da prima mem- 
bro della comune che astallata fu 
subito dopo la caduta del trono, 
ed in seguito segretario di Danton. 
Lo era nell’epoca dei a di settem- 
bre, e fu accusato d’ essere stato 
upo de’provocafori della strage del- 
le prigioni, dopo avere avuta per al- 
tro la cautela di farne uscire la sua 
cuoca, imprigionata per debiti, fi- 
letto deputato di Parigi alla Con- 
venzione nazionale, principiò in 
quell' adunanza con un’ proposi- 
zione in favore de! generale Caf- 
fate Ili, il che diede un’ idea van- 
taggiosa della moderazione de’suoi 
prìncipi ; ma presto piu non si fe- 
ce osservare ohe per le opinioni più 
rivoluzionarie, piede il voto di 
morte contra Luigi XVI senz’ap- 
pellazione, e fu eletto membro del 
comitato di tallite pubblica. Fa- 
J>re solito era a dire che sentiva u- 
no sospetto da lungi un quarto di 
lega. Uno fu degl’istigatori del de- 
creto che ordinò di non far prigio- 
nieri inglesi ed gnnnveresi . Dopo 
)1 giorno 3t di maggio fece depo- 
sizioni contra Brissct e centra i de- 
putati della Girpnda dinanzi al 
tribunale rivoluzionario. Fece in 
seguito decretare successivamente 
ìl maximum, l’arresto di tutti gl’in- 
glesi che trovavano in Francia , 
ed ip fine il calendario repubblica- 
no, di cui per altro non era autore 
( V . Romme j . Nel suo rapporto su 
tale oggetto Fabro d’figlantiue mo- 
strò la più crassa ignoranza delle 

« rime regole dell’astronomia. Gli 
uggirono finche errori di lingua 
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tali , ebe avvertito venne ad essi 
anche in qtieH'epoca. Dinuuziòiu 
seguito ai Giacobini e fece arresta- 
re il segretario della guerra Vin- 
cent ed il generale Mazuel ; il che 
gli attirò l'odio di Hébert, loro 
protettore. Da quel momento Fi- 
bra divenne sospetto, o piuttosto 
eccitò l’ invidia delle fazioni che 
dominavano allora nella Conven- 
zione. Biroteau fu il primo che Io 
accusò di aver* dimandato un re, 
in maniera tortuosa* nel comitato di 
salute pubblica. Hébert dimandò 
formalmente che fosse escluso dal- 
ia società de’Giacobinà . Obbligato 
a giustificarsi dinanzi ai suoi accu- 
satori, fu interrotto dalle grida al- 
la guilottina ! Nel medesimo tempo 
Ja società dei Cordeliers decideva 
ohe gli fosse tolta la sua confiden- 
za ; e subito dopo la Convenzione 
nazionale decretò ebe fosse proces- 
sato , come falsificatore di nn de- 
creto intorno alla compagnia del- 
l’indie. Il vero torto di Fabro era 
quello di aver esitato per un mo- 
mento nell’orribile aringo di stra- 
gi, cui correvano in quel tempo i 
capi di quell’ orribile sistema. At- 
taccarono lui stesso con furore e 
lo fecero dichiarare capo del mode - 
rantismo ed in fine traditore alta pa- 
tria dalle società d e Cordeliers e dei 
Diritti dell' uomo . Finalmente fu 
accusato come complice della co- 
spirazione degli stranieri o tradotto 
al tribunale rivoluzionario ad nn 
tempo con Danton , essendo stati 
acousati l’uno e l’altro da St.-Jnst 
di avere cercato di ristabilire il figlio 
di Luigi XVi. Tutto il partito di 
Hébert, cui Fabre aveva qualifica- 
to d’ ultra-rivoluzionario, cb iedeva ad 
alte grida il suo supplizio, e non 
cessò di accasarlo come fautore del- 
la dignità reale e reo di concus- 
sioni e furfanterie. Allorché final- 
mente comparve dinanzi al triba- 
nale con Danton ed altri deputati, 
questi si dolseche fosse stato accop- 
piato con de’ ladri; e tale querela 
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et» diretta contra Fabre d’ Eglan- 
tine e Delaunay d’Angers. Invi* 
tappati nelle medesime accuse , 
furono l’uno c l'altro condannati 
a morte ai 5 di aprile del 1794: 
Fabre mostrò poco coraggio negli 
ultimi suoi momenti . Mercier, il 
qnale era suo collega, ne parla in 
questo modo nel suo Nuovo Quadro 
di Parigi: » Fu promotore del ge- 
li verno rivoluzionario e sno pane- 
girista; l’amico, il compagno, il 
» consigliere di proconsoli, i quali 
importarono in tutta la Francia il fer- 
ii ro , il fuoco, la devastazione e la 
11 morte. Non so se le suemani furo- 
li no lordate di dilapidazioni , ma so 
»i che fu promotore di assassini .... 
» Povero prima del giorno 3 di set- 
» teuibre 1793, ebbe poi palazzi, 
» cocchi , servidori , meretrici ; e 
11 l’amico suo Laoroix l’ajutò a 
n procacciarsi tale treno ". Mal 
rado ciò, la sua vedova non redò 
a lui che una fortuna mediocre; 
e dopo il giorno 9 termidoro ella 
dimandò alla Convenzione soccorsi 
che le furono accordati . La Harpe 
ha parlato degli scritti di Fabre 
d’Eglantine con tntta la severità, di 
cui è noto che usava verso gli au- 
tori degli eccessi rivoluzionarj. » Il 
» titolo medesimo del l’opera, dic’e- 
ss gli, parlando del Filinto di Mo- 
ti liine, è nna falsità ed un’inezia, 
si E' un calunniare in modo ridi- 
ti colo Molière quel formare del 
ss condiscendente Filinto, cui egli 
li molto a proposito oppose al mi- 
ti santropo Alceste, nn nomo pri- 
» vo d’ ogni morale c d’ ogni urna- 
si nità, in un* parola, un perfetto 
» egoista, qual e veramente il Fili is- 
ti (o di Fabre. Molière opponeva 
tt nn eccesso ad nn eccesso , quel- 
li lq della dolcezza a qnelto del- 
ti la severità ; ma ne sapeva troppo 
si per mettere a canto gli uni agli 
si altri salta medesima linea i vizj 
tt del cuore ed i capricci della men- 
ti te. Quando il regno delle conve- 
i) nienzp sarà ristabilito, si canee)- 
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tt lerà tale insulto pubblico alla 
tt memoria di Molière, e la com- 
tt media sarà intitolata qnei eh’ ci- 
ti la è: Filinto o\' Egoista. Tale stra- 
ti no abbaglio faceva presumere che 
tt lo stesso Fabre non avesse ben 
tt compreso ciò che faceva. Invele- 
11 nito dell’odio, come tutti gli spi- 
ti riti della medesima tempra, con* 
■1 tra quanti chiamavansi nomini 
tt di mondo, contra quanti aveva- 
» no nella società nn grado, cui e- 
tt gli non aveva, nè doveva avere, a- 
ti vrebbe voluto far credere che tut- 
ti ta la società fosse di fattocomposta 
tt di cattivi e di furfanti ; e tale spe- 
li eie di odio era bassamente invi- 
li diosa, nè più morale, che politica. 
11 Ma infine ebbe il merito di deli- 
tt neare un carattere molto espresso 
11 e troppo comune nella corruxione 
jy filosofia del nostro secolo, l’e- 
it goismo per principi e per calco- 
li io. argomento tentato due volta 
11 in brevi anni senza buon succes- 
tt so ( F. Barthe e Gailhava, nel 
tt Supplimento). I conoscitori gli san- 
ti no buon grado di tale idea vara- 
li mente singolare e drammatica, 
» die l’egoista trovasse la punizione 
tt nel suo medesimo egoismo e di far 
it ricadere sopra di sè le conseguen- 
ti ze de’ suoi detestabili principi; ma, 
» in generale, ti avrebbe voluto che 
11 la commedia fosse più gaja e di- 
ti lettcvole .... Se bo nominato il 
n Misantropo, è colpa Fabre, il qua- 
li le col suo titolo stesso ramtscmo- 
ti ra per disgrazia quell’ inimitabi- 
li le capolavoro, di coi egli solo for- 
ti se poteva non paventare la mor- 
ii danza e la concorrenza: tanto il 
tt sno amor proprio era folle. Quin- 
ti di I’ ho adito apertamente van- 
ti tarsi di non consultare nessuno, 
tt Riguardava i consigli come agua- 
ii ti, e le critiche come ingiurie, 
tt Aveva nondimeno spirito natu- 
» rale, nè il sno talento esser pote- 
11 va altra cosa ; però che si può con- 
» eludere dai suoi scritti che man- 
ti cava di studio e di educazione. Li 
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*> ignoranza della lingua ri è spiu- 
»' ta ad un eccesso che non si rin- 
u verrebbe in veruno scrittore da 
» centocinqnant’ anni in poi, da 
»’ che la lingua è fissata .. .. Osten- 
>> tò di non comprendere minima- 
li mente i rimproveri che gli furo- 
» no fatti intorno alla sua dizione, 
» allorché parve meritare pel suo 
» Filinto che si avvertisse de’ suoi 
n errori. Nè appare tampoco eh’ e- 
» gli posta abbia poi la menoma at- 
ri tensione a correggere il suo sti- 
li le j e se lo avesse potato, è veri- 
» situile che lo stesso amor proprio 
» indotto lo avrebbe a rendere ai- 
ri meno sopportabile nella lettura 
}> ciò che > uuoni giudici avevano 
>r creduto degno di stima sul tra- 
rr tro, invecechè di lui nonrimar- 
» rà presso alla posterità che il di- 
si segno bene ordito di un dramma 
ss non leggibile La Harpe non 
tratta con minore severità le due 
commedie di Fabre che hanno a* 
vnto maggior voga dopo il Filinto. 
» L'intrigo Epistolare,e gli dice, non è 
» che una grossolana contrapprova 
ir del Barbier di Siviglia .... Altra 
» cosa non è che un soggetto ran- 
» cido, rattoppato con cenci delt’au- 
» tico teatro italiano e spagnuoio, 
» già da cento anni logori sul no- 
ti stro, a cui sicuramente il ricamo 
n dello stile di Fabre pj-oprio non 
si era a dare risalto... . Ma va ol- 
ir tre i termini di ogni credere il 
» dramma postumo, in titolato i Pre- 
ti cettori, di cui neppure mi perdo- 
» nerei di parlare: tanto è inferio- 
t> re alla critica, se nell’ora mede- 
u siina, in cui scrivo, non fosse rap- 
» presentato con grandissimo ap- 
>3 plauso ”. Fabre d’Eglant ine ha 
composto diciassette commedie,del- 
le quali le piu non furono debi- 
trici di una specie di voga che a- 
gli avvenimenti della rivoluzione, 
ai quali esse alludevano: qna di 
esse, intitolata il Melarancio di Mal- 
ta, andò perduta, senzadio tosse 
mai stata recitata. Il Prvuistuoso, 
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rappresentato nel 1790, stabilite* 
una specie di rivalità tra 1’ autore 
e Collin-d’ Harleville, il quale a- 
vra trai tato argomenti analoghi nei- 
f Ottimista e ne* Coltelli in aria. Ta- 
le rivalità suggerì a Fabre una sa- 
tira, intitolata le Mie Rimembranze , 
c nella prefazione del Fd'mto uu ag- 
gressione tanto più odiosa che nel, 
tempo, iu cui fu pubblicata (1793), 
poteva rovinare lo stimabile autore 
del Celibe. Ecco l’elenco delle o- 
peredi Fabre: I . gli Amanti di Ilcau- 
vait, Canzonetta Storica, 177(1, in 
8,vo; II lo Studio della Natura poe- 
ma, 1783, in 8 vo; III Augusta, tra- 
gedia, rappresentata nel 1767; IV" 
il Collaterale, o f’ Amore e l' lute- 
reste, commedia rappresentata nel 
1789 nel Teatro di Monsieur ; VI 
Letterati •> il Poeta provinciale a Pari- 
gi, commedia in cinque atti ed in 
versi, rappresentata nel Teatro i- 
taliano, nei 1 787 ; VI il Presuntuo- 
so o il Fortunato immaginario, com- 
media iu cinque atti ed in versi, 
1790, in 8.>o; VII II Filinto di Mo- 
lline, o la Continuazione del Misan- 
tropo, commedia in cinque atti ed 
iu versi, 1790, in 8 vo; Vili il Con- 
valescente ai qualità, o V Aristocrati- 
co moderno, commedia in due atti 
ed inversi. 1791, in 8.vo; IX l’ In- 
trigo epistolare , commedia in cinque 
atti ed iu versi, 1791, in 9.V0 ; X la 
Erede, commedia in cinque atti ed 
in versi, rappresentata ai 5 di no- 
vembre del 1791 ; XI Isabella di 
Salisbury , opera, 1791; XII Lo 
Sciocco orgoglioso, commedia in cin- 
que atti ed in versi, 1791; XIII 
Risposta del papa a F. 0 . I S. in- 
dr'ieux, 1791, in 8.vo;'X!V i Precet- 
tori, commedia in cinque atti ed 
in versi, la quale non fu rappre- 
sentata e stampata che nel 1799, in 
8. va, ed è stata tradotta in tedesco 
dalla Kotzehue. Si recitò, nel i8o>, 
nel teatro dell’ Odeon, la Speranza 
del favore, commedia in cinque atti 
di Etienne « Nauleuil. Credesi che 
il Melarancio de Multa ne avesse 
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somministrato I* argomento o al- 
meno I idea. E' stato pubblicato, 
nel i 796, col nome di Fabre d’ E- 
glantine, in 5 voi. in li, nn’ Epi- 
stolario omarino , preceduto da un 
Sommario storico della sua esistenza 
morale, fisica e drammatica, e di un 
frammento stella sua vita, scritta da 
lui stesso , ec. : è scritto che mette 
stomaco tanto per lo stile, quanto 
pei principj. Era uno degli autori 
delle Rivoluzioni di Parigi, giornale 
pubblicato da Prndhoinrne, dal 
i-Hg al iep 5 . E' stata stampata nel 
1002, col titolo di Opere miste e po- 
stume di Fabre d’ Eglantine, 2 voi. in 
8.vo o in il, una raccolta, incoi vi 
sono le opere indicate, e più un 
poema di Chàlons,, satire, canzo- 
nette storiche e versi in tutti i ge- 
neri, ed i più di una imperfezione 
e negligenza oltre ogni espressione. 

FABRETTI (Raffaele), il più 
abile antiqnario del secolo XVII, 
nacque in Urbino, nel t6i8,d’una 
nobile famiglia. Non essendo il pri- 
tnogenito della sua casa, fu destina- 
to alfaringo delle lettere e della 
giurisprudenza, onde mettersi in 
grado di occupare gl* impieghi o- 
norevoli ed utili, ai quali nn celibe 
può aspirare negli stati del Papa, 
di che il ducato di Urbino era di- 
venuto una delle provincie, poco 
tempo dopo la nascita di Fabretti. 
Fu in conseguenza mandato alle 
scuole di Cagli, picciola città del me- 
desimo ducato, dove stndiò le beile 
lettere e le lingue greca e latina 
sotto un professore, il quale aveva a- 
vnto il vantaggio di conversare con 
Muret e con Manuzio, e di appro- 
fittare delle loro lezioni. Queir ec- 
cellente istituzione letteraria dis- 
pose il giovine allievo agli studj 
dell’antichità e lo penetrò di quel- 
l’amore per la lettura degli autori 
antichi, che è il più sinnro malle- 
vadore dei grandi successi nell’a- 
ringo dell’ erudizione. Tornato in 
patria, studiò la legge e vi fu ad- 
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dottorato in età di 18 anni. Allora 
i suoi genitori lo mandarono a Ro- 
ma onde iniziarsi nella pratica del 
foro, sotto la direzione ai Stefano, 
tuo fratello, il quale vi esercitava 
onorevolmente la professione di 
avvocato . Quantunque lo studio 
delle leggi consumasse una gran 
parte dei tempo del giovine giure- 
consulto, gli lasciava ancora tanto 
agio da poter darsi a quello de’mo- 
numcnti d’ ogni genere, di cui la 
rapitale dell.a religione, delle let- 
tere e delle arti era si ricca, ed 1 
quali colpirono a tale gli occhi suoi 
e la sua immaginazione, che ne 
formò presto l’oggetto quasi unico 
di tutti i suoi lavori. In quella fau- 
sta epoca egli pose, diciam cosi, le 
fondamenta di quella istruzione 
vasta e solida, e di quella critica 
ragionata che lo sollevarono nella 
scienza delle antichità sopra di 
tutti i suoi predecessori. Per altro 
non trascurava il foro; ed i lumi, 
clic vi aveva acquistati, uniti aj] 
uno spirito vivo e giusto e ad una 
condotta modesta e decente, lo fe- 
cero scegliere dal cardinale Loren- 
zo Imperiali, perchè andasse in I- 
spagna a lavorare intorno all’acco- 
modamento di alcune importanti 
e difficili faccende. Fabretti adem- 
piè si bene quella mistione, che il 
cardinale, onde ricompensarlo, ot- 
tenne per lui dal papa Alessandro 
VII 1 ’ impiego ragguardevole od 
si sommo lucroso di tesoriere ed 
in seguito il grado ancora più im- 
portante di auditore della legazio- 
ne papale in Ispagna. Il suo sog- 
giorno in quel regno durò tredici 
anni, ed in tale periodo di tempo 
una lettura più assidua e più me- 
ditata degli antori clastici fecondò 
e maturò, per così dire, le nozioni 
c le osservazioni archeologiche del- 
l’antiquario di Urbino; ma conve- 
niva farne l’applicazione ai inonur 
menti medesimi; e Fabretti, come 
visitato ebbe quelli, che fatto gli 
venne di trovare nelle Spagne , 
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sentì che un nuovo essine de’ monu- 
menti di Roma gli era indispensa- 
bilmente necessario per l'avanza- 
mento della scienza. La fortuna lo 
secondò: il prelato Carlo Bonelli, 
nunzio in Ispagna, fu eletto car- 
dinale, e, ritornando a Roma, on- 
de godervi della sua nuova digni- 
tà, condusse seco Raffaele Fa brat- 
ti, cui nnovi onori attendevano nel 
suo paese. Nel corso di quel viag- 
gio potè visitare Parigi e la Fran- 
cia, egualmentecbè le città prin- 
cipali dell’Italia: vi fece conoscen- 
za con gli uomini più stimati nel- 
la letteratura solida e nella scien- 
za delle antichità; i Menagi, i Ma- 
billon, gli Arduini, i Montfaucon 
•divennero suoi corrispondenti ed 
amici. Arrivato a Roma, fu eletto 
giudice delle appellazioni nel tri- 
bunale del Campidoglio; e, quan- 
tunque quella carica eli lasciasse 
agio bastante per attendere allo sue 
occupazioni favorite, non ricusò di 
aderire all* invito del cardinaleCo- 
si, il quale andava a governare gli 
•tati di Urbino, in qualità di lega- 
to del papa, e che lo aveva eletto 
suo auditore. Le funzioni di tale 
Carica lo distolsero quasi intera- 
mente dagli studj suoi pei tre an- 
ni che ne fu insignito e cni egli 
impiegò a migliorare, pei suoi con- 
sigli e col suo credito, la sorte del 
suo paese nativo e gli affari della 
sua famiglia, mediante le somme, 
-che aveva recate di Spagna. Que- 
gli accomodamenti gli procurarono 
una intera tranquillità intorno ai 
suoi proprj affari, i quali poi non 
gli cagionarono niuna distrazione. 
•Allora desiderò di tornare a Ro- 
ma e di fermarvi stanza; ed il car- 
dinale Gaspare di Carpegna, vica- 
rio del papa Innocenzo XI, gran- 
de amatore delie antichità e pro- 
tettore de’dotti, gliene offerse l’oc- 
casione, nominandolo ad un im- 
piego onorevole nel suo diparti- 
mento. Raffaele Fahretti, potendo 
allora darsi interamente alle sue 
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Inclinazioni, intraprese e rondas- 
se a fine due opere, le quali fissa- 
rono per sempre la sua riputazio- 
ne letteraria. La prima consiste io 
tre Dissertazioni latine sopra gli 
acqnidotti dei Romani . Fabretti 
nell’esame o nella descrizione di 
tali superbe mine, di cui 1’ aspet- 
to imponente forma ancora l’orna- 
mento di quelle campagne classi- 
che, dilucida nn numero grande 
di questioni intorno alla topogra- 
fia dell’ antico Lazio e distrugge 
una moltitudine di errori, in cui 
i suoi antecessori erano caduti . 
Niun antiquario ha sparso sopra 
tale ramo dell'archeografia romana 
«n lume più chiaro e piò durevo- 
le. Fra gli scrittori, de’quali com- 
batte lo opinioni, Fabretti non ri- 
sparmia Giacomo Gronovio, a mo- 
tivo delle spiegazioni che aveva da- 
to di alcuni passi di Tito Livio, re- 
lativi alla topografia del Lazio, e 
delle correzioni che aveva preteso 
di farvi. Sia che I’ antiquario di 
Urbino, offeso dalle espressioni roz- 
ze che il dotto Olandese impiegava 
contro i letterati che non erano 
del suo parere, corcasse di provo- 
carlo, sia che di buon grado co- 
gliesse occasione per lasciare libe- 
ro il varco ad una certa mordacità 
che gli era naturale e di cui condi- 
va la sua conversazione familiare, 
uopo è confessare che le sue osser- 
vazioni contro G. Gronovio sono e- 
s poste in un modo decisivo, che non 
poteva non ferire 1’ amore proprio 
sommamente risentito di quel filo- 
logo Gronovio rispose alle critiche 
di Fabretti con un opuscolo in- 
giurioso, in cni, facendo allusi:, uè 
al suo nome, lo chiama Foòer rutti- 
cut ( artigiano rustico ) : questi re- 
plicò nel medesimo modo. Piglian- 
dosi giuoco del nome di Gronovio, 
lo trasforma in Grunnovius, per al- 
lusione al grugnito de’ porci (grun- 
nitus ) ; e con nn altro bisticcio 
tratta da titioUitia, o cose vane e da 
nulla le osservazioni del primo 
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sopra T ito lino. Del rimanente la 
«ottanta della disputa fn giudica- 
ta dal pubblico, ed anche in Olaa- 
da, in maniera favorevole al dotto 
Italiano; nè appellato venne mai 
da tale giudizio. In oltre Fabretti 
non figurò in quella contesa «otto 
il suo nome ; cercò di celare al 
pubblico il vero autore del suo o- 
pnscolo : quantunque fosse stam- 
pato a Roma, gli pose la data di 
Napoli; lo sottoscrisse col nome 
finto di Jaiitheu », il quale non è 
che la traduzione in greco del no- 
me ebraico <}i Raffaele. Alcuni an- 
ni dopo prese il medesimo nome 
pel sno nome pastorale o accade- 
mico, allorché si aggregò all’ acca- 
demia degli Arcadi. Ma Fabretti 
si era formati in tale intervallo di 
tempo titoli ben più solidi alla sti- 
ma de’ dotti con V eccellente ope- 
ra, intitolata: Syntagma de calu- 
mila Trajanì (Raccolta di ournacio— 
ni intorno alla Colonna trajana ) , 
Roma, i6S5, 4k fogl. . alla qual' e- 
rano uniti altri due Opuscoli mol- 
to interessanti; uno sopra un bas- 
sorilievo, il quale è ora nel Museo 
del Campidoglio a Roma e rap- 
presenta in piccole figure, indica- 
te con iscrizioni greche, gli avve- 
nimenti della guerra e dell’espu- 
gnazione di Troia, dietro i poemi 
di Omero, di Stesicore, di Areti- 
no e di Leehete: monumento co- 
nosci oto sotto la denominazione di 
Tavola iliaca ; l’altro sopra il ca- 
nale sotterraneo ( emiisanum ). sca- 
vato sotto il regno dell’ imperatore 
Claudio per dare uno scolo alle 
acque del lago Fucino o di Celano: 
costruzione degna della grandezza 
romana, e, fino a quell’epoca, im- 
perfetti ssi marne nte conosciuta. In 
tale ultimo opuscolo Fabretti si 
mostra non impari dalla fama che 

S tata gli aveva lo scrivere so- 
i acquedotti ; ma negli al- 
e al più alto grado s’ innal- 
À n H|| aggiungere si possa nel- 
1’ W^Wogrufia. cioè, in quella par- 
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te della scienza delle antichità, la 
qual’ è più strettamente legata con 
le belle arti e che si conosce ge- 
neralmente sotto la denominazio- 
ne di Antichità figurata. L’ idea del 
sno lavoro sulla Colonna trajana 
gli fu suggerita dai nuovi intagli, 
che Pietro Santi Battoli fatti aveva 
di quel monumento ammirabile, 
con la sua solita grazia, ma con mi- 
nore ledeltà dell’ incisore più anti- 
co, di cui le stampe erano sta- 
te pubblicate, con un commento 
Ialino , dallo spagnnolo Alfonso 
Chaccon. Appiè dei nnovi inta- 
gli poste erano certo brevi indi- 
cazioni, scritte in italiano da Bel- 
lori, antiquario per cosi dire em- 
pirico, di una erudizione al sommo 
superficiale e sprovveduta di cri- 
tica. Fabretti confutò parecchie di 

S nelle spiegazioni, che gli parvero 
ifettose; sostenne o corresse quel- 
le di Chaccon e ne aggiunte di 
nnove, le quali sono tanto erudite, 
quanto luminose, in cui le due 
guerre dei Caci che formano it 
soggetto dei bassirilievi della co- 
lonna, molta parte della storia di 
Trajano ed una infinità di ricer- 
che di archeologia e d’ archeogra- 
fia sono esposte con nn giudizio, 
una dottrina ed una chiarezza che 
non erano state vedute mai nello 
opere degli anliquarj, che prima 
di Fabretti scritto avevano sopra 
i monumenti delle arti. Egli pri- 
mo ha saputo fare un bell» e gran- 
de uso di quel metodo comparati- 
vo, senza coi non si cammina ne’ 
labirinti dell’ antichità figurata, 
che ad un barlume incerto e fal- 
lace. Tale metodo, eh’ è divenuto 
il fondamento della scienza, con- 
siste net comparare le immagini 
rappresentate sopra un monu- 
mento, in cui non sono abbastanza 
caratterizzate, con immagini simili 
che si scoprono in altri monumen- 
ti, dove l’ insieme del monumento 
medesimo e le circostanze, nelle 
quali è stato eretto, le iscrizioni 


Digitized by Google 



■ì-ì FAB 

a gli nccessorj, che accompagna- 
no quelle immagini, le determi- 
nano e caratteri zzano in una ma- 
niera meno equivoca. Per mez- 
zo di tali comparazioni la scien- 
za dell' archeografia giunge ad un 
grado di certezza inorale, cui appe- 
na osato si sarebbe di sperare; e 
si aggiunge la perfezione di que- 
sto metodo, allorché si sa impiega- 
re come soggetti di comparazione 
non solo i monumenti ch’esistono, 
ma quelli che ornai soltanto esi- 
stono nelle descrizioni, ohe ci han- 
no lasciate gli scritiori dell’ anti- 
chità. Ben » intende che per ot- 
tenere una certa giustezza nelle 
comparazioni di questo genere no 
po è attingerle nel testo originale 
degli autori antichi e nelle lezio- 
ni più autentiche di quei testi; 
lavoro immenso, che presuppone 
mio studio profondo, una sicu- 
rezza di critica ed uno sforzo di 
sngacità, assai rari anche fra i dot- 
ti. Ora questo metodo fu impiega- 
to per la prima Tolta e con i più 
fortunati risnltamouti nell’ «pel* 
di Fahretti, il quale, onde faro di 
esso capaci i lettori più ignari di 
si fatto genere di lavoro, inseri , 
quasi in ciascuna pagina del suo 
libro, disegni rozzamente, ma fe- 
delmente delineati da Ini stesso, 
ed incisi in legno; di un gran nu- 
mero di monumenti antichi o di 
alcuno delle loro parti. Fece uso 
dello stesso metodo per la spiega- 
zione della Tavola iliaca, della 
quale I’ argomento mitologico ha 
grande analogia col «oggetto stori- 
co della Colonna trajana e che di 
più ha questo vantaggio che le i- 
scrizioni greche, delineate sotto le 
ligure, non permettono all’inter- 
prete di errare. Fra i monumenti, 
ai quali Fahretti appoggia le sue 
prove o le sue conghietture, è da 
osservare un numero considerabi- 
le d' iscrizioni latine, di cui la mag- 
gior parte inedite; e dalla manie- 
ra, con cui ne fa uso, si vede taci I- 
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mente, come la paleografìa latina, 
o, siccome è chiamata più propria- 
mente io Italia, lo studio deli’on- 
tichità lapidaria aveva formato li- 
no degli oggetti principali delle 
tue occupazioni letterarie. Roma, 
il suo territorio, le città e le cam- 
pagne vicine offrivano a quell’e- 
poca un numero immenso di tali 
inarmi scritti e di sovente ornati 
di sculture. Le grandi raccolte d’ i- 
acrizioni, pubblicate prima di Fa- 
brelti, non avevano fatto conosce- 
re cVie un certo numero di monu- 
menti di esso genere; un numero 
mollo più grande rimaneva anco- 
ra ignorato, trascurato o nascosto 
sotto la terra. Fahretti, di cui le 
corse nelle campagne per la ricer- 
ca delle antichità erano quasi con- 
tinue, e nto aveva di fermarsi co- 
me appariva la menoma traccia di 
avanzi di un monumento, di te- 
ner nota di ciò clic vedeva, di co- 
piare le iscrizioni e di disegnare 
a penna tutto ciò che gli sembra- 
va notabile, avea talmente arric- 
chito le tue cartello, che vi trovava 
all’ occorrenza prove tratte da mo- 
numenti inediti e sovente ignora- 
ti. Quell' abitudine di fermarsi a 
ciascuna rovina, che incontrava, e- 
ra si costante in Fahretti, eh’ erasi 
comunicata al suo cavallo, al qua- 
le per si fatta ragione i suoi ami- 
ci dato avevano, scherzando, il no- 
me del viaggiatore veneziano. Mar- 
co Polo. Quel cavallo, meno sog- 
getto a distrazioni del suo padro- 
ne, arrestavasi spesso alla vista di 
un' iscrizione o di un monumen- 
to, sparsi ne' campi, e sfuggiti al- 
1’ attenzione dell’ antiquario. Gli 
scavi, che gii somministravano an- 
cora un numero grande d’ iscrizio- 
ni inedite, erano per buona sorte 
fatti quasi tutti sotto la sua vigi- 
lanza. Il cardinale Curpegna, il 
quale, come vicario del papa, ave- 
va l’alta ispezione sugli aas/iefsi 
cimiteri o catacombe de’ tintomi 
di Roma, considerati come depositi 
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de’ corpi dei martiri e conosciu- 
ti dagli antiquarj sotto la denomi- 
nazione di Homo sotterrane i , affi- 
data aveva a Faliretti la direzione 
immediata ili quelle faccende. In 
oltre gli faceta dono delle iscri- 
zioni, che quegli scavamenti, i qua- 
li non erano mai interrotti, resti- 
tuivano ciaschcdun giorno alla 
luce. Fabretti formò allora il pro- 
getto di ornare la sua casa pater- 
na di monumenti lapidarj : e sic- 
ure quei monumenti erano ad un 
prezzo moderatissimo, non cessò di 
comperarne lino a che non n’ebbe 
un grandissimo numero non solo 
per ornare la sua casa di Urbino, 
mn la sua casa di campagna al- 
tresì. Tale raccolta fu soggetto al- 
1’ alluna opera di Fabretti, alla 
quale torneremo, dopoché detto a- 
v remo degl’ impieghi e delle di- 
gnità, alle quali fn elevato e di 
coi tu debitore al favore dei due 
successori d' Innocenzo XI e più 
ancora al suo proprio merito clic 
gli atea cattivata la loro stima. Il 
cardinale Ottoboni, divenuto papa 
col nome di Alessandro Vili, por- 
tava tale affezione al prelato Fa- 
bretti, il quale era stato suo audi- 
tore, che poco mancò non lo to- 
gliesse per sempre alle sue occu- 
pazioni letterarie. Lo elesse se- 
gretario de’ Memoriali, carica nel- 
la corte del papa della più alta 
importanza e di una influenza 
generale sopra tutti gli affari del- 
lo stato e della chiesa. Onde ino- 
glio provvedere al suo collocamen- 
to, lo nominò canonico di santa 
Maria in Trastevere e poco tempo 
dopo canonico di san Pietro. Ma 
nel breve periodo di ventun mesi 
ad Alessandro Vili fu surrogato 
Innocenzo XII, non meno ammi- 
ratore di Fabretti e che seppe im- 
piegarlo in una maniera più con- 
venevole ai suoi stndj esenza dub- 
bio più accetta al prelato, di cui 
le maniere semplici e franche do- 
vevano sembrare alquanto estranio 
* 9 ’ 
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alla corte. Lo eless • prefetto degli 
archivj segreti del Castel stnt’An- 
gelo, cioè di un tesoro di vecchi 
diplomi, il più ricco forse di tutti 
gli archivj diplomatici ch’esisto- 
no: la custodia di quegli archivj è 
sempre stata affidata ad uno ile’ 
prelati pili istrutti della corte di 
Roma Fabretti, contento del suo 
nuovo uffizio, si alloggiò nel Borgo 
san Pietro, in cui era presso agli 
archit j, non che alla basilica, a cui 
addetto era corno canonico. Anche 
la casa, che prese a pigione, fab- 
bricata sopra i disegni di Baldas- 
sare Peruzzi, era degna del buon 
gusto dell'antiquario. Ivi passò il 
rimanente della sua vita e mori 
in età di Ha anni, avendo sempre 
conservato la sua salute ed il suo 
vigore, quantunque, durante i pri- 
mi trent'auni, fosse slato infermici 
ciò. Soltanto in vecchiezza Fabret- 
ti acconsenti a l essere suddiacono, 
ma non volle essere ordinato prete. 
La sua casa era un luogo di unio- 
ne di quanti v’ erano più ragguar- 
devoli in letteratura e nella corto 
che in quell* epoca era tutta di 
letterati; ivi condusse a fine I’ ul- 
tima sua opera, la sua grande rac- 
colta d' iscrizioni. I Grillerò, i Ilei— 
nesio, gli Spon e tutti que’, elio 
prima di lui avevano formato rac- 
colte del medesimo genere, a' era- 
no limitati a dare di quei monu- 
menti scritti copie più esatte elio 
potevano, con I’ indicazione de’ 
luoghi, dai quali le avevano trat- 
te, e quasi senz’ altre osservazio- 
ni. Fabretti tenne un altro meto- 
do. L’oggetto apparento del «no 
lavoro è di pubblicare le quattro- 
centotrenta iscrizioni che forma- 
vano la sua opera, e eli’ egli distri- 
buisce in otto classi ed in altret- 
tanti capitoli. Accompagna ciascun 
monumento di osservazioni e spie- 
gazioni, che appoggia all’ autorità 
di un numero grande d'iscrizioni 
inedite. Le particolarità, ohe ri- 
chiedono illustrazioni più estese, 
18 
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sono trattate in note, con cui ter- 
mina ciascun capitolo e nel le qua- 
li esistono pur anclie iscrizioni i- 
n edite 11 nono capitolo contiene 
iscrizioni, nelle quali si leggono no- 
mi di famiglie romane clic nomi 
tro' ano nel T-mro di Cinterò, fa- 
bretti ne dà più di joo die non e- 
rano conosciuti. Finalmente nel 
decimo capitolo v’ha una molti- 
tudine di altre iscrizioni inedito e 
notabili, 4} ni Fal.rctti luj copiate 
in. diversi inolili. Tutta la raccol- 
ta oflre oltre a 4 ,Coo iscrizioni, di 
cui lo p.ù date per la prima io « 
alla luce. Alcune correzioni alle 
iscrizioni del Tesoro di Grulero 
terminano l'opera. Le osservazio- 
ni succinte, ma erudite, le quali 
accompagnano ciascun monumen- 
to e si annodano le ime alle altre 
,,cr l’analogia de’ soggetti, procu- 
i ano una cognizione intima e pres- 
sotl.è compiuta della parte della 
scienza delle antiebilà, dinotata col 
nome di paleografia hpidar.a.e di 
grande e novella luce rischiarano 
un numero infinito di punti u« 

archeologia, di filologia Ialina, di 

storia e di geografia. Si poi dire 
senza tema che tale opera per cui 
Falli e'ti non ebbe modello da i- 
niitare, è per’ la -cienza delle iscri- 
zioni ciò che l’opera ih Spannino, 

Di uiu H pr antMtia nnmunwtum, 

è stala i>er quella delle medaglie, 
con ques'a differenza in v.intag- 
oio dell’antiquario italiano, * tie 
questi lia lasciato molto meno er- 
rori da correggere nella sua opera, 
elio l’antiquario alemanno 'ascia- 
ti ne abbia. Ma l’opera di Spane- 
mio supera quella di Fabrelti nel 
disegno, il quale .otto un aspe to 
generale tulle abbraccia le rela- 
zioni, per cui la numismatica può 

farsi utile agli altri rami delle li- 
mane cognizioni ; Fabrelti per lo 
contrario spande i suoi tesori secon 
dorhè i monumenti, eli egli --pie- 
ga. de-tre gliene porgoiio le occa- 
sioni. Ove non si Ciccia mia lel- 
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tura seguita della sua opera, nou 
si sa in qual parie cercare i rag- 
gitagli che si desidera, e la scar- 
sezza della tavola dell’Indice ge- 
nerale contribuisce a crescere tale 
difetto . L’ antiquario d’ Urbino 
pubblicò la sua raccolta nel 
e ne sopravvide in persona 1 edi- 
zione, iu guisa che si può dire 
ch’egli si assunse fino il lavoro ma- 
teriale della tipografia. Di fatto il 
menomo fallo sconcialo avrebbe u- 
u’ opera di tal genere. Non appe- 
na ella fu pubblicata, che otten- 
ne unanimi i suffragi di tutti 1 
dotti d’Europa, clic erano in grado 
di valutarne il merito; e se Elia 

Benoit uscì in diversa sentenza, la 

critica sua non è prova che della 
misura troppo angusta, delle sue 
cognizioni biologiche; e forse del- 
la'.ua parzialità perGronovio, di 
cui la patria dato gli aveva asilo. 

S inalunque antiquario nel corso 
C 1 XVIII secolo pubblicasse ope- 
re sulle iscrizioni Liine, rimase 
inferiore di molto a Fabrelti, e Io 
stesso marchese Maffei, il quale 
pretese di scrivere un’Arte dienti- 
cu lapidaria. Un solo uomo, ed egli 
vive tuttavia, clic tenne a Roma il 
medesimo uffizio di prefetto degli 
anliivj ( il prelato Gaetano Mari- 
ni ), ha mostrato nelle sue opere 
i ' „ crviar'i i Impnle nel- 
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paleografiche e spiecialmenle nel- 
la raccolta degli atti do Frutt ili Ar- 
cali fino a qual grado di rilievo 1 e- 
rudizione e la sagacità della cri- 
tica unite possano sollevare lostu- 
dio delle iscrizioni latine. Fabrelti 
morì a Roma d’una malattia acu- 
ta, pochi mesi che pubblicato eb- 
be tale opera, il dì ^ genuajo 1700. 
1 suoi parenti, conforme al suo te- 
stamento, deposero la mortale sua 
spoglia uclla chiesa di s. Maria, 
, letta della Minerva, nella mede- 
sima tomba, tu cui le ceneri di suo 
fratello Stefano riposavano già da 
lungo. II monumento fa decorato 
,b-l ano busto, fatto da Cannilo Ru- 
sconi, il P'ù aLile degli scultori 
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italiani del suo tempo. Vi si tede 
tuttavia sull' ingresso della lùccio- 
la navata a mano manca. Oltre le 
opere, di cui siamo venuti favel- 
lando nel'corso di questo articolo, 
è da avvertirsi che una disserta- 
zione, cui Fabretti scrisse in italia- 
no e che contiene correzione del- 
l’opera del P. Klrcliero sulla to- 
pografia del Lazio, stampata ven- 
ne dopo la sua morte nel secondo 
volume delle Dissertazioni dell' ac- 
cademia di Cortona, che delle Let- 
tere sopra parecchi soggetti di e- 
rudizione inserite vennero inoltre 
opere: per esempio la sua Lettera 
sulla Lei regia, nell’opera di Gra- 
vina De origine jnris, un’altra sopra 
un’iscrizione nel C tornale de’ Dot- 
ti, 1691, 17 deceinbre; alcuni So- 
netti italiani nell’opera di Cre- 
sciinheni ; che le sue Osservazio- 
ni sopra l’età d‘ un manoscritto 
della Bibbia antichissima, appar- 
tenente alla biblioteca de’ monaci 
di s. Paolo a lloma, comunicale ad 
alcuni amici (Ciampini lom. 1 . pag. 
lòfi), non furono mai pubblirate, 
e finalmente come va errato chi 
crede con i biografi più rrcculi che 
il Sintagma de Colorano Troiani , 
ec., e le Iscrizioni siano state ri- 
stampate; v’ ha degli esemplari 
delle prefatc due opere, clic han- 
no data e frontespizio differenti , 
sua in ciò sta tutta la diversità (P. 
Fontanili dell’ Eloquenza italia- 
na, totn. I., pag. 1 13, dell’edizione 
di Ap. Zeno). Un altro errore com- 
messovenne nell’articolo FABncm 
del Dizionario storico di Citandoli e 
Deiandine. Vi si afferma che il 
gesuita Stefano Fabretti di Urbi- 
no, di cui abbiamo un» raccolta di 
poosie latine, pubblicate a Parigi, 
l’anno 1747, 8 .vo, era fratello 

di Raffaeli-. Usuo gesuita, forse del- 
la medesima famiglia dell’ anti- 
quario, viveva a Lione nell’epoca, 
in cui le sue poesie furono pub- 
blicate, come si può convincerse- 
ne, esaminando tale opera. Un 110- 
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mo, versato nella lettura abitualo 
degli autori e de' marmi scritti 
dell' antii liilà, non poteva essere 
mancante di gu-to per comporre 
scrizioni latine. Se ne vedono tut- 
tora due delle sue sopra i monu- 
menti pubblici di Buina ; l’ima al- 
lude all’allineamento della via del 
Corso ordinalo da Alessandro VII; 
ella è collocata rimpelto il palaz- 
zo del principe Ottoboni ; sta l’al- 
tra sulla facciata della grande fon- 
tana dell’ acqua Paolina sull’alto 
del Gianicolo. Ella è relativa al- 
le restaurazioni di quella fontana, 
ordinate da Alessandro Viti. Si 
debbono pure a Fabretti le leg- 
gende di alcune medaglie d’ Inno- 
cenzo XI, d’ Alessandro Vili e 
d’ Innocenzo XII, indicate nella 
vita di esso antiquario, cui Dome- 
nico Riviera (poi cardinale ), suo 
concittadino, suo amico e suo suc- 
cessore nella soprantendenza de- 
gli archivj segreti, scrisse in. ita- 
liano ed inserì nella raccolta di 
Cresci ni ben i, intitolata: V ite degli 
Arcadi illustri. L’abate Marotti 
scrisse in latino una vita di Fa- 
bretti, la quale si legge nel sesto 
voi. della raccolta, intitolata : Vilae 
illustrium Ualorum , per Angelo Fa- 
broni. Uopo è aggiungere a que- 
sto articolo come il cardinale Stop- 
paui,che governò Urbino sotto Be- 
nedetto XIV, desideroso di conser- 
vare alla patria di Fabretti le iscri- 
zioni ed i monumenti da lui adu- 
nati e resi celebri, ne comperò da’ 

• noi eredi la raccolta e collocar la 
fece nel palazzo ducale della stes- 
sa città. 

V—,. 

FABRI (Giovanni), dell’ordine 
di s. Benedetto e vescovo di Cha:- 
tres, nato a Parigi, altri dicono a 
Douai nel XIV secolo, studiò nel- 
la prima di essa città e vi fu dot- 
torato in difitto canonioo. Suppo- 
nendo egli in sé una vocazione a 
farsi monaco, vesti l’abito di be- 
nedettino nu 1 !’ abazia di Waast, 
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nella città di Arras, vi professi e vi 
divenne prevosto. Ad alte cogni- 
zioni nel diritto canonit o e ad un 
lvcl talento per la predica7Ìone 
congiungeva una grande purità di 
costumi, una vita regolare e molta 
attività negli affari. La sua ripu- 
tazione ed il suo merito lo fecero 
eleggere nel i3fic abate di Tour- 
nns, diocesi di Màeon. Tre anni 
dopo divenuta vacante l’abazia di 
s. Waast, i suoi confratelli lo ri- 
chiamarono e lo elessero loro aba- 
te. Se ciò riusciva onorevole per 
Fabri, era pure in «[nella circo- 
stanza un peso grave. I tempi e- 
rano ardui; gl’inglesi abbrucia- 
to avevano allora allora il sobbor- 
go di Arras e l’abazia di t. Waast 
aveva molto sofferto. Fabri provò 
un’altra sventura nel i3jy: la 
folgore cadde sulla chiesa dell’a- 
bazia e I’ edilìzio arse tutto. Fa- 
bri seppe reggere a tutti qne’ si- 
nistri o governò con tanta saggez- 
za, che il re Carlo V, istrutto del- 
la sua capacità, lo ammise nel suo 
consiglio e di lui si valse in molti 
altari. Lo deputò al papa Grego- 
rio XI nel i5-6, e Fabri ebbe l’o- 
nore di orare al pontefice in nome 
del re. Clemente VII ( Roberto di 
Ginevra), eletto papa da nna par- 
te de’ cardinali e riconosciuto stal- 
la Francia, fece Fabri vescovo di 
Chaitres nel ■ 3"Q- Nel t38i Car- 
lo VI io inviò al duca di Bretagna 
per trattare della pace. Divenuto 
cancelliere di Luigi, duca d’ Au- 
gia, re di Sicilia, in quel torno, fu 
impiegato da esso principe in di- 
verso negoziazioni dal i58i al 
i588. Mori in Avignone nel tigo 
e fu sepolto nella chiesa del colle- 
gio di s. Marziale, tenuta da’ be- 
nedettini dell’ordine di Cluni; 
prima della rivoluzione vi si vede- 
va il suo epitafio scritto in versi 
latini. Fabri lece per testamento 
suo erede il vescovo di Cbartres. 
Difensore zelante di Clemente VII, 
fu da questo insignito di varj im- 


F A B 

pieghi. E’ antere delle opere eh* 
seguono: I. Un libro, intitolato: Del 
Gemito delle genti dabbene in occasio- 
ne d' Ilo scisma : è uria risposta ad 
un'opera di Giovanni di Lignario, 
a favore di Urbano V, papa, rivale 
di Clemente con questo titolo: Del 
Gemito della chiesa 11 prefato scrit- 
to di Fabri inedito occorre fra i 
manoscritti pervenuti dalla biblio- 
teca di Collier!, ed è .un dialogo 
fra un dottore di Bologna ed un 
dottore di Parigi, incili essi discu- 
tono i diritti dei due pontefici ; Il 
Un Trattato latino, indirizzato al 
conte di Fiandra, in forma di la- 
mento di ciò che avvenne in Fran- 
cia. Da Bonlny I’ ha conservato 
nella sua Storia dell'università di 
Parigi ; III Un Giornale o Raccon- 
to storico di tutte le faccende, nel- 
le quali Fabri ebbe parte dall’an- 
no i38i all’ anno Ó88: non fa 
stampato ; IV Le granii Cronache di 
Hainaut, da Filippo il Conquista- 
tore fino a Carlo VI, 3 voi. in 8.vo, 
manoscritto conservato nella bi- 
blioteca del re; V Un Trattato in 
prova che s. Pietro sofferso a Ro- 
ma sotto Nerone. 

L — r. 

FABRI. ( V. Pefresc ). 

F ABRI ( Odorato ), gesuita, nac- 

3 ne verso l’anno itioj nel Bugev, 
iocesi di Belley. Professò filosofia 
a Lione nel collegio della Trinità, 
durante un numero non poco gran- 
de di anni ; tu in seguito chiamato 
a Roma per esercitarvi 1’ uffizio di 
grande penitenziere e mori in es- 
sa città il dì p marzo ib88. Fabri 
fu dotato di uri’ attività e d’ un ar- 
dore prodigioso pel lavoro. Intese a 
tutti i generi di studj, ed il suo in- 
gegno vi si prestava con la maggio- 
re facilità. Ma d’ istinto e vantato 
troppo presto nel mondo dotto, sot- 
tentrò in breve alla sua dolcezza ed 
alla sua modestia ttn amor proprio 
che soffocò il germe de’ suoi talen- 
ti. Tenne di saper ogni cosa perchè 
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ógni studio aveva intrapreso senz’a- 
ver avuto tempo di riuscire in al- 
cun profondo, e quegli, che avreb- 
be potuto essere uno de’ più begli 
ornamenti del suo secolo, non ha 
lasciato nella storia delia sua vita 
che le tracce della vanità d' un uo- 
mo, il qnale disconobbe lo sue for- 
ze. La teologia, le scienze e le let- 
tere trovarono in Fabri nn campio- 
ne tempre pronto a combai (ere le 
dottrine novelle. Uscirono dalla sua 
penna una moltitudine di scritti, 
ma i più sono morti con le circo- 
stanze che loro datano nascimento. 
Quantunque nulla dì lui rimanga 
nella stori» delie cognizioni uma- 
ne. indicheremo nullanieno ciò che 
fece di più notabile. E' autore 'Iel- 
le Osservazioni sopra le note, di cui 
Nicole corredò le Lettere al Proviti 
ciale : comparvero sotto il nome di 
Bei nardo Stnbrock e sotto il tito- 
lo di Notne in notas ìVillelmi IVen- 
drokii (Wendrotkè il nome, sotto 
cui Nicole si era nascosto). Le pre- 
fate Osservazioni si trovano altresì 
con parecchi altri scritti di Fabri 
nella Grande /litologia della Dot- 
trina morale della società di Gesù , 
stampata a Colonia nel iGji. Seri» 
se in oltre : I. Physica , sete rerum 
corjrorcurum .'timlui, stampata a Pa- 
rigi eil a Lione, 6 voi.; 11 Opuscu- 
lum geometricuni de linea sinuata et 
<yc lutile] III Un breve Trattato sul- 
le leggi dell’urto de’ Corpi e della 
rommunicazione del moto. La pri- 
ma opera nnlla rileva per la scien- 
za; la secónda dinota a Icnne cogni- 
zioni ili geometria, ma pur deludi, 
poiché l’autore non tratta de' pro- 
blemi il beili , come sembra che 
prometta il titolo dell’opnsoolo ;la 
terza finalmente è al tatto con- 
dannata dall’esperienza c dalla sa- 
na fisica: vero è clic Cartesio aveva 
già fallito, trattando lo stesso sogget- 
to. Huygens spiegato aveva le ili- 
verse apparenze dell'anello di Sa- 
turno e tnlti gli astronomi applau- 
dirono alla sua spiegazione sempii- 
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ce ed evidente : Fabri solo osò com- 
batterla in uno scritto non poco a- 
cre, cui pubblicò sotto il nome di 
Eustachio de Divisili, e col t itolo It e - 
vis annoi, in Satura. C. Hugenii, Ro- 
ma, »66 pag. : vi propone un altro 
sistema eli spiegazione, a cui Uger 
nio replicò con la dolcezza e la fi- 
ducia, che gli dava la bontà della 
stia causa. Fabri, convinto, si penti 
della inconsiderata offesa : ebbe tau- 
t a buona fede , che l’ error tuo con- 
fessò, ed equo fu si che il riparò, 
dichiarando che il suo consenso vi- 
ni' a all’ applauso generale. Fabri 
ebbe una parte attivissima nella 
guerra, che a’ giorni suoi si aceri* 
fra i filosofi intorno al moto della 
terra. Come grande penitenziere di 
Roma, pubblicò una dichiarazione 
sul sistema di Copernico Ella com- 
pari e sotto il nome di Eustachio de 
Diviois, e conteneva in sostanza che 
la Chiesa era autorizzata a mante- 
nere la sua decisione, sintantoché 
non vi fosse alcuna dimostrazione 
ilei moto della terra, la quale co- 
me si fosse trovata, ella non fareb- 
be difficoltà ninna a dichiarare co- 
me si poi» intendere in senso figu- 
rato i passi della Scrittura contrarj 
al moto della terra. Fuvvi mai cosa 
più inavveduta e più imprudente 
di tale dichiarazione? Perchè in- 
tromettere l’autorità della Chiesa 
in nna questione filosofica? Se una 
ed immutabile è la verità; se oggi- 
giorno è fede che intendere si deb- 
bano letteralmente i passi della 
Scrittura, per quale straordinario 
potere riservavasi il Santo Uffizio 
di dichiarare quando che fosse, co- 
me [lotrebliero essere iutesi in senso 
figurato? Tale giudìzio per modo 
di provvisione era almeno inutili- 
ninna cosa il rende.v necessario e 
ninno il chiedeva Fabri avrebbe 
dovalo lasciare al tempo ed all* a- 
stronotnia la cura di decidere il pi* 
blenià, uè si sarebbe addossato il 
fallo di aver messa in compromes- 
so I’ autorità del tribanale, a cui 
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presiede**. Il F. Fahri Ita lascialo 
il voi. in 4. lo di manoscritti, conte- 
nenti d Ile note sulla Storia nata - 
m Ir di Plinio, parecchie Apologie, 
de’Paralleli Ietterai j, degli Afori- 
smi, ec, ; Scrisse pure sulla medi- 
cina ed in particolare sulla Chi- 
na, di riti In un' apologia. Si pre- 
tende che insegnasse la circola- 
zione ilei sangue, primachè il ce- 
lebre Arvejo, a cui si attribuisce 
tale scoperta, avesse scritto intor- 
no ad essa; la mania di non pale- 
sarsi ne’ suoi scritti fu da lui spin- 
ta a tale, che prese all’ impresti- 
lo fino de’ nomi conosciuti. Da ul- 
timo la sua costanza nell’ attac- 
care o nel difendere quantunque 
cosa gli presentasse occasione di me- 
nar rornore, gli avera fatto dare da 
alcuni autori il soprannome di Ac- 
corato delle Caute «erre. 

N— T. 

FABK 1 (Gtor Aititi Rodolfo), ns. 
to a Ginevra, spiegava nel 1612 I’ I- 
stitnzioni di Ginstiniano agli allie- 
vi che non erano in grado di faro 
gli stndj accademici; professava le 
matematiche nel t 65 a e mori ver- 
so il t6'o, in età provetta. Le ope 
re, cui lasciò, provano che aveva co- 
noscenze non poco estese per I’ e- 
poca in cui viveva, ma non si con- 
sultano più da lungo tempo. Si ci- 
teranno le principali: I. Totiu 1 lo- 
g trae pei iputetirae corpus, Ginevra, 
Il j 5 , in 4 -to ; li Cursus physicus, 
ivi, t 6 i 5 , in 8.vo; HI Clacis juris- 
prudentiae, seu ex pii cotto institutio - 
nitm Justininni , Grenoble, t 638 , iti 
4 to; IV Systema triple! juris cicilis, 
criminali*, cartonici, et feudali*, Gi- 
nevra, iC 43 , in fogl. — Fahri (Ga- 
briele), nato a Ginevra nell tifiti, fu 
aggregato alla compagnia di pasto- 
ri di essa città, e mori nel 171 1. 
Scrisse lina Raccolta di tutti i mira- 
coli contenuti nel Vecchio e nel Nuo- 
vo Testamento, Ginevra, 1 "o 4 , in 
8.vo; dei Sermoni, t^tò, due voi. 
in 8,vo, 
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FABRl ( Alessandro ), nato nel 
1601, a Castel S. Pietro, diocesi di 
Bologna, <lopo fatti buoni studi 
presso i gesuiti di essa città, diven- 
ne notare; ma il coltivamento del- 
le lettere fu quello che il tenne 
sempre piucchè ogni altra cosa oc- 
cupato. Si formò uno stile elegan- 
te e facile in latino ed in italiano, 
mediante uno studio assiduo de 1 
migliori autori in esse due lingue. 
Era membro di parecchie accade- 
mie e vi recitò sovente con gran- 
dissima lodo discorsi pubblici e 
suoi versi. Nel t^ 3 i il senato lo 
elesse aggiunto al segretario di sta- 
to o cancelliere della repubblica, 
uffizio, cui esercitò con distinzione 
fino al 1762; allora, divenuto vec- 
chio eil infermo, dimandò di riti- 
rarsi e l’ottenne onorevolmente, 
conservando tutti gli appuntamen- 
ti ed i privilegi della sua carica. 
Morì il dì 21 di giugno, universal- 
mente compianto da’suoi concitta- 
dini, de’ quali meritata gli aveva- 
no la stima la purezza de’ tuoi co- 
stumi, l’amenità del suo conver- 
sare ed il sommo suo disinteresse. 
Lasciò parecchie opere, tanto stam- 
pate, che manoscritte : I. Un Di- 
scorso recitato nella recezione di un 
Gonfaloniere di Bologna, ed un al- 
tro indirizzato agli Allievi di pittu- 
ra, scultura ed architettura dell'ac- 
cademia elementare , stampati da 

S rima a parte, ed in seguito nella 
accolta, intitolata : Orazioni degli 
Arcademics Gelati , presso Lelio dal- 
la Volpe, in 4 -*o; Il alcune 

Lettere fumigliari fra quelle di Al- 
cuni Bolognesi del nostro secolo, pub- 
blicate dallo stesso lihrajn, I-44, 
in 4 *o, ed un gran numero di can- 
zoni e sonetti, sparsi in parecchie 
Raccolte. Le principali sue opere 
inedite sono traduzioni in italia- 
no, fra lequali si distinguono quel- 
le delle tre commedie di Teren- 
zio, I’ Andrianna, l ’ Eunuco e 1 * //«- 
cantontimorumersos ; delle tradu- 
zioni in bolognese di alcuni canti 
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del!’ A ricijto, e di qnattro libri di 
Virgilio, ec Fra i sonetti stampati 
di Fabri re n’ha uno che fu cagio- 
ne di tui breve non poco curioso di 
quel papa Benedetto XIV, celebre 
per le sue risposte spiritose e le 
sne arguzie, non meno che per le 
sue grandi qualità e la saggezza 
del suo poni inalo. Lnmhertini era 
bolognese. Quando fu eletto, n’rra 
arcivescovo: partendo da Bologna, 
donò all' Istituto la sua biblioteca 
e vi aggiunse molti altri libri da 
Ini a lai bue comperati (I senato, 
per attestargli la sua riconoscenza, 
fece erigere a Benedetto XIV nna 
«tatua nell’ Istituto. L'ambasciato- 
re bolognese, incaricato di parteci- 
pare al Santo Padre tale omaggio, 
gli presentò in pari tempo un so- 
netto di Fahri. Il papa ringraziò 
il senato e lisi eoi seguente breve, 
scritto in italiano, tranne il titolo: 
Dilects (Mi lalalem et apostolicnm be- 
nedir ttoriem. v» L’ ambasciatore del- 
» la nostra patria venuto essendo 
«questa manina all’ udienza no- 
r> sira, ci presentò la vostra lettera 
» del •j corrente e ad nn tempo 
p un sonetto del secretarlo Fabri. 
n Mi sia permesso di osservare cosi 
«di volo eh’ è peccato di non esse- 
ri re nato al tempo di Giulio ili, il 
» quale, veduto avendo un epi- 
» grammi fatto da Commendone, 
» allora giovanissimo ( V. CoiuxEir- 
li dome), ne concluse che quegli, 
» che aveva cosi verseggiato, non 
h poteva che pensare ottimamente, 
» e ciò I* indusse ad impiegarlo e 
» ad avviarlo col tempo nel glorio- 
n so aringo, che il suo nome rese 
« celebre nella storia della Clne- 
11 sa. Tal è precisamente il merito 
» del secretarlo Fabri, e noi ne ab- 
« biamo avuto molte altre pro- 
li ve, che ci spingono di racco- 
li mandarlo con gran calore alle 
«Signorie Vostre. L’ambasciatore 
li non mancò in oltre di accompa- 
« gnare con I’ espressioni le più 
p convenienti i sensi, di che ri-lon- 
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» da la lettera infinitamente gen- 
11 file, che voi- cl avete scritta ; e 
» per rispondervi direttamente, vi 
» diremo che se statue si erigono 
11 pel desiderio cui l’originale può 
» avere di fare il bene, crediamo 
« senza jaltanza di meritarne al- 
« meno una in ogni città dei no- 
li stri stati, ed nna in ciascheduna 
11 delle vie di Roma e di Bologna ; 
n ma se non se uè erigono che pel 
fi bene fatto dall’ originale, noi .ci 
li riconosciamo, parlando sincera- 
li mente, allatto indegni di qnella 
« che alzata ne venne nell' Istitu- 
ii to. Q ic*to però non ci di pensa 
« di renderne alle S 3 . VV. le gr i- 
ll zie che loro dobbiamo ; che a i/i 
« cre-ce in noi il dovere di farlo ; 
» mentre noi dunque f adempia- 
li mo, diamo a voi tulli con pie- 
« nczza di cuore la nostra beuedi- 
« zione apostolica ”, Ditum Rumae, 
etr . , jùl. t 7 45 , ponti firatus nostri 
anno F. Questa lettera è riportata 
nel voi. a.» dello Lettere, Brevi, 
Bulle, ee. di BenedettoXIV, stam- 
pato a Bologna, ij5i. 

G— t. 

FABRI (Domestico), nato a Bo- 
logna, come il precedente, ma per 
quanto sembra d’ un’ altra fami- 
lia, studiò, eom’egli, nel collegio 
ei gesuiti . Dottorato in filosofia 
nel 1723, fa eletto dal senato, senza 
concorso e con unanimità di snf- 
fragj, profes-ore di belle lettere. 
La sua scuola fu una delle più flo- 
ride che da lungo si losserovediite 
in Bologna. Accoppiava ad una va- 
sta erudizione ed al talento di scri- 
vere con eleganza nelle due lin- 
gue conoscenze bibliografiche e- 
stesissinie. Venne perciò scelto vi- 
cehibliotecario della ricca biblio- 
teca, donata all’ Istituto dal papa 
Benedetto XIV.; ma non tenue 
Inngo tempo tale uffizio si conve- 
nevole a' suoi talenti ed a’suoi gu- 
sti ; cadde ad un tratto in una me- 
lancolia profonda ed in un’alietia- 
xione di mente che lo trasse piò 
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d’ una volta a volersi uccidere. Ke 
fu impedito, ma non riuscì di gua- 
rirlo; egli passò il restante de suoi 
giorni in una situazione deplora- 
bile, pressoché sempre obbligato al 
letto e sempre fuor di senno. Morì 
alla fine ai 20 di settembre l'Ut, 
in età di anni cinquantuno. Le sue 
opere sono : I. Un Discorso Ialino , 
recitato nell'apertura degli studj , 
nel e dedicato al senato di 

Bologna, in 4 -to; II Tre Discorsi i- 
taìiani, stampati nella Raccolta del- 
le Orazioni digli accademici Gì lati, 
Bologna. Lelio dalla Volpe, 1^53, 
in 4.to, l’uno recitato in quell'ac- 
cademia, di cui era membro, in oc- 
casione che Benedetto XIV venne 
assunto al pontificato, ai 6 di gen- 
najo t- 4 ' ; gli altri due sulla Pas- 
sione di G. G. e sull’ Immacolata 
Concezione; III Semiramide, Trage- 
dia di Voltaire, tradotta in versi, 
stampata nel Tomo III della Scii- 
ta delle migliori Tragedie francesi, 
tradotte in versi italiani sciolti, 
Liegi, 17(18; IV Biotte Lettere, tra 
quelle di alcuni Bolognesi del 
XVIII secolo, Bologna, t? 44 » 2 
voi.; V’ Molti Sonetti e Canzoni, 
per nozze, vestizioni monacali, ec., 
stampati nelle Raccolte di quel 
tempo; ed un buon numero di Poe- 
sie dello stesso genere, inserite nel- 
la Raccolta d' Agostino Gobbi. 

G— é 

FABRICE (Federico Ernesto), 
fu gentiluomo della camera del 
principe Cristiano Angusto di Hul- 
stein , amministratore del ducalo 
di tal nome, dorante la minorità 
del duca Federico, nipote di Car- 
lo XII. L’amministratore avendo 
giudiiato a proposito di cangiare il 
ministero, invio Fabrice nel 1710 
a Render presso Carlo per giusti- 
ficare tale risoluzione. Fabrice sep- 
pe rendersi gradito e restò piu an- 
ni eoi re; insinuò a Carlo l’amo- 
re della lettura, e per suo consi- 
glio il monarca svedese si occupò 
a leggere le opcie di Corneillc, 
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di Racine, di Boilean . Allorché 
Carlo fu minacciato d’ essere pre- 
so dai Turchi ed intraprese di re- 
sistere col picciolo numero d’ no- 
mini che gli restava, Fabrice si re- 
se mediatore, senza poter però im- 
pedire l’ effusione di sangue e la 
catastrofe che fece cadere Carlo 
nelle mani dei Turchi. Egli rese 
conto della sua missione e del suo 
soggiorno a Render in una serie di 
Lettere, scritte in francese e indi- 
rizzate al principe amministratore 
ed al famoso barone di Goertz ; es- 
se vennero tradotte in tedesco e 
pubblicate in Amburgo, ijOr), in 
8.vo; e Gjorwel ba fatto inserire 
in lingua svedese, nella Biblioteca 
svedese, tre di tali Lettere diesi ri- 
feriscono al combattimento di Ben- 
der : il testo originale comparve in 
Amburgo, col titolo: Aneddoti del 
soggiorno del re di Svezia a B e rider , 
o Lettere del barone di Fabrice, nel 
1760, in 8.vo. Fabrice morì in Ale- 
magna in uno stato d’alienazione. 

C — AC. 

FABRICIO o FABRI DEHIL- 
I)LN ( Guglielmo ), così nominato 
da un villaggio presso Colonia, do- 
ve nacque ai 25 di giugno i 56 o, « 
ancora frequentemente indicato 
sotto la denominazione latina di 
Fubricius thldanus. Coni’rbbe pri- 
mamente studiato a Colonia, si re- 
di a Losanna nel 1 Svilì per fre- 
quentarvi le lezioni e la pratica 
del valentissimo chirurgo, Giovan- 
ni Griifon. 1 progressi del giovane 
discepolo furono tanto rapidi quan- 
to Imitinosi; in breve egli fu in i- 
stato di volare con le proprie ali a 
con tanto fratto, che nemmeno a- 
veva osato sperarlo. Viaggiò in A- 
lemagna ed in Francia, poscia ri- 
tornò ad esercitare la sua profes- 
sione a Losanna, indi a Paterne, de - 
ve restò nove anni. I magistrati «il 
Berna lo crearono noi 1614 me- 
dico-chirurgo e cittadino della lo- 
ro città; Luigi XIII . re di Fran- 
cia, lo scelse per medico dc’suai 
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ambasciatori nella Svizzera, ed e- 
sercilò lo stesso uffizio presso di- 
versi principi. Divenuto sessagena- 
rio, iu tormentato da accessi di got- 
ta, di cui per molti anni riuscì a 
calmare In violenza. Si presume 
nuiladiineno che impiegasse dei 
ii|iercuzieuti, i quali produssero il 
trasporto della materia artritica sul 
petto; però che, come si congratu- 
lava d’aver ottenuto una guarigio- 
ne radicale, l'u colto da un'asma e- 
«ternamente grave, al quale soc- 
combeva il giorno 1 7 di febbrajo 
t 634 . Tra i numerosi scritti di Fe- 
ltrino non ve ne hanno che non 
contenga fatti importanti, precetti 
utili o verità novelle: 1 . Della can- 
crena e de lo tfacello ( in tedesco ) , 
Colonia, i 5 g 3 , in8.vo: tale eccel- 
lente trattato fu tradotto in latino, 
iu francese, e ristampato piucchè 
dodici volte, vivente l’autore; II 
Delle scottature prodotte dall' olio e 
dall' acqua bollente, dal ferro rovente, 
dalla poh-ere da schioppo, dui fulmine 
e da 0 gii ultra materia infiammata 
( in tedesco), Basilea, 160-, in b.vo, 
fig. trad. in latino lo stesso anno; 
III Trattato della dissenteria ( in te- 
desco ), Basilea, 1616, in b.vo: ta- 
le opnscolo è stato tradotto iu lati- 
no ed in Irancese: Mailer è d’opi- 
nione che Fabricio lo pubblicasse 

G irini im amente in quest’ ultima 
ingua,a Paierne, allorché vi eser- 
cilava la medicina; IV iVuoeo ma- 
nuale di medicina e di chirurgia mi- 
litare, arricchito d uri arsenale chirur- 
gico e d' urus f armai io di campagna 
(in tedesco), Casi Ica, i 6 i 5 ,in b.vo: 
tale manuale, tradotto iu latino e 
comparso col titolo di Chirurgia mi- 
litarli , è stato inserito in diverse 
Raccolte. Vennealtresì pubblicato 
isolatamente V Arsenale o Citta mie- 
Titani , seu rlesignatio praeripnoruin 
medicamentorurn ind rumentsirumque, 
qud/us rationalem medtcum et durar- 
gì un caitrensem irutructum esse con- 
venir, in classe s vigiliti distribwa ; V 
Esposizione compendiosa dall' impor- 
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tanas e dell’ utilità dell' anatomia (in 
tedesco), Berna, 1 Oa j- in b.vo, iìg.; 
VI Sulla litotomia vescicole ( in te- 
desco), Basilea, 1626, in 8.vo; trad. 
in latino da Enrico Sehobinger, 
Basilea, 1628, in 8.vo ; VII Obieroa- 
tionum et curationum chirurgicarum 
centuriae sex , stampate prima sole,, 
poi nnite in due volumi, in 4 to < 
1 1 > 4 ■ - Fabricio aveva raccolto tutti 
i suoi scritti ; era prossimo a pub- 
blicarli ad aveva terminato la de- 
dica, quando la niortu Iu colse. Gio- 
vanni Beyer si assunse di pubbli- 
care tale raccolta, ed ella compar- 
ve, in latiuo,a Franeforte sul Mo- 
no, 1646, in fogl., ed in tedesco, 
nella stessa città l’anno i 65 a, in 
fogl. , per cura di Federico Greif . 
Tra I’ edizioni latine susseguenti 
è stimila quella pubbluata UaGio- 
vanni-Lnigi Dufur, Franeforte, 
il» 85 , in fogl. Le opere di Fabricio 
sono ancora ai giorni nostri una 
sorgente feconda d’isl ruzione, mal 
grado i progressi dell’arte di gua- 
rire: egli ne ha coltivate tutte lo 
parli con felice riuscita ; sapeva 
per esperienza che l’anatomia de- 
v’ essere costantemente la bussola 
del medico e soprattutto del chi- 
rurgo; prova che si cerche: «libo 
in vano di ristabilire una macchina 
estremamente complicata, ove non 
■e ne conoscesse la struttura. Fa- 
bricio aggiungeva sempre l’ esem- 
pio al precetto: ha descritto e tigu- 
rato con molta diligenza gli ossi- 
celli dilicati dell’orecchia interna; 
ha notomizzato molti quadrupedi, 
e sparso lumi sull’ organo vocale di 
diversi uccelli, specialmente del- 
l’anitra. Si conservano a Basilea 
tre scheletri da lui preparati . Le 
tue ricerche sugli effetti funesti 
della tortura mostrano che univa 
ad esatte cognizioni la più toccan- 
te umanità: sperò di smuovere il 
cuore de’ barbari giudici, i quali 
più d’ lina volta hanno »or|>a*>.ato 
i carnelici in léroria. Per dare ima 
idea dei lavori fisiologici, patologici 
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c terapeutici di Fabricio, baste- 
rà indicare le site osservazioni 
sui mostri, sili sonnambulismo e 
sull’ astinenza prolungata; sulla 
dissenteria, la paratasi-!, l’apoples- 
sia, la pleurisia, l’idropisia e le ma- 
lattìe de’ fanciulli; sull’ efficncìtà 
del setone per calmare ed anche 
per guarire l’epilessia e la tisi; da 
ultimo sull’uso e la proprietà di 
diverse acque minerali. Ala il più 
bel titolo della gloria di Fabricio 
sta nella chirurgia: egli può esse- 
re riguardato come il restauratore 
di tale arte in Alemagnu , nella 
stessa gnisa che Paré lo era stato 
in Francia. Sembra che due gran- 
di chirurghi abbiano scelte le stes- 
se materie e pressoché sempre han- 
no professato la stessa dottrina : en- 
trambi hanno tatto un esame specia* 
ledelle piaghed’armi da fuoco, del- 
la cancrena, dell'crnie, di cui han- 
no singolarmente rettificatoli meto- 
do cnrativo; entrambi hanno in- 
ventato, semplificato o perfeziona- 
to un numero grande di stromen- 
t: ; ma Fabricio non ha messo in 
tali riforme ed in tali invenzioni 
)a stessa riserva, lo stesso discerni- 
mento che Paré . Questi altronde 
tienA incontrastabilmente il primo 
grado, poiché ha aperto l’aringo, 
pel qnale l’ altro è venuto glo- 
riosamente dietro a Ini. Cristiano 
Policarpo Leporin ha pubblicato 
Ja Vita del celebre Guglielmo fabri-* 
ciò di Hilden , con una rupoita alla 
lettera di Sigumondo Giacomo Apio, 
Quedlinborgo, 1733 , in 4-to; tale 
notizia insignificante merita appe- 
na di essere consultata. 

c. 

FABRIZIO { Teodoro ), teologo 
protestante ed uno degli apostoli 
della riforma in Alemagna, nacque 
ai 3 di febbrajo i5ot , in Anholt 
gulI’Vssel, nella contea di Zut- 
phen. I suoi parenti non gli pote- 
rono dare ninna specie d’ educa- 
zione. Obbligato pcrotloanni con- 
tinui d’ industriarsi col lavoro del- 
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le sue mani e di cercare la carità 
per assistere sua madre abbando- 
nata da un marito libertino; ac- 
conciatosi poscia per principiante 
con nn calzolajo, non prima dei di- 
riassett’ anni fu in grado d’ inco- 
minciare a frequentare una scuola 
in Emmerick. il suo ardore per lo 
studio e le felici disposizioni , che 
manifestava, gli ottennero alcuni 
incoraggiamenti. Il conte Osvaldo 
di Bergen l’inviò in capo a cinque 
anni a continuare i suoi studj a 
Colonia, nè cessò dal beneficarlo 
che quando riseppe come il sno 
protetto andato era a Wittenberg, 
dove, alla scuola di Lutero, di Me- 
lantone e di Bngeiihagen, impara- 
va l’ebraico e succhiava i princi- 
pi de’ nuovi riformatori . Il giova- 
ne proselito non ismarri il corag- 
gio, si ridusse a passare la notte 
en tro a scuderie ed a cibarsi del 
pane, cui distribuivano alla loro 
porta i canonici ed altri benefizia- 
li, di cui lavorava da lungi a mi- 
nare la potenza ed il credito . In 
capo a quattro anni ritornò in pa- 
tria, aperse a Colonia una scuola 
d’ebraico, predicò in secreto la 
nuova riforma , ed essendo stato 
cacciato, si ritirò presso il langra- 
vio di Assia (Filippo il magnanimo), 
che gli affidò diverse funzioni di- 
plomatiche, lo fece suo cappellano 
dopo averlo prima fatto diacono 
a Casse), e lo fece nel 1 536 elegge- 
re paroco inAllendorf sulla Wer- 
ra. Il cappellanodnrò in favore in- 
tino a tanto che secondò le passio- 
ni del suo padrone; ma essendosi 
avvisato di riprenderlo sulla poli- 
gamia, l’elettore, che non udiva 
di buon orecchio tale canzone, lo 
fece mettere in prigione e confi- 
scò i snoi beni nel lò-fo. Rimesso 
però in libertà dopo alcun tempo, 
Fabricio, il qnale non si tenne si- 
curo in quella corte, ritornò nel 
i 543 a Wutenberg, vi divenne pro- 
fessore d’ebraico e di teologia, e 
nel i544 fa fatto primo pastore 
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Sella chiesa di s. Nicolò, a Zerbst. 
Perseguitalo dai nemiei,cheglisu- 
acitavj il suo zelo alquanto irre- 
quieto, accusato aneli’ esso d’etero- 
dossia e più volte ridotto alla ne- 
cessità di giustificarsi in pubbliche 
adunanze, terminò alla fine la tem- 
pestosa sua corsa il giorno i5 di 
settembre l55o. Le sue opere so- 
no : I. lastitutiones grammatìcae in 
lingnam sanctam, Colonia, i5a8, 
l55r, in 4-<o; II Articoli prò eoan- 
gel.ca dot trina , ivi ; III Taljulae dune 
d" nom inibu t et de verbi t Hebraeorum , 
Elisile* , Enrico Pietro, 1545; IV 
Sedici omelie, sermoni e discorsi in 
tedesco: si crede che non siano sta- 
ti stampati; V Ila compendio del- 
la sua vita; Teod. de Hase lo ha 
inserito nel primo fascicolo della 
sua Bibliolh. Brem. 

C. M. P. 

FABRICIO (Giorcio), nato a 
Kemnitz, in Alemagna, ai a4 ‘1’ ®- 
prile 1 5 1 G, incominciò gli studj in 

£ atria e li fini a Freyberg ed a 
ipsia, dove fu precettore di Wolf- 
gang, di Filippo e d’Antonio Wer- 
ter. Andò in Italia col maggiore 
de’snoi allievi, ritornò in Germa 
nia, fu fatto nel 1 555 direttore del 
collegio di Meis*en e morì ai i5di 
luglio 1571 . Aveva snl finire del- 
1’ anno precedente ottenuto lette- 
re di nobiltà dall' imperatore Mas 
similiauo li. Giorgio Fabricio lu 
poeta latino e storico. Le sue poe- 
sie gli meritarono la corona poeti- 
ca : vi si osserva una grande affet- 
tazione di non usare ninna voce 
che sentisse di paganesimo; e bia- 
simava i poeti che nelle loro opere 
impiegano le divinità pagane. Tut- 
to ciò, ch’egli ha scritto sulla sto- 
ria del sno paese, è per giudizio di 
Nieòron, pieno di grandi ricerche, 
esatto e stimato. Lenglet Dnfretnoy 
qualifica altresì G. Fabricio d’au- 
tore riatto e stimato- 9i trova la li- 
sta delle tue opere nelle Memorie 
4i IVi eéron, tomo XXXII, edaltre- 
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sì nella Centuria Fabriciorum. Le 
più notabili, che abbia pubblicate, 
sia come autore, sia come editore, 
sono: 1. Terentii Afri comoediae sex 
cum castigatione duplici Joannis Ili- 
vii et G. Fabricii, Strasborgo, 1 548, 
in B.vo ; ristampate per cura di G, 
Camerario, 1574 , inS.vo; II Uomo, 
su. e .liber utilissima! de velerie llo- 
mae situ, regionibus , Olii , templis et 
aJiisaedificiii, Basilea, i55o, inS.vo; 
i5tjo, in S.vo; edizione aumentata, 
Basilea, 1587 , in 8 .vo: con la scor- 
ta di quest’ ultima edizione Gre- 
vio ristampò l’opera nelle sue A n- 
tU/uitater romanae; ma fu la prima 
quella che venne reimpressa nella 
Ruma illustrata Ant. Thysii , Am- 
sterdam, 1657 , iu 11 ; III Virgilii 
opera cum commeatariis Servii et T. C, 
Donati, Basilea, t55i , in fogl.; IV 
l'irgiiii op era a Fabricio castigata, 
Lipsia, i55i, 1591 , in8.vo; V Poe- 
matum sacrorum libri quimlecim, Ba- 
silea, i56o, in 16 : è la Raccolta del- 
le poesie di Fabricio, che ne pnb- 
blicò nna nuova edizione aumen- 
tata, in a5 libri ( 1567 , in 8 .vo); VI 
Puematum veterum ecclesiaiticoruin 
Opera chriitiaaa et operum rei io lune 
oc fragmenta , 1 56a, in 4-to. G. A. 
Fabricio, nella sua BibUotheixs lati- 
na , lib. ÌF. cap. a , ragguaglia del 
suo contenuto, ed in seguito dei 
poeti cristiani, omessi da Giorgio, 
lì. Liron (Singolarità storiche , lib. 
Ili, pag. 1 4 1 ) non esita a trattare 
G. Fabricio da corruttore delle opere 
degli antichi , ed adduce in appog- 
gio un osservazione, Ciri aveva già 
fatta G. A. Fabricio ; VII De re 
poetica libri septem, i5tì6, in 8.to, 
sovente ristampata. G. A. Fabricio 
indica tale libro come ad uso dei 
ragazzi e delle classi ; VIII Rerum 
JUisnicarum libri septem , 1 5t>q , in 
4 -to; IX Originimi illustriisimne stir- 
pis saxonicae libri septem , 1597 , in 
fogl. L’opera precedente vi è nuo- 
vamente prodotta. Una 'nuova edi- 
zione, aumentata di due libri, da 
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Giacomo Fabricio, figlio di Giorgio, 
fu pubblicata col titolo dì Saxomae 
illu'tratar libri rtovem, Lipsia, 1606, 
in iogl. ; X Rerum Germaniae ma- 
gna# et Saxoniae unwersae memora- 
bilium volumina duo, Lipsia, 1609, 
in fogl. : edizione pubblicata da 
Giacomo Fabricio: vi si trovava al- 
tresì la storia di Misnia. 

A. B— T. 

FABRICIO (Teodosio), teologo 
luterano, nipote del precedente, 
era figlio d’Aiidrea Fabricio , mor- 
to pastore delia chiesa di s. Nicolò 
in Fisiche ri ai ab di ottobre i5g-, 
e conosciuto per alcune poesie la- 
tine e per alcune opere ascetiche, 
scritte in tedesco. Nato a Nordhau- 
seu nel t56o, il giovane studiò a 
Witteuberg e fa collocato l’anno 
t58tì nella chiesa di Hertzberg in 
qualità di sopranteudente; il sospet- 
to di devozione secreta al calvini- 
smo avendogli fatto perdere tale 
jmpiego, ottenne la direzione della 
chiesa dì s. Giovanni a Gottinga 
ed una cattedra di teologia nel gin- 
nasio della stessa città; era in uo* 
minanza di abile ellenista, e men- 
tre frequentava le scuole a Witten* 
berg , Giacomo-Andreae e Mart. 
Crnsio si rallegrarono eh’ egli po- 
tesse rivedere e correggere le pro- 
ve delle lorodissertazionisulla Con- 
fessione d'Augusla, cui pubblica- 
rono in greco ed in latino. Fabri- 
cio aveva altresì una grande ripu- 
tazione come predicatore ; e si af- 
ferma che eminenti personaggi so- 
vente si recassero da lontani luoghi 
ad udirlo. Morì a Gottinga ai 7 di 
agosto Oltre alcune opere a- 
gcetiche in latino ed in tedesco, ha 
pubblicato un’Armonia de’ quattro 
T'angelj in quattro lingue ( Ialina, 
greca, ebraica e tedesca), ed ha tra- 
dotto dal tedesco in ebraico il pic- 
colo Catechismo di Matteo Richter 
(Index) conosciuto ordinariamen- 
te col titolo di Corpus doctrinae ex 
aoi-o Testacncnto. Fcd Cristiano Les- 
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ser, pastore a Nordhausen, ha pub- 
blicato nel 1^49 una notizia sulla 
vita di Teodosio Fabricio (in te- 
desco ). 

C. M. F. 

FABRICIO (Francesco), nato a 
Rureinouda, verso il lóto, studiò 
le lingue greca e latina, indi la me- 
dicina ; fu medico in Aquisgraua 
verso il i545 e Io era ancora nel 
t55o. I suoi scritti sono: I. Thrrmae 
aquentei live de Balneorum natura- 
hum, praecìpue eorum quue sunt A- 
quisgrani et Parerti, natura et Jacul- 

totibui, l54b, in 4 to; l564> in 12; 

Divi Gregorii Nuz innzeni tragoedia 
Chritlus patiens. lutino Carmine red- 
dito, Anversa, i55o, in 8.vo E' no- 
to oggigiorno non esseie tale trage- 
dia di 8. Gregorio; alcuni la fanno 
d’ Apollinare di Laodicea. Nondi- 
meno Giacomo de Biliy 1’ ha com- 
presa, con una traduzione di Roil- 
let, nelle Opere di quel Padre. 

A. B— t. 

FABRICIO ( Francesco), chia- 
mato altresì Lefevre, nato a Du- 
ren, nel ducato di Jnliers, nel i 534, 
si recò, trattovi dalla riputazione 
dei professori, a terminare gli stu- 
dj a Parigi, nel collegio di Fran- 
cia; ed ebbe per maestri Ramns e 
Tnrnebio; ritornò poscia nel suo 
paese ;ottenne nel i55o il rettora- 
to di Ousseldof e morì ai 22 di 
febbrajo 1 5>j3. Ha fatto stampare : 
I. Lytiae orationet dune, Colonia, 
greco e latino, i554, in 12; Anver- 
sa, i563, in 12: la traduzione lati- 
na è di Fabricio; II Bauli Oroùiad- 
versut pagano 1 hiitoriarum libri te- 
ptem, ec.. quibui accedi t A/eilogeticut 
cantra Pelagium ile arbitrii liberiate, 
Colonia, t56i, in 12; i5;4. * n ta ; 
i r i8a, ima; Magonza. 161 3, in 12; 
III Commentario; in orationem Cice- 
roni! prò Liguria, I afìl, in 12; IV 
Notae in orationet Ciceroni < prò Fon- 
tejo, prò Milone, et de provinciis con - 
mlaribus. Colonia, in i j; V Plutar- 
c hi de liberi t educandi 1 lil vr, latino; 
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factus, Anversa, i 565 , in 12; VI Ci- 
ceroni! historia per consulti descripta 
et in annoi 64 distincta, Colonia, 
1 564 , >n 12 > ' 57 °, in 12; ristampata 
nell'edizione di Cicerone degli Al- 
di del i 382, e nell’edizione di Grn- 
tero. Gronovio ne pubblicò un’e- 
dizione separata con note, 1727, in 
12. VII In sex Terentii comoedias an- 
notationes, i 565 , in 12; Vili Disci- 
plina Scholae dusseldorpiensis, i 566 , 
in 12; IX Annnlationes in quaestiones 
Tusrulanas Ciceroni!, i 56 g, in 12; 
X. iVotoe in Verrinai primam et se- 
cundam, 1572, in 12. Lenglet Du- 
fresnoy attribuisce a Fabricio de, 
Ulntibus gallici s relatio, i 588 , in8.vo, 
e Conlinuatio qua de tntius Eumpae 
pregienti itala di<seri/ur,i 5 ga, in 8.vo. 
Lelong gli attribuisce tali opere 
senz’altro riferirne che i titoli. Es- 
si biografi mettono tali libri nel nu- 
mero di quelli elle concernono il 
regno di Enrico HI; e questo prin- 
cipe non incominciò a regnare ebe 
un anno dopo la morte di Fabricio. 

A. B — t. 

FABRICIO ( Anprea ), o Le Fe- 
tte , nato probabilmente verso il 
i 52 o, in Hodège, nel paese di Lie- 
gi, studiò la. teologia in Ingolstadt ; 
professò tale scienza in Lovanionel 
i 553 ; andò a Roma, in qnalità di 
oratore presso Pio IV del cardina- 
le Ottone Trnchsès, vescovo d’ Au- 
gusta ; ritornò in Alctnagna dopo 
sei anni, tu consigliare del duca di 
Baviera e prevosto d’ Alt — Oeting, 
dove mori nel i 58 i. E' autore del- 
le seguenti opere: Religio patiens, 
tragoedia, qua saeculi nostri exhiben- 
tur calamitatei, Colonia, i 566 , in 
I2J II Sorrisoti, tragoedia ex sacra Ju~ 
di rum historia , i 5 (>q, in 12, III 
Jfarmoniae, quae mula est , confes- 
sione Augustanae ciun doc trina evan~ 
gelica contensum declarant , liher . 
1 5 ^ 3 , in foglio Ristampata nel 1587. 
Fall rido vi confuta minutamente 
tutti gli articoli della confessione 
d’ Augusta. IV Catechismi ss romantu 
ex decreto Concila tridentini, IncuUntis 
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quaéUtonibus distinctus, hrevibuiqw 
annotatiunculis elucidata!. 1570, in 
8.vo; i 574 , in 8.vo; V Jeroboamre - 
hellans , tragoedia, 1 585 , in 1 2. Pa- 
qnot lo fa autore d* un' opera te- 
desca, intitolata: Occhiali sulla pu- 
pilla evangelica, di cui presume che 
fosse scritta contro un autore pro- 
testante, il qnale rispose con un 
opuscolo tedesco, intitolalo : Il Pu- 
litore di occhiali ; il che fece nasce- 
re un nuovo opuscolo di Fabricio, 
di cui il titolo esprime che il Pu- 
litore si è presa una briga inutile. — 
Un altro Andrea Fabricio ha luo- 
go. come uomo di Stato, nel 7 hea- 
trum di Paolo Freher; ma sembra 
che non abbia lasciato opere. Nac- 
que nella Slesia nel 1 547, si dotto- 
rò in diritto a Tubinga nel i 58 o ; 
fu creato consigliere dei duchi di 
Prussia, e nel i 5 qa vicecancelliere 
a Koenigsberg, dove mortai t4 di 
gennajo 1602. 

A. B— t. 

FABRICIO o SMITH ( Gvcimt. 
Mo ), nato a Nimega, verso 1 ’ anno 
i 855 , dottore in teologia a Lovanio, 
snecessivamente presidente del col- 
legio di Houterle e del piccolo col- 
legio, ec. , morto ai 7 di marzo 1628, 
ha pubblicato D. Leonis magni m 
dominicani passionem enarratilo,! 600, 
in ta con note; è autore della Con- 
futatìo cemurae quorumdam theolo- 
gorum parisiensium in quasdam pro- 
poiitiones ex R. P. Santarellae libris 
collectns, opera anonima, 1627, in 
4 »o. Il P. Santarelli, gesnita ita- 
liano, aveva pubblicato nel i6a5 
un trattato De Haeresi , ec. , in cui 
diceva che il papa può punire 1 re 
colle pene temporali e dispensare 
per giuste cause i loro sudditi dal 
giuramento di fedeltà. Tale libro 
fu condannato alle fiamme per de- 
creto del Parlamento, del giorno 
i 5 di marzo 1626: la Sorbona con- 
dannò anch’essa l’opera, ed è ap- 
punto tale censura quella, che Fa- 
bricio combatte. 

A, B— Ti 
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FABRICIO ( Giovar»! ) nacque 
in Osteria, presso Norden, nel- 
l’ Ost- Frisia ; fece un viaggio in 
Olanda, dove imparò a costruire i 
teletcopj per ritrazione Tostocliò 
fatta venne la scoperta di tale ma- 
niera di canocchiali, furono con 
essi osservali la Luna, Giove e Sa- 
turno, e vi si scopersero cose nota- 
Liti. Spinto dalla stessa curiosità, 
Fabricio fiso i suoi sguardi sul So- 
le e non tardò a scorgervi alcune 
macchie. Egli riconobbe che tali 
apparenza non erano nè nell' oc- 
chio, nè nell'aria, nè nel vetro; 
che si movevano col Soie, che do- 
vevano essergli aderenti e che al- 
la fine la rotondità del globo sola- 
re era la causa delia diminuzione 
delle sue macchie verso gli orli. 
Fabricio ricorda altresì la conget- 
tura di Kepler sulla rotazione del 
Sole. Fece starnare il ragguaglio 
delle sue ossertazioui col titolo: 


F A B 

» vinso 1’ attenzione di tntti; si 
» spiano i suoi sguardi, si raccol- 
» gono le sue parole; coloro, che 
» stanno assisi più sotto, non sono 
>» intesi ” : ciò appunto provò Fa- 
bricio, e noi non facciamo qui che 
rendergli la giustizia che gli è do- 
vuta. S’ ignora l'epoca della morte 
di Giovanni Fabricio, ma è noto 
che viveva ancora in maggio 1617. 
— Sno padre ( David Fabricio) a- 
vova scoperto nel tf>g6 la stella 
cangiante della balena. Notabili 
sono le sue osservazioni astronomi- 
che e la sua spiegazione del cam- 
mino ellittico, cui Kepler aveva as- 
segnato ai pianeti. Égli snppone 
che tale curva non sia che appa- 
rente e che risulti dalla composi- 
zione di molti cerchi. L’astrono- 
mia era già molto innanzi perchè 
una simile spiegazione fosse da al- 
cuno adottata. Il sistema di Tolo- 
meo cd i movimenti circolari era- 


Joh. Falricii phrysii de maculis in 
Sole obiervatis, et apparente rarum 
cura Sole conversione narrai io, Wit- 
tenberg, t6n, in 4 -to picc. L’epi- 
stola dedicatoria è in data del i 5 
giugno 161 1: essa è la prima ope- 
ra, in cui si faccia menzione delie 
macchie solari. Dalaode l’ha mes- 
sa pressoché per intero ne’ suoi 
.supplementi tom. IV, 1781, e nel- 
le memorie dell’ accademia per 
l’anno 1778 Galileo trova dun- 
que iai Fabricio un rivale che gli 
disputa fortemente la scoperta del- 
le macchie del Sole. Ove si consul- 
tino i titoli pubblici, Fabricio le 
avrebbe anzi vedute e descritte 


no distrutti per sempre, nè vi era 
più filosofia nel combatter» per es- 
si . David Fabricio esercitava le 
funzioni del ministero pastorale in 
Osteria e fu ucciso nel 1617 da 
un paesano, cui aveva trattato pub- 
blicamente da ladro nelle tue pre- 
dicazioni: è autore d’ima Croni- 
ca d’ Osl-Frisia , scritta in basso 
tedesco e pubblicata in Embdcn 
nel 16^0 con una continuazione. 

N-t. 

FABRICIO (LontNzo), profes- 
sore d’ebraico nell’ università di 
Wittemberg, nacque a Dauzica, nel 
1 555 , d’ un negoziante di quella 
città. Avviato nel sentiero delle 


prima di Galileo. Ma non v’ ha 
dubbio che questi dal canto suo 
non abbia fatto la stessa scoperta, 
che non sia andato più innanzi che 
il tuo rivale e nella maniera di 
spiegare il fenomeno e' nel van- 
taggio che se ne poteva trarre ; sol- 
tanto si ebbe torto di farne onore 
a lui solo. Siccome il dice Bailli; 
ss Allorché un sommo ingegnosi è 
» eletalOj si è fatto cono-cere, av- 


lettere fino dalla puerizia per cura 
de suoi parenti, studiò primamente 
nel collegio di Dauzica, frequen- 
tò poscia le università di Frane- 
forte, di Wittemberg , di Lipsia, 
di lena, di Tnbinga e di Strasbur- 
go. Restò non poco tempo in que- 
st’ultima città, dovg si fortificò nel- 
la lingua ebraica; cd essendo ri- 
tornato a Witleinlicrg nel 1587, v‘ 
fu ricevuto tnae«tro in filosofia . 
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Essendo in seguito ritornato a Iena, 
vi aperse una scuola. Le sue co- 
noscenze in filosofìa, in teologia e 
nell’ebraico lo fecero eleggere pro- 
cessore di tale idioma nell'univer- 
sità di Wittemberg 1’ anno ifìgà, e 
tenne tale cattedra fino alla sua 
morte, avvenuta ai ai d’aprile 
itiaq. E' autore delle opere sequen- 
ti: 1 . De schemhumphorasch usu et 
abuiu apud Judaeos, W ittemberga, 
1596, in 8. vo ; II Partitiones ctxlicis 
bebraei, ivi, 1610, in 4-to; i6a6 e 
1G71, in 8.vo : tale opera, assai sti- 
mata al tempo suo, si trova ristam- 
pata nel Tliesaur. libr. philologic. di 
X. Crenio, III Oratio de lingua he- 
braea, ivi, i 5 g.{; IV De reliquia 
sanctis syiatum vacum in iV. T. al- 
ienata, ivi, ifii 5 , in 4 -to ; V Me- 
trica helrarorum vetut et nova, ivi, in 
8.vo; VI Eputula ad Joh. Buxtur- 
fium : tale lettera, nella quale L. 
Fabricio esorta G. Buxtort a soste- 
nere 1" antichità dei punti vocali 
del testo ebraico dei Libri sauti,è 
inserita nei Calalecta theolog'ico- 
plulolngica, pubblicati da G. Bux- 
tort, Basilea, 1705, in 8.vo. ( V ed. 
Ca. Cbikcsio ). 

J-N. 

FABRICIO (Giovani»), nato 
nel i 5 Co, poich’ ebbe finito i suoi 
studj in Allori!, vi aperse una scuo- 
la, dove i principali abitanti man- 
darono i loto figli. Si fece poi ec- 
clesiastico, e dopo 48 anni d’eser- 
cizio in tali funzioni morì nel 
i(i 5 G, in età di ^ti anni e cinque 
mesi. H.i lasciato una dissertazio- 
ne De Uignilate c onjugii. Norim- 
berga, i5q» — Suo figlio, Fajjbicio 
( Giovanni ), teologo, nato a Norim- 
berga, ai 5 t di marzo i(ìi8, fu e- 
duoatn da Giovanni Gravio, andò 
successivamente a studiare a Iena, 
Lipsia, Wittemberg ed Altorff; fu 
ministro in quest' ultima città e vi 
ebbe una cattedra di teologia. Poi- 
ch'ebbe professato sette anni, fu 
chiamato a Norimberga, dove di- 
venne pastore di Santa Maria I 
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suoi scritti sono: I. Ecclesiae non- 
bergensis pastorum responsio ad litte- 
ras ministerii berolinensis, ibdtì, Fa- 
bricio, autore di tale opera, l’ave- 
va comunicata a C. G. Bulcholz, 
che, giudicandola utile, la fece 
stampare seuza saputa dell' auto- 
re , Il Conciona in uugustanam con - 
fesiionem cum annotauonibui latitili , 
Norimberga, i(i 53 ; III Conciane! in 
librtim Jobi, Norimberga, 1681 ; IV 
P raelectianes , se a systema theologi- 
cum, Altorff, 1681, pubblicate da 
suo figlio; V Commentato) de hono- 
rum operum ad lalutem necessitate , 
Helmstadt, 1709; VI Alcuui Di- 
scorsi, di cui suo figlio pubblicò la 
lista nella sua Hist. b'ibl. fabneia— 
noe, loin. V, pag. 1 54-11 More ri del 
1^9 dice che esiste n un suo Trai- 
li tato latiuo del Falso zelo ilei Gen- 
ti tili, ed uno scritto intitolato : Ra- 
ti phael, opera di devozione ad uso 
u suo 

A. B— t. 

FABRICIO (Giovanni), nipote 
e figlio dei precedenti, nato in Ai- 
tur», nel ib(4> teologo, filologo e 
bibliografo, fu consigliate del du- 
ca di Brnuswick-Luachurgo, i- 
spettore generale delle scuole del 
ducato di Bruusvvick e socio del- 
1’ accademia reale delle scienze e 
belle lettere di Berlino. Morì ai 
29 di gennajo 1729, Le sue opere 
sono : I. Oratio de utilitate quota 
theologiae stiuliosus ex itineie rn [e re 
potai italico, 1678, in 4 to; 11 Dii— 
sertatio de altanbus , Helmstadt , 

I (Ì98, in 4 .to; III Amoenitates theo- 
logicae, 1690, in 4 to; IV La Rac- 
colta delle Opere d’Ottavio Ferra- 
ri, 1711, 2 voi. in 4 -to; V Distorta 
hibholhtcae fabricianae , Wolfen- 

buttel, 1717-1724, 6 voi. in 4-to- 
L’ autore passa successivamente a 
rassegna lette I- opere che com- 
pongono la sua biblioteca; porg* 
una notizia sugli anturi e nota gli 
errori, che ha scorti uei loro libri : 
non ne va però scevro uemmen e— 
so; ma il suo la volo prova uuq 
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immensa erudizione ; e non sola- 
mente fa le delirie degli amatori 
della storia letteraria, ma può al- 
tresì essere consultato con frutto 
dagli eruditi che vorranno pubbli- 
care nuove edizioni d’autori anti- 
chi. Aveva nel 1681 pubblicato le 
Pmelectiones di suo padre, Giovan- 
ni Fabricio. 

A. B — t. 

FABRICIO ( Sawceli ), d’Ei- 
sleben, in Sassonia, nato sulla fine 
del XVI secolo, era ministro a Ze- 
be.-t, quando pubbli, ò la sua Co- 
tmothfioria >acra, Franctorte sul Me- 
no, i6a5, in 8.vo; ristampala a Basi- 
lea, i6n5, con alcune considerario- 
ni sui benefizj di Dio. Sono rifles- 
sioni sul Salmo 104 : ebbero ori- 
gine, dice G. Fabricio, dalle Can- 
eioni dello stesso autore sullo stesso 
Salmo, divìse in sette libri : nel 
primo parla del mondo in genera- 
lo; nel secondo del cielo, delle 
nuvole e dell’ aria ; nel terzo de- 
gli angeli; nel quarto della terra 
e delle acque; nel quinto della 
pioggia e dei frutti della terra ; nel 
sesto del sole, della luna e delle 
stelle; nel settimo del mare. — 
Fabricio (Stefano), ministro a Ber- 
na nel XVII secolo, ha pubblica- 
to : I. Concionai in prophetas mino- 
re: 1 1 , in fogl.; II Contionei sa- 

crar in decalogam, 1649,111 4 to ; HI 
Concio ne s sacrar festività! ibus annuii 
habitat, l656, in 4-1° > IV In CL 
Rsnlmos Dauidis et aliorum prophe- 
turum conciane 1 sacrar, {664. in fogl. 

A. B — t. 

FABRICIO (Giovanni) nac- 
que a Danzica, il di 1 q di febbrajo 
1608. Incominciò gli studj in quel- 
la città, li continuò a Rostoch, a 
Lipsia , a Wittenbcrg, a Koenig- 
sberg ed a Leida dove si recò suc- 
cessivamente. Soggiornò un anno e 
mezzo a Leida e vi studiò I’ arabo 
cd il persiano sotto Golio. Nel i635 
ritornò aKostoch e vi prese il gra- 
do di maestro in filosofia. Durante 
(a dimora di quattro anni che vi 
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fece, insegnò le lingue orientali, 
l’arabo soprattutto, con gran voga, 
e cercò di piantare una tipografia 
araba. Ep. Praetor attesta ( Athe- 
nae gedanerurs ) che recitò nel 
l635 un discorso De dignitate et 
commemiatione ling. or. ; che lece 
stampare nel i65t> in fogl., uno 
Specimen de’ suoi caratteri, conte- 
nente nn poemetto d’ Avicenna, e 
che sopraviide la stampa di un’e- 
dizione araba dell’Alcorano, cor- 
redata d’una Versione Ialina ; ma 
tale edizione progettata non è com- 
parsa. Verso la stessa epoca Fabri- 
cio parti da Kostorh per viaggiare; 
visitò la Danimatca, ritornò a Dan- 
zica nel i638, parli ili nnovo per 
la Danimarca e corse la Svezia, 
i’Holstein, l’Olanda, I* Inghilter- 
ra e la Francia. Dinante il sog- 
giorno d’ alcuni mesi a Parigi, si 
rese la lingua francese si famiglia- 
re, che nel ritorno recitò nn di- 
scorso francese in Amsterdam. Al- 
la fine si restituì à Danzica nel 
1642, dopo un'assenza di sedici 
anni, e vi fu eletto lo stesso anno 
pastore del tempio di s. Bartolo- 
meo. Nel i65o venne surrogato ad 
Abr. Calov nella cattedra di teo- 
logia e di lingua ebraica. Mori di 
peste il giorno io di settembre 
i653. Ecco la lista delle sne ope- 
re: I. Dissertati o philologica de no- 
mine Jehovah, Danzica, i636, in 
4-to; li DUucepiii de incamatione 
Mysu, summi et supremi Dei Christi, 
llostoch, t63j, in 4-to; Ili Carmen 
arabicum gratulatorium M. Johanni 
Ha uun de professione eloqueiUiae in 
acad. R' atochi, d. 14 feb. t63^ col- 
lata, Kostoch. in 4-to ; IV Hymnus 
angelicus sacra meditatìnne expres- 
sus ; jtem Orati o pntrsarchae Antio- 
cheni, De nativi tate Christi, ex arab, 
in ling. lat. translata , Danzica, i658, 
in 4-to, e Leida, s t>4<> ; V Specimen 
arabicum quo exhibentur aliquot scri- 
pta arabica, partim in prosa.partim li- 
gota orai ione composita, jam primum 
in Germania edita, versione latina 
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«fonata, analyù grammatica expe- 
dita, notisque necessariis illustrata, 
Rosioch, ifa58, iu 4. lo: tale oliera 
contiene la prima delle partizioni 
di Hariri; un poema d' Aboul’ola, 
un altro d’Ibn i'ared, ed altri due 
intitolati : I' uno, fudicium de solu- 
to dicendi genere Arabum proprio ; e 
I' altro Coronis de poeti Arabum'. il 
volume è terminato da una tavola 
latina dalle voci: la traduzione dei 
due primi conqioninienti era (tata 
comunicata a Fabricio da Colio, che 
gli ha fatti ristampare in seguito; 
VI Mn hm m v lis testamentum,sice po- 
eta cum christinnis in oriente mila ; 
item, Theodori Bibliandri apologia 
prò editione Alcorani , ivi, lt>58, in 
4-to. Fabricio ha semplicemente 
ristampato qui la versione di Cab. 
Sionita ; VII Dissertano de matri- 
monio comprivignorum ; Vili Disser- 
tano de admirabdi vi erudii ionis, Uo- 
stoch, itióq. Vedi intorno questo 
dotto f opera già citata di Efr. 
Praetor . 

J — H. 

FABRICIO (VntCEivzo), nato in' 

Amburgo, ai z5 di settembre i6ta, 
studiò nell’ università di Leida, 
dove si dottorò in medicina nel 
l634. Si era già fatto conoscere per 
un talento non comune per la poe- 
sia latina, ed aveva anche pubbli- 
cato due anni prima una Raccol- 
ta di versi ad istanza di Daniele 
Heinsio, suo ospite ed amico. Si 
applieò poi allo studio del diritto, 
ed i suoi progressi non furono me. 
no rapidi che quelli, cui fatti ave- 
va in altre scienze. Il vescovo di 
Lubecca gli diede il titolo di con- 
sigliere coti istipendj convenienti; 
tuttavia non tenne lunga pezza 
tale impiego : volle fermare stanza 
con la sua famiglia in Danzica, e 
poco dopo fu creato sindaco, indi 
borgomastro di quella città. La co- 
noscenza, in che venne degl’ inte- 
ressi della repubblica, ed il talen- 
to, con cui ebbe f d orare in alcune 
splendide occasionagli valsero tre- 

*9- 


F A B 289 

dici volte l’onore di essere depu- 
tato dal senato alla dieta di Polo- 
nia. Mori, durante una di quella 
assemblee, a Varsavia, gli it di 
settembre 1667, in età di soli 54 
anni. La prima edizione delle poe- 
sie di Fabricio comparve a Leida 
nel ib3i, in 1 a. Ne pubblicò una 
seconda, corretta ed aumentata, 
nel 1628. Da ultimo, suo tìglio, 
Federico Fabricio ne pubblicò u- 
na terza, Lipsia, l685, in 8 vo: ta- 
le edizione contiene molti scritti 
stati omessi nelle precedenti, ed 
inoltre le Aringhe recitate dall’au- 
tore nelle diete di Polonia; nn 
Discorso de obsidione et liberazione 
urbis leidensis, recitato a Leida, nel 
t65a ; e finalmente le Tesi di me- 
dicina, sostenute da Fabricio nella 
stessa città. Ilavvi pur anche un 
non poco lungo componimento in 
versi di Fabricio, stampato in fron- 
te alle Epislolae latinae di Bo- 
xhorn. Francforte, ib^q. — Suo fi- 
glio, Fabbicio (Federico), primo 
pastoie della chiesa di s. Nicolò, 
a Stettin , dottore in teologia a 
Wittenberg, intese alle lingue o- 
rientali, cui studiò a Leida ed in 
Utrecht. Mori gli 1 1 di novembre 
i^o3, in età di anni qt, poich’eb- 
be tradotto dall’ebraico il Com- 
mentario di R. Dar. Kimchi in- 
torno Malachia e pubblicato in 
tedesco alenili sermoni e diversi 
trattati di teologia polemica , di 
cui si può vedere il ragguaglio nel 
Diz. ai Jòcher. 

W— s. 

FABRICIO ( Gian - Giorgio ) , 
nato a Norimberga ai z5 di settem- 
bre i5q5, mostrò tino da’ più ver- 
di anni le più felici disposizioni. 
In una grave caduta, cni fece ai 2 
d’ aprile 1602, si slogò la coscia si- 
nistra e rimase zoppo il resto del- 
la vita. Tale incomodità lungi dal- 
l’afflevolire il suo zelo, parve lo rad- 
doppiasse . Si dedicò specialmen- 
te all’arte di guarire, cui studiò 
Successivamente nelle università 
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di Allorf. di à\ ilieinlieiga, di Ie- 
na e di Basilea, in quest’ ultima 
>i dottorò ai ag di maggio ifiao, 
dopoch’ ebbe sostenuto una tesi 
sulla Frenaia Bitumato a Norim- 
berga, fu associalo al collegio dei 
medici, di cui esercitò con distin- 
zione i digerenti uffizj. Una pra- 
tica estesissima consumò molta par- 
te del tem|io, eh’ egli avrebbe po- 
tuto spendere nei latori di gabi- 
netto, in guisa che non pubblicò 
altro scritto clie la tua Disserta- 
zione inaugurale. Creato conte pa- 
latino dall’ imperatore Leopoldo 
ai i- di maggio i(i5p, morì a* 1 8 
di novembre itìtìS. — Suo figlio, 
Wolfgano-Ambuogio , coltivò si- 
milmente la medicina, alla quale 
congiunse un amore deciso per 
l’archeologia. Desiderando perfe- 
zionare e dilatare le dotte sue ri- 
cerche, visitò i più bei monumen- 
ti e le più celebri accademie d’A- 
Iemagna. di Francia e d* Italia ; 
ma fu mietuto nel mezzo dellasua 
corsa, a Lione, ai ■ 5 di gcnnajo 
l655, lasciando dne opuscoli eru- 
diti, che furono pubblicati lo stes- 
so anno da suo padre a Norimber- 
ga, in 4‘to. L’ uno è intitolato: De 
lucenti j t eternm , l’altro A ire f -no- 
fioranti* de signaturi.’ piantarum . 
L’archeologista Carlo Spon ba pub 
librato in latino le particolarità 
della malattia, che rapì questo gio- 
vane erudito, e G. Fabricio ba fat- 
to stampare in tedesco una specie 
d’elogio funebre di esso: Cr'utli- 
cha Antlenkeu, ec. Norimberga, 
>655, in 4-to. Si trovano d’ordi- 
nario questi due scritti uniti. — 
Fabricio (Settimo Andrea), fra- 
tello del precedente, nacque a No- 
rimberga ai 4 di dicembre i(i 4 > et 
•i dedicò aneli esso all'arte di gua- 
rire. Dottoralo a Basilea, volle vi- 
sitare la bella Italia. Venezia, Fi- 
renze, Roma, Napoli furono l’og- 
getto della sua ammirazione; ma 
fece un più lungo soggiorno iu 
Padova, di cui la celebre umver- 
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sitò gli offriva una sorgente feoon- 
da d' istruzione. Ritornato nella 
sua città natia, fu eletto membro 
del collegio dei medici nel itH/j e 
si applicò fervorosamente all’ eser 
cizio dellasua professione. Del pa- 
ri che suo padre, la pratica lo tei- 
ne interamente occupato, per cui 
fu obbligato aneli’ esso di rinun- 
ziare alla gloria letteraria. Di fat- 
to nel corso di trentott’anni che 
passarono dal suo ritorno fino alta 
sua morte, avvenuta ai io di di- 
cembre 1705 , non compose neppur 
un’opera e non ba lasciato ebe tre 
opii$roli t pubblicati,duranfe il cor- 
so de’suoi viaggi : I. Duquisitio me- 
dica de cattili 1 Itydrophoborum , Pa- 
dova, Iti65, iu 4-to; Il MstiT-U-r 10 - 
TffKSr, De medicina unwertaU, V ene- 
zia, ìtitìti, in 4-to; III Duci trsui me- 
dicus de termino vita *■ humanat, Ro- 
ma, 1666 , in 4-to. — Fabricio ( Fìr- 
nesto-Federico ) medico del XVII 
secolo, esercitò da prima la sua pro- 
fessione a Vienna in Austria, po- 
scia in Amburgo. Non è conosciuto 
che per iin’ opera, la qnate t»on 
giustifica il titolo da lui datole: 
Mediciruie utriuique galenirae et her- 
meticae anatome philompìiica , Ure- 
cem, luccinctam, et pcr>picuam ab- 
solntae artii medicae oculis vtb iciem 
iriagraphiant, Franeforte, IÒ55, in 
fogl. 

C. 

FABRICIO (Luigi), ambascia- 
tore di Carlo XI, re di Svezia, in 
Persia, nacque, nel Brasile, d’ una 
famiglia olandese, ed aveva da 
principio corso l’aringo delle armi 
in Russia. Carlo XI l' inviò in Per- 
sia per istabilire tra quel paese e 
la Svezia 1111 commercio, ili cui 
Narva, in Estonia, doveva essere 
I’ emporio ; ma siccome bisognava 
passare sul territorio russo, tale 
commercio si avvenne presto in 
difficoltà che gli precisero lo svi- 
lupparsi. Fabricio andò tre volte in 
Persia e condusse nel iò83 a Sto 
coluta molti mercatanti armeni) 
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die recarono sete crude pel valo- 
re di .40,000 risd'alleri di Svezia. 
In uno dei viaggi di Fubrieio un 
uffiziale svedese, che era al segui- 
to dell' ambasciatore, ebbe occa- 
sione di far rimettere in libertà 
un gran numero di donne euro- 
pee, chiuso nel serraglio del ino» 
narca persiano. 

Ci— Alt. 

1 FABRICIO ( Giovatiti Smal- 
to ), nato a Spira, ai i 5 di giugno 
1621. visitato ch’ebbe le più cele- 
bri scuole di Francia, di Germa- 
nia e di Fiandra, andò nel i 63 a 
a professare iti Eidelberga la logi- 
ca e la lingua greca; due anni do- 
po gli fu affidata anche la catte- 
dra di storia e si dottorò, nel rt> 5 e, 
in teologia. Allorché I’ Alemagna 
e soprattutto il Palatinato Inumo 
devastati dalla guerra nel 1674, 
Fabricio si ritirò nell’ Inghilterra, 
e s’ ignora se ri terminasse ■ snoi 

S 'orni o se tornasse in Alemagnn. 

a pubblicato diciotto opere, di 
••i, oon la'srorta dell’autore me- 
desimo, Frejrlag porge la lista nel 
suo Adpamtut htterarius, tom. IH, 
png. 614616; basterà citare; f. 
Alanliemiiun , ciiitatis atipie castri 
manhemiani deicriptionem echibeas 
historicnm , Eidrlberfia, | 656 , in 
4-to; li Lurrea Cesarea , sire origini? 
rf incrementi urbis lutrensis ad prae- 
teni letnpus deducila, Eidelberga , 
i 656 ; è un compendio della sto- 
ria della piccola città di Kavsers- 
Lanter. Il Moreri del parla di 
tali due opere come d' una sola e 
passa sotto silenz.io tutti gli 'altri 
scritti di Fabricio; III. C. Julius 
Cesar numismatici! s lice diisertotio bi- 
storta! Diami Cauii se lec tinnì colli- 
mata illuslrans, Londra, 1678, in 
8.vo. Lipsio nella sua Bibhdheca 
nnmmaria cita un’ edizione «ad ti- 
tolo di Dissertati « phibslugica , Ei— 
delborgn, 1675, in 4-to. 

A B — T. 

FABRICIO ( GiAN-Luict ). fra- 
tello di Giovanni Sebalde, nacque, 
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nel t 65 a, a Sci affusa, dove suo pa- 
dre era rettore del collegio; ivi in- 
cominciò gli studj. Nel 1690 ot- 
tenne in Utrecht la permissione 
d’iiisegnare.andò a Parigi nel i 65 a, 
indi nel i6 r )6 a raggiungere suo 
fratello in Eidelberga L'anno sus- 
seguente ebbe l'impiego di profes- 
sore straordinario in lingua greca. 
Adempiè in diverse riprese multe 
funzioni ecclesiastiche, letterarie o 
politiche, e tornò iu Eidelberga. 
Quando successe l’ incehdio di quel- 
la città, ne salvò gli arcliivj, prima 
iu Etierbach, poscia a Frane-forte, 
dove mori nel 1697. Le sue opere, 
stampate da prima separatamente, 
vennero raccolte e pubblicate da 
G. H. Heidegger, Zurigo, 1698, in 
4 -to. L’editore vi ha premesso la 
vita dell’autore. Le opere contenu- 
te in tale volume, in nnmero di 
ventisei, senza contare le tesi, nò i 
programmi accademici, sono enu- 
merate nella Hi storia bibl. fabricio— 
nae, tom. IV, pag. 5 aa-a 4 - Le più 
notabili sono intitolate; Apologia 
generis humarù cantra calumai un a - 
theismi ; De baptismo infantibns he— 
terodoxorum conferendo ; De Indù 
scenici 1 ; De limitibus obseqtiii erga 
homincs ; De file infantulorum-. De 
Impiumo per mulierem vel hominem 
pris’atiun udministrato , co. Daniela 
Gerdes attribuisce a Fabricio un 
Trattato de DUortio bornie grufine, 
cui dice rarissimo o che non si 
trova nella raccolta pubblicata dì» 
Heidegger. Nella Centuria Fabricio- 
rum G. A. Fabricio parla a lungo 
di Gian-Luigi. 

A . B — t. 

FABRICIO ( Giovanni Alber- 
to ), il più dotto, il più fecondo ed 
il più utile de* bibliografi, nacque 
a Lipsia, gli tt novembre 1668. 
Perde sua madre nel 167}, e cin- 
que anni dopo ( 9 di geunajo 1679) 
tuo padre, Werner Fabricio, di- 
rettore della musica nella chiesa 
di s. Paolo a Lipsia, nato a Itzehoo 
nell'Holstain, ai io vi’ aprile i 633 . 
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autore anch'esso di due opere te- 
desche e delle Deliciae harmonicae, 
1637, in 4 -to. Giovanni Alberto a- 
vera incominciato i suoi studj sot- 
to il padre, il quale, morendo, lo 
raccomandò a Valentino Alberti. 
Studiò cinque anni sotto Wence- 
•lao Buhl, indi sotto G. S. Herri- 
chen. Fu nel t 684 inviato aQued- 
linburgo per istudiarvi sotto Sa- 
muele Schmid!. Fin da quell'epo- 
ca faceva le sue delizie degli Ad - 
tenaria di Banhius. Allorché ride 
nel 1687 il primo volume del Po- 
lyhutor di Morhof, sentì aumenta- 
re il vivo desiderio, che aveva già 
di applicarsi alle lettere. Ritorna- 
to a Lipsia nel itidG, fatto venne 

10 stesso anno baccelliere in filoso- 
fia, ed ai 20 di gennajo it>88 mae- 
stro nella stessa facolta: poco dopo 
pubblicò la sua prima opera, che 
forma un foglio in 4 -*°- Diede in 
luce alcuni altri opuscoli e studiò 
«Icuti trmpo la medicina, cui ab- 
bandonò per la teologia. Andò in 
Amburgo nel i 6^5 e si propone- 
va d'intraprendere alcuni viaggi, 
quando riseppe che le spese della 
sua educazione avevano assorbito 

11 suo, tenue patrimonio ed anzi 
lo costituivano debitore del suo tu- 
tore. Restò dunque in Amburgo, 
dove G. Fr. Mayer lo ritenne in 
qualità di suo bibliotecario. Andò 
nella Svezia col suo padrone nel 
i(>9&; indi ritornò in Amburgo, do- 
ve concorse per la cattedra di lo- 
gica e di metafisica : i suffragi fu- 
rono divisi tra Faliricio e Sebastia- 
no Edgard i, uno de’ suoi rivali: 
vennero sortili, e la fortuna decise 
in favore d’Edzardi ; ma nel 1699 
Fabricio successe a Vincenzo Piac- 
cio nella cattedra di eloquenza e 
di filosofia pratica. Si dottorò in se- 
guito a Itiel nella teologia. Dal 
I G92 al 1697 aveva predicato rego- 
larmente tutti i mcrcordì. Tutto- 
ché fu fatto professore, ne adempiè 
degnamente le funzioni : durante 
ì primi dieci anni, vi spese dieci 
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ore al giorno ; ne' dieci susseguen- 
ti otto o nove ore, indi sette in 
otto: sentendosi poi indebolito, do- 
po trentanni di professorato, si ri- 
dusse a quattro e cinque ore ai 
giorno. G. Fr. Mayer essendo an- 
dato a fermare stanza in Greif- 
swald, fece offrire nel 1701 la cat- 
tedra di teologia in quella città a 
Fabricio, che la ricusò per cagione 
di salute. Aveva nel 1708 accettato 
Titnpiego di professore in teologia; 
in logica ed in metafisica, e si sta- 
va per recarsi a prenderne posse:* 
so, quando il senato dì Amburgo 
lo ritenne, aggiungendo alla sua 
carica di professore quella di ret- 
tore della scuola di a. Giovanni, 
cui sosteneva suo suocero Se li 11 Iti, 
al quale Fabricio era eoutento di 
coadiuvare nelle sue funzioni , 
Schul tz morì nel 1709, e Fabricio 
ai vide ancora per due anni in- 
caricato del rettorato. Mei 1719 il 
landgravio di Assia-Cassel gli fece 
proferte sì vantaggiose, che Fabri- 
cio era per accettarle. Quella vol- 
ta pur anche i magistrati sepjve.ro 
trattenere il dotto tra loro, au- 
mentando il suo stipendio di du* 
gento scudi. Fabricio chiuse l'o- 
recchio alle proposizioni, che gli 
furono fatte dappoi per attirarlo a 
Witlenberg. Egli morì in Ambur- 
go ai 20 d'aprile 1736. Cinque me- 
si prima aveva perduto sua mo- 
glie, di cui ebbe tre figli; cioè un 
figlio morto in tenera età; Cateri- 
na Durotea, che sposò Giovanni 
Dieteric Evers, dottore in diritto; 
e Giovanna Federica, sposa di H- 
S. Reiioar. Oltre il tempo che im- 
piegava nelle sue funzioni di pro- 
fessore, Fabricio ne spendeva al- 
tresì nel suo Commercio epistola- 
re, che era estesissimo, e uel rice- 
vere le visite de’forestieri ; ma era 
sì laborioso, che divenne autore di 
un grandissimo numero di opere. 
Micèron, dietro la scorta di Rei- 
mar, ne dà la lista e le fa ascen- 
dere a 1 38 , comprendendovi , è 
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vero, quelle, di cui non i chfe edito- 
re o cooperatore : delle line e del- 
le altre batterà indicare le più no- 
tabili o le principali : I. Scriptorum 
recentiorum Decai, Amburgo, 1688, 
in 4-to, di 8 pagine, nella quale 
giudica con molta libertà dieci au- 
tori del ano tempo ( D.-S. Morofio, 
Cr. Cellario, H. Witten, Cr. To- 
rnano, S. Seldeno. Abr. Ber belio. 
Serrato Galleo, G. Tullio, S.-Bl. 
Konig e Cr, Eibenio ). Tale opera 
fu impugnata- da un ’ Epistulu lin- 
eari veridici ad candidum philale- 
tham, Lubecca, i68q;e Fabricio 
rispose con la sua Defeniio Decadii, 
in 4 to, senza data ; li Decas deca- 
dimi, live plag'tariorum et pseudonj- 
morum centuria, i68t), in 4-to : ope- 
ra erudita, ma senza tavole: è la 
sola, che l’autore abbia pubblicata 
col nome di Faber; IH Bibliolheca 
latina, lice no tuia auctorum veterum 
latinorum quorumeumque scripta ad 
noi ptrrenerunt, Amburgo, t ( Ign , in 
8.vo; Londra, l"o 3 , iu 8.vo, con 
alcune aggiunte in i-carso numero 
e talvolta fallaci, Amburgo, 1708, 
in8.ro: quantunque divisa in li- 
bri ed in capitoli, tale edizione non 
è più ricercata delle precedenti, di 
cui si fa poco conto; ristampata con 
un supplemento nel 1 ~ 1 a; quinta 
edizione, Amburgo, i-zi-aa, tre 
voi. in 8,vo: edizione stimata, ina 
incomoda, perché i torni II e HI 
racchiudono i supplementi e le 
correzioni del I. ; è ad essa prefe- 
ribile quella di Venezia, tezS, a 
voi. in 4-to, che ha il vantaggio di 
contenere le addizioni ed i supple- 
menti riferiti h! loro luogo, ma 
che ha I’ inconveniente dei falli e 
delle omissioni di Fabricio ed in 
oltre il cattivo ordine primitivo 
del libro. Tali difetti non si trova- 
no nell’edizione della Bibliothé Ta 
latina, pubblicala daG. A. Ernesti 
a Lipsia, rj^S, 5 voi. in 8.vo. il 
nuoto editore ha talmente miglio- 
rata l’opera, che ne ha fatto un’o- 
pera nuova: nella mutato l’ordine, 
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o piuttosto ve ne ha messo; ha sop 
presso differenti opuscoli, di cui 
Fabricio aveva ingrossato inutil- 
mente il suo lavoro siccome la ret- 
torica d’Aurelio Cornelio Celso; 
ma soprattutto ha impiegato le»ue 
cure nel compiere l’ indicazione 
dell’ edizioni di ciascun autore. 
L’opera di Fabricio è divisa in 4 
libri: 1. degli scrittori avanti Ti- 
berio; a, degli scrittori da Tiberio 
tino agli Antonini ; 3 . dagli Anto- 
nini fino alla corruzione della lin- 
gua latina ; il 4 - libro è dedicato ai 
frammenti ed alle raccolte degli 
antichi scrittori latini. Ernesti ha 
conservato tale divisione; ma nel 
terzo libro ha soppresso : «. l’arti- 
colo sopra Sidouio Apollinare, che 
si trovava in seguito a quello di 
Simmaco; 3, l’articolo Boezio, che 
veniva dopo quello di Marziano Ca- 
pella; 5 . l’intero capi tolo i 6 . n “ J in- 
torno a Cassiodoro, 4 - l’intero ca [ti- 
tolo t j , m0 intorno a Giorno mio. Mal 
grado tali recisioni, il terzo libro 
ha tuttavia nell’edizione d'Ernesti 
diciassette capitoli, come nellejira- 
cedenti, peroliè del capitolo n."* 0 , 
in cui sono discorsi Ammiaoo Mar- 
cellino, Vegezio e Microbio, il nuo- 
vo editore ha fatto i suoi capitoli 
ìa." 10 , iS." 10 e 14 "■*, di cui ciascuno 
non contiene che nn autore. Nel 
quarto libro Ernesti ha levato il ca- 
pitolo 3 . do , De poètis chriitianii, ed il 
capitolo 5 - IO , De icriptoribui antiquii 
chriitianis.Hà fatto aggiunte e sop- 
pressioni al capitolo De variti mo- 
numenti 1 antiquii ; ha unito i due 
capitoli De auctoribui Ungane lati- 
nae e De grammatici! a Putschio edi- 
tti in un solo, cui, mediante una 
breve addizione preliminare, ha di- 
viso in tre sezioni ed ha fatto can- 
lamenti considerabili nei capitoli 
edicati ai giureconsulti. Ha sop- 
presso it capitolo De icript'u quibut- 
dam luppoutis, ed ha piucchè dop- 
piato la nomenclatura degli stam- 
patori celebri, cho compone l’ulti- 
uic capitolo di questo quarte libro. 
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Le soppressioni, fatte da E mesti 
nei libri 111 e IV della Bibliothe- 
ca latina, non dovevano essere che 
trasposizioni : s’aggirano esse, come 
si è potuto osservare sngli autori 
cristiani ; ora Ernest t destinava a 
trattare di tali autori il suo quar- 
to volume, che non è comparso. 
Venne annunziato, alcuni anni so- 
no, die se ne allestiva la stampa; 
fintantoché sia stato pubblicato, 
l’edizione d’Ernesti, mal grado tnt 
ti i miglioramenti, non può dun- 
que tenere vece interamente delle 
precedenti; né pritnachè sia com- 
piuta, si potrà altronde unirvi una 
tavola degli autori, parte sì neces- 
saria in sì fatto genere di opere; 
IV Bil'liotlieca graeca, rive fiuti f ui 
tcriptnnun veterani graecorum quo- 
rurneumque monumenta integra aut 
Jragmenta edita extant, tum [ ilerorunt - 
ue e manuicript. ac deperibili, Am- 
urgo, 1 005-1538, 14 voi. in 4-to; il 
priinovolutne venne ristampalo nel 
150S o nel 1518; ed è preferita 
quest' ultima ristampa, in cui v’ha 
alcioni aumenti. Tutti gli altri vo- 
lutili, senza eccezione, furono an- 
ch’essi ristampati, sia vivente l’au- 
tore, sia dòpo la sua morte, ma sen- 
za cambiamenti notabili almeno. 
La Bibliotlieca grarca è la più im- 
portante di tutte le opere dell'au- 
tore : essa gli ha valso da Needhain 
il soprannome di Maximut antiquati 
eruditami! ihetaurus-, e dal canto di 
Heutiiaun quello di Muieum Grae - 
cine. Essa è divisa in sei libri ebo 
sono suddivisi in capitoli: il pri- 
mo libro tratta degli scrittori pri- 
ma d’Omero ; il secondo degli scrit- 
tori da Omero fino a Platone; il 
terzo da Platone fino a G. C. ; il 
quarto da G. C. fino a Costanti- 
no; il quinto da Costantino fino 
alla presa di Costantinopoli, nel 
i 453 ; da ultimo il sesto libro com- 
prende le raccolte dei canoni, i 
giureconsulti ed i medici greci, 
t’opcra manca talvolta d’ordine: 
diletto, cui il metodo di lavoro te» 
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nuto da Fabricio rendeva inevita- 
bile : tostochò aveva di che forma- 
re un volume lo dava alia stampa. 
Perciò in mezzo ad un libro si ve- 
dono talvolta indici dei primi ca- 
pitoli del libro stesso: l’autore ha 
messo, sia in mezzo a tali libri, sia 
alla fine, ora frammenti inediti 
d’autori greci, ora dissertazioni in- 
tere, già stampate, di scrittori mo- 
derni. Tale confusione è riparata, 
fino ad un certo punto, dalla favo 
la dell’ultimo volume ; e, mal gra- 
do esse imperfezioni, la BMU>ther.a 
genera è un libro assai pregevole. 
Una nuova edizione è stata intra- 
presa da M. G. C. Harles; già 13 
volumi, contenenti i primi dieci 
volumi ed i due terzi dell’undeci 
tuo dell’antica edizione, %ono com- 
parsi in Amburgo, dui t^qoal 1813, 
in 4 -to. Fabricio aveva sovente ma- 
le osservato la cronologia e talvol- 
ta parlava dello stesso autore in 
molli luoghi. Harles, correggendo 
tali difetti, ha rimesso altresì nel 
luogo, iu cui dovevano stare, gl’in- 
dici, le tavole e gli altri scritti Ha 
soppresso gli opuscoli o frammen- 
ti , che Fabricio aveva inseriti 
nel suo libro e di cni furono fatte 
poscia buone edizioni. Ha aggiun- 
to i supplementi inediti, lasciati da 
Fabricio e quelli di C. Aug. Heu- 
maun. Il nuovo editore ha indica- 
to non pure I’ edizioni nuove de- 
gli autori greci, ma altresì le loro 
traduzioni nelle lingue d’ Europa. 
.Nel manifesto della sua edizione 
nbblica i nomi dei dotti che gli 
anno inviato o promesso materia- 
li e note. Sono dessi i Gruuer pei 
medici; Richter pei giureconsul- 
ti; Sellar le nli.-rg per gl’ interpre- 
ti del V. T. . Henke per gli auto- 
ri ecclesiastici; Zeline, Jaeger, 
Krohn, Rotti; e Leugnicb, che 
non solo ha comunicato le sue pro- 
prie note, ma quelle altresì di 
Werusdorf. L’editore ha avuto cu- 
ra di mettere nell’ alto di ogni pa- 
gina il numero di quell’ antica 
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edizione, a cui corrisponde ; il che 
porge la facilità di trovare subito 
i rimandi falli alla prima edizio- 
ne in un lavoro, 'piai è quello in- 
trapreso da Harles, gli errori, non 
che i falli tipografici sono inevita- 
bili ; ina sono piucche compensali 
dalle migliorazioiii e dalle aggiun- 
te, le «piali, ogniqualvolta fu pos- 
sibile, sono chiuse tra due lineet- 
te ; V Centuria Fabnciurum sr.riptis 
chiroi um qui jam diefn iiium obiorunt, 
i jo 5 , in 8. vo. Pubblicò una secon- 
da Centuria nel 1727 e ue aveva 
preparate altro due L'autore Ira 
ammesso nelle sue Centurie non 
solamente i personaggi, di cui il 
noine di famiglia è Fabricio , e 
quelli, di cui Fabricio non è che il 
prenome, ma ancora gli autori, di 
cui il nome, in una lingua qua- 
lunque, si traduce o si può tra- 
durre per le voci Fabiiciui o Fa- 
her. Perciò ha dato luogo nel le sue 
Centurie a Fabricio Campolini, ve- 
ronese, a Le Fevre de la Broderie 
[Fabricuu Boderianus ). a 'N. C. Fa- 
bri di Peiresc ( JV- C. Fnbr'scius ile 
Peiresc ), a Guido da Faur Pibrac 
[FabrUius Pibracius), ai Schmid, di 
cui il nome significa in tedesco 
labbro o marescalco, ec. In gene- 
rale sono sommar] o riassunti, cd 
anche .talvolta semplici note: po- 
chissimi articoli olirono particola- 
rità curiose; VI Bibliotheca anti- 
quaria, .« ire introductio in notitiam 
scriptorum qui untiquitates hebruicas, 
gruecus, romana! et chriitianas scri- 
[>til Ulustrarunt , IJ 1 5 , in tj.lo; I 726, 
in 4d°« 'er/a edizione, dietro la 
scorta d’ un manoscritto dell au- 
tore. pubblicata da P.SchalLhau- 
sen, Amburgo, 1760, in 4 * ,J - L’e- 
ditore ha compiuta l'opera, aggiun- 
gendovi l'indicazione di quanto 
era comparso dopo la morte di Fn- 
bricio ; VII Cenlifoliwn luthera- 
ranutn, -ive notitia Uiteraria scripto • 
rum omnisgeneris ile li. O. Lattiera, 
1718. in 8 vo, seconda parte, i- 3 o, 
in 8vo; Vili Com/in lui themuri 


F A B j,,'> 

luterani in Italia, proeminola ha- 
beni, piai ter nini, notitiam diarionsm 
Untino luterarinrum lliesnnrornmque 
accorpatimi liutnricorum et acade- 
inaimi a, 1 7 3 u, in S.vo; IX liete et ut 
uignmcnloruin et syllubus scriptorum 
qui verUate.m religioni! chriitianae 
a. tienisi atheos , epicureo r, deistas seti 
naluralistus, ulolobitras, jiidueos et 
mutui ininedunoi lueub'alioiubui suit 
asscrurrunt, 1721, in 4 <o. Aveva già 
dato un saggio di tale opera nel 
tomo settimo «Iella sua Biblùithecri 
grneca ; X Salutarli lux Evangeli i 
tali orbi per ilUinnni gratiam exo— 
riens, live notitia liistorico-cronolugi- 
ca , litteraria et geograpliica propa— 
gatorum per orberà tutina ehri, nano- 
rum mcrorum, 1731, in 4. lo L'ope- 
ra è divisa in cinquanta capitoli: 
l'autore incomincia dal rapporta- 
re le profezie, i precetti e, le t o- 
stimonianze di tutti i Libri sacri ; 
rapporta in seguito le testimonian- 
ze degli autori sacri e protani, giu- 
dei o cristiani, concernenti la pro- 
pagazione del Vangelo ; parla po- 
scia di quanto risgnarda la reli- 
gione cristiana ne' suoi principi, 
gli apostoli, le chiese che essi han- 
no fondate, gir apologisti ed i de- 
trattori della religione, la vita ed 
i costumi dei cristiani, gl' impera- 
tori che hanno protetto e propaga- 
to il cristianesimo; viene indi ai 
progressi di essa religione nei dif- 
ferenti paesi, in Italia, uelle Spa- 
gne, in Portogallo, nelle Gallie, 
nell’ Inghilterra , nella Svizzera, 
in Ungheria, Boemia, Polonia, 
Moravia e Danimarca ; un capito- 
lo tratta delle cruciate, un altro 
degli Ordini religiosi, ve ne ha u- 
no per la congregazione De propa- 
ganda Fòle, molti per le Missioni 
nelle Indie, in Persia, in Armo- 
nia, in China, al Giappone, in 
Tartaria , nel regno «lei Prete- 
Gianui, ili Asia, in Africa,in Ame- 
rica. Fabricio indica gli autori, ch« 
hanno trattalo delle materie, che 
fanno il soggetto d’ogni capitolo. 
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I ’ opera intera è terminala eia 
un Index aìphabeticu» episcopatuum 
christinnorum per tntum orbem, il 
qual indire è «.«sai più ampio di 
quello che pnbbliratn già aceca 
l’amore nel tomo XII della sua fìi 
bhotlieca graeca\ XI Idroteologia ( in 
tedesco), it>4-* 0 ' tradotta in 

francese (dal dottore Bumand) col 
titolo di Teologia dell'acqua, o Sag- 
gio sulla bontà di Dio. ec. Aja, i *j 4 * » 
in 8. vo ; XII Bibliolhtca latina me- 
diae et i' frane latiniiatis, l " 54 - 58 , 
5 col. in 8. co: essa è di-posta per 
oidìne d’ alfabeto dei nomi e pre- 
nomi degli scrittori. L’autore ead- 
d< malato, durante la stampa del 
q. imo colonie, e mori, lasciando 
rottela imperfetta alla voce Pog- 
gio. (ir 8 iboeltgeu intraprese nel 
t-'i8, ad istanza di G. Cr. Wolf, 
di continuare e di compiere I’ o- 
pi i», e pubblicò di fatto nel 1^40 
un sesto Militine, contenente il re- 
nante della lettera P, e le altre 
lettere fino c compresa In lettera 
Z. babricio non aceca lasciato che 
airone note sopra fogli volanti che 
vennero comunicati a Schoetlgen 
da Feimar, ma erano di sì poco 
momento, che non dispensarono il 
continuatore dal farejin lavoro e 
letture tanto considerabili, quanto 
se avesse dovuto tare l’opera in- 
tera. Mentre Srhoeltgen stava scri- 
vendo la prefazione del suo volu- 
me, venne in cognizione, median- 
te il Giornale de' dotti (sett. 1 ^ 45 ), 
clic l'abate Lorenzo Mehus, fio- 
rentino, aveva aneli’ esso divisato 
di compiere la Bibliotlu-ca medine 
aetatis, con supplementi. Sembra 
che tale progetto non sia stato ef- 
fettuato; ma G. D. Mansi ha pub- 
blicato, a Padova (iy 54 , fi volu- 
metti in 4.to ), una ristampa del 
lavoro di G. A. Fabricio e di 
S- hoettgen ; ba fatto aggiunte ad 
alcuni articoli ed ha aggiunto ar- 
ticoli interi - Tali addizioni sono 
indicate da un asterisco. Mansi 
non si ò contentato di supplire le 
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omissioni ; ba fatto sparire le 
doppie ricorrenze degli stessi no- 
mi : è osservabile come Mansi.abi- 
tando l'Italia, non faccia ninna 
menzione dell’edizione progettata 
da L. Mehus. —Le edizioni, che 
Fabricio ha pubblicato di grau 
numero d’opere, alle quali ha ag- 
giunto prefazioni e note, bastereb- 
bero soie per meritargli un grado 
onorevole nella repubblica delle 
lettere. Le opere, di cui Fabricio 
non fu che editore e che merita- 
no maggiore attenzione, sono: I. 
Vincentii Placcii theatrum anotrj- 
morum et pteudonymorum, Ambur- 
go, i voi. in foglio. In seguito a 
Piaccio e a Deckberr ( V. Dec- 
kherb), G. A. Fabricio ba fatto 
ristampare il trattato di Fr. Gei- 
sler : De mutationum nomine et ano- 
nymis scriptoribus , e la lettera diG. 
F. Mayer, intitolata: Epistolica 
disstrtatio qua anonymorum et pseu— 
donymorum Farrago obitcr indicatile. 
Giu, anni Fabricio nei tomo III 
della sua Historia bibliothecae fa- 
bricianae, pag. 1 5 q- 171, fa corre- 
zioni ed aggiunte ai due volumi 

r ’iibblicati da G. Alberto Fabricio; 
1 Joannis MabUlonii iter germani- 
cum , et Joannis Loti noli de rcholit 
celelnbui a Carolo Magno et post 
Curolom Magnum in occidente in- 
staurati! ìiber, ITI 5, in 8.to ( Ved. 
Mabilloiv ) ; 111 Anseimi Bandurii 
Bibliotheea nominarla, 1 7 10, in 4 -to, 
con note (V Basduri ) ; IV Da- 
nieli» Georgi; Morhufii polyhistor Ut- 
terarius, philmophicui et practicus , 
cum accessiontbut Joannis Frikii et 
Joannis Molleri, ìqha, 1 voi. in 4 -to. 
La prima edizione compiuta di ta- 
le opera comparve nel 1707, in 
4 lo, per le cure di G Moller che 
P aveva terminata; esso Moller 
pubblicò nel ij'4 la seconda edi- 
zione con alcune correzioni. Fa- 
bricio ne pubblicò la terza edizio- 
ne nel 1 j 31 ; non vi fece altro au- 
mento che una prefazione, nella 
quale t’ ha una notizia ( in ho 
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fjagine)dei Giornali leftefarj .Final- 
mente l’edizione del 1 747» dovuta 
alle cure di G. G. Schwab, non ha 
dall’altra del i^ 5 a differenza che 
quella che ai trova in tale notizia 
di Giornali, cui il nuovo editore ha 
aumentata di circa 280 articoli ; V 
Biblio'heca ecclesiastica, 1518, in fo- 
glio. Fabricio ha pubblicato sotto 
questo titolo una raccolta di mol- 
ti autori che hanno trattato sugli 
•crittori ecclesiastici, cioè: s. Giro- 
lamo con I’ antica versione greca e 
le note di molti dotti ; Gennadio di 
Marsiglia; Isidoro di Siviglia; II- 
defonso di Toledo : Onorio d’Au- 
tnn ; Sigebertodi Getnblours; En- 
rioo di Gand ; 1 ’ anonimo di Per- 
pière ; Diacono de Fi rii illustribus 
rwmasterii casinensis; Tritemio , e 

1 ’ Auctuarium di Lem ire ; VI Codex 
apocryphui novi Testamenti collectu 1, 
tastigatus, testimoniisque, censuris et 
animadversionibus illustratili, 1 "o 5 , 

2 voi. in 8.vo; 1719, 5 voi. in H.vo, 
contenente gli scritti apocrifi che 
concernono G. C. e gli apostoli; 
VII Codex pseudepigrnphus veteris 
Testamenti ci lleCtus, castigatus, te- 
ttimanilique, censuris et animadcer- 
jioiiihui dlustratus , i-i 3 , in 8 vo ; 
1-22,2 voi. (F altresì Ail acci. Co- 
xomies. A. Dccheste, D. 13 prato, 
Fétìloiv, S. I j*rox,iTo, Lambf.cio,Se. 
sto Empirico, G. G. Vostro). Aveva 
progettato nn’ edizione d'Eunopio 
ed nna di Dione Cassio; le riotpr, 
eh’ e|li ha lasciate intorno qtìé- 
st’nltimo autore, hanno servito per 
l’edizione che comparve nel 1720, 
Vennero stampati i primi tre fogli 
d’ Eunapioón h.vo; ma la lentezza 
dfell’impreisione disgustò Fabricio, 
il quale non terminò il lavoro ( V. 
O. E. Carpzov, tom. Vll.pag. 189). 
H. 9 . Reimar, genero di Fabricio, 
ba pubblicato De vita et scriptìt 
Joaimis Alberti Fabricii commenta- 
riu», 1737, in 8.vo, col ritrattodi Fa- 
bricio. L'opera di Reimar è stata 
la sorgente, dicoiNicéron, Chanf- 
fcpiò. ee hanno attinto )»li arti- 
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coli loro intorno a Fabricio. Nel 
primo volume della prima edizio- 
ne della Bibliothrca g-neca si tro- 
va nn ritratto di G. A. Fabricio, 
ma non somiglia a quello che si 
vede in fronte all’opera di Rei- 
mar. Vi ha altresì un ritratto di 
Fabricio assai hellcr in fronte al 
Dione Cassio di Reimar. 

A. B- — T* 

FABRICIO ( Francesco ), pro- 
fessore di teologia nell’ università 
di LeidR, nacque in Amsterdam ai 
iodi aprile i 6 ti 3 . Avendo in età 
di cinque anni perduto i genitori, 
fu debitore della sua prima edu- 
cazione a sno avo materno, cui 
perdi poco tempo dojio( i 6 - 5 ). Fat- 
ti ch’ebbe gli stud), Fabricio si 
dedicò alla teologia e divenne mi- 
nistro a Velzen. Nel 1705 succes- 
se a G Trigland nella cattedra di 
teologia prèsso l’università di Lei- 
da ; era stato quattro volte rettore 
di quell’università (nel 1-08 1716, 
1724. tjSfi), allorché mori ai 27 di 
luglio 1728. E - autore delle se- 
guenti opere: 1 . Christus unicum ac 
perpetuum fundimentum ecclcsiisc , 
Leida, 1717, in 4 -to: è il discor- 
so ìnangurale.cui recitò, prenden- 
do possesso della tua cattedra; II 
De sacerdotio Chtistl ulta ordinerà 
Melchitedeci , 1720, in 4 -to ; II! De 
christolngia noachira et abrahamica, 
1720, in 4 -to; IV De fide c/iristiana 
patriarcharum et prophetarum, 1720, 
in 4 -to V De oratore sacro , 1720, in 
4 -to. Ha lasciato anche sei Sermo- 
ni in olandese. Sassio dice essere di 
Fr. Fabricio l’Orario in natalem 
centeninum et quinquagesimum ara- 
demiae. ba tenne quac est Lugdtmì 
Batavorum , 1725, in fogl. ed in 
4-to, 

A . B — t. 

FABRICIO ( Cristoforo Ga- 
briele ), nato ai 18 di maggio 1684 
a Schackadorf. villaggio della Bas- 
sa Lnsazia, studiò la teologia pro- 
testante nell'niiiversità di Wittep- 
herg e fu destinato nel 1703 por 
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predicare il Vangelo in lingua «on- 
de (.'lava ) agli abitanti di Mitili- 
nitz e ili Weysagltk nella Bassa 
Lusa/ia, e nel iy 4 ° a «jnelli di 
Daubitz nella Lu-azia Superiore. 
Ivi egli terminò la mortale sua 
corsa nel 1767 ai 12 di giugno, ila 
pubblicato un Catechismo ed al- 
cuni Scritti in lingua woude ; rna 
si è reso distinto soprattutto pel 
zelo e 1’ attivila nell’ opporsi ai 
progressi, elle il sistema religioso, 
immaginato nel 1727 dal conte di 
Zinzendurf, lacera nelle due Lu- 
sazie. Riguardando l’associazione 
formata da quell’ uomo fanatico, 
che occultava viste ambiziose ed 
una tendenza voluttuosa sotto ap- 
parenze religiose, siccome perico- 
losissima pel cristianesimo c per la 
religione protesiante in particola- 
re, non cessò di combattere gli ber- 
renhuters ne’ suoi sermoni e co’ 
suoi scritti. In duo di tali opere, 
intitolate l’una Dai pattuente her- 
mhuht il Terreo bui li smascherato), 
Wittenberg, 1743, in 4 -to, e l’al- 
tro Entdeckte herrnhateiche Satire y 
{ Scoperta dello spirito di setta de- 
gli errenuteri ), Wittenberg, 1749, 
in 4-to, tolse soprattutto a provare 
che i discepoli di Zinzendurf non 
erano altrimenti, confessi voleva- 
no far credere, i discendenti degli 
antichi fratelli Moravi; ma una 
setta novella, riprovata dalle leggi 
dell’impero, le quali non ricono- 
scevano che i tre culti, cattolico, 
luterano e riformato. 

S— L. 

FABRICIO (Gurrrt’ Andrei ), 
nato nel 1696 a Oodendorf, presso 
Maddeburgo, fu successivamente 
aggiunto della facoltà (ilosufica di 
Iena, professore del collegio Caro- 
lino di Brunswick e dal 1755 ret- 
tore del ginnasio di Nordhansen. 
Morì in essa città ai 28 di febbrajo 
1789. Ma pubblicato un grau nu- 
mero d’ opere elementari, che sono 
stale in qualunque voga, fintanto- 
ché lavori più moderni sopravven- 
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nero in loro vece. L' arte oratoria, 
la logica e la storia letterariaera- 
no le parti, di cui si occupò di pre- 
ferenza!. Pubblicò nel 1724 una 
Rettorica filosofica, cui rifuse inte- 
ramente nel 1739; a tale nuova e— 
dizione aggiunse una Poetica tede- 
sca, la prima forse che sia compar- 
sa La su a Logica secondo il metodo 
matematico comparve nel 1755, ed 
in nuove edizioni nel 1737, 1746 
e 1758, in 8.vo. Dal 1748 al 1739 
pubblicò una Rdlioteca critica in 
24 tomi 04 voi. in 8 .vo, e dal 1752 
al 1734 "iia Storia leNerarin in 3 
voi. in 8,vn. Ebbe parte altresì al- 
la Storia ecclesiastica, cui G. Gior- 
gio Henasio ed Ern. Stocxman fe- 
cero comparire nel 1723, in 2 voi. 
in 4 -to. Tali opere tutte souo scrit- 
te in tedesco. In latino, aveva pub- 
blicato nel 1717 una D'usertalio de 
Mutiseli just rihai primae ecclesiae et 
alisi quibiiidam non suspecta, Lipsia 
in 4.10. Nel 1 728 pubblicò alcune 
Inststutiones styli latini, Lipsia, in 
8.vo. 

S— L. 

FABRICIO (Filippo Corrado), 
nato ai 2 d’aprile 17 14 a Butzbach, 
piccola città di Assia, studiò la 
medicina a Giessen ed a Strasbur- 
go. esercitò l’arte sua in patria dal 
1738 in poi, fu creato nel 1748 
professore d’anatomia, di fisiologia 
e di farmacia nell’ università di 
Ilelmstadt, ed insignito nel 1750 
del titolo di consigliere antico del 
duca di Brunswick. Morì in llclin- 
stadt ai 19 di luglio 1774. L’eser- 
cizio delia sua cattedra gli porse 
occasione di pubblicane molli con- 
sulti, dissertazioni e programmi, ma- 
niera di scritti, cmi cui i profes- 
sori tedeschi sogliono annunziare 
tutte le solennità accademiche cd 
in che trattano sempre alcuna ma- 
teria scientifica. Oltre de’ lavo- 
ri pertinenti al suo impiego, Fa- 
bricio si occupò molto di storia 
naturale e soprattutto di liotani- 
ca. Durante il suo soggiorno a 
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Butzhach aveva fatto stampare le 

sue Primi'iae Fiorati butesbacensis. seti 
VI decadrà plantarum rariorum prò - 
pe But'ubacum sponte naicentium, in 
un voi. in 8.vo, ie 43 : In sua /•.'nu- 
merario methodim plantarum horti 
melici brlmstadensis , in un ^ voi. in 
8.10, ebbe tre edizioni, nel le^q, 

ijt >5 e t^fi. 

. S — L 

FABRICIO (Giovanni Cmstia- 
no ), il più celebre entomologista 
del XVlil secolo, nacque a Tnn- 
dern. nel ducato di Sieswick, nel 
Terminato ch’ebbe gli stu- 
dj . in età di 20 anni, li recò a U- 

£ sal per frequentarvi le lezioni di 
linnco. Non è da dissimulare che 
ninn discepolo tu più di Fabricio 
debitore alle lezioni del suo mae- 
atro. Tutte le sue opere sull’ en- 
tomologia, che gli hanno valso u- 
na riputazione giustamente meri- 
tata, ci mostrano i precetti, il me- 
todo ed anche le torme di stile di 
Linneo,applicati a sviluppare nna 
sola idea nnova, telice e feconda. 
Fabricio era assai lontano dal di- 
sconoscere le obbligazioni, che a* 
vera al suo maestro : ha descritto 
con molta vaghezza i momenti fe- 
lici, che ha passati presso di lui ; e 
forse è quegli che ci ha trasmesso 
su quel grand’ uomo le particola- 
rità biografiche più interessanti e 
più Rceonce a tarlo ben conoscere. 
La memoria, che ne conservava, non 
veniva meno con l'età, e noi non 
l'nbbiaino mai udito pronunziare, 
senza intenerirsi, il nome del suo 
buon Linneo. Nello studiare sulto 
di lui concepì egli il progetto de’ 
suoi lavori sopra gl’insetti e I idea 
del suo sistema. Ne ha sovente 
detto chela prima bocca d’inset- 
to cui notoinizzò, fu quella d’ uno 
scarafaggio: egli la mostrò a Lin- 
neo con la descrizione, che ne a- 
veva fatta, e gli propose di far uso 
degli organi della lascca per isti- 
tuire i caratteri degl' insetti nel- 
la nuova edizione del Sistema na - 
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turae, cni Linneo stava preparan- 
do. Questi incoraggiò il suo allie- 
vo a proseguire tale cammino, ma 
ricusò d’ inoltrarvisi, perchè, egli 
diceva, era troppo attempato per 
cangiar metodo. Fabricio, costret- 
to di scegliere una condizione, stu- 
diò la medicina e fu dottorato in 
et:t di a 5 anni ; ma fatto in breve 
prnlessore di stoiia naturale nel- 
l’università di Kiel.si diede inde- 
fessamente a’ suoi studj favoriti e 
fece comparire nel 1772 il suo si- 
stema d’ entomologia. Tale opera 
converse adatto I aspetto della 
scienza. Swammerdam e Ray ave- 
vano classificato gl’ insetti dietro la 
scorta delle loro metamorfosi ; Li- 
ner, Linneo, Geolfroy, giusta gli 
organi del movimento: alcuni en- 
tomologi, Réaiinnir, Scopoli, Lin- 
neo stesso si erano valsi della con- 
siderazione degli organi nutritivi 
per caratterizzare alcuni generi : 
ma prima di Fabricio ninno ave- 
va (sensato a subordinare tali prin- 
cipj ad una classificazione genera- 
le. Tale idea era ad untemponno- 
»a ed ardita, e I’ autore la mandò 
ad effetto oon molta abilità. Due 
anni dopo sviluppò in una secon- 
da open i caratteri delle classi e 
dei generi: nei prolegomeni di es 
sa ogiera mostra i vantaggi del suo 
metodo e ne scusa gl’inoonvenien- 
ti. Da ultimo pubblicò nel 1778 
una Filosofia entomologica, ad e- 
sempio della Filo<ofia botanica di 
Linneo. Da quell’epoca fino alla 
sua morte o pel corso di oltre an- 
ni 3 o Fabricio si è occupato senza 
posa a dilatare il sua sistema ed a 
produrlo sotto diverse forme in o- 
pere che portano titoli differenti. 
Conoscendo fondatamente molte 
lingue antiche e moderne, visitò 
a tal uofio ogn’ anno gli stati del 
nord e del centro dell’ Europa , 
frequentando i musei di storia na- 
turale, formando relazioni con gli 
uomini addottrinati di tutti i 
paesi e descrivendo ovunque con 
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infaticabile attività gl' inietti non 
conosciuti. Ma di mano in mano 
che il numero delle specie »i nccre- 
iceva «otto la aita laboriosa penna, 
i caratteri dei generi ed anche del 
le classi divenivano ognora più in- 
certi ed arbitrari; e sotto un tal 
punto di vista fondamentale gli 
ultimi suoi scritti sono torse infe- 
riori ai primi. La base, che aveva 
posta, era eccellente; soltanto non 
doveva, siccome egli pensava, con- 
durlo ad nn sitiema, ma ad un me- 
todo naturate. Per avere discono- 
sciuto tale verità, Fabricio ha ne- 
gletto troppo le altre considqrazio- 
ui che gli avrebbero fornito mezzi 
più esatti di classificazione. Non è 
da tacere però ch’egli ha avuto la 
sorte di tutti coloro, a cui è dato 
di compiere una 'lunga corsa, do- 
poché hanno Coi lavori loro im- 
presso un movimento grande alla 
scienza, cui coltivano: l’età e la 
lassezza gl’ impediscono di seguire 
i progressi che loro si debbono, 
mentre altri, più giovani e più at- 
tiri, movendo dal punto, a cui essi 
si sono fermati, camminano innan- 
zi e li sorpassano. Non pertanto 
Fabricio ha I’ altro vantaggivi di 
aver presentato il catalogo più 
compiuto d' insetti descritti con- 
forme alla natura: finché è vis- 
suto, ha stretto lo scettro del- 
ta parte importante di storia na- 
turale, di cui si era impadroni- 
to; e Innge dall’essere geloso dei 
successi di coloro, che correvano lo 
stesso aringo , gli ha incoraggiato 
coi suoi elogj. Dopoché preso ebbe 
conoscenza d’ nn primo lavoro, che 
noi avevamo fatto snlie Araneidi , 
ci osò, l’anno seguente, la cortesia 
di recarci da Kìel tutti i ragni eso- 
tici della sua raccolta ; e come noi 
gli ebbiiuo comunicato le osserva- 
zioni critiche, cui l’interesse della 
scienza ci forzava di fare su quan- 
to egli aveva scritto relativamente 
a tale d isse d’ insetti, egli le ap- 
provò e fu il primo a consigliare di 
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stamparle : lodato con franchezza , 
ma criticato altresì Con severità da 
Latreille, Fabricio si piacque di 
tare giustizia ai lavori dell’enti- 
■nologista francese ; egli ti mostrò 
docile avi alcune delle sne criti- 
che e nestò sempre suo amico. Non 
si obblia però di dire che per ra- 
gioni , cui ignoriamo, Fabricio Ita 
deviato da quello spirito di giusti- 
zia che lo caratterizzava, iscriven- 
do in una delle sne ultime opere 
nel novero dei figuristi il nomo di 
Olicu-r, il quale certamente meri- 
ta vii essere qualificato altri mento 
( V . Olivieb ). Fabricio aveva co- 
gnizioni assai estete in botanica ed 
in tutte le parti della Storia natu- 
rale. Era stato creato consigliere 
di stato del re di Danimarca e pro- 
fessore di economia rurale e poli- 
tica ; iu tale qualità ha pubblicato, 
nelle lingue tedesca e danese, mol- 
te opere utili, quantunque mene 
celebri di quelle, cui fece compari- 
re iuU’entomologia ; tutti i prelati 
lavori letterari, i suoi frequenti 
viaggi, le cure, che impiegava in- 
torno a’ suoi allievi, empievano la 
sua vita, che pareva dovesse essere 
lunga; la sua salute era robusta 
ed il suo temperamento vivace: ma 
i disastri della sua patria, ciie av- 
vennero nel 180-, lo afflissero do- 
lorosa mente; si trovava allora in 
Francia, paese dove amava di sog- 
giornare e che era per Ini una se- 
conda patria. Noi lo esortammo a 
restarvi: i fogli pubblici annunzia- 
vano il bombardamento di Cope- 
nhagen latto dagl’inglesi. » Il mio 
» re è infelice, egli diceva, ed è 
» mestieri che io ritorni presso a 
» lui ”. Egli partì, e poco tempo 
dopo riseppimo che quest’ uomo 
illustre aveva dovuto soccombere 
alla malinconia che lo consumava: 
aveva allora sesiantaciuqne anni. 
Fabricio era di breve statura, la 
sua fisonomia era vivace, gaja, c— 
spressiva ; era in essa poco caratte- 
re di bonarietà, che, allorquando si 
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considerava con atlen/ione,rontra- 
stava con la tinozza <)ol sno sguar- 
do. L’ estensione delle sue cogni- 
zioni, le sue relazioni con gli uo- 
mini più illustri del suo secolo, la 
sua modestia, la sua dolcezza o la 
sua giocondità, tutto contribuiva n 
rendere la sua conversazione pia- 
cevole ed istruttiva. Latreille ba 
pubblicato negli Annali del mu- 
seo di storia naturale pel 1808 li- 
ne notizia intorno Fabricio ; ed è 
la sola, di cui abbiamo avuto cono- 
scenza. ."o avessimo potuto procu- 
rarci quelle, die saranno state pub- 
blicate in Germania , e l’opera iti 
cui egli stesso ha ragguagliato del- 
la sua propria vita, quest’articolo 
sarebbe stato meno imperfetto e 
più compiuto. Ci limane a far co- 
noscere i numerosi scritti di Fa- 
bricio ; incoininceremo da quelli 
che sono relativi all'entomologia: 
I. Systemn entomologia e, Flensbnrg, 
177% in 8.vo : tale libro contiene 
non solo l’esposizione dei caratteri 
essenziali delle classi e dei generi 
del nuovo sistema, cui ('antere vo- 
leva stabilire , ina altresì tintele 
specie allora conosciute; Il Genera 
injectorum, Chilonii ( Iviel ), 1 voi. 
in 8. so. senza data e senza nume di 
stampatore; la prefazione ha la da- 
ta del giorno 26 di dicembre 1-778. 
A tale esposizione particolarizza- 
ta delle classi e dei generi tiene 
dietro una Manlitia (oSnppletnen- 
lo) di specie novellamente scoper- 
te die fanno continuazione al Sy- 
iteinn-, HI Plùlosophia entomologica, 
Amburgo, in 8.vo, 1778: e tutta- 
via la miglior opera di tal genere ; 
IV Species imectorum , ivi, 1781, in 
8.vo, 2 voi. L’autore nella prefa- 
zione confessa che non ha potuto 
discernere i caratteri generici del- 
la bocca d’nn gran numero di pic- 
cole specie nei generi delle falene, 
de’punteruoli, dei carabi, del le mo- 
sche, degl’ icneumoni , dei tentre- 
di, ed invita gli entomologi ad oc- 
cuparsi di monografìe su tali in- 
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setti r già s’ avvedeva come non po- 
teva solo compiere l’edilizio, di cui 
non aveva che poste* le basi ; V Man- 
tuta imectorum, Hafniae (Copenha- 
gen ), 1787, in 8.vo, 2 voi. : è un 
supplemento all’opera preceden- 
te, pressoché tanto voluminoso, 
quanto l’opera stessa; VI ÌVooa in - 
tectorum genera, nelle Memorie del- 
la hoc. di stor. natur. di Copenha- 
gen, tom. I. , prima parte: l'auto- 
re stabilì sette generi nuori in ta- 
le Memoria ; Vii Entomologia ty- 
ttematica , Copenhagen , <791 al 

1796, 7 voi. in 8.vo, compresovi 
I Index alphubeticui ; ma i primi sei 
volumi non formano che quattro 
tomi, essendo il primo 0 l’ ultimo 
divisi in due parli; tutte le Spe- 
cie 1 precedenti sono fuse in tale 
grand’ opera , in cui l’autore ba 
per la prima volta introdotto le 
classi dei Piezati , degli O lanuti e 
dei* Muoiati, che prima erano unite 
in una sola e medesima classe sot- 
to il nome di Sinutati, dimodoché 
egli metteva in nna stessa divisio- 
ne le api ed i porcellini terrestri , 
I’ efemeri ed i traghi, i libelloli e 
le scolo|ieiidre ; Vili Supplementum 
entomologiae tyttmalicae, Copenha- 
gen, 1798, iu 8.vo, con nuovi ge- 
neri o nuove specie in tutte le clas- 
si. L’autore ba pubblicato in ta- 
le opera un lavoro interamente 
mtovo sulla classe degli Agonali o 
Crostacei, cui léce scomparire dal 
suo sistema e ebe suddivise iu tre, 
i Poligonali, i Kleistagnat 1 e gli 
Exocnati. Conviene aggiungere a 
tale volume nn Index ulphabeticus 
di cinquantadue pagine, che ven- 
ne alla luce soltanto un nuno do- 

C o, ivi, in 8.vo. Finalmente F’a- 
ricio volle rifondere altresì tutte 
le opere precedenti in una sola, 
pubblicando successivamente uua 
Specie t per ogni classe d’ insetti in 
particolare., e fece comparire : IX 
Syttema Eleulheratorum , Iviel, 1801, 
3 voi. iu 8 .vo, con un Index, in 4 .to, 
stampato a iìrunswik, X Syitema 
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Mtyngotitrum. Brunswick, i 8 o 3 , iu 
8.vo, con i\ìì Jrvl'x, iu -j to, pubbli- 
cato nel i8of>; XI System* Piezato- 
rum , ivi , 1804. in 8.vo, e<J un 7 /i- 
dei r in 4«t°> XJ I System* A nt tinto - 
rum , ivi, i 8 o 5 , in ij.vo, ed un /«- 
( lex in 4 .to. La morte colse Fa bri- 
ciò, quando aveva finito appena il 
primo volume del S y nenia Glossato- 
r«m, il quale non è conosciuto che 
pel sunto di e&*o pubblicato da II- 
liger, e tale volume fu l'ultimo che 
scrisse sugl’ insetti; XIII Descri- 
zione della Tipula sericea , e della 
stia larva, nella Raccolta della So- 
cietà degli scrutatori delia natura, 
di Berlino, Unno V ; XIV De System 
matihius ientomolofiicis * nella stessa 
Ra crolla. Il parte, pag. citi. Il pro- 
fessore Giscke ha pubblicato, con 
la scoria delle nate manoscritte di 
Fabricio e delle me proprie, le le- 
zioni di Lioneo sull* 01 dine natu- 
rale delle piante, Vmburgo, i-qa, 
1 rol. in 8. vo ; XV Considerazioni 
sull’ordine aeuerale della natura, Am- 
burgo, 1501,' iub.vo; XVI Trattato 
della cultura delle piante ud uni dei 
coltientori\ XVII Oner nazioni sul- 
T assideramento (lugli ammali, durante 
V interno, inserite nel nuoto Magazzi- 
no di fisica e di storia satur ile ( to- 
mo IX, part i V, pag. 79-83); XVIII 
Risultato delle lezioni sulla Storia na- 
turale , Kiel, 1804, • voi. in8.ro; 
XIX Sull' accrescimento della popo- 
lazione, particolarmente in Danimar- 
ca. Tale opera cagionò una piccio- 
la guerra letteraria e fu criticata 
da G. Brnyn, Ambrosio e due ano- 
nimi (Vedi in tale proposito, la Bi- 
blioteca statistica di Menici,); XX 
Elementi d'economia politica ad tuo 
degli studiosi, FlensbuZgo, 1 770, iu 
8.vo. L’autore pubblicò una nuo- 
va edizione di tale opera a Cope- 
nhagen, 1785, in 8.vo; XXI Noti- 
zie storiche sul commercio della Unni- 
marca, nel Giornale politilo, 1 n 85 . 
toni. II, pag. 5 oa- 5 ib, 583 e /jo< ; 
XXII li tori bei toner Borgerdyd lic- 
itare t (in che consista la virtù divi- 
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ca ?), Copenhagen , 1786, in 8.vo, 
di 16 pag.; XXII I Sulle finanze « 
sul debito in Danimarca, inserita nel 
Alag'iazsno di Kiel per Ileinze, tour. 
Il, ( sag. 1-39, (791 ; XXIV Unteti- 
t di scritti sull amministrazione , 
Kiel, 1 -liti, e 1790, z voi. in 8.vo. 
Fallitelo lia riprodotto in tali duo 
volumi tutti i suoi trattati staccati, 
pubblicati separatamente siili’ e- 
cpnnmia poi il ira, e uè ha aggiunto 
di nuovi sopra la memlicità, la salu- 
brità pubblica, ec.; XX V Sulle Acca - 
demie, particolarmente in Danimarca, 
Copenhagen, 1796, in 8vo. Nella 
relazione di quest' opent v’ò la 
iograCa.cbe di sé ha fatto Fabri- 
ciò Sembra elle Lalreille alla line 
della sua no(uia ‘bea che uè aves- 
se composta una in danese, più e- 
stesn , che rimase ina notori t ta ; 

XXVI Piaggia in Norvegia , Am- 
burgo, 1779, in 8.go. Ne comparve 
una traduzione francese per Mil- 
liti e Wincklor, i 8 o 5 , in S.vo ; 

XXVII Lettere sopra Diedra, Li- 
psia, «784, ili 8 .vo;XXVIIl Lette- 
re m proposito d> un viaggia fatto in 
Muoia , inserite noi Portafoglio sto- 
riai del 1786, tomo II, mini. 1 1 e 
del 1787, tomoli, num. 4 ; XXIX 
Qiseutazsoni mineralogiche e tecnoio— 
gicls-, nellopera di Ferber, intito- 
lata Descrizione delle /abbin ile chi- 
miche insertate, durante un viaggio, in 
diverse procione d’ Inghilterra , Hai- 
Lerstad , 1793, in 8.vo. Le ultime 
l 5 opere sono in tedesco, eccetto il 
num. XXII, che è in danese; XXX 
Ossertazioni sulla Danimarca, scritte 
in lingua inglese e pubblicate da 
Pinkerton, nella sua Geografia mo- 
derna , edizione del 1807, tomo I. , 
pag, 553 , e torno L, ediz. del 181 1 , 
p. 503 . 

\V— a. 

F.ABIUCY ( il padre Gabriele ), 
domenicano e celebre bibliografo, 
morto a Roma nel 1800, nacque 
verso il 1736, a s. Massiinino. pres- 
so Aix in Provenza. Eatrò di fluo- 
ri ora nell’ordine di s. Domenico, 
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dì mi vestì l’abito e fece la pro- 
fessione nella prefitta ultima cit- 
tà. 1 suoi lumi e le sue virtù lo al 
luonp presto alla dignità di pro- 
vinciale, per cui uopo gli fu di an- 
date a Roma verso il 1760. Si pia- 
ceva molto de’mezzi, rhe quell’il- 
lustre capitale offriva al suo amo- 
re per I’ istruzione; ed i confratel- 
li, che vi conobbe, lo ritennero nel- 
la casa, che vi avevano. Gli conferi- 
rono anzi l'uffizio di lettore in teo- 
logia : e siccome coltivava in pari 
tempo le belle lettere con distin- 
zione, l’accademia degli Arcadi se 
l’aggregò. In breve per le sue va- 
ste cognizioni e pel suo amore allo 
Studio meritò d essere scelto uno 
dei dottori teologhi pella famosa 
biblioteca di Casanata, lasciata nei 
1700 dal cardinale di tal nome ai 
domenicani del convento della Mi- 
nerva ( V. Casanata ) . Lavorò col 
p. Audifredi A farne quel magnifi- 
co catalogo, di cui duole che soli 
quattro volumi siano stati pubbli- 
cati ( V. Acdipbedi ); e per cresce- 
re onore a tale opera il p. Audi- 
fredi, che i|e compose la prelazio- 
ne, vi dichiarò la parte considera- 
bile, che il p. Fabricv aveva avuta 
in tale lavoro. Le Opere, che que- 
sti aveva pubblicate, allorché com- 
parve il terzo tomo di tale catalo- 
go, cioè nel 1788 , vi sono indicate 
nel modo seguente : I. Ricerche sub 
l’epoca dell' equitazione e l uso dei 
carri equestri presso gli antichi, in 
cui mostra V incertezza de’ primi tem- 
pi storiai dei popoli relativamente a 
tale data, 2 (tarli in itu grosso voi. 
in 8. vo , Marsiglia ( Roma ), 1 784 e 
I 1 1 Memorie per servire alla Storia 
letterariadeiduePP. A amidi, dei P P . 
Mainachi, Patrizzi, Richini e de /tu- 
beri ; con un’altra concernente le ope- 
re di Carnet e la spiegazione d una 
legge di Mosi, che divieta di far a m- 
musso di cavalli, ec. : tali diversi o- 
puscoli sono stampai) nel Dizionario 
universale delle scienze ecclesiastiche , 

del p. Richard, tomi V e VI; IH 
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una Lettera, inserita nel Giornale 
ecclesiastico dell’ abate Dinouart 
(novembre 1768), sull’ opera del 
p. Mima eli i : De animabus justorum 
in sinu A bruirne ante diritti mortela 
expertibus beatae visionii ; IV Dei Ti- 
toli primitivi della rtvelazione, o Con- 
siderazioni critiche sulla purità e l'in- 
tegrità del testo originale dei Libri sa- 
cri dell' antico Testamento, a tomi 
in 8.vo. , Roma, <77*: opera im- 
portante, più celebre che tutte le 
altre dello stesso autore; V Censo- 
ris theolngi Diatribe qua bibliogra- 
phiae antiquaria e et sacrae criticet 
capita alìquot iUnstrantur , Roma , 
1782, in 8.vo : si trova in seguito 
allo Specimen vnriorum lectionum sa- 
cri listar, ec. di G. B. ile’ Rossi. 

G — tv. 

F ABR 1 NI ( Giovanni ), gram- 
matico italiano, nacque nel i 5 iC,a 
Righine in Toscana, patria del ce- 
lebre Marsilio Ficino. (1) E Fabri- 
ni che lo fa sapere in una sua ri- 
sposta ad un amico, il quale lo consi- 
gliava a togliere dal titolo dellosue 
opere le parole da Frghine, che vi 
metteva sempre, ed a mettervi sol- 
tanto Fiorentino per far credere che 
fosse nato a Firenze. » Io fo più 
«conto, gli rispose.del solo Marsi- 
» lio Ficino, che era di Fighine, che 
«di tutta la nobiltà di Firenze, 

» ec ”. Tale lettera è stampata in 
seguito a* suoi Conienti italiani so- 
pra Terenzio . Nel finirla dice : 

>> Min padre si chiamava Bernardo, , 
« figlio ili Giuliano, figliò d’ Anto* 

« nio Fabrini da Fighine; donde 
« sou’ essi venuti? non ne so nulla. 

11 Di ciò s’ intonili chi ha menoaf- 
>> fari di me ”, Fabrini fu chiamato 
nel i 54 t * Venèzia ilal senato per 
insegnare I’ eloquenza ; egli vi pro- 
fessò per trent’anni con sommo bi- 
stro ed ottenne i suoi emolumenti 
intieri per pensione alcuni anni 
prima che venisse a morte, la quale 

(1) K Fighine ai tpmjii nostri ha prodot- 
to il b<*U'io”rgno di Lori-uro Pignoni* «timi* 
favoleggiatore. 
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ti la «accedere verao il > 58o. Ha 
ferino le toglienti opere : I. Una 
traduzione italiana dei discorri lati* 
ni De snititutione le/'ubhcaeAi Fran- 
cesco Patrizi di Siena, Venezia, 
presso i figli d* Aldo, |545, in B.vo; 
li Della interpretazione della Lingua 
volgare e latina, dove si dichiara con 
regole generali l’uno e V altra l'mgisa, 
oc., Roma, 1 544 i HI Teorica della 
Lingua , dove i’ ime gna Con regole ge- 
nerali ed infallibili a trasmutare tutte 
le lingue nella lingua latina, Vene- 
zia, 1 565 ; 1 V II Terenzio latino , com- 
mentalo in lingua toscana e ridotto 
alla sua vera latinità, ec., Venezia, 
j 548, in 4.to : il Couiento italiano è 
in inargine del testo latino; la co- 
struzione è fatta; ogni frase è spie- 
gala parola per parola, ed a tale 
spiegazione tengono dietro alcune 
note. Il doppio line dell'autore e- 
ra che il testo servisse per meglio 
intendere la lingua volgare e che 
quelli, che non sapessero la lingua 
volgare, potessero con l’ aj uto del 
Tomento apprendere il latino. Il 
Trattato della interpretazione, ec. , 
sopraccitato al u.» a, è ristampato 
alia fine del Terenzio. V Le Opere 
dì Orolio poeta lirico commentate in 
lingua volgare toscana, eo. Venezia, 
l5t>5. L’ordine, che l'autore ha se- 
guito, e lo scopo che si propone so- 
no gli flessi che nel Cemento prece* 
dente; ma le spiegazioni sono più e- 
stese e meglio sviluppate. Quantum 
que non dia ad Orazio elio il titolo 
di poeta lirico, non ha commenta- 
to le odi soltanto, ma altresì le sa- 
lire, l' epistole e I’ arto poetica, VI. 
Le o/sere di Virgilio spiegate e comesi, 
tate in volgare, ec. , Venezia, i hcyj, 
Fabrinì non è il solo autore di que- 
st’ ultimo fomento, rhe è nello stes- 
so genere degli altri due ; Carlo Ma 
latesta e Filippo Venuti di Corto- 
na, che professavano allora le hello 
lettele a Venezia, vi ebbero parte 
anch’ essi. Questi tre Comcnti ven- 
pero ristampati più volte; lo prime 
edizioni sono le più ricercate, per* 
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chi furono fatte sotto la vigilanza 
dell' autore. 

G— E. 

F ABRIS (Nicolò), valente mecca- 
nico d’Italia e prete dell’Oratorio, 
morto ai i5 d'agosto i8oi,aChiog- 
gia.dov'era nato nel i^5q, incominciò 
primamente a lavorare con suo fra» 
tello, l’abate Francesco Fabris, me- 
no celebre di lui, all’esame ed al- 
l’ordimento in classi degli etser» 
marini dell’Adriatico.Lo stadio del- 
le matematiche, cui frammischiava 
a tale lavoro, combinandosi cui suo 
amore per la musica, gli feca fare 
si fatti progressi nella scienza teo- 
rica ed anche pratica di tale arte, 
che meritò di essere consnltato in 
molte discussioni, che vi avevano 
relazione. Inventò per 1’ armonica 
di Francklin un piano forte con un 
registro e tasti, come anche una ta- 
vola di progressioni armoniche per 
accordare prontamente e facilmen- 
te, senz’ aver bisogno di corista, gli 
slromenli a tastiera. Fra le altre 
non poco numerose invenzioni,che 
fece nello stesso genere, fu quella 
d’ nn gravi cernii* lo, mediante il 
quale le note percosse dai tasti era- 
no in pari tempo scritte da essi ; 
spediente già tentato con alcun 
buon esito ( V. EkgbajMei.ì.e). Gli si 
deve altresì una macchinetta sem- 
plice molto, per le snelle della qua- 
le nna mano di legno batteva ogni 
maniera di misure. Il suo talento 
in meccanica non ti limitò alle co- 
se musicali : immaginò un genere 
di botte, nel quale l’aria non poteva 
introdursi di mano in mano che si 
vuotava, perchè la tua cavità dimi- 
nuiva nella flessa proporzione che 
il vino che vi era contenuto. Trovò 
il mezzo di tcriTere tanto presto, 
quanto la parola più rapida, senza 
abbreviazione e senza cancellatura. 
La ricerca de! moto perpetuo lo ten- 
ne occupato ; ed inunaginò.per tro- 
varlo, una specie di penduto senza 
ruote, senza contrappesi : il solo arti- 
fizio della calamita u’era il motore. 
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Costrinse altresì un orologio che no celebre pel suo disinteresse, eli <-• 
marcava, nella più esatta relazio- pel suo valore. Fu creato consol 0 
ne, le ore italiane e le ore fran- nel 471, ( affa anni av. G. — C ), ri- 
cesi, coi mintiti e coi secondi ri- portò grandi vantaggi sopra i San- 
spettiv i ; gli equinozi edisobtizj vi nifi, i l>rn/j ed i Lucani gli obbli- 
erano del pari indicati. La sua in- gò alevare l'assedio diTurio e fe- 
clinazinne naturale per la mecca- ce su essi un bottino sì cousidera- 
nica non lo distolse però dagli stu- bile che, dopo rimborsate le speso 
dj teologici. I suoi superiori logiu- della guerra e ricompensati i suoi 
dicarono degno d’ insegnare ai gio- soldati, gli restò ima somma di 
vani allievi della Congregazione: quattrocento talenti, cui fece ver- 

il vescovo di Chioggia lo scelse pel sare nel tesoro pubblico il giorno 
suo consigliere, e predicòanchecon del suotrionlo. 1 deputati dei San- 
bnpn successo la religione, cui pra- niti.che si erano recati a Roma per 
ticava esattamente. — Suo fratello trattare della pace, andarono a rin- 
maggiore, Giuseppe Fabris, medi- graziare Fabrizio de’ buoni uffizj, 
co, fa il primo a mettere insiste- di che egli giovato gli aveva nel se- 
ma la botanica della sua patria ed nato, e vedendo che mancava delle 
a diffonderne la conoscenza d’ac- più necessarie masserizie, gli pro- 
eordo col suo compatriotta Barto- tersero una somma (lerclio se le pro- 
iomeo Bottari. cacciasse. Fabrizio avendo steso le 

G — iv. mani sulle differenti parti del suo 

FABRIZI (Carlo ) ginreconsul- corpo, rispose : Fintantoché potrò 
to, nato in Odine nel 1709, studiò comandare alle cose che Ilo toccate, 
nell’ uni 1 ersita ili Padova con gran- nulla mi mancherà ; perciò non a- 
de onore e vi si dottorò in diritto, vendo niun bisogno di danaro, mi 
Tornò poscia in patria, dove in con- asterrò dal riceverne da coloro, dei 
siderazione de’ suoi talenti affidato quali so che ne hanno bisogno. P. 
gli vennero differenti cariche pub Val. Levino, uno de’ suoi successo- 
olicbe. L’obbligo, in cui si trovò di ri nel consolato, essendo stato dis- 
far ricerche negli archivj di Udi- tatto da Pirro l’ anno l\-fì (-180), Fa- 
ne, lo indusse a (torli in ordine e brizio fu inviato a quel principe 
ad estrarre dai titoli, eh’ essi rac- per trattare del cambio o del riscat- 
chiudono, qne’che concernono più tode’prigionieri. Pirrosorpresoche 
specialmente la storia del Friuli, .un sì grande capitano gli rompa- 
si accingeva a mettere in luce il risse dinanzi con vesti, di cui pnre- 
resultato del suo lavoro, quando mo- va che annunziassero povertà, gli 
ri nel 1775. I manoscritti di Fabri- fece esibizioni di danaro, ma Fa- 
zi formano molti volumi in foglio, brizio non volle accettarne. Un 
Ne furono tratte due Dissertazioni, giorno eh’ era assiso alla mensa di 
che vennero stampate, l’una: Del - Pirro, udìCinea spiegare la filoso- 
V interesse del danaro nel Friuli nel fia d’ Epicuro, assicurando che eon- 
tecolo XIV; l’altra: Dell' antica Mo- sisteva nella voluttà enell’indif- 
neta di tal paese. Fabrizi era mem- ferenza sulla religione. ( V . Epicu- 
bro dell’ accademia di Udine e di ro ).« Faccia il cielo, egli disse, che 
molte altre dotte società dell’ Ita- » Pirro ed i Sanniti si prendano di 
Kg. » grand’amore a tale filosofìa, men- 

W — s. » tre hanno la gnerra col popolo 

FABRIZIO (Caio), sopranno- «romano”. Un’altra volta Pirro, 
minato Lincino, prechè aveva gli oc- incantato della saggezza di Fabri- 
chi piccoli, ano de’ più valenti ge- zio, 1’ esortava a rimanere pressodi 
aerai i dell’ antica Roma, è non me- Ini, promettendogli il prime luogo 
19. a® 
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;iel consiglio e noli’ esercito. Non 
è, gli disse Fabiizio, menomamen- 
te del vostro interesse d’ avermi 
presso a voi; poiché quelli, che ri 
onorano e rhe vi ammirano, vorreb- 
bero avermi per re ove conoscesse- 
ro quel ch’io so fare. Il principe 
non tu offeso da tale arditezza e 
er lo contrario gli accordò la li- 
vrtà dei prigionieri romani allo 
condizioni, che aveva proposte. Fa- 
brizio iu siedo lina seconda volta 
console I* anno ( 1-8 ) con Emi- 
lio Papo, cui aveva già avuto per 
collega. Infirmato elle il medico di 
Funi si era ofl'o to ih avvelenarlo, 
med .mie una somma di dauaro, ne 
fece avvertito esso principe, pren- 
dendo precauzioni perche ignoras- 
se don le vanisse tale avviso; ma 
Puro indovinò che partiva da Fa- 
brizio. Poro dopo fu combattuta la 
battaglia d* Axxslo di cui l’esito 
fu si incerto che i Romani non o- 
sarono attribuirsi la vittoria, e Pir- 
ro abbandonò 1 Italia sotto colore 
d'andare in soccorso ile’ Siciliani. 
L’ anno 478 ( 173 ) Fabrizio fu crea- 
to censore e gli fu aggiunto Emi- 
lio Papo, due volte suo collega nel 
consolato. Egli si mostrò si severo 
per l’esecuzione delle leggi sun- 
tuarie, che fece cassare il senatore 
Cornelio Rufino, perchè, si era tro- 
valo in casa sua vasellame d argen- 
to del peso di dieci libbre. In un 
tempoarduo aveva brogliato il con- 
solato per lo stesso Rufino, gran ca- 
pitano, ma avaro. Richiesto della 
ragione, dis-e che voleva piuttosto 
essere depredato, che venduto. Fa- 
brizio, per testimonianza di Plinio 
il vecchio, altri arredi d’ argento 
non aveva che una tazza ed una 
saliera; viveva dei legami, che gli 
produceva un picciolo podere, cui 
coltivava con le proprie mani ; moti 
sì povero che lo stato fu obbligato 
di dotare sua figlia. Cicerone osser- 
va che, per istima alla sua virtù, 
fu dispensato dalla legge che proi- 
biva le tumulazioni uell’ inumo 
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della città. In bocca a Fabrizio ha 
G. G. Rousseau posta la magnifi- 
ca prosopopea che termina la prima 
parte del suo discorso sulla que- 
stione: i<Se le arti hanno contri- 
vi imito ad ingentilire i costumi 

W— s. 

FABRIZIO— VEJENTO, auto- 
re latino, fu accusato d'avere com- 
posto, sotto il titolo di Min Corlicii- 
h, satire mordacissime contro i se- 
natori ed i sacerdoti. Tazio Gemi- 
no, suo dennriziatore, aggiungeva 
ohe si ei a v antato d’avere abbastan- 
za credilo presso al 1 ’ imperatore per 
impiegare differenti persone. Que- 
st’iiltiiuo motivo inibisse Nerone ad 
evocare la cauta ed a trai tarla egli 
stesso. Vejento, oonv inlodei delitti 
che gli si rimprovera ano, fu ban- 
dito dall' Italia, e le sue satire ven- 
nero pubblicamente abbruciate . 
Tacito osserva che gli Scritti di Ve- 
)euto, ricercati con tant’ avidità, 
finché la lettura ne fu proibita, 
caddero nell’ obhlio, tostochè si [io- 
irruno avere senza pericolo. Fabri- 
zio ritornò a Roma dopo la morta 
di Nerone, ed ottenne una inngi- 
siraturadi pretore. Giusto — Lipsio 
dice come fu desso quegli, che in 
una festa data al popolo ebbe I’ i- 
dca di far comparire in mezzo al 
circo un gran numero di carretti 
tirati da caui. Viveva ancora sotto 
Domiziano e pervenne, dicesi, per 
le sue vili delazioni ad nn alto 
grado di potenza sotto quel prin- 
cipe sospettoso. 

\V— s. 

FABRIZIO ( Girolamo ), so- 
prannominato d’ Acquapendente , 
perchè venne al mondo in tale cit- 
tà vescovile d’Italia, nel 1337. I 
suoi parenti, di noche fortune, volr 
lero però dare ai loro figlio un’ e- 
ducazione eccellente. Lo inviaro- 
no a Padova, ed il giovane Fabri- 
zio vi trovò presto protettori po- 
lenti ebo si piacquero di coltivara 
le felici sue disposizioni. Poich’eb- 
be terminato il corso di filosofia, la 
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medicina divenne l’oggelto furia- 
le de’ tuoi stiulj. Ebbe per guida 
in quell’ aringo 1* ili uatre F.dlop- 
pio, di cui tu il più celebre disce- 
polo ed il degno successore. Di let- 
to quel dolio proiettore dell’ uni- 
versità di Padova essendo morto 
nel i56a, Fabrizio in età di venti- 
cinque anni fu da prima destina- 
to a fare semplicemente le dimo- 
strazioni anatomiche. Egli eserci- 
tò tale incarico con tanta maestria, 
che fu solennemente scelto nel 
i565 per tenere la cattedra di chi- 
rurgia ; quella d’anatomia, che fin 
allora n’era soltanto considerata 
come una dipendenza, e, per cosi 
dire, un accessorio, fu dichiarala 
primaria in favore di Fabrizio, al 
quale assegnati vennero emolu- 
menti comiderabili ed in alcuna 
glissa prodigiosi. A tali ricompen- 
se pecuniarie i senatori di Vene- 
zia aggiunsero le più brillanti di- 
gnità. Accordarono a Faluizio pri- 
vilegi non meno abusivi, che lu- 
singhieri; gli decretarono la prece- 
denza sui professori di filosofia, lo 
crearono cittadino di Padova, gli 
eressero una statua, lo gratificaro- 
no d’una catena d’oro, gli conferi- 
rono il titolo di cavaliere di ». Mar- 
co, fecero costruire per le sue le- 
gioni un superbo teatro anatomi- 
co, gli assegnarono un riposo ono- 
revolissimo, col diritto di sceglie: si 
il suo supplente. Fabrizio eserci- 
tava la sua professione con molta 
nobiltà e raro disinteresse. Le per- 
sone d’alta jtortata, che gli doveva- 
no la loro guarigione, sostituivano 
ricchi presenti al salario, cui rifiu- 
tava esso medico generoso. Fabri- 
zio raccolse tali presenti in un ga- 
binetto, del quale fece iscrivere 
sulla {torta : Ijictì negletti lucntm. 
Possedeva una b-lla rasa di cam- 
pagna. situata sulle live deliziose 
della Brenta e che viene indicata 
ancora talvolta col nome della Moti- 
tagliuola <f Acquapendente. Ivi, sano 
di cor^n e di mente, colmato di 
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ricchezze, generalmen'e stimato, 
circondato da una luminosa ripu- 
tazione, egli si proponeva di con- 
durre una felice vecchiezza . Le 
»ne speranze furono crudelmente 
deluse; il suo riposo fu turbato 
dall’invidia e dalla piti nera in- 
gratitudine. Si aflerma che fu ob- 
bligalo di adoperare il ferro ad al- 
tri usi che nelle incisioni c nelle o- 
perazioni, chirurgiche. Alcuni suoi 
parenti, sui quali non aveva ces- 
sato di spandere benefizj, tradiro- 
no indegnamente la sua confiden- 
za e caddero anzi in sospetto d’ave- 
re abbreviato i suoi giorni col ve- 
leno. Egli tocca aveva l’età di 82 
anni, allorché peri pressoché im- 
provvisamente, collo da vomiti, ai 
zi (li maggio 1619 , lasciando a sua 
nipote una facoltà di dngentomi- 
la ducati ed alla repubblica lette- 
raria opere immortali : I. De vi- 
sione, vuce,audilu , Venezia, 1600. in 
togl., fig. , Padova, t6o5 ; Frnnc- 
forte, itioS , i6t5; II De formalo 
ioetu Uber, Venezia, itioo, in fogl. 
fig., ivi, ttìao: in tale opera im- 
portante l’anatomia dell'uomo è 
illustrata da quella degli animali ; 
III De venarum ottioiu , Padova, 
i(io5, in fogl. , fig. , ivi, 16'ij : l’au- 
tore descrive brevemente e con 
candore la stia scoperta delle val- 
vole situate nell’ interno delle ve- 
ne Hallcr, tempre dotto, ma tal- 
volta ingiusto, specialmente in ri- 
gnurdo a Fabrizio, e per motivi, 
cui sarebbe pressoché vergognoso 
di riferire, Haller cerea di spoglia- 
re il professore di Padova in iavo- 
re di Giovanni Battista Canoni, il 
quale aveva, dicesi, scoperto nel 
i 547 le valvole della vena aziga . 
Altri sostengono ohe doveva a Pao- 
lo Sarpi la conoscenza di tali oitio- 
le ; i più t’accordano in dire eh’ e- 
gli non aveva nettano, nozione delia 
loro utilità: nulladimeno egli ri- 
pete più volte oli’ esse sono de- 
stinate a moderare I’ impeto del 
sangue • che diminuiscono la 
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frequenza delle varici. Sarebbe da 
jnleriiiie che Fabrizio Ita dimostra- 
lo le leggi della circolazione, sicco- 
me certi entusiasli hanno preteso? 
fin. per certo; ma ugualmente è 
ingiusto l’ affermare eli’ egli abbia 
compiutamente ignorato la destina- 
sti,' delle valvole venose; IV De 
haitiane et ejui imlrumentii, Vene- 
zia, itio 5 , in 4 -to Hg. Si narra che 
l’autore vide in un giorno dell’an- 
jin i 588 lutti i Tedeschi abbando- 
nare la sua scuola, perchè deride- 
va la loro maniera di pronunziare; 

V Ue brutorum loquela , Padova , 

l 6 o 5 , in log!. ; ivi, t 6 a 5 . Benché 
tale opuscolo non manchi d’ inte- 
resse, non si vorrà cercarvi le stes- 
se grazie, che in quello di Bou- 
gemit : I' uno è una dissertazione 
fisiologico-granimaticaie , 1’ altro 

un divertimento filosofico; VI De 
mu , ali or ificio ac ustioni dearticu- 
h lonibut, Vicenza, 1614, in q-to; 

V 11 l)e molu locali animalium le- 
cito lum totani , Padova, 1618, in 
4.to : tali due opere formano un 
trattato di dinamica animale. L'au- 
tore esamina e descrive con una 
cura scrupolosa 1’ andare dell’ uo- 
mo, il co: rere de’ quadrupedi, il 
volare degli uccelli, lo strisciare 
dei serpenti, il nuotare dei pesci; 
VII! Òr reipiratione et ejui irutru- 
mentis libri duo, Padova, 161 5 , iu 
4 -to ; IX De gala, ventricolo, inte- 
stinii, Padova, 1618, in 4 to. L’ u- 
nione di tali frammenti diversi for- 
ma una Raccolta preziosa, stampa- 
ta per cura e con una prefazione 
di Giovanni Bohn, sotto questo ti- 
tolo : opera omnia anatomica phy- 
tiolugir.a, hact> nnt varili lodi ac for- 
niti edita , nunc vero ce’to ordine di- 
resta , et in unum columen redatta , 
Lipsia, 1687, in fogi. fig. Viene 

P referita l’edizione, puhhlicata a 
irida, nel 1^38. nella stessa forma 
e col medotiino titolo, da Bernardo- 
Sil'redo Albino, ohe aggiunse la 
vita dell’ autore e ristabilì le pre- 
dizioni particolari, cui Bohu aveva 
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male a proposito soppresse. Le le- 
zioni chirurgiche di Fabrizio, fre- 
quentate da numeroso concorso di 
uditori di tutte le nazioni, furono 
avidamente raccolto e pubblica- 
te primamente da Giovanni Hart- 
mann Beyfcr col titolo di Penta- 
teuchm chirurgica! , F raneforte , 
i 5 i|j, in 8.vo, ivi, 1604. L’autore, 
malcontento di tale edizione difet- 
tosa, ne pubblicò egli stesso una 
più compiuta a Padova, nel 1617, 
in fogl. fig. Sarebbe poi superfluo 
non meno che fastidioso il nume- 
rare le inoltiplici ristampe che suc- 
cessero le une alle altre con rapi- 
dità: basti il dire che una dello 
più stirarne è la ventesimaqninta, 
intitolata: Opera chirurgica, in.pcn- 
tateuchuin et operationei chirurgica! 
diitincta, Padova, 1 filiti, in fogl. fig,, 
preceduta da una breve notizia bio- 
grafica, estratta da Toinasini. Tra 
le versioni numerose di tale Trat- 
tato chirurgico se ne distingue u- 
na italiana, dovuta a Severino, Pa- 
dova, tti^a, in fogl.; due tedesche, 
la prima di Uffenbach. Fraucfor- 
te, ttio 5 ; la seconda di Scultet, No 
rimberga, 1671; molte francesi, 
llouen, i 658 , Lione, 1670, ec. Tut- 
ti gli Scritti di Fabrizio sono vera- 
mente classici e giustificano pie- 
namente la loro grande rinoman- 
za. Se l’ autore non ba incomin- 
ciato che tardi a pubblicarli, é 
perchè voleva dar loro la perfezio- 
ne necessaria; ed è strano il senti- 
re che Conring attribuisca tale lo- 
devole indugio alla debolezza di 
Fabrizio nella letteratura latina: 
debolezza che secondo il critico 
tedesco è assai comune presso 
gl’italiani. Coloro, che leggeranno 
attentamente le Opere di questo 
professore illustre, troveranno per 
lo contrario il suo stile puro ed 
anche elegante; scorgeranno al- 
tresì come la lingna d’ Ippocrato 
non gli era meno famigliare, cho 
quella di Gelso ; da ultimo ammi- 
reranno la regolarità del disegno. 
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cui bit seguito, il metodo chiaro e 
luminoso, da cui non si è mai sco- 
ttato. Fu tacciato questo grande 
chirurgo di troppa timidezza nel- 
1’ esercizio dell'arte sua, e nnlla- 
dimeno io reggiamo praticare e 
perfezionare il trapano, adoprare 
con pari, arditezza e maestria il 
gammautte, l’ago, il trocarre, il 
'rattiatojo ed anche il ferro roven- 
te, che che ne dica Severino. Hal- 
ler, il qnale non lo giudica certa- 
mente con benevolenza, è forzato 
a fargli giustizia intorno a questi 
diversi punti. Il luogo, cui deve oc- 
cupare Fabrizio d'Àcqua pendente 
è oggigiorno irrevocabilmente fissa- 
to. Riguardato, a giusto titolo, co- 
me uno ile’ più degli ornamenti 
dell’università di Padova, va an- 
noverato tra i buoni Scrittori, i 
pivi famosi Notomisti ed i piu ce- 
lebri Chirurghi del XVI secolo. 

C. 

FABRONI (Akgelo), celebre 
biografo italiano del XVIII seco- 
lo, vuoisi per tale titolo collocare 
in distinta sede in un’opera come 
la nostra. Nacque ai j di settem- 
bre iu 5 a a Marradi, in quella par- 
te della Romagna, che lino dal XV 
secolo è unita al granducato di To- 
scana. La sua famiglia vi era stata 
ricca e potente, ma la fortuna di 
ino padre era limitata, ed egli era 
l’ultimo di ti figli. Dopo alcuni 
atndj, fatti in patria, ottenne nel 
t^ 5 o a Roma un posto nel collegio, 
Bandinella fondato da un fornajo, 
di tal nome, per l’educazione d’un 
certo numero di giovani Toscani. 
Oli allievi di esso collegio erano 
ammessi alle scuole di quello de* 
Gesuiti . Fabroni frequentò due 
corsi di rettorica, I* uno la matti- 
na, l’altro la sera. Il suo professo- 
re della sera era eccellente, quello 
della mattina era il più inetto dei 
professori ; dava talvolta per lavo- 
ro a’ suoi scolari una di quelle bre- 
vi antifone, che la Chiesa canta nel- 
le feste dei Santi. Fabroni velie 
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piuttosto essere tenuto dappoco 
presso un tale maestro, che lai.ii 
distinguere in si fatto genere di 
composizioni; ma avendo trovato, 
nella classe della sera, l’occasione 
di fare un discorso latino contro i 
plagiarj, che si fanno una riputa- 
zione a spese degli autori, cui han- 
no messo a ruba, tale discorso in- 
contrò nel collegio l'approvazione 
generale e diede grandi speranze 
del suo autore. Si trovava a Roma 
da tre anni ed aveva, fino dal primo 
anno, perduto suo padre, che I’ a- 
veva lasciato senza beni di fortu- 
na. Aveva studiato la logica, la fi- 
sica, la melali, ira, la geometria, e 
sentiva la necessità d'applicarsi ad 
utili occupazioni, allorché fu pre- 
sentato al prelato Bottari. vecchio 
maninconiuso e severo, che gli fece 
però un’assai favorevole accoglien- 
za. Fu anzi concertato tra essi, po- 
00 tempo dopo, che Fabroni adem- 
pirebbe per esso le funzioni d’uni 
canonicato di S.** Maria in tramte- 
rere. Bottari era nno de’ sostegni 
del partito giansenista ; per piacer- 
gli Fabroni si mise a studiare la 
teologia ed a tradurre in italiano 
opere francesi, siccome la Prepara- 
zione alla morte, del P Quesncl, i 
Principi e le regole della Vita cri- 
stiana, di Le Toarnenx, e le Mas- 
sime, della marchesa di Sablé: que- 
st’ ultima opera era corredata 
d’ ampli commenti. Esse compar- 
vero tutte e tre presso Pagliarini, 
che era librajo ordinario della set- 
ta: in tal guisa un allievo dei Ge- 
suiti militò primieramente sotto la 
bandiera di Giansenio. Osservò in 
breve che i libri, che meglio riu- 
scivano a Roma, erano scritti in la- 
tino; egli si era abituate fino da 
giovane a scrivere elegantemente 
in quella lingua : la prima opera 
latina, che pubblicò, fu nna Vita 
del papa Clemente XII : essa è as- 
sai mediocre, tranne lo stile; ma 
sarebbe difficile di giudicarne più 
severamente che non la giudicasse 
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egli stesso. Il cardinale Neri Cor- 
sini uè fu però si soddisfatto, che 
sostenne le spese della stampa e 
ricompensò inoltre magnificamen- 
te Fabroni. Poco tempo dopo fu 
scelto dal maestro del sacro palaz- 
zo per recitare al cospetto di Be- 
nedetto XV «ella cappella ponti- 
ficia un discorso latino sull’Ascen- 
sione; il papa, a cui lo presentò, 
accolse tale omaggio con partico- 
lare bontà e colse, poco tempo do- 

Ì io, l’occasione di fargli del bene. 
ja principessa Camilla Rospiglio- 
si aveva lascialo, morendo, una som- 
ma di danaro che doveva andar di 
Visa tra alcuni giovani, ai quali era 
imposto per condizione d’ essere 
cittadini di Pisa, di studiare la 
giurisprudenza e di aver preso 
tutti i loro gradi accademici in 
quella facoltà. Gli antenati di Fa- 
broni erano stati ammessi, fin dal 
principio ilei XVII secalo, fra i 
patri/) di Pisa ; egli aveva studia- 
to il diritto a Cesena e vi era sta- 
to dottorato; alla fine, da molti 
anni, accoppiava lu studio delle 
leggi a qnello della teologia; chie 
deva dunque d’aver parte ai lega- 
ti della principessa; egli provava 
per parte della famiglia dei rifiu- 
ti, cui Benedetto XIV fece cessa- 
re, dicendo solamente che deside- 
rava non gli fosse usata ingiusti- 
zia. Fahroni potè allora vivere con 
più agiatezza e si lasciò per alcuni 
anni trarre nelle dissipazioni del 
bei mondo, senza però interrom- 
pere i suoi studj, nò perdere 1’ a- 
nore de’ buoni costumi. La giu- 
risprudenza ecclesiastica era sem- 
pre l’oggetto particolare de’ suoi 
lavori; studiava soprattutto a fon- 
do il jus eccleiiailicwn di Van E- 
spcn; ristringeva o allargava il te- 
sto di esso autore e vi faceva ag- 
giunte e note; da ultimo aveva fat- 
to sopra tale libro nn nuovo libro 
ohe avrebbe potuto estere utile per 
in studio di quella parte del di- 
ritto , ma nou io ba pubblicato e 
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non vi ba mai dato l'nltiina mane. 
In capo ad otto anni, termine, in 
cui spirava il benefizio dei Rospi- 
gliosi, cessò alla fine tale genere 
di studj, cui fatti non aveva che 
per convenienza e per progetto, e 
si applicò interamente alle belle 
lettere. Recilò,in latino, nella chie- 
sa di Santa Maria l’orazione fu- 
nebre del pretendente Giacomo 
Stuart; il cardinale d’York, figlio 
di esso principe, presente a tale 
ceremonia, fu commosso fino alle 
lagrime e testificò con un presente 
considerabile la sua snddisfazionè 
all’oratore. Fu in quel torno che 
Fabroni divisò di scrivere in lati- 
no le Vite dei dotti Italiani, che 
hanno fiorito nei XVII e XVIII 
secolo, e tale opera divenne fin da 
quel momento il principale og- 
getto delle sue ricerche, de’suoi la- 
vori, ed ha più d’ogni altra contri- 
buito alla sua riputazione. Ne pub- 
blicò il primo volume nel 1766; 
aveva dato in luce, poco tempo pri- 
ma , una traduzione italiana dei 
Dialoghi di Fociove, del lab. de Ma- 
t»ly . Tale pubblicazione non fu 
generalmente approvata; a Vene- 
zia soprattutto alcuni patrizj ri- 
guardarono l'austerità dei costu- 
mi, raccomandata alle repubbli- 
che da Foeione, come una censura 
della licenza, che il senato era ac- 
cusato di autorizzare tra il popolo 
per distrarlo e tenerlo soggetto. 
Vollero far censurare 1 ’ opera e 
proibire la traduzione ; ma la par- 
te più saggia del senato biasimò 
tale rigore e permise che se ne fa- 
cesse a Venezia una seoonda edi- 
zione. Intanto l'ammirazione di 
Fabroni per nn filosolo, che inse- 
llava cose, che a Roma (1), sccon- 
o lesile proprie parole, s'ignorano 
o si disprezzano ; la sua ripugnanza 
alle pratiche ed alle condiscen- 
denze ohe conducono agli onori, e 

(l) Std A are Homo e aut ignorantur cwi 
contemnuntvr. (Vii* di Fabroni, strili* J* 

•o medesimo). 
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finalmente, se to dobbiamo credere, 
l’iniiincizia dei Ge.-uiti,a cui le sue 
relazioni con Unitari lo rendevano 
sospetto; tali cause tutte s'oppo- 
nevano al suo avanzamento e lo 
allontanavano dal cammino della 
fortuna: ti arrese da ultimo al- 
lo istanze d’ amici potenti, che lo 
chiamavano a Firenze ; egli vi si 
recò nel 1767, cd il granduca Leo- 
poldo gli conferì, siccome gli si «- 
veva fatto sperate, la carica di prio- 
re del capitolo della Itasi lica di 
S. Lorenzo. Divise il sno tempo 
tra le funzioni religiose di tale uf- 
fizio, cui adempieva con molta e- 
aattezza, ed i suoi lavori letterari, 
che divennero il solo suo diverti- 
mento, avendo fin d’ allora rinun- 
ziato, tranne la musica, ai piaocri 
del mondo, che consumavano a Ro- 
ma una parte del suo tempo. Due 
anni dopo ottenne un permesso di 
andare a Roma a rivedere i 'suoi 
amici. Clemente XIV (Ganganei- 
li ), cui aveva contato altra volta 
tra’ snoi protettori e ch'era stato 
assunto al poniti cato, gli fece il 
piò grazioso accoglimento, lo creò, 
pressoché sno mal grado, uno de’ 
prelati della camera pontificia e 
fece, per fermarlo a Roma, i piò 
grandi sforzi; ma Fahroni, affezio- 
nato per riconoscenza al granduca, 
che lo aveva altresì crealo provve- 
ditore dell’ università di Pisa e 
priore dell’ordine di Santo Stefa- 
no, seppe resistere alle prolerte ed 
alle istanze del papa, ai cui sulle 
promesse fa altronde capire abba- 
stanza chiaramente che non biso- 
gnava sempre fidare. Poich’ebbe 
fitto un viaggio a Napoli , dove 
fu ricevuto con bontà dalla re- 
gina e ben veduto dai letterati 
e dai dotti, ritornò direttamente a 
Firenze. Approfittò del sno credito 
presso il granduca per ottenere la 
permissione di estrarre dagli ar- 
chivi de’ medici parecchie ietterò 
di dotti del XVII secolo, indiriz- 
zate al cardinale Leopoldo de Ne- 
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dici, cui pubblicò ili due volumi e 
che spargono di molta luce la sto- 
ria letteraria di quel tempo. In- 
dusse un certo numero di «lotti ad 
intraprendere con lui il giornale 
de’ Letterati di Pisa, di che fecero 
comparire ogn’anno quattro volu- 
tili e de’ quali faceva egli stesso 
una gran parte. Tale impresa gli 
apport" un soprappiù di lavoro, so- 
vente ec essivo, e gli attirò, ooine 
sempre accade, molti disgusti; ma 
la sostenne con coraggio e .jiin- 
se tino a centodue volumi la rac- 
colta di esso giornale. In mezzo ai 
lavori, di cui era occupato, riseppe 
che il granduca l’aveva scelto per 
precettore de’ suoi. tìgli. Egli temè 
che si fatto favore non desiasse con- 
tro di lui l'invidia; e, non poten- 
do sottrarsi al giogo onorevole, che 
gli era imposto, tenne di doversi 
allontanare da Firenze fino al mo- 
mento, in cni vrebbe dovuto assu- 
mere le funzioni della sua desti- 
nazione. Chiese pertanto il per- 
messo di viaggiare: il granduca non 
solo glielo pe nnise. ma gli fece con- 
tare dal tesoro dell’ordine di San- 
to Stefano la somma necessaria pel 
sno viaggio. Fabroui si recò a Pa- 
rigi, vi lece una dimora non poco 
lunga, passò nell’ Inghilterra, dove 
non restò che qnottro mesi, e ritor- 
nò in Francia A Londra, dome a 
Parigi, vide quanti vi erand di più 
elevati pel grado e di più distinti 
nelle scienze, nelle lettere e nelle 
arti; ma poneva una grande diffe- 
renza tra il earatteie e la maniera 
di vivere delle due nazioui, e tut- 
te le sue preferenze erano in favo- 
re de’ Francesi. Ritornò in Tosca- 
na nella state del 177^; il gran- 
duca aveva mutato avviso circa l’e- 
ducazione de’ suoi figli: qualun- 
que ne fosse la causa, Fabroui eb- 
be a rallegrarsene, e si trovò for- 
tunato di conservare la sua inde- 
pendenza. La sua Raccolta biogra- 
fica divenne pincchè mai il piedi- 
letto suo laverò Ritoccò, aumentò 
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c pubblicò di nuoto cinqne \o- 
1 utui di Vite, che erano già com- 
parsi ; ne aggiunse di nuove, che 
successero rapidamente le ime alle 
altre. Alla fané lormò il progetto 
di scrivere independentemente da 
tale Raccolta la vita di tre gran- 
di uomini che hanno fondato la 
gloria e I* elevazione della casa de 
siedici. Incominciò da Lorenzo il 
ftlng nifico. risali poscia a suo nvo- 
lo, Cosiiuo il Seniore, padre «iella 
patria e ridiscese a suo figlio, il pa- 
pa Leone X, ma sollanto otl’ anni 
dopoch’ehbe pubblicalo la Tifa di 
Cosimo. In tal» intelailo lece un 
viaggio in Alcinagna, visitò Vien- 
na, Dresda, Ilei Imo, vide i grandi, 
i dotti, le accademie, e fu. come ri- 
tornò, nel 1791, consigliato di scri- 
vere la storia dell" università di Pi- 
sa. Ne pubblicò tre «oluini in me- 
no di «pialtro anni, senza inter- 
rompere lesue Vite dei «lotti, nè la 
composizione della sua Vita di Leo- 
ne X, nè il giornale. Continuò que- 
st’ ultima opera fino al primo in- 
gresso de' Francesi in Italia (i^qfi), 
che interruppe le comunicazioni 
tra la Toscana, la Lombardia, Ve- 
nezia e molti altri stati, coi quali 
aveva d’ uopo di «xirrìspondere per 
alimentare il suo giornale. Gli al- 
tri suoi lavori ebheio a soffrire an- 
eli essi per le pubbliche circostan- 
ze: tuttai ia a Lucca, dove andò a 
passare due mesi, nel i8«k>, scrisse 
ancora le Vite di due dotti [Bne- 
rini e Tobarrani ) ; ma vi senti i pri- 
mi attacchi de’ dolori della gotta, 
che si accrebbero in breve a tale 
d’ioteidirgli ogni maniera di lavo- 
ro. Allorché gli lasciavano alcuna 
tregua, ritornava agli oggetti abi- 
tuali de’ suoi studj ; ma nel 1801 
avvenne in esso un cangiamento di 
gnsti e di volontà; disse addio alle 
occupazioni letterarie, e dandosi 
con esclusiva a quelle che avevano 
per oggetto la religione, non iscris- 
se più «die opere di devozione, sic- 
•ome per la Fetta di Fiatale nel 
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1801, per la Madonna del Buon Sode 
corso, nel i8oó. In quest* ultima e- 
poca «iella sua vita si rimprovera- 
va alcune leggerezza ed alcuni 
tratti di passione che gli erano 
sfuggiti ne’ suoi sci Itti; si pentiva 
soprattutto d'aver detto, parlando 
dei Gesuiti, che erano come i porci, 
i quali, allorché ne aoete ferito uno , 
ri piombano addosso tutti insieme; ed 
è pur vero che ciò non era degno 
nè di si buon cristiano, uè di sì fi- 
legante scrittore. La qual frase e- 
gli scrisse nella Vita d Apostolo Ze- 
no; e, per un obblio di convenien- 
za, quasi incredibile in un nomo 
di tal fatta, aveva dedicato e indi- 
rizzato tale Vita al celebre Tirafc»- 
sclii, suo amico, che era stato ge- 
suita e che, mal grado la dolcezza 
del suo carattere noti potè non ri- 
manere offeso. Nell’epoca «Ielle va- 
canze dell’ università di Pisa, Fa- 
broni si ritirò in una solitudiue 
presso Lucca, chiamata A'. Cerh one, 
presso i Francescani riformati, u- 
nicamento occupato per un mese 
della sna fine, cui sentiva avvig- 
narsi. Hitornato a Pisa, non fe<» 
più che soffrire e veder crescere 
ogni giorno i progressi del suo ma- 
le. Egli spirò alla fine ai sa di set- 
tembre i 8 o 3 , adempiuti ch’ebbe 
tutti i doveri della religione. Le 
sue esequie furono fatte con ma- 
gnificenza nella chiesa di s. Stefa- 
no e la sna sepoltura decorala «en- 
ne « 1 ’ un’iscrizione onorevole. Ne 
fu scolpita un'altra più estesa sot- 
to il suo busto in marmo, «tollorato 
a Pisane! Campo Santo. Si è dovu- 
to altresì metterne una in onorsno 
nel nuovo ospitale di Marradi sua 
patria, di cui per la fondazione a- 
veva dato primo una somma di cir- 
ca tremila scurii ed al quale ave- 
va procurato liberalità considera- 
bili, tanto da parte dei principi di 
Toscana, qnanto de’ suoi più ricchi 
concittadini. Le principali open- di 
Fahroni sono: I. Vi tue Italofoni do - 
ctrmaexcellentium,qiU saeculis XV II 
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*t XVIII fioruerunl. La miglior e- 
dizione e la più compiuta è quel- 
la di Pisa, incominciata uel 1 778, 
in 8.vo, e di cui pubblico successi- 
vamente 18 volumi, I’ ultimo net 
179Q. 11 19.™ 0 ed il ao. m “ comparve- 
ro dopo la sua morte a Lucca, 1804 
e t 8 o 5 ; l’uno composto di Vite 
scritte negl’ ultimi suoi anni e che 
stava per istampare; l’altro della 
propria sua Vita, scritta da lui me- 
desimo, fino al 1800, con un sup- 
plemento dell’editore, Domenico 
Pacchi ; e d’nna scelta di Lettere 
indiritte a Fabroni da principi e 
da dotti. Esse provano di quale 
considerazione egli godeva, e con- 
tengono particolarità interessanti 
per la storia letteraria. Tale Rac- 
colta biografica non contiene me- 
no di i 54 Vite, compresavi la sua. 
Vero è che ve ne ammise a iscrit- 
te da diversi autori, suoi amici, ma 
tutto il rimanente è suo; ed ove si 
ponga mente al numero infinito 
d’oggetti.cui l’autore abbracciatile 
ricerche, che esigeva la discussione 
dei latti; alla varietà delle cogni- 
zioni, cui tanno supporrete notizie 
chiare e sufficienti di tante opere 
scientifiche di tutti i generi ; da ul- 
timo all’eleganza continua, con la 
quale tali Vite sono distese, non 
recherà più meraviglia la gran vo- 
ga, in cui vennero nel mondo dot- 
to. L’ abate Andres nel terzo vo- 
lume della sua Storia generale della 
Letteratura non ha temuto di dire 
che se nella storia letteraria I’ I- 
talia può riguardare Tirahoschi 
come il suo Tito Livio, deve altre- 
sì vantarsi d’avere il ino Plutarco 
in Fabroni. Non parleremo nè di 
alcuni rimproveri che a tale opera 
furono fatti, relativi soprattutto al- 
la parzialità pei giansenisti 9 con- 
tro i gesuiti, di cui è accusato l'au- 
tore. nella sua Vita del papa Cle- 
mente IX ed altrove, nè delle ri- 
sposte che sono state fatte a tali 
rimproveri. Simili questioni sono 
oggigiorno prive d’importanza, e 
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gli nomini ragionevoli sperano che 
non ne riavranno più mai; II Gior- 
nale de' letterati, Pisa, io 5 voi. in 
ta . Si può mettere nel novero 
delle opere di Fabroni tale gior- 
nale da esso promosso, di cui mol- 
ti volumi sono interamente suoi 
ed al quale non cessò di sommini- 
strare articoli interessanti, princi- 
palmente sulle belle arti antiche e 
moderne. Lo studio che fatto ne 
aveva, e le sue ricerche intorno a 
tale oggetto gli fornirono i mate- 
riali d una Storia delle arti del dile- 
tto, opera imperfetta senza dub- 
io, ma in cui occorrono però mol- 
te osservazioni poco comuni e di 
buon gusto. Viene connumerataal- 
tresl in tale classe de’ suoi Scritti 
la sua Duiertazion « sulla Jaeola di 
Niobe . L’occasione, per la qna- 
le la scrisse, gli dà un titolo di più 
alla riconoscenza dei Fiorentini. 
Parecchie staine antiche di som- 
mo prezzo erano sempre rimaste a 
Roma, nel palazzo de’ Medici e 
mancavano alla galleria di Firen- 
ze. Fabroni persuase il conte di 
Rosenberg, ministro del granduca 
Leopoldo, ad ottenere da esso prin- 
cipe l’ordine di far trasportare a 
Firenze quegli antichi lavori, tra 
i quali si trovava I’ ammirabile 
gruppo delle sedici statue di Nio- 
be e de’ suoi figli. Esaminandole 
da vicino e di seguito, Fabroni 
conchiuse, dalla perfezione di ta- 
le opera e da molti altri indizj , 
che non erano di Prassitele, come 
si credeva comunemente, ma di 
Scopa; ed appoggiò in tale scritto 
la sua opinione sulle ragioni più 
solide, quantunque il famoso pit- 
tore Raffaele Metigs, cui aveva con- 
sultato, non fosse di tale avviso, e 
che si abbiano, su tale oggetto, nel- 
la Raccolta delle sue Opere, pub- 
blicate dal cavaliere Azzera (Roma 
1-87, in 4. lo, p. 35 ^ o 36 i|, due 
lettere indirizzate a (Fabroni per 
combattere la sua opinione; HI 
Lnwentii Atedicii magnifici Vita , 
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Pisa. 1784, 2 voi. in 4 -to- Il primo 
volume contiene la storia ; il secon* 
do le noie, i monumenti preziosi 
e gli atli giustificanti. Tali monu- 
menti preziosi, i più ignoti fino al- 
lora e ebe I' anfore ebbe il primo 
l’idea e la permissione di trarre 
dagli arrhivj della casa de’Medici, 
resero affatto nuovo quell’ interes- 
sante soggetto- Tale storia di Lo- 
renzo il Magnifico, scritta con mol- 
to ordine, con chiarezza, eleganza 
ed imparzialità, diede per la pri- 
ma volta un'idea più giusta del 

f iiù arand’ uomo ili quella casa ce- 
ebre e d’ uno de’ più grand’ uo- 
mini de’ tempi moderni. Roscoe, se- 
guendo la stessa via, attingendo 
>te’ medesimi archivi, vi ha fat- 
to nuove scoperte od ha prodotto 
Stélla sua lingua un’opera ancora 
migliore ; ma non è poca gloria per 
palironi d’ avere aperta tale stra- 
da e d’averla sì felicemente bat- 
tuta il primo ; IV jlfngni Coimi 
Medicei Fila, Pisa. 1789, 2 voi. in 
4,to. Il disegno cd il merito di ta- 
le opera sono gli stessi, che quelli 
della precedente. Il carattere, al- 
meno esterno, di Cosi ino, elio fu co- 
gnominato i| Padre dello potrai, vi 
Ù fedelmente ritratto; non vi man- 
gano che alcuni tratti più profon- 
di, che avrebbero svelato i secreti 
dell’ainhizipne di queUìtomo sem- 
plice e popolare, ma accorto, ed 
anphe astuto (1), che s’innalzò, 
mediante il favore del popolo, al 
disopra dei grandi c dei nobili.Non 
vi fi vede torse abbastanza, come 
pel suo germe. In sorprendente 
forluna e l’alto destino di essa fa- 
miglia di mercatanti, che diyenue 
poco tempo dopo una casa di so- 
vrani; V Lconii J[, ponti fidi maximi 
f'ita , Pisa, ter)-: in tale Vita d’un 
gran protettore delle lettere e del- 
le arti l’autore abbracciare dove- 

(1) Fahroui dice di Ini ch« I cremo fa un 
u mo più ma che « < »imo torpa^sò 

|u alluna t-J in fim'tia {caLiiitut c ) e T.o- 
fsfiro « latri gii aiti i Jicuici. 
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va nn orizzonte politico più estese, 
doveva frammischiare in più gran- 
de proporzione gli affari di stato 
con gl'interessi della repubblica 
delle lettere ; non è sienro che gli 
sia ugualmente riuscita bene : qui- 
vi la storia non è seguita che da 
note. Non più negli archivj di Fi- 
renze, bensì in qnello di Roma sa- 
rebbe stato mestieri attingere per 
estrarne monumenti secreti ed au- 
tentici ; ma tale facoltà non era ac- 
cordata a nessuno; e quando Ro- 
scoe ha voluto aggiungere, come 
Fabrnni, una Vita di Leone X a 
quella di Lorenzo, ha, dovuto con- 
tentarsi anch’egli di qnanto pote- 
vano somministrargli gli archiv) 
fiorentini e di quanto Fabròni 
stesso aveva di già pubblicato. A- 
vrebbe fatto bene ai non aggiun- 
gervi tante neve stampate altrove, 
tante poesie tratte da Raocolte co- 
nosciute. e di non sopraggravare dì 
45 o pagine d’appendice !a storia 
troppo voluminosa di esso pontefi- 
ce ; Vi HUtoria Vycaei pisani, Pisa, 
3 voi, in 4 -to, >7qt, ieg 3 e 1793. 
(F. E. ConsiNi). Tale storia abbrac- 
cia l’intera durata dell’ universi- 
tà di Pisa, dalla sna origine fino 
alla fine «Iella dominazione dei 
Medici. Un quarto volume doveva 
comprendere la storia deH’univer- 
sita sotto i granduchi della casa 
d’Austria ; ma la difficoltà di scrive- 
re intorno a cose e persone sì vicine 
al suo tempo e su quelle del suo 
tempo stesso arrestò l’autore. Sem- 
bra che nulla avesse scritto di tale 
volume che la sna Vita, la quale 
doveva formarne il primo capitolo 
e che è stata trovata fra i suoi ma- 
noscritti, col titolo; De curatore o- 
cade.muie caput I. ; VII Francisci 
Petmrchae Fila, Parma, Bodoni, 
1799, in 4 -t». L’autore aveva for- 
malo, con Baldelli, autore d' una 
Vita italiana di Petrarca, pubbli- 
cata a Firenze, nel 1797. il pro- 
getto d’ una nuova edizione delle 
lettere di quel grand’ uomo, in cui 
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sarebbero stale aggiunte tnttequel- 
le che tono ancora inedite. Ette do- 
vevano essere precedute da una 
nuova Vita di Petrarca, scritta in 
latino, come le Lettere. Fabroui l’a- 
veva composta con particolare di- 
ligenza t la difficoltà dei tempi a- 
vendo impedito tale pubblicazio- 
ne interessante, diede il tuo ma- 
noscritto a Bodoni, che lo stampò. 
L’opera contiene poche cose nuo- 
ve, e non è a nn di presso che un 
compendio di quanto altriavevano 
già scritto; ina si fa leggere con 
piacere, e tale edizione è ricercata 
da coloro che amano di vedere e- 
legantemente stampati i libri ele- 
gantemente scritti; Vili £/og/ d’il- 
lustri Italiani , Pisa, 3 voi. in tf.vo, 
1786 e 1789. Posciach’ ebbe tanto 
scritto in latino in lode degl’illu- 
stri suoi compatriotti, Fabroni vol- 
le altresì consacrare loro elogj in 
lingua italiana; tra quelli, conte- 
nuti nel primo volume, ve ne ha 
tre che si trovavano già nelle sue 
Vite latine: essi non sono'tradotti, 
tua rifatti e possono essere conside- 
rati come nuovi; gli altri lo sono 
intieramente. Non tutti apparten- 
gouoalla classe delle scienze; vi oc- 
corrono quelli di due grandi poeti. 
Frugoni e Metastasio. Il secondo 
volume contiene, oltre gli elogj di 
molti dotti Italiani, quelli del re 
di Prussia, Federico li. e del gran 
pittore Raffaele Mengs ; IX Elogi 
di Dante Alighieri, di Angelo Poli- 
zinno, di Lodovico Ariosto e di Tor- 

S unto Tasto, Parma, Bodoni, 1806 ; 

I Conviene altresì contare, tra le 
buone opere che Fabroui scrisse 
nella sna lingua nazionale, la tra- 
duzione compendiosa d’ una di 
quelle, che fecero nell’ultimo seco- 
lo maggiormente onore alla Fran- 
cia, il Piaggio del giovane Avocarsi 
in Grecia. » Nulla d’ essenziale è 
>, omesso nella vostra opera, scris- 
» se l’abate Barthelemy al suo cle- 
ri gante abbreviature : io ho animi- 
li rato la scelta e la connessione dei 
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si fatti, la proprietà dei termini e 
>■ la rapidità dello stile Tale la- 
voro, che avrebbe sufficientemen- 
te occupato un altro scrittore, non 
fu per Fabroni che una ricreazio- 
ne, allorché era ad nn tempo inte- 
so alla com|)osizione della sua Sto‘ 
ria dell’ università di Pisa, e di molte 
altre grandi opere. Vi sono de’ mo- 
menti nella vita del letterato, in 
cui l'attività dello spirito supplisce 
alla brevità del tempo. 

G— è. 

** FABRONI o FABBRONI 
( Giovate ivi Vali termo Mattia } 
nacque in Firenze li i 5 febrajo 
1733, da una famiglia nobile, origi- 
naria di Pistoja. In Ini, ancor gio- 
vinetto, indorinosi! dal saggio gran- 
duca, Leopoldo, il cittadino e lo 
tcrittore.la vita del quale essere do- 
veva an continuo meditare e ope- 
rare a vantaggio della patria sua, 
dell umanità e degli stuilj. Quin- 
di l’ottimo principe il mandò nel 
1776 a Parigi ed a Londra, perchè 
si perfezionasse nelle scienze na- 
turali; e poiché ripatriò, nominollo 
nel 1780 secondo direttore per la 
formazione del gabinetto di bsica e 
d’istoria naturale. Il Fabbroni eb- 
be specialmente l’amministrazione 
di quel vasto e celebre stabilimen- 
to, ed in esso divise col direttore 
in capo, che fn il celebre Fontana, 

1 onore di dar lezione ai figliuoli 
,del suo sovrano. Nel 1790 fu in- 
caricato ad esaminare le miniere e 
le cave del granducato, e pubbli- 
cò a spese del tesoro l’opera sul 
carbone fossile, per incoraggiarne 
lo scavo. Due anni dopo, per tacere 
dell’ altre cure che a Ini si coin- 
rnesaero, ebbe ordine di concorrere 
alta compilazione del codice civile, 
quando il Lampreda ne avesse fat- 
to il progetto. Regnante Ferdinan- 
do, e coll’assensosno, a richiesta del 
professore Thouin, uno de’ quat- 
tro depnlati in Italia dalla repub- 
blica francese, compilò (nel 179G) 
un’ epitome della legislazione 


Digitized by Google 



Si6 FAB 

filosofico di Leopoldo, onde ne ri- 
portò lode da quel governo ed e- 
spresaione di gratitudine* Unita- 
mente al cavaliere Fossombroni eb- 
be nel 1797 la commissione d’ esa- 
minare le saline e le sorgenti d'ao- 
qua salata di Volterra, per miglio- 
rarne la manifattura ed aumentar- 
ne il prodotto, e l'anno seguente 
fu inviato a Parigi per concorrere 
col bore dei «lotti di Francia e di 
Europa alla grande operazioue dei 
pesi c delle misure. In questo men- 
tre l’esercito francese occupò la 
Toscana, ed il Fabbronì colse al- 
lora il nobile frutto della stima e 
dell’amore, clf egli erasi concilia- 
to in ogni animo. 1 più preziosi la- 
vori dell’arti belle, onde s’ornava- 
no le varie città d’ Italia, diveniva- 
no spoglia del vincitore ;ma il Fab- 
broni con indefesse pratiche e col- 
le preghiere potè preseci a re di tan- 
to danno il paese suo, ancorché ric- 
chissimo di oggetti proprj ad ecci- 
tare la cupidigia degli stranieri. 
Egli ottenne non solo un decreto 
d’ immunità, ma altresì la nomina 
d’ un conservatore che tutelasse 
d’ogni arbitrio e rapina i vai j sta- 
bilimenti. Adunque, la mercè sua, 
musei, accademie, gallerie, biblio- 
teche colise rvaronsi intatti in To- 
scana, di gnisa che questa non per- 
dette che la Venere medicea , e 
per ciò solo, perché credendosi di 
sottrarla dnlr imminente pericolo, 
fu inviata prima a Palermo, e poi 
ceduta ai Francesi per un articolo 
della pace segnata fra essi ed il re 
delle due Sicilie. Così mentre la 
forza dell’ armi costringer a un re 
a violare l’ospizio, che ne’ suoi do- 
minj avevano richiesto i miracoli 
delle arti antiche, la voce ed il {so- 
lere della virtù d’un privato uo- 
mo le faceva rispettare nella prima 
lor selle. E fu conseguenza della 
riputazione , eli* ei godeva presso 
gli stranieri, il carico ohe gli venne 
affidato, quando il generale Du- 
pont occupò la Toscana, di tratta- 
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re con Ini in nome dello stesso gc* 
verno per mantenere la tranquil- 
lità pubblica e mitigare i mali che 
accompagnano sempre una milita- 
re invasione. Passata indi la patria 
sua sotto lo scettro borbonico, fa 
egli destinato a migliorare i lavo- 
ri e facilitarne i metodi per mezzo 
delle sue vaste chimiche cognizioni, 
non meno che la contabilità della 
zecca di Firenze, della quale ebbe 
in seguilo la generale direzione ed 
amministrazione; di munire con 
conduttori elettrici le polveriere e 
le torri del litorale toscano (nel 
1 tfc>4 ) ; e di e-ainiiiare il carattere 
della malattia *vilupi>ata»i nel i8o5 
in Livorno, e quindi stabilire le 
precauzioni sanitarie e governati- 
ve per farla cessare ed impedirne 
la coniagione. Bentosto con due 
altri distinti personaggi dello sta- 
to, Fos-omhroni e Corsini, ei ven- 
ne prescelto a formare una com- 
missione tendente a ria'zare il cre- 
dilo pubblico e a riordinare F am- 
ministrazione delle fina ore. - in un 
anno di lavoro si conseguì l’ inten- 
to desideralo. Finalui-ute «olendo 
il re d’ I tal ia apri re allora una gran 
strada da Reggio a Sarzana , gli 
s’ìmpnse la cura di concertare que- 
st’ opera coi cominis-arj del regno 
confinante. Tutte queste multipli- 
ci ed ardue incumbenze erano nuo- 
vi incentivi all' egregio rit'idino 
perchè ei spiegasse il suo zelo, i 
suoi lumi, r attivi ■ à sua; ma quan- 
do egli si rendeva vie più degno 
della pubblica gratitudine, ebbe a 
provarne effetti contrarj L'invidia, 
eh' è pur acerba, ma vera testimo- 
nianza del merito, e I* intrigo pri- 
varono nel (doti il Fabbronì dell uf- 
cio di direttore ed amministrato- 
re del Museo: ufficio ch’egli e- 
sercitisya da qualche tempo dojM> 
la morte del Fontana e che a lui 
solo si competeva, perchè quello 
stabilimento, cresciuto ed amplia- 
to per le sue cure, riceveva fama 
e splendore da uu nome ritento per 
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tutta Europa. I sapienti dì tutte le 
nazioni f metterò per /’ abuio del po- 
tere con detrimento delle scienze ( pa- 
role del Journal de Paris » tSo^l, e 
n’è di ciò colemie testimonianza la 
lettera, che i professori del giardino 
delle piante indirizzarono in quel 
l’epoca all'ambatcialore di Francia 
nel regno d’Etruria. Riunito l’an- 
no in appresso questo regno all im- 
pero, tu il Fahbroni proposto a 
presiedere alle operazioni che sta- 
bilir dovettero i rapporti fra il si- 
stema metrico dei due stati, e cal- 
colarne le tavole che poi vider la 
luce. E nell'anno medesimo l’u- 
niversità di Pisa, che già annove- 
rava Ira’ suoi professori onorarj il 
Fahbroni, l’elesse di preferenza ad 
ogn’ altro per sno deputato al Ca- 

5 0 del nuovo governo, a cui era 
'uopo raccomandare la tutela de’ 
buoni stndj. Ma se tributavasi o- 
nore all’ ingegno ed al sapere suo, 
altro ouore non meno splendido si 
tributava al zelo patrio ed alle sue 
virtù cittadine. Perchè nel 1809 
si trovò primo nella lista de’ mem- 
bri che al corpo legislativo in Pa- 
rigi inviar doveva il dipartimento 
dell’Arno; nel 1810 fu insignito 
della legion d’onore, indi nomato 
maitre des requétes al consiglio di 
stato, e poi specialmente incarica- 
to dei lavori de’ ponti e delle stra- 
de al di qua delle Alpi. E certo 
un’ attività di spirito e di corpo co- 
me la sua si richiedeva per seguire 
la rapidità e la vastità de’ progetti 
di quel sommo imperante. Duran- 
te la sua amministrazione, nuove 
atrade furono aperte, e i quasi e- 
terni ostacoli, frapposti dalla natu- 
ra, rimasero vinti per agevolare le 
comunicazioni fra la Francia e I’ I- 
talia. In cinque mesi si compiè la 
strada del Monte Genève perBrian- 
con, ancorché questo monte sia più 
alto che il Cenisio, quasi d’ un 
ccntinajo di metri; un gran ponte 
di granito sursc sulla Dora presso il 
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Rondissone, e il Fahbroni ne posò 
la prima pietra ; e importanti ret- 
tificazioni sì eseguirono negli Ap- 
penitii per porre i viaggiatori al si- 
curo da’ pericoli delle vulange. E 
fu egli ai venturato che mentre la 
sua patria e la sua nazione erano 
soggette a straniero dominio, po- 
tesse almeno a lur vantaggio rivol- 
gere precipuaneute le pubbliche 
cure che a Ini venivano raccoman- 
date. il titolo di barone dell’ im- 
pero (nel t8u) gli fu aggiunto al- 
le altre onorificenze, e nel 1811 fu 
pure della commissione che segnar 
dovette i limiti dei territori del- 
l’impero francese e del regno itali- 
co. Allorché la vittoria e la fortu- 
na abbandonando Napoleone, tor- 
nò la sovranità, sotto il pacifico 
scettro di Ferdiuando, piucchè i 
prestigi d’ogni giuria potè nell’a- 
nimo del Fahbroni la carità per la 
patria e la fede per gli antichi suoi 
principi. Il perchè cercò ed otten- 
ne con molte istanze essere sciolto 
d’ogni impiego, e si partì da Pari- 
gi, non senzachè ne risentisse dis- 
piacere il governo reale, al cui pen- 
sare (come questi gli espresse per 
lettera) lasciava presente la memoria 
de’ talenti, del zelo illuminato pel ben 
pubblico e del carattere onorevole, che 
mostrato uiepa nell’esercizio delle sue 
Junzioni. Ripatriato, fu subito elet- 
to membro della commissione elet- 
ta a liquidare i crediti della Tosca- 
na sulla Francia e nel i 8 t 5 noma- 
to di bel nuovo professore onorario 
della ristabilita università di Pisa, 
avuto riflesso ai notori ‘ercigj da esso 
resi alle scienze ed allo stato , ( Motu 
proprio di S, A.). Nel 1816 fu com- 
missario reale per le miniere e 
Magona del granducato ; nel 1817 
membro della commissione del ca- 
tasto ; e nel 1821 si vide fregiato 
della croce dell’ordine reale del 
merito sotto il titolo di s. Giusep- 
pe. Ella è cosa veramente mirabi- 
le il pensar» come in mezzo a sì 
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gravi • laboriose incombenze', tanti 
e «li si vario soggetto sono gli Scrit- 
ti da lui pubblicati u lasciati ine- 
diti; ond’ei ne porge col ino esem- 
pio 1* insegnamento del buon uso 
del tempo. La giustizia di Ferdi- 
nando non poteva vedere lungi 
dalla direzione ed amministrazio- 
ne del museo T uomo che tanto a- 
veva contribuito all’ incremento di 
esso, e tanto colla sna fama Torna- 
va ; e l’animo gentile del principe 
obbliare non sapeva clic in quello 
stabilimento medesimo il Labbroni 
a lui, ancor adolescente, esposti a- 
veva con utili insegnamenti i mi- 
rabili ed occulti magisteri della 
natura . Deliberava adunque di 
richiamarlo al mal tolto ufficio, ma 
non sì tosto gliene palesò il desi- 
derio, che, per deviarne l'effetto, 
mossegli calde preghiere il Fabbro- 
tii, compreso dal generoso timore 
che fossero, ancorché giustamente, 
congedati coloro che l’avevano fat- 
to ingiustamente congedare. Così 
fu l’animo del Fabbroni sempre a- 
lieno dalle gare, prosilo al ln-tieG- 
cio, sereno e veramente, coni’ altri 
surisse (il llillin, dedicandogli il 
1 1 volume del V anno del magaz- 
zino enciclopedico (dotto, amabile e 
modesto, e ammirato da’ suoi lettori 
del pari che caro a quelli eh’ ebbero 
relazione con lui Questi pregi rice- 
vevano in esso risalto dai modi di 
una squisita educazione e dalla 
sua facondia. Possessore di più lin- 
gue, egli le parlava felicemente, 
e i suoi distarsi rispondevano alla 
vivacità, moltiplicità, chiarezza e 
pieghevolezza delle sue idee. Quin- 
di annoverò egli molti amici ed e- 
stimatori per tutta Europa e man- 
tenne assidua epistolare corrispon- 
denza cogli uomini più celebri o 
per sapere o per dignità. Il gran- 
duca Leopoldo dilettavasi a quan- 
do a quando di ronsecrare alcu- 
ne sere col Fabbroni in scientifici 
trattenimenti, e gli si offerse di té- 
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nere al sacro fonte il figliuolo, acuì 
impose il proprio nome. Il celebre 
Jefferson nelle sue terre in Virgi- 
nia appellò un luogo Monticelli 
dal uomo d’ un picciol borgo pres- 
so Firenze, ed ivi costrusse una ca- 
sa di campagna consecrata al Lab- 
broni, e per segno di questo cul- 
to esclusivo della sua amicizia ser- 
bavagli in risparmio la pigione, che 
ne traea. li principe Ccartoryscki, 
curatore dell’università di Vilna, 
allorché l’ impeialorc Alessandro 
emanò T atto di conferma di que- 
sta medesima università, si rivolse 
al Labbroni, che ne fu eletto pro- 
fessore onorario, acciocché propo- 
nesse altri professori idonei ad oc- 
cupare quattordici cattedre in quel 
tempo varanti. Le più illustri ac- 
cademie d’Europa così di sciente 
litiche, come inorali, d'agricoltura, 
d’archeologia, di arti il nominaro- 
no a gara per loro membro; molle 
opere e di vario genere gli furono 
«ledicate; nna specie di razza fu 
dal Soli ri ini nomata fabbroniona , e 
Fabbro aiti fu detta rial Harldi la 
pianta d’un nuovo genere della fa- 
miglia de’ musei frondosi. Acutissi- 
mo indagatore com’egli era, indovi- 
nò il segreto delle famose polveri di 
James e la via di formare il bora- 
ce; ed occupavasi a fare esperien- 
ze sulla ce la mila e l’effetto del ma- 
gnetismo minerale; e già aveTa sta- 
bilite nuove osservazioni , per le 
qnali doveva svelare proprietà si- 
nora ignote nella calamita, e spar- 
gere gran luce sulle recenti sco- 
perte, e nuovi risultati produrre, 
uando la morte il rapì. La per- 
ita deli’ uomo sapiente e virtuoso 
è sèmpre troppo celere, ma si pnè 
quasi diro clic quella del Eab- 
hroni fosse ancor celere, misura- 
ta coi confini della umana vita, 
perchè aveva egli da poco toccato 
il settantesimo anno dell’età sua, 
quando un colpo di apoplessia il 
tolse alla patria ed alle scienze nei 
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giorno 17 dicembre i8za. Egli da 
alcuni arici era rimasto vedovo del- 
ia consorte die formava le sue 'Ie- 
llate : e fu Teresa Pelli, donna 
veramente rarissima non pure per 
la bellezza della persona, ma per le 
doti dell'ingegno e del cuore. La 
sua casa fu l'ospizio delle virtù, 
delle muse e delle grazie Muri el- 
la in tresca età e gli scrittori » par- 
sero fiori sulla sua tornile», e il nome 
suo è ancora e sarà per lungo tetri 
po onorato dalle lagrime degli a- 
mici . L’animo del Fabbrotii fu 
crudelmente trafitto per sì graie ed 
irreparabile dauno tanto più che ]<t 
sua vita Ira gl’ intensi studj e (ge- 
losi uffirj non cercò inai altro ri— 
pélo che quello delle dome» liche 
consolazioni £ queste consolazioni 
1 orlimi tutte»! raccoglievano ind- 
i’ unico suo Leopoldo, die degno 
frutto di quel b n assortito coniu- 
gio, fu l’ alunno, il compagno, l’a- 
mico del padre, ed ebbe con esso mi 
costante e concorde volere. £ poi- 
ché il tiglio alle paterne sol Irci in- 
di ni corrispose, e il vide maturo 
nell* amore e nell* esercizio di no- 
bilissime discipline, e fregiato di o- 
norevuli magistrature, rimi in ma- 
trimonio a Maria Georgia Orsi, «lon- 
ze! la di sangue gentile, d* avvenen- 
ti forme, di candidi costumi e di 
senno oltre Tela. Ella, imitando la 
virtù ili Teresa, che ripetute leni- 
vano «lai mai ito e dal figlio con a- 
cerbo e tenero desiderio, ricreai a 
nel lor seno una nuova felicità, e 
già sugli estremi suoi giorni vedeva 
il FabWoni spargr?re un raggio di 
nuova luce dalle cure e dall amo- 
re di lei che I* adorava qual padre. 
La morte invidiò la reciprocità di 
sì belle affezioni, ed atterrò ad un 
tratto tante sperarne. Jt FabLroni 
fu rapito ai vivi, e la giova netta il 
seguì dopo ventósi giorni. L’ osi?» 
utenza del figlio e dei marito deso- 
lato pel doppio e crudele colpo fu 
avvolta nel lutto, nè più la fostie- 
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ne che il pensiero d’onorare la me- 
moria de cari estinti, provvedendo 
alt’ educazione de’ tenoii pegni cho 
gli son rimasti, onde tarli degni del 
nome illustre, che hanno ereditato. 
Il priucipe de’modenti naturalisti, 
I' eloquente Cuvier, tuttavia tesse 
l’elogio storico di Giovanni Fab- 
bmn i ; e aUa te neretta [interna e v ir- 
tu l’ amor filiale porse fra gli altri 
anche il tributo d’ una medaglia 
che tie rappresenta l’effigie. La sua 
spoglia mortale da cauto a quella 
della nuora, della moglie e del pa- 
dre adottivo di essa, I’ integer- 
rimo ed erudito Giuseppe Pelli, 
giace in Santa Maria, a Oavavec- 
c! ia, chiesa posta nei poderi della 
famiglia Fabhroui, E vi si leggo 
sopra quest’ iscrizione, di cui è 
autore il regio antiquario abate 
/arnioni. 

Joamtj . Horatii . r. Fabehonio . 

FLOU . EQOI I I . JOSEPH 1 ANO , ET . LE- 
GIONI* . CALLIARUM . HONOR ABIAE . 
DOTTORI . EXTRA . ORDINE RT . ACA- 
DEMIAE . PISANAE . ET . VCLICENStS . 
FRA EPOS ITO . MONETA* . ITEMQ . FO- 

mais . et . rum! . opificio . tu . 

TIRO . AEDIBUS . ACRISQUE . VE( TICA- 
LIIU.'S . RECTI US . CKITSENDIS . HOME— 
HI . BENEFICO . COSCI . RARISSIMO . 
QUI . INCENIO . VIUS . EST . PRoMPTO . 
ET . SOLERTI . FAC' IfDtA . FLORUIT . 
ET. MOLTIPI.ICI . DOCTR1NA . B! . RU- 
BI S . PHTSICW . DE . ADMINI.-TBATIO- 
HK . rCBLlCA . DE . COMMERCIO . 
SCRIPSIT . CITIBUS . AEQUE . CELEBBA- 
TD» . ET . ESTERNI* . VIX . AH. I.XX . 
M. X. D. IV . PICS . IN . DEUSt. PA- 
TRIAE . UTIUS . CARLS . OMNIBUS. 
DECESSIT . MATURA . GLORIA . AM . 
M . DCCC , XXH . XVI . R, TASTAR. 

Leopoldt». Pellics. Fabbrokiu». 

PAI RI . OPTIMI) . DESIDERATISSIMO 
CUIUS INTERITU . LITTERAB . ITALI- 
CA R . DAM.Vl'M . FECERUNT . TITI.'- 
LUM . DAT . LACRIMA, . DL'M . TUA t 
SUPPETET . DABIT , 
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S. A. R., Firenze, 1785; III Nota 
all' Esiay tronard a System of Mine - 
ralogy by Cronistedt, Londra, 1785; 
IV 1 Sopra la miniera di rame enfien- 
te nella comunità dì Arridono in To- 
scana ; V DelT A ntracite o Carbon di 
Cava, detto Carlson fossile, Firenze, 
* 79 °; 

V. Chimica. 

Sulla natura dell’ Arsenico e pre- 
parazione dell' acido arsenicale, Mila- 
no, 1780; II Dell’azione chimica de’ 
metalli nuovamente avvertita, Firen- 
ze, 179?, (■) i HI Metodi di scioglie- 
te la resina elastica, Firenze 1791 ; 
IV Metodo per ùtabilire sulla seta e 
lana i colori falsi, Firenze, 1791 ; V 
Storia delle opinioni chimiche relati- 
vamente alla formazione degli eteri, 
Firenze, 1795-, VI Idea di un reper- 
torio per i resultati di osservatiteli ed 
esperienze relative alle materie combu- 
stibili, Napoli, 1796; Firenze, 1796; 
VII Sur T actson chymique des dif- 
fereru metaux entr’ enx à la tempe- 
rature de l' àthmosphhre et sur Cexpli- 
cation de quelques phénnmeru galva- 
rùques , Pari», 1769, VII! Ricerche 
sulla Quitta, Modena, 1 Ho 5 ; Pisa, 
1804 ; Milano, « 8 o 5 ; IX Lo Staterò 
filippica, ovvero sulla bontà e titolo 
dew oro nativo, Siena, 180S; X Rac- 
colta di Opuscoli fisici e chimici di 
Tombemo Dergman, tradotti in ita- 
liano con aggiunte e note, Firenze, 
1787; XI Del trascegliere dalle sostan- 
ze eterogeneo le molecole d'argento e 
di oro mediante l’ umalgamazione , 
Verona, t 8 t 5 ; XII Della estrazione 
ilei glutine delle ossa, Pistoja, 1816; 
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vita fisiologiche, e specialmente sugli 
usi ed efficacia del sugo gastrico 9 
sulla facoltà che hanno i vasi soccu- 
tanei di separare un fluido analogo al 
gastrico per distruggere le parti mor- 
te, Napoli, 1796 e 1798; li Lettera 
di Giovanni Warm sopra alcune novi- 
tà fisiologiche e sull' analogia di ef- 
fetto tra T oppio ed il sale arnnsonia- 
co; III Os <enazmni circa un nuovo 
specifico contro la peste, Firenze, 
1800 ; IV Rapporto all’ Accademia 
dei Georgofili di quanto viene rif-rito 
sul preservativo feticemenfe adoperalo 
in Ispagna contro il morto della vipe- 
ra e del cane rabbioso, Firenze, >802; 

VII. Fisica g Calcolo. 

I. Sulla forza retrattiva di diversi 
fluidi, Firenze. 1793 ; II Sur les A- 
leozzaras <t Eipagne. Paris, 1781); III 
Nuovo metallo 1 b ile decisioni alia plu- 
ralità ile' voti, Firenze, ilei ; IV 
Delle tniswe in genere, e di di 

capacità in i»pecÌp,Firenze,i 8 o 4 ; V 

Almanacco in tacoLi p er cinque anni , 
Firenze, 1801 ; VI Delle bilance e 
stadere dei Chinesi, Firenze, l 8 o 4 ; 

VII Se la gravità specifica degli ori 
e degli argenti allegati sempluemente 
in combinazioni binarie possa servire a 
determinarne U valore, Modena, 1806; 

V III Sulla maniera di trasformare ir) 
bilancia idrostatica ogni buona bi- 
lancia in comune, Siena, 1808; IX 
Nuovo termometro stazionario, Mo- 
dena, 1809 ( 4 ); X Argano di nuooa 
costruzione da aduprarsi sugli edifizi 
e sulle navi, Verona, i8iaj 

Vili. Ahcheologia. 


3?1 


\ 


VI. Fisiologia e Medicina. 

I. Tributo dì amicizia a Pierre 
Smith ossia Lettere sopra alcune no- 

( 1 ) Esponendo 1' Autore in queste due 
Memorie le sue idee sull’ «•«ione mutua d**i 
differenti metalli, annnmiu ciò, ebe poi %' è 
scoperto e verificato nella pila • ( Vedi il 
huUetin Am* tnence * de la soditi phi tornati- 
la*, K, a5 ). 

‘ 9 - 


I. Di una singolare t ima specie di 
mattoni, ossia riirooamento degli a/i- 
tichi mattoni galleggianti, Venezia, 
*797 scapoli, 1794; Firenze, 1790 , 

(a) Fece il Fabroni eseguire questo ter. 
mpmrtro nel 1612 a Parigi dal sig. Forili», e 
il porse in duiio ai Padri del Monte Cenisi*), 
perchè lor fosse utile nelle osserraiioni njt- 
(«orologi cb". 
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originario rii Nòne* , era anda- 
to a dimorare, durante lè guerre 
civili, i suoi studj furono In i 1 fa ri- 
ti ; fece grandi progressi nelle lin* 
gne antiche e nel diritto citile e 
canonico. Si dottoro nel 1606 e fu 
in seguito ricevuto avvocalo nel 
j«i lamento d' Aix. Quella corte 
contava allora tra’ suoi membri 
nomini di merito distinto, siccome 
il famoso Pciresc e Guglielmo Du- 
vair, che n’ ora il primo presiden- 
te. Il loro comnne amore alle let- 
tere li strinse con Fabrnt, a cui 
Iluvair procurò uu impiego di pro- 
fessore nell’ università d’ Aix, nel 
1609. Essendo divenuto guardasi- 
gilli, lu condusse a Parigi, e Fabrot 
si restò fino dopo la mortedel suo be- 
nefattore. IUtornballora a riprende- 
re le funzioni pacifiche del profes- 
sorato ; esse non assorbivano tntlo 
il suo tempo, ed egli impiegava i 
suoi o/j inaltri lavori Telatici, sem- 
pre alla giuri.-prudenra. I grandi 
interpreti, cui il XVI secolo pro- 
dusse, non avevano pressoché nulla 
lasciato a dire intorno ai libri di 
tale scienza, scritti in latino. Fa- 
hrot ti aperse un’ alita strida: i 
successori di Giustiniano al trono 
-di Costantinopoli avevano fatto fa- 
re in greco un compendio delle sue 
compilazioni, nel (piale ri- onero 
aggiunti articoli traiti dai padri e 
dai concilj. Leone il Filosofo die- 
de a tale compendio il nome di 
Basiliche, e furono il codice dell’im- 
pero d’ Oriente tino alla sna di- 
struzione. Le Basiliche, lungo tem- 
po ignorate, venunroinalcnnagni- 
sa scoperte da Cnjacio, che ne fe 
ce molto uso ne snoi Scritti, ma 
non le pubblicò. Fabiot si assunse 
tale cura : tino dai i 65 p trasse da 
tale raccolta e pubblicò in greco 
ed in latino quattordici leggi che 
mancavano nel Digesto. L\ cranio 
Ottona le ha inserite, con altri o- 
pnscoli di Fabrot, nel suo Thesaur. 
jur. rio. Di sessanta libri, di cui le 
Basiliche erano counjioste, va ne a- 
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veva tredici di perduti. Fabrot tra- 
dusse quelli,cbe rimanevano e >ti|i* 
pii con sotninarj a que’ die man- 
cavano. Tale opera, che formava 7 
voi. in lòglio, fu pubblicata, nei 
16.(7 a Parigi, dove Fabrot andato 
era a dimorare. Egli la dedicò al 
cancelliere Séguiet, di cui la pro- 
tezione gli val-eunn pernione con- 
siderabile, di cui col soccorso e! die 
mezzo di continuare i suoi utili la- 
vori. Matteo Mole, prima procura- 
tore generale, indi primo premien- 
te e guardasigilli, di cui la fer- 
mezza eroica c sì bene conosciuta, 
e Girolamo Bignon. magistrato il- 
lustre pc’ suoi lumi e per la sua 
integrità, gli diedero ugualmente 
prove della stima, eh- farevano del 
suo talento. Oltre le Basiliche Fa- 
brot tradusse altresì in latino la 
parafrasi greca, che Teofilo aveva 
fatta delle istituzioni di Giustinia- 
no, Parigi, i 658 e 1657 in 4 -to. Il 
genere di lavoro, di cui ti era occu- 
pato, gli aveva reso famigliare la 
storia bisantina , Pubblicò molti 
degli autori che la compongono, 
siccome Cedreno, Niceta, Anasta- 
sio il bibliotecario, oc . arricchiti di 
note e dissertazioni. Egli conosce- 
va non solamente (eleggi civili, ma 
altresì le leggi canoniche del hat- 
so impero, le quali non facevano 
altronde che mi solo tutto; e quan- 
do J uste! e Guglielmo Voèt pub- 
blicarono nel 1661 la biblioteca 
del diritto canonico, v’ inserirono 
le costituzioni di Teoduro Batta- 
mene, che si trovarono nelle carte 
di Fabrot con note di sua fattura. 
Uno dei lavori, che gli hanno fatto 
piò onore, è la sna edizione delle 
opere di C» jacio, cui corresse «opra 
molti manoscritti e che arricchì 
delle tue note e di alcuni trattati 
di Cnjacio, che non erano per an- 
co venuti alla Iure. Era questa la 
migliore dell’ edizioni di Cnjacio . 
prima di quelle di Napoli e di Ve 
nezia. (P. OnjAcioj. Fabrot inco- 
minciò la sna nel it5a * Ja terminò 
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net iG38. Si creile die l’ applica- 
zione troppo sostenuta e troppo 
forte, cou cui si adopero intorno a 
tale linoni, gli cagionace la maiat- 
t! >. di cui n.oiì ai iO di genuajo 
il>V). La sua riputazione era cosi 
diffusa, ilio le più celebri .univer- 
sità di Francia avrebbero deside- 
ralo d’ averlo per professore. Egli 
ricusò tutte le prolerte che gli ven- 
nero latte per quanto vantaggiose 
elleno lusserò, onde non distrarsi 
dai lautrijche aveva intrapresi. Ha 
scritto in olire le seguenti opero: 
]. Epistola de mutuo rum responsio- 
ne Cl. Salmodi ad Menagium, Lei- 
da, i 645 , in d.vo; II le Antichità 
della città .à Maniglia, tradotte dal 
latino di G. Raymond de Solier, 
Marsiglia, 161 5 ; Lione, iti 3 a, in 
8,v o ; 1 1 1 Exercitalioms disae de tem- 
pore partii s humaniel de numero puer- 
pera, Aix, lOaq, in 4 -to; IV Prae- 
lectio in tìtulurn decretiti asm : De vi- 
ta et honestate clericorum, Parigi, 

1 65 1 , in 4 -to ; V Notae ad titulssm 
codicii T/teodosiani : De pagana sa- 
crificiis et templi 1, Parigi, 1648, in 
4 to. 

B— 1. 

FABRDCCI (.Stetaivo Maria ), 

professore nell’università di Pisa, 
nel XVIII secolo, ha pubblicato 
molte dissertazioni, intorno quella 
celebre scuola. Nelle prime Fa- 
brncci, conoscendo che fino dall an- 
no 1 5 te) esisteva a Pisa un pro- 
fessore di diritto canonico, pensio- 
nato dallo stato, prova benissimo 
che non si deve inferirne che nel- 
l’ epoca stessa esistesse in quella 
città mia scuola per l'insegnamen- 
to delle altre scienze. Corrobora la 
sua asserzione con un passo d’ una 
Cronaca, pubblicata da Muratori, 
( Script, return stai. Voi. XV ), per 
mostrare che l’ università di Pisa 
fu solamente fondata nel t 53 q, per 
• decreto del senato. Tale scuola, di 
cui il |>apa Benedetto XII aveva 
vedalo l’istituzione di mal occhio, 
ottenne grandi privilegi da Gle- 
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mente Vi, suo successore, e dal- 
1 ’ imperatore Carlo IV. I più dotti 
uomini dell’ Italia si disputarono 
allora l’onore di darvi lezioni, ed 
una moltitudine d’allievi accorre- 
va per udirle da tutte le parti dei- 
1 ’ Europa. Ma 1 $ guerre, la peste e 
gli altri flagelli, che desolarono l’I- 
talia alla fine del XIV secolo, ar- 
restarono i progressi di tale scuola, 
e soltanto cent’ anni dopo tornò a 
novello splendore. L’opinione di 
Fabrncci sull’ epoca della fonda- 
zione dell’ università di Pisa è sta- 
ta combattuta da Flaminio de! 
Borgo nella sua Disiertaz. del-C u- 
nùersità pisana; ma Tiraboschi, di 
cui il sentimento è di gran péso, 
ha tolto a difenderla nella .Scoria 
della letteratura italiana, tomo V. 
Le prime dissertazioni di Fabruc-' 
ci comparvero primieramente nel- 
la Raccolta d' opuscoli scientific\fi- 
lologièi. ( V. Calogerà, tom.21, a 3 , 
u 5 e 39 ) : egli le uui in segui- 
to e le pubblicò con questo titolo: 
Pisanae academine prima aetas, qua- 
tuor dissertalionihus illustrata, Firen- 
ze, 1739, iu ia. A queste quattro, 
dissertazioni tenne dietro altre due», 
inserite prima nella raccolta, toni. 
34 e 37, ristampate poi separata- 
mente, Firenze, 1743» in 12. Fa- 
brncci mori a Pisa verso il 1750. 

' W— s. 

FACARDIN V. Faxhr-Eddt». 

FACEA, re d’Israele, era figlio 
di Romelia, tino de’ principali uf- 
fiziali di Faccia. Manaemo, padre 
di Faceia, si era impadronito del 
trono, dopo avere ucciso il re Sel- 
limi. Tale delitto fu vendicato 
nella persona di suo figlio; però 
che Facea, pervenuto essendo alle 
prime dignità dell’esercito, solle- 
vò molte città d’ Israele, ed aven- 
do sorpreso il re, mentre dava un 
banchetto ai suoi amici, lo privò 
di vita, e regnò in sua vece senza 
opposizione. Questo principe segui 
l’esempio de’ suoi predec-essoi 1 e 
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*ì rese colpevole al cospetto del Si- 
gnore. Ruppe guerra ad Araz, re 
di Giuda. ( V. Aca/ ) e riportò so- 
vr’ esso grandi vantaggi. Si ravviò 
poi verso Saiuaria con un immen- 
so bottino, conducendo seco dii- 
centomila cattivi, tanto donne elio 
ragazzi e fanciulle. ( V. i Paralipo- 
meni, II, a8); uia il profeta Obed 
gli andò incontro e gli dipinse con 
tanta eloquenza i mali de’ suoi fra- 
telli, che il suo cuore fu tocco di 
pietà. Facea rimandò il bottino clic 
aveva l'atto, e libeiò i prigionieri, 
i quali, riposati che si furono al- 
cuni giorni delle loro fatiche, sene 
tornarono colmi di gioja a cagione 
del buon trattamento, che avevano 
ricevuto. Facea teneva da molti an- 
ni il trono d’ Israele, quando mire 
d’Assirla, cui le sacre carte chia- 
mano Teglatfalazar, gli mossi-guer- 
ra, cd essendo entrato nel paese 
d’Israele, s’itnpadrotù delle prin- 
cipali città e ne raddusse gli abi- 
tanti in ischiavith. Si può conget- 
turare che Facea accettasse la pa- 
ce dal' re d’ A «si ri a, poicliò regnò 
sopra Israele lino all’anno j5g a* 
vanti G. C., incni uno de’suoi sud- 
diti, per nome Osea, lo uccise, sic- 
come egli aveva ucciso F.iceia, e 
regnò in sna vece. Facea aveva te- 
nuto il trono veni’ anni. 

W—s. 

FACCI AUDI (Cristoforo), cap- 
puccino e predicatore celebre sul- 
la fine del XVI secolo, nato a Ve— 
cucino o Verucolo, piccola città del 
territorio di Àìtnini , fu prima re- 
ligioso minore conventuale dell’or- 
dine di s. Francesco, donde passò 
nell' istituto riformato dei cap- 
puccini . Non vi si fece meno di- 
stinguere pe’ suoi talenti, pel sno 
«more allo studio, per le sue co- 
noscenze estese nelle scienze divi- 
ne ed umane, rhe per la tua pie- 
tà, pe’ suoi costumi e per l’osser- 
vanza della sua regola. Il dotto ge- 
suita Possevin lo chiama liti model- ‘ 
lo di tantilà « dt dottrina . Si rese 
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soprattutto famoso per la sua elo- 
quenza persuasiva cd attraente. Se 
crediamo al padre Bernardo di Bo- 
logna, suo confratello, tal’ eia l'af- 
lluenza a’ suoi sermoni, che, predi- 
cando lidia gr^n chiesa di Milano, 
vi si univano giornalmente fino a 
trentamila uditori per ascoltarlo, 
c faceva tanto effetto sul sno udi- 
torio, che un giorno n Bologna do- 
po un discorso sulla carità, gli as- 
sistenti non so(o vuotarono le loro 
borse, ina si privarono dello loro 
gioje e di quanto avevano di pre- 
zioso in favore deli’ Ospitale degli 
orfani, cui Facciardi aveva lóro rac- 
comandato e nel quale, mediante 
tali copiose elemosine, si mantene- 
vano mille fanciulli d’ambo i ses- 
si. Tale apostolo della" carità cri- 
stiana, scrittore non meno laborio- 
so che oratore preclaro, ci hi la- 
sciato le opere seguenti: 1. Exer- 
citiorum Ipiritwilifim ex SS. P itri/ius 
volumina irla, Lione, i r >qoj Vene- 
zia, i5<)t; e Parigi, ifiofe; Il Eter- 
ea/ ti-il anima, raccolti da’ SS. Pa- 
dri, predicati in dicerie città d’Italia, 
stampati ad istanza degli ascoltanti , 
in i a, Venezia, t5qi; 1 1 1 ‘Medita- 
%irmi de' principali misteri, della vita 
spirituale, Venezia; ifiqg: tali me- 
ditazioni vennero tradotte in lati- 
no, Colonia, t6o5; IV Vita et getta 
Sanctorum ecclesia*’ veruchinae , in 
8.vo, Venezia, itìoo; V Tractatus 
de. excellent'ia fi. Catharinae, virginis 
bononiensi's, Bologna, 1600; VI Com- 
pendio di cento metlitazion i sagre, ec., 
Venezia, iGoa ; Piacenza, ifiofi; 
VII Vita del B. Giovane canonico di 
Rimini, e del Beato Roberto Malate- 
sta, ec*. Rìmini, iGiO{ Vili Delhi 
prima origine della caia Malntesta , 
in 4-t°, Riniini, 1610 ; IX Cerimo- 
niale site rum ad ustsm PP. capuci- 
norum, Venezia, ; X Pottaau- 
rea et sanctuarium sondar theologiae, 
tum scholasttcae, luin positiva*’, aperto. 

L — T. • 

s. FACCIOLATI'(GtÀcoMo),dotto 

italiano del XVIII secolo, nacque 


> 


5 ili V A C 

di genitori poveri, a Torreglia, 
pres-o Padova, nei Monti Euganei, 
ai 4 digennajo itiBz. Le disposizio- 
ni,clw annunziò nc'primi suoi stn- 
dj indurerò il cardinale Barbari- 
go a tarlo ammetter^ nel temina- 
rio di Padova; egli vi fere rapidi 
progressi ed in pocbi anni dotto- 
rato venne in teologia, latto profes- 
sore di essa scienza , profes-ore di 
filosofia, da ultimo prefetto dei se- 
minario e direttore generale degli 
stndj. Egli li diresse, più partico- 
larmente elle non si era fatto da 
lungo tempo , verso la conoscenza 
pmiunda delle lingue antiche, ed 
intraprese a tal uopo grandi lavo- 
ri. '1 I ■rimo fu un' edizione novel- 
la del Dizionario in sette lingue, 
conosciuto sotto il nome di Ca epi- 
no. Si aggregò in tale lavoro Por- 
cellini, il più studioso di tutti i 
suoi discepoli. L’opera, incomin- 
ciata nel 1715, fu compiuta e da- 
ta in luce quattro anni dopo, in 
a grossi voi. in foglio. Allora con- 
cepì, insieme col suo zelante coo- 
peratore, l’idea d’un Vocabolario 
latino, il quale comprendesse tut- 
te le parole della lingua e tutti i 
loro differenti significati , provati 
con esempj tratti dagli Autori clas- 
sici, sul modello del vocabolario i- 
taliano della Crucca. Tale immen- 
sa impresa li tenne occupati circa 
quarantanni ; Facciolati la cou- 
dueeva, Forcellini la eseguì pres- 
soché tutta intiera; e l’opera, in- 
cominciata «otto il nome del pri- 
mo, fu quasi onninamente com- 
pilila «otto quello del secondo ( V. 
Porceli, liti). Con lo stesso coopera- 
re e con alcuni altri Pasciutati 
pubblicò nnove edizioni del Lexi- 
con di Screvelio, del Lexicon cice- 
ronianum di Nizoli, delie Particel- 
le latine di Torscllino, lavori oscu- 
ri, nei quali non era sostenuto elle 
dall’ utilità che ne riusciva per la 
gioventù studiosa. Era usanza di 
recitare ogu’ anno nell’ apertura 
degli stndj alcuni Discorsi latini 
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sulle belle lettere in generale, su 
la rettorica, la filosofia o altre par- 
ti delle masut cognizioni . Tati o- 
ruzioni stampate gli crebbero inul- 
to la riputazione. I tre magistrati, 
che presiedevano all’ università di 
Padova, sotto il titubi di riforma- 
tori degli stndj , ve lo chiamarono 
nel 1701, conferendogli la cut tedia 
di logica, cui non aveva sollecitata, 
che durarono fatica a fargli accet- 
tare, e cui tenne lodevolmente , 
non trascurando niun' occasione di 
far prevalere il metodo d' Aristote- 
le alle teorie moderne. In capo a 
sedici anni chiese di ritirarsi; ma 
i riformatori non volendo che il 
suo nome fosse cancellalo dal qua- 
dro dell’ università, re lo manten- 
nero col titolo di professore emeri- 
to, conservandogli i suoi slJpendj e 
commettendogli di continuare a 
compiere la storia di quella uni- 
versità, incominciata dal Papado- 
poli e eh’ egli aveva condotta fino 
a quel l’epoca che fu l’an- 

no delia sua morte. Egli s’accinse 
tosto all’ opera ; ma il disordine ed 
il vuoto,che trovò negli archivj, lo 
arrestarono fino a che ebbe, a forza 
di ricerche, raccolto tutti i monu- 
menti, gli atti ed i documenti au- 
tentici, e compilalo le tavole ed i 
cataloghi preliminari indispensabi- 
li d ini simile lavoro. Allorché lo 
pubblicòalla fine,ledodici istruzio- 
ni o trattati (Syntagmala), che con- 
tengono la storia generale dell'origi- 
ne e dei progressi, dei regolamenti 
e dei diversi impieghi dell’univer- 
sità, ottennero un'approvazione u- 
niversale; non fu così della storia 
particolare, che stampò in seguito: 
essa non soddisfece I’ aspettativa 
che se ne aveva concepita, e non 
contiene che la secca nomenclatu- 
ra dei professori morti ed alcune 
frasi, il più delle volte acri , sopra 
que’che vivevano ancora. Del ri- 
manente pareva che tale Iaconi* 
sino derivasse dai tuo principio, cho 
i libri più brevi sono i migliori. 
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Non cessava di scrivere a Fubroni : 
j) Se volete che le vostre lite de- 
vi gl Italiani illustri riatto lette, ia- 
ti tele brevi: il nostro secolo è ne- 
ri mico delle lunghe leggende’’. 
Faccioiati interrompeva tali gran- 
di favori per altre couiposizioui me- 
no importanti : il suo zelo per la 
lingua latina non toglieva che si 
occupasse della ma lingua mater- 
na; ed abbiamo un suo Trattato 
dell' ortografia italiana. Scriveva 
altresì in versi nelle due lingue, 
ma coti più eleganza, che immagi- 
nazione e fuoco. Tale carattere 
d’eleganza, di concinone, e, per 
cosi dire, di proprietà dello stile, 
caratterizza quanto ha scritto. La 
sua riputazione si era diffusa in 
tutti i paesi stranieri ; il re di Por- 
togallo gli lece offrire, con le con- 
dizioni più vantaggiose, la direzio- 
ne del collegio dei nobili, che ave- 
va fondato allora a Lisbona . Fac- 
cioiati addusse in iscura I’ avanza- 
ta età sua per non accettare e per 
rimanere nella sua patria; ma die- 
de per iscritto alcune direzioni che 
gli furono richieste e delle quali 
il. re iu si contento, che gl’ inviò 
in presente un magnifico vasella- 
me di porcellana della China. Fac- 
cioiati visse senza infermità sino 
ad un’ estrema vecchiezza e mori 
ai a 5 d’agosto 1769. Le principali 
sne opere sono : I. Orationes lati- 
nar, stampate prima separatamen- 
te, indi unite e pubblicate a Pa- 
dova, t-44, in li.vo, e ristampate 
in numero di ventisette, ivi, 171*7; 
Il Logicae d'uciplinae rudìmenta ex 
optimi 1 Jontibus deducta, ec. , Vene- 
zia, 17*8, in8.vo, ristampate in se- 
guito con altre due parti, col tito- 
lo: Jacobi Faccioiati logica trio com- 
plectens ind orienta , institutiones , a- 
croases XI, Venezia, 1750, in 8.vo; 
HI Ortografia moderna italuitia con 
qualche coni di lingua per uso del se- 
minario di Padova, aggiunti in fine 
gli avvertimenti grammaticali, Pado- 
va, 1711, in 4 -to; IV Exercitationes 



in duas priorcs Ciceronis orationes, 
Padova, 1731 , in }.to; V Annota- 
tiones criticae, in / litteram latini te- 
lici, cui titulus : »Magnum dirtiona - 
rium latmn-gallicum, a'ictore Lrane- 
tio ” , Padova, 1731 , in 8.vo; item 
in X htteras ejusdem lexici : questo 
ultime non vennero stampate che 
stella ri colta degli Opus oli scien- 
tifici di Galogera, tomo XIX, Ve- 
nezia, 1739; VI Sci io Uo in librisi Ci- 
ceroni! de officia, de lenvctute , ami- 
citia, tomaio Sc.ipionit, paradoxis, ea., 
Venezia, 1741, inS.vo; VII De gy- 
imustio patavino syntagmata duode- 
cimi ex ejuniem gyrmuuii Jastis ex- 
cerpta, Padova, 1753, in 8.vo; VII! 
Fasti gymnnsii patavini , ab anno 
1 160 ai annua 1 1753 col ledi, purtes 

///, Padova, 1757 , in 4 -lo : abbia- 
mo già detto più sopra qual fosso 
il differente merito e quale il dif- 
ferente successo di tale due opere; 
IX Epntolae latinae, CLXXl Jacobi 
Faccioiati in patavina A endemia pro- 
fessnris emeriti ut hulonci , Padova, 

ie 65 , in B.vo. 

G— É. 

F ACINI (Pietro), pittore, nac- 
que a Bologna verso l’anno i 5 t> 6 . 
Annibaie Carracci avendo veduto 
un disegno bizzarro, ma ardito, 
ch’egli aveva fatto col carbone, gli 
propose di dargli lezioni e d' am- 
metterlo nella sita scuola, ma non 
tardò a pentirsene. Facini, uscen- 
do dalla scuola dei Carracci, ne a- 
perse una, in cui cercò d’attirare 
la gioventù di Bologna. Fu pitto- 
re commendevole pel vigore e per 
la franchezza delle sue teste, e 
soprattutto per una verità di car- 
nagioni, cui Annibaie non pote- 
va a meno d' ammirare . Del ri- 
manente non aveva un disegno 
corretto, quantunque semb.ato 
fosse sulle prime che sarebbe riu- 
scito esimio in tal parte ■ Lascia- 
va altresì molto da desiderare 
nella sua maniera di cotigiunge- 
re le mani e le braccia, e non 
ebbe il tempo di correggersi di 
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tali difetti. Il mo qnadro dei Santi 
jiruteltori di Bologna , fatto per la 
chiesa di s. Francesco della «lessa 
città, è la miglior opera, che ubbia 
rompo- in. Si vedono nella galleria 
M.lvezzi molti «noi dipinti, rap- 
pietentanti Gmoihidi J" iciulli sul 
gusto dell A ili, mi , ma ili maggior 
dimensiono. Fucini moti nel Ooa, 
in età di freniatri anni circa: eb- 
be pii- principile allievo Giam- 
maria '? ambiti un , che frequentò 
ioi ia .- moia di Guido e ne imitò 
a uiauicrn. 

A— D. 

FACINO CANE,condotliero, ti- 
ranno d' Alessandria, nato a San- 
tbia, verso i anno i5t>o, di famiglia 
nobile della fazione dei Ghibelli- 
ni. Il «no nume era Bonifazio, di 
cui Faciuo non è che un diminu- 
tivo. Fu uno degli allievi del con- 
te AlberirodiBarbiane e dei gene- 
rali di Ginn — Galeazzo Visconti, 
primo duca di Milano. Questi l’op- 
pose nel i3qi al conte Giovanni J II 
d’ Armagnac, rhe invadeva la Lom- 
bardia, ed in tale occasione Facino 
Carie ottenne la signoria di Casta- 
gnola nel Monferrato e quella dei 
borgo San Martino. Dopo la morte 
di Giovanni Galeazzo e durante 
la minorità burrascosa de’ suoi fi- 
gli, Facino cercò, come gli altri ge- 
nerali del dnr.a di Milano, di farsi 
un principato independeiite. S’ im- 
padronì d' Alessandria nel l4°4> di- 
chiarando però che non occupava 
quella piazza che come luogote- 
nente di Filippo Maria Visconti, a 
cui suo [ladre I’ aveva lasciata in 
retaggio. Due anni dopo tolse Pia- 
cenza ad Ottobuono Terzo, altro 
generale, il quale aiich’esso volava 
formare un nuovo principato. Gli 
stati di Facino Cane confinavano 
con quello di Genova, cui l'intre- 
pido maresciallo Boc'canl governa- 
va allora in tiome della Francia ; i 
due capitani tennero parli opposte 
ne'le faraoni di Lombardia, e Fa- 
cino Cane, avvertito che Bocicaut 
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marciava alla volta di Milano, piom- 
bo sopra Genova per la vaile di Bi- 
tagno; determinò quella città alla 
rivolta, c tutti i Francesi.che vi e- 
rauo rimasti, furono trucidati o cac- 
ciati dalla città ai 6 di settembre 
i.jo.). i raggiri delia corte dei Vi- 
sconti torzarono in seguito Facino 
Cane a rivolgere le sue armi con- 
tro di essi principi. Nello stesso an- 
no, l4°9i costrinse il primogenito 
Giammaria a rimandare da Mila- 
no certi consiglici i che non gli an- 
davano a grado. Poco tempo dopo 
assediò Filippo Maria, il più giova- 
ne, in Pav ia. Egli prese quella cit- 
tà e la saccheggiò per tre giorni. 
Filippo Maria, rimasto suo- prigio- 
niero, gli cesse tutta la sua autori- 
tà. Il principato di Facino Cane 
comprendeva allora Pavia, Alessan- 
dria, Vercelli, Tortona, 1 arese. Gas- 
sano e tutte le rive del Lago Mag- 
giore. A più grandi conquiste egli 
s’avviava, allorché gravemente in- 
fermò ai primi di maggio >4ta. In 
esso mezzo Giammaria Visconti, 
dnca di Milano, cui la sua ferocia 
rendeva universalmente odioso, fu 
ucciso da alcuni congiurati, il gior- 
no iti di maggio i4<a. Facino Ca- 
ne ne riseppe la nuova come si tro- 
vava in puuto di murte, ed è lama 
che spirò, giurando di trarne una 
saDguiuosa vendetta. La vedova di 
lui, Beati ice Lascaris,figlia del con- 
te di Tenda, sposò in seconde no|i- 
ze Filippo Maria, duca di Milano, 
al quale portò in dote l’esercito, che 
aveva formato suo marito, e le si- 
gnorie, che aveva conquistate ; l’ in- 
grato Visconti la fece in seguito pe- 
rire sopra un palco. La Vita di Fa- 
cino Cane ti trova nella Biografia 
piemontese di Tenivelli. 

S. S— t. 

FACIO. f. Fazio. 

F ACONDO, vescovo d’ Ermiana 
in Africa, si rese chiaro sotto il re- 
gno di Ginsliuiano per la figura 
che lese nelle dispute teologiche. 
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le quali avvennero nel proposito (lei 
tre Capitoli, e delle decisioni pro- 
nunziate su tale articolo, un seco- 
lo prima, nel concilio di Calcedo- 
nio. Col nome dei tic Capitoli deno- 
tati erano gli Scritti di tre vescovi 
contemporanei di NeStorio e che 
erano stati in sospetto di partecipa- 
re a’ suoi errori ma di cui il con- 
cilio di Calcedonio aveva ammes- 
sa la giustificazione e riconosciuta 
1 ’ ortodossia . Le opere, che dopo 
tanti anni divenivano di nuovo un 
soggetto di scandalo e di discoi dia, 
erano i.mo gli Scritti di Teodore- 
to, vescovo di Cirra j a. do un Trat- 
tato dall* Ortodossia, composto da 
Teodoro, vescovo di Mopsuesta ; 3 zo 
una Lettera d’ Iba, vescovo d’ Efe- 
so. Gli Acefali (setta oscura e senza 
capo, come indica il suo nome, tna 
formata de’ secreti partigiani, del- 
I’Eutichismo e del Nestorianismo) 
tesero un agguato a Giustiniano c 
tennero d’ invalidare l’ autorità del 
concilio di Calcedonia, facendo essi 
stessi condannare proposizioni, cui 
quel concilio aveva tollerato. Esso 
principe pubblicò un editto contro 
i tre Capitoli e costrinse i vescovi 
a sottoscriverlo. Molti vi si rifinta- 
rono: fu in tale occasione clic Fa- 
condo, cui gli affari della sua chie- 
sa avevano condotto a Costantino- 
poli, presentò all’Imperatore l’a- 
pologia delle opere che si volevano 
condannare, e si espresse con pari 
ardire e fermezza. Le minacce e 
I’ esilio non poterono farlo mutar 
d’avviso. Il papa Vigilio, essendo 
stato chiamato a Costantinopoli nel 
-*4 n P er rp ?°! are tale facrcuda, ac- 
crebbe l« turbolenze con la sua in- 
costanza: e quando, pressato da 
Giustiniano, acconsenti a condan- 
nare i tre Capitoli, Facondo ed i 
tcscovì (l’Africa si separarono dal- 
la sua comunione. Tale scisma o- 
scuro e poco importante dnrò più 
d’ un secolo. Le opere, cui Facon- 
do fin lasciate, sono: I. I dodici Li- 
bri da Trilpt' enpitulii , pubblicati 
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dal P. Sirmond, 1629 ; Il Un altro 
Trattato sullo stesso argomento, in- 
dirizzato a Modano; III Una 2>t- 
fera, pubblicata dal padre don Lu- 
ca cf Achery . Le particolarità ri- 
feribili ai tre Capitoli si trovano 
negli Atti del 5 .toconcilio genera- 
le di Costantinopoli; Dupi n, Bibl. 
eccl. t. V pag. 189-207, ec. 

L— S— e, 

FADHEL il BARHSAKY. V. 
Yahya el Barmekt. 


FADL BEN RÉBI, visir di Ha- 
rnn Errachid. riuscì co’ suoi rag- 
giri a rove-cisre i Barmecidi, fa- 
miglia rivale della sna in potenza 
ed in autorità, e fu ad essi surro- 
galo nel ministero verso l'anno 187 
dell' eg. ( 8 o 3 di G. C. ) Preceden- 
temente era stato ciamlverlano sot- 
to i califfi, Mansur, Méhdi e Hadi, 
e conservò la dignità di visir fino 
alla morte di Harun. Come questa 
successe, egli era a Thus col calif- 
fo e s’avviò di nuovo alla volta di 
Bagdad coi bagagli dell’eserCito.Fil 
Fadl che suscitò la guerra tra i due 
figli di Harun, Amiti e Mamnn, 
consigliando il primo a trasgredire 
il testamento paterno. Perciò, al- 
lorquando Mamnn ebbe preso pos- 
sesso della corona, Fadl menòalcun 
tempo una vita errante, fuggendo 
di campagna in campagna per sot- 
trarsi alla collera del califfo. Egli 
morì, secondo Ibn Khilean, nel 208 
dell’eg. , nel mese di dzulcandah 
( marzo, 824 di G.-C. ). Ecco il ri- 
tratto, che ne fa imo storico arabo. 
» Èra uomo accorto e conosceva 
» perfettamente la coudotta che si 
ss addice ai sovrani, ed i talenti che 
» sono loro necessarj. Quando fi» 
ss divenuto visir, si applicò con 
ss passione alla cultura delle lette- 
si re; raccolse in casa sua un gran 
» numero di dotti ed acquistò in 
»poco tempo le cognizioni, cni de- 
si aiderava di avere in tal genere 
J-*. 

FADL BEN SAIIAL, visir del 
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celebre calilTo Marnili), fa investi» FADLUN i.mo, ricco partico- 
lo da esso principe d’ un’autorità lare mussulmanno, che net to^a 
assoluta, ed ebbe sotto la sua di- comperò dal sultano Selj acida A Ip 
pendenza l’amministrazione civile Arslan, per una somma considera- 
e militare; laonde fu cognominalo bilissima, la città d’ Ani, capitale 
Jh,ul riauetein ( pos testare delle due dell’ Armenia, e ne fu sovrano, sot- 
dirttioni ). Si dice che consigliò a to la supremazia dei principi Setd- 
Mumun di scegliersi un successore juchidi di Persia. Fece ricostruire 
nella casa d’ Ali, al line di porr» le mura e la maggior parte degli 
un termine alle dissensioni ih’es- editi?] pubblici, che erano stati 
sa suscitava di continuo nell’ impc- pressoché interamente distrutti 
ro; ma tale avviso, anziché pariti- nella guerra degli Armeni e dei 
casse le turbolenze, ne originò di Greci contro i Turchi. Richiamò 
nuove, e Fadl ne pagò il Co con la altresì i piu dei personaggi raggnar- 
vila, però che gli Ahbassidi lo fe- devoli dell’Armenia, cui la tiran- 
cero assassinare nel bagno, il vener- nia dei Mnssulmanni aveva costret- 
dk i di caahan, nel 302 o ao 3 del- ti ad allontanarsi. Allorché morì, 
l’egira ( ia di fehhrajo, 818 dì sno nipote, Mann Sclié gli succes» 
C -C. ). Fadl discendeva, secondo se nella sua sovranità, 
p’akhr-eddyn, dagli antichi re di S. M — w. 

Persia; suo padre aveva nbbando- FADLUN II, Cglio d’Abul Se- 
llata la religione dei magi j>er ab- vrar, successe a sno padre nella so- 
bracciare l’ islamismo. Rivaleggia- vranità della città a Ani. Rese in 
va in generosità coi Barmecidi, ai molte occasioni grandi servigi ai 
quali era stato ligio, e possedeva sultani Scljuchidi di Persia. Nel- 
inolte delle loro bclleqnaiità. Fadl l’anno Iia 5 , mentre srtrovava nel 
è altresì celebra nella storia per la Corassan, David III, re di Georgia, 
sua abilità nella scienza degli astri poich’ebbe conquistato la maggio* 
ed in geografia. Si narra di lui parte dell’ Armenia settentrionale, 
un’infinità di predizioni che siav- attaccò Ani. che fu presa dopo un 
verarono. E' autore d’ un Trattato lungo assedio; t'einir Abul Serrar, 
d' tuttologia giudteiaria. padre di Fadlun, fu menato pri- 

I — N. gione a Teflis, dove morì poco do- 

FADLUN, fratello di Lelkari, po in cattività. Nell’anno tia6 
principe mnssulmanno del nord Fadlnn, informato della conquista 
dell’ Armenia, il quale verso il de’ suoi stati, ritornò prontamente 
principio dell’ XI secolo fece pe- di Persia con numerosa oste; fece 
fire tutti i maschi della sua fami- alleanza con molti dei piccoli pria- 
glia e s’impadronì della sovranità cipi dell'Armenia, vinse i Georgia- 
«fello città di Gandsak, l’ardua e ni e riprese Ani dopo nn gnno di 
Schatiikor. Fece perire i più dei assedio. Demetrio II, re di Geor- 
principi mnssulmanni o cristiani già, successore di David III, fu co- 
che possedevano so» ranità nelle vi- stretto per tale sinistro a far pace 
finanze della sua. Volje assalire Da- con Ini. Fadlun prese altresì la cit- 
vid, re pugratida dell’ Armenia o- tà di Torin, cui aggiunse alla 
rienlale, ma tu vinto e costretto a sna sovranità. Morì verso Tanno 
fuggire nell’ Aderbadegan, donde Ii 5 a. 

ritornò in breve con una potente 8. M — ir. 

pruiata . che fu inessa in rotta e FADLUN III, figlio di Mamnd 
compiutamente distrutta. Fadlun e nipote di Fadlun II, successe a 
perì ne|la mischia. suo padre, nell'anno 1 1 53 , nella di- 

S. M — ir. gnità d’ erair delle città di Ani e di 
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Tositi. Governò « suoi stati con la 
più sfrenata tirannia e si alienò 
interamente gli animi de’ suoi sud- 
diti. Gioigio 111, re di Georgia, lo 
vinse nel i Ibi e » impadronì del- 
le sue due città e delle regioni che 
componevano la sua sovranità. Po- 
co dopo, F.idlun ed il sn^-alleato, 
6ukui.ni Sellali Anneri, re eli Khe- 
lalh. Comparvero dinanzi Ani con 
mi esèrcito tortissimo c vennero a 
battaglia coi Georgiani. Uopo un 
i-ouihattimento efferato, esso eser- 
cito tu compiutamente rotto, e Fa- 
dlou restò tra i morti. 

S. M— i». 

FAERNO ( Gabrieli:, ) celebre 
poeta latino moderno, era di Cre- 
mona o fiori nel XVI secolo. L’ e- 
poca della sua nascita, I uso dei 
suoi primi anni ed i suoi primi pas- 
si nel mondo sono ugualmente i- 
gnorati. Mal grado l’estrema sua 
modestia, il suo lucrilo fu olla fine 
conosciuto dal cardinale Giovanni 
Angelo de’ Medici, che lo presa se- 
co c l ebbe in grandeaffello. Tut- 
ti gli autori, che hanno faiellatodi 
Faerno, riconoscono ch'egli n’ era 
degno, e lodano iti esso non pure 
il talento e la dottrina, ma una 
probità singolare e somma innocen- 
za di costumi. Il cardinale, suo 
protettore, essendo divenuto papa 
col nome di Pio IV, volle largii li- 
na fortuna e commise a suo nipo- 
te il santo cardinale, Carlo Borro- 
meo, d’ occuparsene più particolar- 
mente. Il buon Faerno non appro- 
di tò di tale accrescimento di credi- 
to die per giovare, presso al cardi- 
nale cd il papa, a tutti i letterati 
che avevano ricorso a lui. Del rima- 
nente viveva a Roma come se fos- 
se stato in campagna, straniero al- 
ia corruzione ed ai raggiri delta 
corte, concentralo ne’ suoi stndj, 
ma sempre accessibile e gradito a 
tutti per I* uguaglianza del suo 
carattere e pel suo candore. Egli 
non godè a lungo di tale telice con- 
dizione: dopo una malattia lunga 
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e dolorosa mori in età poco avan- 
zata, ai 1 7 di novembre 1 56i . Quel- 
la delle sue opere, che più d’ogn’al- 
tra lo lece salire in ripniazione, è 
ima Raccolta di cento Favole in 
versi latini, di vario metro e di cui 
trasse gli argomenti da F.sopo e da 
alcuni altri autori antichi : aveva 
intrapreso tale lavoro per ordine di 
Pio J V. Le favole di Fed ro non fu- 
rono rinvenute da Pietro Pithon 
che più di veni’ anni dopo; non e- 
sistevano favole latine che potesse- 
ro servire ali’ istruzione della gio- 
ventù, e fu desso che suggerì al pa- 
pa I’ idea di fare tale Raccolta. E- 
gli le lece stampare dopo la morte 
dell’autore, in bei caratteri e con 
assai belli intagli, Roma, 1 5G"f , in 
4- lo. Il dotto Silvio Antoniano, elio 
fu poi cardinale ( V. A stoni amo J, 
ne diresse l’edizione e I’ offerse al 
cardinale Borromeo con un’elegan- 
te epistola dedicatoria. Lo storico 
de j’hon ha, contro il suo solito, 
mancato di giustizia e di gravi- 
tà, accusando troppo -leggermente 
Faerno di avere occultato il nome 
di Fedro e d’avet soppresso i suoi 
scritti che aveva letti ed aveva nel- 
le mani . ( V. la sna Storia, anno 
t56i ). Facile era confutare tale 
accusa e di fatto il fu vittoriosamen- 
te. In primo luogo il carattere di 
Faerno, di grande candore e pro- 
bità, è universalmente riconosciu- 
to, e rigelta I’. idea d’ un plagio si 
vergognoso e si colpevole. Poi ba- 
sta ricordarsi che In sue favole so- 
no in mimerò di cento, e che ad 
eccezione d’ una sola, intitolata nel- 
la sua raccolta Jupiter et Minerva, 
ed in quella di Fedro, Arborei in 
deorum tutela, non ve ne ha alcuna 
che possa far credere ch’egli aves- 
se sotto gli occhi le Favole di Fe- 
dro. Sovente sono gli stessi argo- 
menti, perchè tratti dalle stesse 
fonti greche, ma differiscono total- 
mente nell’ espressioni, nei pen- 
sieri e nella forma dei versi. Quan- 
to alla tàvola unica, in cui si fede 
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•otto tutti questi .isjie Iti mia pran- 
di: somiglianza con quella di Fedro, 
essa era comparsa |irc :edentcincn- 
te nel Coinento di Perotti sul pri- 
mo libro degli Epigrammi di Mar- 
ziale, pubblicato sotto il nome di 
Cornucopia. Quivi Faerno l’ aveva 
veduta, e non in un preteso mano 
scrino di Fedro. S'egli avene pos- 
seduto tale manoscritto e se aves- 
se creduto di essere interessato a 
sopprimerlo ed a distruggerlo, co- 
me mai un uomo, abbastanza avido 
di fama per indursi a tale eccesso, 
non avrebbe scelto che una sola fa- 
vola tratuttequelle diFedro? per- 
chè neaveva scelto una, la quale non 
solamente non è la più elegante, 
ma che in eleganza è a quasi tutte 
inferiore ? e perchè si era astenuto 
dal toccare le altre, di cui un nu- 
mero grande avrebbero potuto far- 
gli molto più onore.? Finalmente 
come ne aveva scelto una, che Pe- 
Totti aveva pubblicata prima di 
lui e che era conosciuta da tutti, 
e non aveva fatto nessun uso di 
quelle,cui niuno conosceva? Vegga 
si, tra le altre confutazioni dell'er- 
rore di De Tbon, una lunga nota 
del gesuita Lagomarsini, tomo JI 
delle lettere latine di Giulio Pogia- 
no, Roma, 1706, in 4 -to, pag. 5 b 5 e 
seg. Aumenta il inerito dell’ele- 
anza dello stile nel favoleggiatore 
i Cremona la circostanza che non 
ha potuto imitare Fedro, cui non 
conosceva: Plauto e Terenzio fu- 
rono < suoi modelli. Tali favole ot- 
tennero, appena comparse, un ap- 
plauso universale; furono ristam- 
pate a Colonia, in Anversa, a Brus- 
acllea. Quest’ ultima edizione, i68a 
in i», con intagli in legno, contie- 
ne in oltre, dopo ogni favola, sen- 
tenze in prosa, tratte da differenti 
Illusoti. Perrault tradusse in versi 
ie cento favole di Faerno, cui fece 
prima stampare a Parigi, con altre 
poesie ( 1699, in 1» ); esse furono 
ristampate, dopo la sua morte, in 
Amsterdam, 17183 iu ta, con gli 


F A E 

stessi intagli in legno dell' edizio- 
ne latina di Brussellcs ; le favole 
sono divise in cinque libri, ed io 
altro ordine che quello di tutte le 
edizioni precedenti. Le due mi- 
gliori del testo latino sono quelle 
di Cornino, pubblicate da Volpi, 
Padovani -18 e 1730, in 4 to. Vi si 
trovami dopo le favole, altre poe- 
sie latine Hello stesso autore, trat- 
te da differenti Raccolte; alcune 
Lettere, aneli' esse in latino, un 
Trattatcllo riuiaso imperfetto siti 
versi, che iLatini usavano nella com- 
media, e finalmente una Lettera 
critica in italiana, la quale contie- 
ne la censura delle correzioni, cui 
Sigonio aveva latte sul testo di Ti- 
to-Livio. Si legge in latino il tito- 
lo di tale Lettera nelle addizioni 
di Teissier agli elogj degli uomi- 
ni dotti, tratti dalla Storia del pre- 
sidente DeTItoti : il Dizionario sto- 
rico italiano di Ba-sano I’ ha copia- 
to fedelmente; il Dizionario uni- 
versale francese non ha inaudito di 
ciò ripetere dietro ad essi, quantun- 
que il titolo e la Lettera di Faerno 
siano in italiano, nelle (lue edizio- 
ni di Volpi. Cun la scorta di ta- 
li due edizioni ne fu fatta una a 
Londra, presso Darres e Dubosc, 
nel 1745 , *n 4 to. Vi fu aggiunta la 
traduzione francese di Perrault e 
cento intagli in legno; tale edizio- 
ne è assai bella, ma scorretta mol- 
to, mentre le dive di Padova, come 
tutte quelle dei fratelli Volpi, so- 
no d’ una perfetta correzione. Facr- 
no ha lasciato in oltre: I. Due. Li- 
tri di Correzioni sulle Filippiche e 
sopra tre altre aringhe di Cicero- 
ne, dietro la scorta d’ un manoscrit- 
lo, che aveva scoperto nella biblio- 
teca del Vaticano e che teneva in 
conto del più antico di tutti quei 
che esistevano delle Opere di Ci- 
cerone; I! Alcune Noie sopra Ca- 
tullo, sopra Plauto, ed nn Com- 
mento più esteso su Terenzio, elio 
fu stampato per cura del dotto 
Pietro Vettori, Firenze, i 5 G 5 , in 
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fi.vo ; ristampato a Parigi, 1602, in 
4to . 

G— É. 

FAESGH. Questa illnstre fami* 
glia di Basilea ha prodotto molti 
uomini dotti. Gian-Giacomo, giu- 
reconsulto stimabile, nacque a Ba- 
silea, nel 1571 e vi mori nel itiSa ; 
fu professore delle istituzioni dal 
iSgg in poi. Suo figlio, Gian-Gia- 
c.omo , tenne la stessa cattedra e 
mori nel 1649. — Faesch ( Remigio ), 
nato a Basilea, nel i 5 c\H, studiò la 
giurisprudenza a Ginevra, a Lio- 
ne, a Bourges, a Marburgo, e fece 
molti viaggi in Francia, in Germa- 
nia «d in Italia. Fin dall’anno 1629 
passi) successivamente per le diver- 
se cattedre di diritto. Formò una 
biblioteca numerosa ed un gabi- 
netto d’ antichità e di medaglie 
delle più ricche. Tale gabinetto e- 
siste ancora sotto il nome di Gabi- 
netto di Faesch e formava uno degli 
oggetti della curiosità dei forestie- 
ri. Il suo fondatore, oud’ evitarne 
la dispersione, ne fece un fide- 
commesso di famiglia e sostituì 
l'accademia di Basilea. Nel 1620 
aveva pubblicato una Dissertazio- 
ne d§ Foederibus. Mori nel 1667. — 
Faesch (Sebastiano), nato nel ■ 64 ’ 7 > 
divenne professore in diritto a Ba- 
silea, nel 1687. C autore dei se- 
guenti scritti: I. Una Dissertazione 
sulla vita di Cicerone, recitata nel 
1661 ; II Una Dissertazione dotta 
de insignibus, 1671 ; III Una Lettera 
sopra una Medaglia rarissima di Pa- 
lemone Emergete, re di Paflagonia, 
inserita nelle Ricerche cariote di 
Spon, tradotta iu latino ( Basilea, 
ib8o, in 4.I0) e ristampata nel The- 
saurus antiquit. graec. , di Grevio. 
Mori nel 1712. — Suo padre, Cristo- 
foro, aveva del pari tenuto cattedre 
nell’ università di Basilea; ha pub- 
blicato mia Dissertazione de Re ce- 
tuitica, e mori nel i 685 . — Faesch 
( Bonifazio ), nato a Basilea, nel 
i 65 i, vi mori professore di diritto 
ai z 5 di dicembre 1715. Esistono 
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molto sue Dissertazioni Faesch 

( Giovanni Rodolfo), nato a Basi- 
lea, jiel 1669, vi mori nel tj 5 i. Stu- 
diò ia giurisprudenza e fu creato 
nel 1698 consigliere del margravio 
di Baden: nel 1715 l’elettore di 
Treveri i’ aveva nominato suo re- 
sidente a Parigi; nel 1732 fu del 
pari delegato alla corte di Francia 
dal duca di Wurtemlierg, nell’af- 
fare di Montbeliiard. Rese ottimi 
servigj al duca di Wurtemberg ed 
al margravio di Baden, di cui re- 
stò incaricato d’affari iu Francia e 
presto la Repubblica elvetica, fino 
ad un’età assai avanzata: allora si 
ritirò nella sua città natia. -Faesch 
(Gian-Luigi), nato a Basilea, a- 
veva studiato la giurisprudenza 
e si rese distinto in breve pei suoi 
talenti iu pittura. Intese ai ritrat- 
ti e soprattutto a] lavoro di carica- 
ture e d’attitudini teatrali : ne a- 
veva pubblicato più di cento che 
rappresentano il celebre Garrii. La 
sue opere furono ricercate. Molla 

I arigi,nel 1778.»- Un altro Faesch 
( Giovanni Rodolfo ), ingegnere ed 
architetto al servigio dell’ eletto- 
re di Sassonia, morto a Dresda, 
nel 1742 ha lasciato: I Un Tratta- 
to della maniera di rendere i Fiumi 
navigabili, Dresda, 1728, in 8.vo ; 

II Un Dizionario degl'ingegneri, i- 

vi, 1755, in 8 .vo, e molte a l tre ope- 
re sull’ architetttnra e le fortifica- 
zioni, tutte in tedesco Faesch 

( Giorgio Rodolfo ), probabilmente 
figlio del precedente, generale mag- 
giore, capo del corpo degl’ ingegne- 
ri sassoni e direttore delle fortifi- 
cazioni di Dresda, dove mori il 1 .mo 
di maggio 1787, in età di scttanta- 
sette anni, ba tradotto in tedesco 
l Arte della giserra, di Puysegnr, 
(Lipsia, 1755, in 4 -to); le Fantasie 
(Rei eries) del Maresciallo di Sassonia 
(ivi, 1757’, in fog.), ec ; ha tradot- 
to dal tedesco in francese le Istru- 
zioni militari del re di Prussia pe* suoi 
generali. Franeforte (Parigi), 1761 
in8.vo;ed ha pubblicato: l. Regole 
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« Principi deir arte della guerra ( Li- 
psia, 1771,4 voi. in 8.vo ): ne com- 
parve in pari tempo una tradu- 
zione tedesca; II Stoiia della guer- 
ra della surcpsti'jne d’ Austria, dal 
1 7 4 ° ni 1748, saggio, Dresda. 1 787, 
in 8.vo gr. , in tedesco. 

U— I. 

FAL SI (Gian-Giacomo), nati- 
vo di Zurigo, a’appbcò alle mate- 
matiche ed all’ astronomia. Oltre 
gli Almanacchi di Zurigo, cui com- 
pose per lungo tempo, ha scritto ; 
VelicUio aitionomicae, 1 (À )- ; un Pla- 
tietoglobium, o Pmaduxum nocumme- 
chanico-ostmnomicum, i~iS. inft vo. 

l'-i. 

FAF.SI (Giovanni Corrado), 
nato a Zurigo nel 1717. moti paro- 
co a Flaach, villaggio presso Sciaf- 
fnsa nel 1790. Si occupò, dnrante 
il corso della sua vita, ili ricerche 
storiche e soprattutto della storia e 
della statistica della sua patria . 
Scrittore laborioso , ha pubblicato 
un numero grande di opere utili 
e piene di erudiziene. La sua De- 
scrizione geografica e statistica delia 
Svizzera è comparsa in 4 voi. in 
8.vo, in tedesco, dal 1765 al 17(185 
nel 1783 aveva fatto comparire a 
voltimi di Memorie sapra diverti or- 
gementi della storio antica e moder- 
na , nel 1 790 è comparsa la sua Sto- 
ria della pace d' Utrecht. Ila tradot- 
to iu tedesco la Storia «l’Africa e 
di Spagna di Cordone; cd i Gior- 
nali storici compilati per cura di 
Meusel contengono molte sue Me- 
morie. Ha lasciato due figli, clic 
hanno ereditato le qualità stima- 
bili del padre loro. 

U— I. 

FAGAN ( Cristoforo Bartoio- 
mko ) nacque a Parigi nel 1700, fi- 
glio del primo scrivano del gran- 
de uffizio delle consegue. Ebbe an- 
ch’ esso in tale uffizio un impiego, 
che, tenendolo poco occupalo, gli 
lasciava tutto l'agio neces-ario per 
attendere alla letteratura e parti- 
colarmente al teatro. Di natura in- 
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dolente e spensierato; aveva in av- 
versione non solo gli affari, ma al- 
tresì i doveri delia società. Sicco- 
me ne’circoli colti non potei a com- 
parire che negletto nelle vesti e 
con maniere poco gentili, così pre- 
feriva di frequentare quelli. in cui 
si gnstauo piaceri facili ed oscuri.' 
l'osteria era il suo soggiorno abi- 
tuale; aveva però moglie ed era 
in concetto di buon marito. Se a- 
vesse conversalo con miglioro com- 
pagnia, il suo spirito ed il suo’ ta- 
lento si sarebbero dilatati, il suo 
stile avrebbe acquistato pUìdilicS- 
tezza ed eleganza. Aveva l’inge- 
gno fatto per la commedia ; quat- 
tro de’ suoi drammi, la Storditezza, 
gli Originali f V. Dccazon ), F Ab- 
boccamento e la Pupilla sono rima- 
sti al teatro; l’ultimo à considera- 
to la sua opera migliore. Tutti i 
buoni giudici accordano elio la 
Harpe nel suo Corso di letteratura 
abbia trattalo la Papilla troppo se- 
veramente, dicendo ch’era riusci- 
ta bene soltanto in grazia della 
Ganssin ; ma tutti tengouo, al par 
di lui, che in generale gl'intrecci 
di Fagan sono forzati. Questo au- 
tore ha fatto pel teatro francese, 
oltre i quatro drammi piùsOjira ci- 
tati, la Gurritrice . l 'Amistà ricale , 
Giocoruìa, il Mussulmanno , i In- 
quieto, F Ammogliato senza saperlo, 
ti felice Ritorno, il Mai chete autore , 
e l'Altro favorevole -, pel Teatro ita- 
liano. la Grloùa imprecetinta,i\ Ridi- 
colo supposto, l’Isola dei Talenti , la 
Fittajuola « gli Almanacchi-, pel Tea- 
tro della Fiera sette opere buffe in 
società con Pannard, autore a cui 
ai avvicinava molto pel talento, pel 
carattere e pel genere di vita . Ha 
fatto altresì una parade, intitolata: 
Isabella incinta per virili : nna delle 
migliori facezie di tal genere. Alla 
fine ha pubblicato: Nuoce osserva- 
zioni in proposito delle confinone pro- 
nunciate contro i commedianti , Pa- 
rigi, 17^1, in 11: ope.ra che fu con- 
futata da un anonimo, uomo di 
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móndo, dilettante di spettacoli, iti 
uno «ritto intitolato : Saggio sulla 
Comminila moderna, Parigi, f] 5 i, io 
12. Fagan morì a Parigi ai att d'a- 
prile i - 55 , in età di 53 anni. Il 
•no Teatro è stato stampato in >{ 
volumi in la, Parigi, 17O0. l’esse- 
iier ne fu editore e vi aggiunse un 
Elogio dell'autore. 

A — c — R. 

FAGE (Dorando), fanatico del- 
le Cotenne, nacque in Animi*, 
pretto Sommières, piccola città del- 
ta bassa Linguadocca nel 1681 .Nnl- 
la si sa della sua prima educazio- 
ne, e la sua storia non incoinineia 
che nel i-oa. Aveva ventnn anni: 
allora per la prima volta ti trovò 
ad un’adiinanza d’ inspirati, che ti 
teneva in campo aperto, presto San 
Lorenzo di Gouse. Egli narra che 
vide ivi una fanciulla di undici 
anni, timida per natura e che non 
sapeva leggere, la quale ad un 
tratto fu invasa dallo Spirito. Ella 
provò convulsioni, agitazioni nel 
petto, e bentosto gridò: ssUmilia- 
» ti, popolo di Dio; prosternati di- 
si novizi ad esso: che il nome di 
»> Dio jia il nostro soccorso ” . Fe- 
ce in seguito una lunga preghie- 
ra, poi un discorso di circa tre 
quarti d’ora, cui Fage trovò assai 
toccante e di cui gli pareva che 
una ragazza sì giovane e sì igno- 
rante non avesse potuto dirlo scu- 
ra un ajuto soprannaturale. In 
un’altra adununza la giovane an- 
nunziò, così ugualmente inspirata, 
che Fage riceverebbe grandi doni 
da Dio, se frequentasse le sante a- 
dnnanze. Tali predizioni incomin- 
ciarono ai] operare snli'imuiagina- 
zione di Fage, vivace per indole ed 
inchinato aH’entnsiasmo. Nulladi- 
tn<- no, rattenuta dai diversi giudizj, 
cui udiva pronunziare sugl* inspi. 
rati non osava dichiararsi. Ritornò 
in Aubais e fu costretta a servir» 
per sci o sette mesi in nna milizia 
contri) i camiciotti!. L’anno succes- 
sivo, ' trovandosi a Grand Galar- 


F A G 335 

gtles, ebbe occasione di vedervi 
un’ altra femmina inspirata, in età 
di ventitré anni, che terminò di 
voltargli la testa. Ella si chiamava 
Margarita Bolle-, invasa dallo Spi- 
rito, disse a Fage siche alia spada, 
» cui cingotta, riservato era l" ono- 
» re d’esteriniuare i nemici della 
>1 verità ”. lo pari tempo lo int itù 
a fare nna lettura devota. Appena 
egli ebbe proferite queste parole: 
>• Mio Dio, aumenta la nostra fe- 
» de ”, che sentì come un gran 
peso opprimergli il petto ed ab- 
bondanti lacrime scorrergli dagli 
occhi. Stette più d’ un’ora e mez.- 
za senza jsoter dire una parola. 
Margarita fu di nuovo invasa dal- 
lo spirito, e disse a Fage che era 
sienra com’egli, tocco di pentimen- 
to, piangerebbe i suoi peccati. Fa- 
ge ne convenne: alcune altre sce- 
ne simili lo trasformarono in un 
fanatico compiuto . Non si vorrà 
dubitare del ragguaglio, che fa e- 
gli stesso di quanto avveniva tra 
gl’ inspirati. ssTutto ciò che face- 
ti vaino, egli dice, lo facevamo per 
«ordine dello Spirito . I più scin- 
si pi tei di noi, i fanciulli stessi to- 
si no i nostri oracoli. Accadeva al- 
ti cuna cosa d’ importante, su etti 
s> bisognava deliberare? Ci inatte- 
si vamo in ginocchio; chiedevamo 
ssa Dioche ci dirigesse; ed ecco 
>> che subitamente molti erano in- 
ss va-i dallo Spirito e parlatami sal- 
si la cosa. Se essi erano d’accordo, 
« la loro decisione era tenuta per 
ss la decisione di Dio. Dovevamo 
ss assalire il nemico, eravamo itise- 
li guiti, ci sorpteudeva la notte, 
ss temevamo alcuna imboscata, eia 
ss necessario determinare il luogo 
ss dell’assemblea? Signore, diceva- 
ss ino, prostrandoci, fanne conoscere 
ss ciò die ti piace che facciamo per tua 
s- gloria e per notlro bene, e lo Spi- 
si rito ci rispondeva . Dopo questo 
ss la morte non ci sgomentava : non 
ss facevamo 11 imi conto della nostra 
•svita, telici di perderla per la 
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»' causa del Salvatore ed ob|>ed«n- 
» doa’tuoi ordini. Quando andava- 
si nio al combattimento , e che lo 
» Spirilo ci aveva fortificati con que- 
ll ite buona parole : iVon teme.'ejìgli ; 
»> io vi condurrò a v' attuterò, ci gel- 
si tavamo nella mischia , come se 
li fossimo stati vestiti di ferro e 
» che i nostri nemici non avessero 
li avuto che braccia di lana . Con 
» 1’ assistenza delle parole dello 
» Spirito i nostri ragazzi di dodici 
w anni colpivano a destra ed a si- 
ri nistra siccome valenti uomini : 
si la grandine delle moschettate a- 
ii veva un bel fischiare nelle no- 
li stre orecchie ; avendoci lo Spiri- 
si to detto : Non temete, tale gran di- 
si ne di piombo non ci molestava 
>1 piucchè una grandine ordinaria”. 
Fage fece tutta la guerra de’cami- 
Ciardi. Dopo la capitolazione del 
ijoti, Cavaher, uno dei loro capi, 
■vendo ottenuto un reggimento 
dal re d’Inghilterra, Fage andò a 
raggiungerlo in Olanda e gli chie- 
se a’ essere impiegato. Gl’impie- 
ghi erano distribuiti, ed egli si re- 
cò a Londra, dove si sa che si tro- 
vava con alcuni altri capi verso 
l’autunno del i -o(j. S’ignora che 
avvenisse in seguito di lui. Alcuni 
credono che la sua immaginazione 
li raffreddasse e che gli tornasse il 
lenno, 

L— T. 

FAGEL . Questa casa si è per 
fin secolo e mezzo illustrata nella 
repubblica delle Provincie Unite 
dei Paesi Bassi per una serie d'ec- 
cellenti uomini di stato e di guer- 
ra. Le importanti funzioni di can- 
celliere degli stati generali furo- 
no pel corso di cento venticinque 
auui consecutivi (dal 1(170 al ■ 
esercitate dai Fagel . Essi furono 
sempre partigiani zelanti del siste- 
ma statolderiano: ma gli stessi av- 
versar] di tale sistema nò ai loro 
motivi, uè ai loro mezzi apponeva- 
mo taccia di colpa, c tu sempre fat- 
>4 giustizia alle loro morali qualità. 
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— Fscrx (Gaspare), nato in Har- 
lem nel 1629, si dedicò al foro. Nel 
l 663 fu creato consigliere pensio- 
narlo della sua città natia, magi- 
stratura considerabile assai in fi- 
la uda e che lastricava le vie ai pri- 
mi onori della repubblica; nel 
1670, eletto cancelliere degli Stati 
Generali, si segnalò in tale uffizio 
per la generosa fermezza del suo 
carattere in più d’ un’ occasione f 
ma soprattutto nell’atto dell’iava- 
sione dell’Olanda fatta da Luigi 
XIV, nel 1672. Ai 20 d’agosto del- 
lo stesso anno, giorno di disastrosa 
memoria per P uccisione dei due 
illustri fratelli de Wilt, successe 
ad uno di quegli onorati martiri 
nella carica di grande pensionano. 
Pose col cavaliere Tempie le pri- 
me basi delia pace dìNimega, con- 
chiusa nel 1678. Era stato 1 ’ anno 
precedente confermato nelle fun- 
zioni quinquennali di granile pen- 
sionarlo ; lo fu egualmente nel 
1682 e nel 1687. Nel 1682 il con- 
te d’Avaux, ambasciatore di Fran- 
cia in Olanda, nulla trascurò per 
indurre Fagel negl’interessi della 
sua corte : osò tentare fino i mezzi 
della corrnzione; ma Fagel ricusò 
nobilmente una somma di due mi? 
boni, cui I’ artificioso negoziatore 
si era permesso di offrirgli. Nelle 
contese di Guglielmo III con la 
città d'Amsterdam, nel i 685 , si 
mostrò poco desioso di piacere a 
quella metropoli del commercio o- 
landese. Ma il trionfo della politi- 
ca di Fagel stava forse nell’ eleva- 
zione di Guglielmo III al trone 
d’Inghilterra. E' desso che compi- 
lò in quella congiuntura il mani- 
festo di Guglielmo e che dispose 
quanto faceva d'uopo pel suo viag- 
gio. Non ebbe la soddisfazione di 
udirne il buon successo compiuta, 
essendo morto ai (5 di dicembre 
1688, primachè la notizia uffizia- 
ie di si grande avvenimento fosse 
giunta iu Olanda. Fagel è stato 
differentemente giudicato secondo 
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le impressioni diverse che fa na- 
scere lo spirito di partilo. Tempio 
e d’ Avana non potevano apprez- 
zarlo del pari . Leti lo ha troppo 
esaltato, ed aveva apparentemen- 
te buone ragioni di farlo . Wic— 
qnefort aveva personalmente da 
lagnarsi di Fagel , e lo ha trop- 
po disprezzato. Bnrnet loda l' am- 
piezza delle sue conoscenze , la 
nitidezza delle sue concezioni , 
il suo talento di condurre gli ani- 
mi in una grande adunanza, la 
sita eloquenza popolare, il suo ca- 
rattere religioso e la sua probità ; 
ma lo taccia di umore collerico, 
d’asprezza, d' un eccesso d* amor 
proprio. Stando al suo detto, Fa- 
gel si mostrava talvolta debole nel 
pericolo; tuttavia la sua corsa mi- 
nisteriale fu pressoché da un ca- 
po all’ahro un tessuto di circo- 
stanze ardue e di congiunture pe- 
rigliose, e pochi uomini hanno e- 
seroitHto per sedici anni consecu- 
tivi più influenza sui destini del- 
l’Europv Visse celibe e mori po- 
vero di lori ime. — Fag l (France- 
sco), nipote del precedente, che 
aveva avuto per successore nella 
carica di cancelliere degli Stati 
Generali suo fratello Enrico, vi 
successe anch’egli a suo padre, al 
quale aveva già anteriormente ot- 
tenuto d’essere aggiunto, e la ces- 
sò in capo a sessautaqnattro anni 
di servigio, nel 1744 - L'Aja l’ave- 
va veduto nascere nel i 65 g e lo 
vide morire nel 17^6. Aveva avuto 
la fortuna ili trovare un eccellente 
biografo in Onno-Zwier di Haren ; 
ma tale biografia è rimasta preda 
delle fiamme nel fatale incendio di 
Wulvega.in Frisia, nel 1777. Hnren 
1’ ha cara iteri zzato con queste pa- 
role di Taciìo nella Vita d’Agrioo- 
la ; Culto mudimi , sermoni- fucila , 
uno aut altero umicorum comitato! -, 
adeout plerique, quilnis magnai cimi 
per amliitionem acstìmare mox est, fi- 
lo adspert-que ilio, quaererent Jamum, 
potaci inter pretarentur (Vedi le No- 

“J- 
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te di Haren sul suo poema dei 
Mendichi, tomo II dell’edizione 
d’Amsterdam, 1785, pag. 5 rj). — 
FAGEL(Francesco), nato nel i7{o, 
si preparò alle funzioni pubbliche 
con buoni studj ed utili viaggi. 
Iti tornato da questi, fu creato can- 
celliere aggiunto degli Stati Gene- 
rali, e dava di tè le più belle spe- 
ranze, quando la morte lo rapi, ai 
28 d’aprile 1773, in età di trenta- 
tré anni, con grande dolore de’suoi 
amici e di quelli della cosa pub- 
blica . Il Mercurio di Francia, del 
mese d’ottobre 1772, contiene un 
eccellente scritto, intitolato; De- 
scrizione filosofica del car-.-ttere del fu 
F. fagel: tale scritto è Iattura di 
Fr. Hemsterhuis e si trova nella 
raccolta delle sue opere, tomol, 
pag. 267 a 280: fa concepire la più 
alta opinione del merito e dello 
qualità di colui che n è l’oggetto, 
— Fagex, ( Enrico) , nato ali’Aja, 
nel 1706 , ha parimente onorato 
nelle pubbliche funzioni il nome, 
elio portava. Creatocancelliere de- 
gli Stati Generali nel 1744» ebbe 
una parte distinta nell* elevazione 
dello staiolder Guglielmo IV, nel 
1748, e, da quell’epoca in poi, in 
tutti gli alimi del governo. I tem- 
pi divennero eccessivamente bur- 
rascosi sotto Guglielmo V, e Fa- 
gel ebbe d’uopo di tutta la consi- 
derazione annessa al suo nome, al- 
le sue conoscenze ed alle sue qua- 
lità personali per mantenersi in 
carica. Egli lia potuto presagire 
l’espulsione tempuraria (Iella cita 
d’Orange; ma non l’ha veduta, 
perchè moriva nel 1790. Le seien- 
z.e e le arti ebbero in lui un chiari) 
protettore, ed ha lasciato una ric- 
ca biblioteca, di citi ti piaceva a co- 
municare i tesori. Gli è attribuita 
(in società con Tavcl e Maciaine) 
la traduzione. francese delle Lette- 
re di miìady VF Montagne, pubbli- 
cata a Koterdam , 1764» 2 voi. >« 

8 vo, e ristampata nel 1785. Suoli- 
gl io, il generale Pagai, era nel 1814 
22 
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ambasciatore del principe sovrano 
dei Paesi Bassi, alla corte di Fran- 
cia. — Fagel ( Francesco Nicolò), 
figlio di Nicolò, magistrato di som- 
ma influenza a Nitncga e nipote 
di Gaspare, lia corso dal suo in- 
gresso nella milizia nel 1672 tino 
alla sua morte il più brillante a- 
ringo militare. Onorato dei favori 
di Guglielmo III, suo padrone , e 
di quelli di molti altri sovrani; 
successivamente generale d' infan- 
teria al servigio degli Stati Gene- 
rali, luogoteneute feld marescial- 
lo a quello dell’imperatore d’ A- 
lentagna, maestro di campo gene- 
rale della Fiandra olandese, ec. ; le 
occasioni, in cui si è maggiormente 
distinto, sono la hattaglia di Fleu- 
r«s, nel 16^0 (meritò gli elogi del 
vincitore, il maresciallo di Lus- 
semburgo) ; la difesa di Mons nel 
1691 ( la città non s’arrese che per 
la sollevazione degli abitanti); 1 as- 
sedio di Nainnr, dove fu pericolo- 
samente ferito ; la presa di Bonn 
nel t^oS, la campagna di Porto- 
gallo verso la fine dello stesso an- 
no; ed, in tale campagna, la presa 
di Valenza, d’ Albuquerque , ec. 
(gelosie e calale indussero Fagel 
a chiedere il suo richiamo in Olan- 
da, mal grado le istanze del re di 
Portogallo); la campagna di Fian- 
dra nel 171 1 e 1^12, e la presa di 
Tournai; le battaglie diRnmillies 
e di Malplaquet; la presa di Bou- 
chain, del Quesnoi, ec. , riperdule 
dopo la battaglia di Denain. Fer- 
mata la pace d’Utrecbt, Fagel si 
ritirò nel suo comando dell’ Eclu- 
te, in Fiandra, dove mori ai a 3 di 
febbrajo 1718. Fra di rara intre- 

I iideeza, a coi sapeva congiungere 
a modestia ed anche la cortesia . 
Gnglielmo III avendogli rimpro- 
veralo un giorno che affrontava 
troppo il pericolo, egli rispose : Si- 
ti re. Vostra Maestà si piace a scor- 
ti gere i propri suoi torti ne’ snoi 
» generali Era, nel servigio, del- 
la più scrupolosa esattezza, • man- 
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teneva con rigore la disciplina mi- 
litare. Incorruttibile sotto l’aspet- 
to dell’ interesse, ricusò all’assedio 
di Lilla un’offerta di 5 o,ooo fiori- 
ni, che gli fu fatta per ottenere la 
dispensa d’nna requisizione di gra- 
ni, e volle piuttosto nutrire i snoi 
soldati, che arricchirsi. L’Olanda 
ha avuto pochi nomini di guerra, 
di cui possa onorarsi piucchè di 
Fagel. 

M — o». 

FAGGI o de FAGGI 1 S ( Ag- 
gelo ), chiamato altresì alcuna vol- 
ta Sangrino, perché era nato in un 
castello di tal nome nel regno di 
Napoli verso l’anno i 5 no, entrò 
nell’ ordine di 1. Benedetto, nella 
Congregazione di Monte Cassino, 
e vi si rese celebre non solo per o- 

f >ere numerose, ma ancora per qua- 
ità personali sommamente lode- 
voli. Religioso inviolabilmente li- 
io alla sua regola, adempieva i 
overi del suo stato con esemplare 
esattezza. Zelante per la discipli- 
na, di costumi illibati, della carità 
più compassionevole verso i pove- 
ri, severo per sé stesso, indulgente 
per gli altri, a meno che il buon 
ordine non ne patisse, abile negli 
affari. Faggi era nn modello di tut- 
ta le virtù. Divideva il tempo Ira 
gli uffizj, a cui era assai assiduo, 
ed il lavoro, a cui si applicava sen- 
za posa; le lingue greca e latina 
gli erano tanto famigliare quanto 
quella del paese, dov’era stalo alle- 
vato. In tutte componeva in versi 
con una sorprendente facilità e so- 
pra qualunque soggetto. Aveva fat- 
to professione a Monte Cassino nel 
■ 519. Divenne abate di quel mo- 
nastero ed ebbe la superiorità di 
molti altri. La presidenza della 
sua congregazione erS triennale ; 
•ssa gli fu conferita in dne ripre- 
se, ed il suo governamento fu os- 
servabile (ver la saggezza, con cui 
adoperò nella sna amministrazio- 
ne. Il papa Pio V aveva per lui 
una stima particolare e lo fece 
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inquisitore della fede. Essendo ag- 
giunto ad un'età astai avanzata. 
Paggi si dimite da tutte le sue ca- 
riche per non pensare che a Dio. 
Mori a Monte Cassino nel i5q3, 
io età di novantatrè anni : Le 
principali sue opere tono: 1. In 
Psalterium Davidi*, regis et prophe - 
tae datissimi, paravi itasi* vario me- 
tri genere excidta , Venezia, in 4-to, 
15^5; il Poesis christicuia in quatuor 
libro* dislincta, Padova, in 4-to , 
i565: le numerose composizioni di 
tale raccolta s’aggirano tutte sopra 
argomenti di pietà; III Speculum 
et exemplar christicolarum, sr.u vita 
b. putrii lancti Benedicti, munacho- 
rtim patriarchio sani fissimi, Firen- 
ze, in 4-to, ifiitì; Roma, 1687 ; IV 
Trattato ssdV orazione delle quaran- 
t' ore, Firenze, i585; V Vita san- 
ane virginis Marine, cannine elegia- 
co, Verona, 1649 ; VI Officio 4o ho- 
rarum vai io metri genere, Fiorenza, 
l585 ; VII Sentimenti d" un peccato- 
re in presenza del santissimo Sacra- 
mento, in versi eroici, Firenze, i583; 
Vili Salterio della Madonna, in pro- 
sa ed irs versi soffici ; IX Elogio in 
versi del p don Paolo Picco di Paria, 
stampato tra quelli di PaoloProtpe- 
ro Martinengo ; X Dialoghi sui nomi 
dati aDio nciLibsi santi. Esistono in 
oltre di Faggi Inni, Elogj, Vite di 
Santi, Sermoni, Omelie ed altre 
opere, rimaste manoscritte e di cui 
ti troverà la lista nella Biblioteca 
generale degli Scrittori dell’ordi- 
ne di s. Benedetto. 

L— v. 

FAGGIUOLA ( Ucbcciowk ) , 
capo dei Ghibellini e signore di 
Pisa nel principio del secolo XIV. 
Uguccione dalla Faggiuola era u- 
tcito d’ una famiglia illustre che 
possedeva negli Apeunini fendi 
immediati dell’impero. Egli si re- 
te chiaro sino da Ila fine del XIII 
secolo pe' suoi talenti nell' arte 
della guerra. Nel U 97 le città giti- 
belline della Romagna lo scelsero 
per loro generala in una guerra 
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contro i Bolognesi ; Ugnccione ri- 
portò sopra questi grandi vantag- 
gi. La situazione de’ tuoi feudi in 
mezzo agli Apennini lo metteva in 
relazione t»ó Ghibellini toscani, 
del pari che con quelli di Roma- 
gna : fu più volte crealo generale 
degli Aretini e lì oomandava nel 
1309 , quando questi furono battu- 
ti dai Fircntini. Tale sinistro uon 
pregiudicò alla sua riputazione, a 
quando i Pisani, dopo la morte .di 
Enrico VII, si videro abbandonati 
dagli eserciti tedeschi e siciliani, 
ed esposti alla vendetta dei Guelfi, 
cli'essi avevano provocati, chiama- 
rono Uguccione dalla Faggiuola in 
loro soccorso e lo crearono signora 
della loro città nell' antnnuo dei 
i3i3. Uguccione manifestò io tale 
occasione tutti gli spedienti del- 
l’alto suo ingegno nell'arte mili- 
tare. Mal grado che le finanza dei 
Pisani fossero esauste e disanima- 
ti i loro eserciti, assicurò loro in 
breve la superiorità sul re di Na- 
poli, sopra i Fircntini , la lega 
guelfa e tutti i loro nemici. Con- 
quistò Lucca ai 1 4 di giugno i3>4 
e riportò sui Fiorentini la memora- 
bile vittoria di Montecatini, in uni 
un fratello ed un nipote del re dà 
Napoli furono uccisi. Ma molto 
mancava perchè Uguccione sapes- 
te governare tanto bene, quanto 
combattere ; egli aveva traspor- 
tato il despotico comando dei cam- 
pi in una città libera e si rendeva 
odioso ai Pisani per la durezza e 
la fretta, con cui infliggeva pene 
capitali ai cittadini più considera- 
ti. Quantunque il popolo sospi- 
rasse la pace, Uguccione non vo- 
leva acconsentire a nessuna nego- 
ziazione coi Guelfi ; quindi più i 
Pisani riportavano vittorie , più 
«'attristavano de’ loro prosperi suc- 
cessi. Alla fine, di 3 d’aprile i5i(>, 
questo siguore fu cacciato di Pisa, 
e di Lucca, avendo i cittadini di 
qnei due Stati approfittato del mo- 
mento, in uni marciava con la sua 
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cavalleria dall’ una verso l’altra, 
per ribellarti in pari tempo. U- 
guccioue »i ritirò pretto Can Gran- 
de della Scala, signore di Verona 
c capo dei Ghibellini in Lombar- 
dia, che gli diede il comando del- 
le sue truppe. Egli inori all’ asse- 
dio di Padova nel i5in, ed il silo 
corpo fu raddotto a Verona, dove 
sta sepolto. 

S. S— i. 

FAGGOT (Giacomo), dotto Sve- 
dese, d’un merito assai riguardevo- 
le e che giovò al suo paese per 
servigj importanti. Natonclla prò- 
vincia di Upland, nel 1699, studiò 
a L’psal ed entrò nel dipartimen- 
to delle miniere. Fu in seguito 
trasferito all’uflizio di agrimensu- 
ra e divenne direttore di quell'i- 
stituto. Alcuni anni prima era 
stato eletto secretano delle scienze 
di Stocolm. Mori nel 1777- Fag- 
got incominciò la sua corsa nell’e- 
poca, in cui la Svezia si sforzava di 
riparare con le utili arti le scia- 
gure delle guerre di CarloXII, ed 
egli fu uno di que’ che maggior- 
mente contribuirono a farle ag- 
giungere tale scopo. Inviato a Cal- 
mar ed aH’isola d’Oeland perdiri- 
gere i lavori dalle miniere d'alln- 
ine, indicò metodi nuovi per trar- 
re partito da quella ricchezza na- 
turale. Fu desso, che rettificò gli 
abusi e gli errori numerosi, che si 
erano' introdotti nei pesi e nel- 
le misure . Come divenne mem- 
bro dell’uffizio di misurazione, ot- 
tenne ì| privilegio di far levare le 
carte delle provìncie del regno, ed 
il suo zelo patrio trovò espedienti 
per sovvenire alle spese di tale la- 
voro Si applicò con uno studio 
particolare alla ripartizione del 
suolo sotto l’aspetto del l'agricoltu- 
ra, e le osservazioni, che presentò, 
come resultati della misurazione, 
fecero decretare Ja soppressione 
delle comnni. Dopo la guerra del 
17^1, di cui la Finlandia era stata 
il teatro, Faggot ebbe commessio- 
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ne dal governo d’esaminare lo sta- 
to di quella provincia c d’ indica- 
re i mezzi di rianimarvi l’ indu- 
stria Egli suggerì utili progetti, 
che furono mandati in esecuzione 
e fecero nascere una nuova epoca 
nell’ amministrazione della Fin- 
landia. Molti altri oggetti tennero 
occupato questo cittadino, non me- 
no distinto per le sue cognizioni, 
che per la sua devozione alla pn- 
tria. Propose un nuovo metodo per 
l’ istituzione de’ granai pubblici, 
perfezionò il metodo di fabbricare 
il salnitro e fece introdurre un’am- 
ministrazione più vantaggiosa nei 
dominj della corona. Il suo Trat- 
tato degli ostacoli e dei mezzi dell' e- 
conomia rurale contiene utili viste, 
di cui molte sono state messe a pro- 
fitto. L’accademia delle scienze di 
Stocolm, di cui Faggot era imo 
dei membri più attivi, fece conia- 
re dopo la sua morte una meda- 
glia in onor suo Si pnò vedere il 
suo elogio accademico, per Enrico 
Nieander, Stocolm, 1779, in lin- 
gua svedese. 

C— AU. 

FAGIUOLI (Giambattista), poe- 
ta comico e burlesco, nacque a Fi- 
renze, di genitori onesti, ma pove- 
ri, ai 24 giugno 1660, giorno del- 
la festa di s. Giovanni Battista, 
di cui gli fu posto il nome. Fece 
ottimi studj nel collegio dei Ge- 
miti c si fece conoscere di buo- 
n'ora per varie poesie facili e fe- 
stive. Un’unione de’ letterati più 
celebri di quel tempo si era for- 
mata fino dal i 63 i nella casa d’ A- 
gostino Coltellini, allora assai gio- 
vane (F. Coltelli»!), ed aveva as- 
sunto nel i638 il nome d’ Accade- 
mia degli Apatisti. Essa ora dive- 
nuta floridissima e contava tra’ 
suoi membri nomini quali erano 
Filieaja, Magliabecchi, Anton-Ma- 
fia Salvini, ee. Faginoli vi lesse i 
suoi primi saggi ; l’accademia ne 
fu sì deliziata, che se lo aggregò, 
mal grado l’estrema sua giovinezza : 
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« siccome ella acquistò il suo mas- 
simo splendore, e, per cosi dire, n- 
na seconda esistenza, allorché do- 
po la morte di Coltellini fa tras- 
ferita, nel 1694, dalla sua casa, do- 
ve si era sempre radunata, in una 
delle sale dell’ università di Fi- 
renze, Fatinoli è stato messo da 
alcuni scrittori tra gli accademici 
della prima fondazione (1). Egli 
incominciò fin d’ allora a compor- 
re commedie, nelle quali recitava 
egli stesso nel più piacevole modo, 
ed a ricreare le società più cospi- 
cue di Firenze con le sue poesie, 
col suo umore faceto e con le sne 
arguzie. L'arcivescovo diSeleucia, 
Santa Croce, destinato nel 1690 
nunzio del papa in Polonia, aven- 
do potuto giudicare, passando por 
Firenze, dei talenti e della grazia 
di Fagiuoli, desiderò di condurlo 
a Varsavia; e com’ebbe riconosciu- 
to in esso qualità selide cd una 
rapacità per gli a(Tari,cui l’uso, che 
faceva abitualmente del suo spiri- 
to, non annunziava, egli non esitò 
a prenderlo per secretano. Essi ar- 
rivarono a Varsavia ai a 4 di giu- 
gno, e Fagiuoli non mancò d’ os- 
servare in un sonetto che il gior- 
no del suo arrivo era il giorno 
della sua nascita, della festa del 
«no patrone e di quella del re, 
Giovanni Sobieski . Lanciato nel 
gran mondo e nei grandi altari c 
dotato d’un ingegno osservatore, 

(l) I falli sono qui nr) l'ordine più ^ar- 
ie- ; »• !>a dunque errore suIlVpoea, in cui l’oc- 
padrini» attuti il nome degli si patisti, nel. 
i* orazione funebre di Fa-iuwli, tediala al ri- 
aprilo dell' accademia Metta «lai doltwr Gin- 
liauclli, uno de’ suoi membri, ai ao di dicem- 
bre 17^3. Vi ai Jcgfp' quetlo patto : Con qua - 
té esprejjìor.i di giubbilo ed ammirazione faro, 
no uditi ad acclamati I primi suoi poetici eom ■ 
pumimentl dai chiarissimi padri di quest ac- 
cademia ... , . r quoti sicura sperante e non 
fallaci presagi , presero steli ascriverlo nel no. 
vero di queha virtuosa conce rs azione, che pai 
dalla casa del nostro fondatore qui, in questo 
amplitsimo luogo trasferita, forma questa no- 
bilissima accadami a degli A patisti Tal erra- 
re potrebbe ingannare alcuni kllpri,roaie avr- 
va da principio ingannato uoi sleaai , e cre- 
diamo «itti coaa V avvenirne». 
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prese da quel momento un tv.o, coi 
conservò per tutto il rimanente 
tempo di sua vita e fino z si di in- 
nanzi a quello della sur, morte; 
era di scrivere, tutti i giorni, le 
sue riflessioni su quante, aveva ve- 
duto, ed il suo giudìzir, sulle cose, 
di cui era stato testini' .mio o che a- 
veva udito raccontar». Trovava po- 
scia nella sua racco '.ta, sopra ogni 
sorta di soggetti, tratti di caratte- 
re, pitture di costumi, ed osserva- 
zioni curiose, di cui impinguava 
le sue commedie e l'alt re sue com- 
posizioni. Tali, note formavano, co- 
me venne a morte, molti grossi vo- 
lumi, che passarono con la mag- 
gior parte rle’snoi manoscritti nel- 
la biblioteca particolare del mar- 
chese Gabriele Riccardi. Mal gra- 
do i favori, di cui Fagiuoli godeva, 
e le speranze di fortuna che pote- 
va avere, la sua salute non potè 
confarsi alla rigidezza del clima 
Nel primo inverno che passò a 
Varsavia ebbe tanto a soffrire, che 
non volle esporsi alle conseguen- 
ze del secondo ; chiese il suo con- 
gedo, si separò dal legato, a cui la' 
sna partenza riuscì dolorosa, ma 
che gli conservò la sua grazia. Fa- 
giuoli gli scrisse, quattro anni do- 
po, in uno stile mezzo Ira il serio 
ed il burlesco, alla sua foggia, per 
seco rallegrarsi del cappello car- 
dinalizio. che finalmente Innocen- 
zo XII gli aveva inviato ; come 
questi mori, nel 1700, fu condotto 
a Roma dal cardinale de' Medici, 
che si recava al conclave, e vi re- 
stò fino all' elezione di Clemente, 
che fu fatta soltanto quattro mesi 
dopo. Ritornato a Firenze, venne, 
mercé il credito che aveva acqui- 
stato presso il cardinale, in ini ima 
famigliarità cou tutta la famiglia 
del granduca. Egli intcrveuiva a 
tutti i viaggi della corte, a tutte le 
villeggiature, a tutte le feste; n’o- 
ra r anima per la festività del- 
la conversazione, per le sue com- 
posizioni facili, per quella vena 
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'nesan. cibile che prodnceva ad ogni 
de. «Irò l'ommedie, scene improvvi- 
sate. faiitasie tanto più acconce a 
divertire una corte urbana, quanto 
che non attendevano mai la decen- 
za . Conta itociò egli era povero, 
ammogliato, carico di famiglia ; e 
siccome non sapeva domandare. 
Diurni si occupava della sua fonti* 
ca. Hn impiego di g i,uIice nella 
giurisdizione atrcivescovile di Fi- 
renze lu la prima carica, ch’eser- 
citò. Il granduca iTàisimo III l'am- 
mise in seguito m i consiglio dei 
dugento, dal quali* consiglio si 
estraevano i magistrali, ma era un 
titolo gratuito e non d iva che spe- 
ranze. II granduca Gasi'one lo creò 
membro «Iella magistratura degli 
otto di balia o del tribunal erimi- 
"mle.clie era composto di otto giu- 
dici. Alcuni anni dopo, lo collocò 
in quella dei nove, incaricata di 
mantenere e di difendere le giu- 
risdizioni , gl’ interessi, i diritti 
d’ ogni specie, le terre e le rendi- 
te del dominio di Firenze. Tale 
carica, cui sosteneva con molto ze- 
lo e molta integrità, fu il solo mez- 
zo di sussistenza della sua famiglia. 
E«di educò e riesci a collocare i 
suoi figli ; per le figlie altro mezzo 
non ebbe che il convento; ma eb- 
be il dolore di sopravvivere a sua 
moglie ed a tutti i suoi figli. Egli 
■vide altresi sparire in vecchiezza 
quella famiglia dei Medici, che a- 
veva molto perdnto della sua gran- 
dezza , ma alla quale andavano 
congiunte si grandi memorie. Co- 
me avvenne la morte di Gastone, 
Io scettro della Toscana passò, nel 
1537, nella casa di Lorena. Fa- 
giuoli oppose a tutte le sue perdi- 
te il coraggio, la calma e la rasse- 

S nazione d' un saggio. Mori ai la 
i luglio 174*1 > n el ® d * anni, 
dopo un solo giorno di malattia. 
Godè sino alla fine di tutte le fa- 
coltà del suo spirito e pochi gior- 
ni prima della sua morte scrisse 
contro i vapori neri o le affezioni 
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ipocondriache, un Capitolo, eh’ fi 
stampato nell’ultimo volume delle 
sue opere. Le sue poesie burle- 
sche erano comparse nel 1729 con 
qnesto titolo ; Rime piacevoli di 
Giambattista Fngiuoli, parte prima e 
seconda. Firenze, 2 voi, in 8. vo. To- 
sto ne fu fatta una eoo trattazione, 
intitolata: Fagiualaia o Rime face- 
te, ec. , con la data d’ Amsterdam, 
1739, in tre libri ed in due soli to- 
mi, in 13 . Esse ricomparvero a 
Luca, 1755 e 1754. ti voi. in 8.vo; 
e vi fu aggiunto dopo la sua mor- 
te, ivi, 1745, un 7."'» volume: so- 
no pressoché tutte nel genere bur- 
lesco. La decenza, che vi regna, le 
fa distinguere da tutte le altre del- 
lo stesso genere ; tnn, mal grado la 
voga, in cui furono, lui vivente, e 
gli elogj che ne sono stati fatti, 
non hanno nè l'originalità, nè l’e- 
stro di quelle di Jierni e della sua 
scuola. Lo stesso ti può dire delle 
tne commedie, cui fece stampare a 
Firenze, in 7 voi. in ta, dal 1-34 
al 1736. Il censore, che le approvò, 
disse con giustizia che non solo 
non vi ha travato nulla che possa 
impedirne la stampa, ma che le 
riguarda come utili e che nel lo- 
ro stile faceto e burlesco sano li- 
na satira continua del vizio: ma 
lottile burlesco e faceto può non 
essere uno stile comico, nè la buo- 
na commedia consiste solo nello 
stile. Fagiuoli ha in oltre lasciato 
un volume di miscellanee in prosa 
(Firenze. 1737), che sono meno 
stimate de’ suoi versi. 

G — x. 

FAGIUS (Paolo), dotto teolo- 

f o protestante, nacque nel i5<>4 a 
averne, villaggio del Palatinato, 
Il sno nome di famiglia era Bù- 
eber, cui, secondo il costume del 
suo secolo, tradusse per Fagius 
dal vocabolo latino fagus (faggio). 
Poicli' ebbe primamente studialo 
•otto la direzione di suo padre, ohe 
teneva una piocola scuola a Saver- 
ne, si recò in I'iidelberga e di là a 
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Strasburgo, flore impari» V ebraico 
dal celebre Wolfgang Cauitone. 
Fermò starna a Jsny, nella Svaria; 
prese moglie efl aperse nna scuola 
per l’ insegnamento delle lingue 
antiche. Tale istituto gli riuscì 
tanto male, che determinò di ri- 
tornare a Strasburgo, dopoché Ca- 
pitone si fu ritiralo. Egli successe 
a quel salente professore nella cat- 
tedra d’ ebraico e sviluppò una 
conoscenza sì perfetta di essa lin- 
gua fitto dalle prime lezioni, che 
renne in pochissimo tempo in gran- 
de riputazione. Ritornò a Isny ver- 
so il 133} per adempiervi le fun- 
zioni di ministro del santo Van- 
gelo. Lo stipendio, che gli lu accor- 
dato in tale qualità, non era suffi- 
ciente per farlo sussistere con la 
sua famiglia ; e stata per chiedere 
il suo congedo, allorché un magi- 
strato, per nome Pietro Bufller, gli 
proferse d’ esborsare i capitali ne- 
cessari per istituire una stampe- 
ria, se egli voleva assumerne la di- 
rezione. Fagio accettò con ricono- 
scenza 1* esibizione, fece venire 
da Italia il celebre Elia Levita ed 
incominciò a stampare opere, ohe, 
accresccn lo la sua riputazione, 
contribuivano a dilatare in Ger- 
mania l’amore delle lingue orien- 
tali. Fagio ritornò a Strasburgo, 
verso Ialine dell’anno i54a per 
gli affari della sua comunità; vi- 
sitò in seguito Marburgo, Eidel- 
berga ; e, ad istanza di T. Cran- 
tner, arcivescovo di Cantorbery, 
passò nell’ Inghilterra con Marti- 
no B licer, nel mese d’aprile t54p. 
I due ministri, poiché si furono 
riposati alcnn tempo delle loro 
fatiche, furono inviati a Cambrid- 
ge per professarvi la teologia. Fa- 
gio fu appena arrivato in quella 
città, che infermò e morì ai ta 
di novembre i54f), in età di 43 
anni. Il suo corpo fu disotterra- 
to ott’ anni dopo ed abbrucia- 
to pubblicamente per ordine del- 
la regiua Maria; la sua memo- 
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ria fa ristabilita sotto il regno se- 
guente. Fagio ha composto mol- 
te opere di crainm itica e di cri- 
tica, e ne ha tradotto alcune al- 
tre dall'ebraico. Citeremo soltan- 
to le principali: I. Metaphrasis et 
enarratiti perpetua epistolae O. Pauli 
ad Romana. Strasburgo, i53ti, iu 
fogl. ; Il Pirikoavol.seu sentent'iae ve- 
terum sapientum Itebraeurum, quat a- 
poplitegmatn Patrum no minarti, Isny, 

* 54 ■ » 4-to : rarissimo; III Expo - 
litio litterahs in IP priora capita Ge- 
mico*, cui accenti ferri** liebraici et 
paraphrnseos chnldaicae colludo, ivi, 
t43t, in 4.to, ristampata nei Criti- 
ci jacri ; 1 V Precationes hebraìcac, 
ex libello hebra'ico excerptae, cui no- 
mea: Liber /idei, ivi, i5^a, in H.vo; 
V Tobias hxbraicui in latinum tram — 
bitter j ivi, i54*, in 4-to; VI Ben 
Syrae sententiae murales et un succin- 
olo commentario; ivi, t54a, in 4-to; 
VII Lagoge in lioguain hehra'.carn. 
Costanza, t543, in 4-*o; Vili Bre- 
ve* annotationes in Targum, se u pa- 
ra phr asti chalduica Onkeli in Pen- 
tateuchum , Isny, t5|6, in fogl., 
ristampata nei Critici sacri; IX O- 
puiculnrn hebraicum Thisbites inscri- 
ptum ab Elia Levita elaboratala , la- 
tini tot e donatnm , Isny, l54t, in 4 to; 
nuova edizione, Basilea t55e, in 
4-to ; X Translationum praeciptsarum 
veter'is Testamenti intir se carvi n- 
tium collutto, ristampalo nei Critici 
sacri. Si può consultare, per mag- 
giori particolarità, la Btbliotheca 
Tirar, illusi , di Boissard; il Tratta- 
teli Deeximiis Suevorum in orienta- 
lem litterataram meritis, §. PII, in- 
serito nelle Amoenitatei di Sclie- 
Ihorn, tom. XIII, e soprattutto l’o- 
pera intitolata : De vita, obilu, com- 
bustione et resttiutione Martini Buce- 
ri et Pauli Fagli, Strasburgo, lótìa, 
in 8,io. 

W — s. 

FAGIUS (Giovassi Niccolò ). 

V. Fau. 

F VGNAN ( Maria Asromrrr*), 
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1 * Italia abbia prodotti. Non abbia- 
no potuto raccogliere la menoma 
rticolarità intorno alla sua vita, 
noto soltanto cbe Terso l’anno 
1719 pubblici» nei Giornali italia- 
ni e negli Atti di Lipsia molte Me- 
morie sopra problemi di geometria 
-e d’analisi trascendente. Egli ha 
imito tali Scritti a molti altri, che 
mon erano per anco venuti alla lu- 
ce, ed ha pubblicato il tntto con 
-questo titolo : Produzioni matemati- 
che, Pisa, i^So, a voi. in 4 to.- Il pri- 
mo volume contiene nna Teoriage- 
tocrale. sommamente parti cola rizza- 
ta e forse tropjK» lunga, delle Pro- 
porzioni geometriche-, il secondo pre- 
senta prima un Trattato delle Di- 
tene proprietà dai Triangoli rettili- 
nei, indi molti Scritti relativi alle 
-proprietà e ad alcuni usi della cur- 
va, chiamata Lemniscate. Tale secon- 
do volume è interessante pei resul- 
tati curiosi e notabili che vi si tro- 
vano. Sembra che la Lemniscate 
Tosse la curva favorita di Fagnano: 
egli )' ha rigirata in tutti i versi 
e nc ha anche fatto intagliare la fi- 
gura sul frontespizio del sno li- 
bro. — Fagliano eblie un figlio 
f Ginn-Franeesco di Facnawo de 
Toschi ), che fu arcidiacono di Si- 
nigaglia e stndioso anch’esso mol- 
to delle matematiche, t Giornali di 
Lipsia, particolarmente quelli de- 
gli anni i-^» *775 • 177Ò, conten- 
gono varie sue Memorie sulla geo- 
metria e l’analisi. 

N — T. 

FAGNIER. V. ViAutKES, 

t ...» r iì ■ 

FACON ( Gnno CrfacevZto ) 
nacque agli 1 1 di maggio >658 nel 
giardino delle piante di Parigi, di 
«ni Gnido de la B rosse, suo zio, e- 
ra fondatore ed intendente. I pri- 
mi oggetti, che si offersero a' suoi 
occhi, furono pianto, dice Fonie- 
delie; le prime parole che balbrt- 
•tò furono nomi di piante; li bu- 
gna della botameli fu la sua lingua 
materna. Dopo la morte di stio pa- 
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dre, commissario di guerra, che 
perdo la vita sotto le mura di Bar- 
cellona. zfel iGj<(, il giovaue Fa- 
gon, messo nel collegio di Santa 
Barbara, vi fece studj eccellenti. 
La medicina divenne in seguito 
l’oggetto speciale de’ suoi lavori. 
Le piò delle tesi, cui so-tenne, so- 
no interessantissime. Nell* una e- 
samina se esista realmente una ge- 
nerazione spontanea degli animali 
e dei vegetabili; nell’altra vanta il 
vitto latteo come il miglior mezzo 
terapeutico pel reumatismo e per 
la gotta ; ma si rese distinto soprat- 
tutto difendendo con rara sagacità 
In circolazione del sangne, che fin 
allora era riguardata soltanto come 
un'ipotesi ingegnosa. La sua dis- 
sertazione: An o tanguine impulsiva 
cor salit I tt »65 ) ? fu presieduta da 
Nicolò Bonvarlet. Appena dottora- 
to, Favoli ottenne la cattedra di 
botanica e quella di chimica nel 
giardino delle piante. Tale giardi- 
no, di cui la soprintendenza af- 
fidata era al primo medico del re, 
era stata singolarmente negletta da 
Cousinot e Vuiitier. L’arcbialro 
Vallof si mostrò zelante quanto i 
suoi predecessori erano stali indo- 
lenti : Fu potentemente secondato 
ila Fagon, che fece alcuni viaggi 
botanici nell’ divergila, in Lin- 
guadocca, in Provenza sulle Alpi, 
sni Pirenei, sulle Cevenne e lun- 
go le rive del mare, raccolgendovi 
copiosa messe, (t Catalogo, pubbli- 
cato nel 1 666 col titolo di Hortiu 
regio», è preceduto da un poemet- 
to, che non manca d’eleganza. Fa- 
gon divenne nel 1G80 primo me- 
dico della delfina, poi della regina, 
«fla fine di Litigi XV nel ilìpo. In- 
signito d» tali dignità, fn creato 
nel 1600 membro onorario dell’oc 
endemia delle scienze. Si vede con 
dispiacere che non abbia arricchi- 
to le Memorie di quella celebre so- 
cietà: la repubblica letterari» non 
possiede neppnr uria sola sita opera , 
poro ofao con tal nome non si può 
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chiamare un opu-coletto intito- 
lato: Le ammirabili qualità della 
China, eonjrrmate da molte eiperien- 
et . < on la maniera di len irtene in tut- 
te le J ebbri per ogni 301 fa di e/à, Pa- 
rigi, 1703, in 13 ; nè a diverte feti 
tuli’ efficacia dell’ acqua battuta 
cui pane, tuli' utilità ilei caffè pei 
letterali, augi’ inconvenienti del 
tabacco, ec. : tesi che possono essere 
attribuite ai candidati, che le han- 
no difese. Sarebbe in errore però 
chi giudicasse che la vita di Fa- 
gon tu sterile : tutti i momenti, di 
eui i suoi impieghi gli concessero 
di dit|iorre, li spese sia nell' eser- 
cizio gratuito della tua professio- 
ne, sia in alti di giustizia e di be- 
neficenza, che non possono essere 
abbastanza lodati, perchè tono ec- 
cessivamente rari. Fagon, traspor- 
tato alla corte, sorprese, scarniate.*- 
ZÒ per siri òche sembrano proscrit- 
te da quel soggiorno di corruzione. 
Egli diminuì (otisidera bi Imeni e le 
rendite della sua carica , abolì i tri- 
buti istituiti sulle nomine allecat 
tedre di professore nelle differenti 
università e sullo intendenze del- 
le acque minerali del regno; ri- 
strinse quanto gli fu (lossibile, e si 
rammaricò di non poter distrmge- 
re la venalità degl’impieghi. Fece 
sopprimere la camera reale delle 
università provinciali ; confermò, 
estese anzi i diritti della facoltà di 
medicina di Parigi, e perseguitò 
con lodevole severità i medicastri, 
gli empirici, i ciarlatani, i quali ai 
giorni nostri praticano la loro arte 
omicida e spacciano senza tema i 
loro veleni. Uno de’ più bei titoli 
di gloria per Fagon è certamente 
d’ avere non solo stimato, ammira- 
to, ma ciré reato e protetto con una 
specie di passione i dotti e gli ar- 
tisti. Fu per le sue cure e sulla 
sua raccomandazione che Luigi 
XIV inviò Plumier in America, 
Feuil'ée al Perù, Lippi in Egitto, 
Tournefort in Asia. Fagon diede 
soprattutto a quest’ultimo le testi- 
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monianre più luminose d’ un’alta 
considerazione; lo chiamò da Aiz a 
Parigi e gli procurò la cattedra di 
botanica nel giardino del re. Il ce- 
lebre naturalista provenzale testi- 
ficò degnamente la sua riconoscen- 
za al suo Mecenate, consacrando- 
gli sotto il nome di Fagonia un ge- 
nere di piante rosacee ( del la fa mi-, 
glia delle Rntacee, di Iussieu e di 
Ventenat ), di cui le più delle spe- 
eie sono originarie dal Levante. Fa- 
gon era d’ una costitnzione dilica- 
tissima, travagliato da nu’asma vio- 
lenta e tormentato dalla pietra, di 
cui gli fu fatta I' operazione dai 
valente chirurgo Mareschal. Egli 
pervenne però, la mercè d’ una 
condotta regolare, d’nna sobrietà 
scrupolosa e costante, fino all'età 
di ottani’ anni; mortagli ■ ■ di mar- 
zo 1718. Il suo elogio è inserito tra 
quelli degli accademici, da Fonta- 
nelle, e molto più partieolarizzato 
nella Notino tigli uomini più cele- 
bri della Facoltà di Medicina, per G. 
A. Hazon. 

C. 

FAHLENIU 9 (Erico), nato nel- 
la Svezia, nella provincia di Vest- 
inania, divenne nel 1701 professo- 
re delle lingue orientali a Peritati, 
in Livonia. Allorché quel paese fu 
occn [rato dai Russi, ritornò nella 
Svezia. E' autore delle opere se- 
guenti : I. D'isp. duo priora capita e» 
comment. R. hnaci Abarbanelii in 
propheiam Jonam in linguam lat. 
traiulata, 1696; II Diip. bistorta m 
Alcorani et fraudem M-thumedis ti - 
itens, 1679; IH De triplici Judaeorum 
libro s sacrot commentatali ratione , eo- 
rumdemque tcriplorum usti et ut lista- 
te in scholit chrùtianorum-, 1701.— 
Un altro Sv edese, per nome Giona 
Fablezius, fu vescovo d’Abo, dove 
morì nel 1748, lasciando alcuno 
Dissertazioni latine. 

C — AtJ. 

FAHRENHEIT ( Gabriel Da- 
niile ), abile fisico ed artista inge- 
gnoso, nacque a Gamica , verso la 
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fine del XVII secolo. Suo padre Io 
destinava al commercio, ma il suo 
genio lo traeva allo studio delle 
scienze, e la buona riuscita d’ al- 
cuni stroraenti, da esso lavorati con 
utili rettificazioni, determinò la sua 
.inclinazione per la fisica . Viaggiò 
nelle diverse parti dell’ Alemagna 
per accrescere le sue cognizioni 
con .la frequentazione dei dotti . 
Fermò poi stanza in Olanda, dove 
acquistò 1' amicizia dell’ illustre 
’» Gra'esaude, e mori nel t "4° in 
età poco avanzala. Aveva intrapre- 
so una macchina pel disseccamen- 
to dei terreni soggetti alle inonda- 
zioni ed aveva ottenuto dagli sta- 
ti d'Olanda un privilegio per l'e- 
secuzione. Morendo, pregò ’s Gra- 
v esondo di terminare tale macchi- 
na a profitto de’ suoi eredi. ’eGra- 
vesande vi lece alcuni cangiamen- 
ti, cui giudicava acconci a render- 
ne l’azione più pronta; ma alla 
prima esperienza si sconcertò e fu 
abbandonata . Fahrenheit è prin- 
cipalmente conosciuto per gli a- 
reometri e pei termometri di sua 
invenzione. ^L’areometro di Fah- 
*> renheit, dice Libes ( Dizionario 
» di /iiica ) , offre il vantaggio d’o- 
» peiare su due volumi uguali di 
s> differenti fluidi e consegunnte- 
s> mente di far conoscere la rela- 
is zione esatta che esiste tra i loro 
» pesi specifici. I fisici inglesi, di- 
si ce lo stesso autore, preferiscono 
al termometro di Réautnurquel- 
» io di Fahrenheit, che è a niercu- 
J> rio e che ha per limiti della sca- 
si la i gradi che corrispondono Tu- 
li no al calore dell’ acqua bollen- 
si te, T altro alla congelazione, cui 
>s produce il muriato d’ammonia- 
li co. La distanza che separa i due 
s> limiti è divisa in dugento dodi- 
si ci parti uguali ; donde risulta 
si che il t ren tesi inosecondo grado 
il corrisponde al zero del termome- 
ss tro francese, il che dà centotlan- 
n la gradi dallo stesso termine fino 
s> a quello dell’acqua bollente. No- 
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ssve gradi del termometro di Fati- 
si renheit no valgono quattro del 
n termometro di Réaumur diviso 
si in ottanta parti, e cinque gradi 
» del termometro centigrado ” . 
Viene attribuito a Fahrenheit una 
Dissertazione sui termometri , 1714; 
e nelle Transazioni filosofiche dello 
stesso anno si trovano cinque tuo 
Memorie sul grado di calore di di cer- 
ti liquidi in istalo d ebollizione ; su 
la congelazione dell’ acqua nel vita- 
to ; su le graoità specifiche di differen- 
ti corpi ; sopra un nuovo barometro 
e sopra un Areometro di nuova in- 
venzione: ti trovano altresì negli li- 
eta erudilurum di Lipsia. 

W— s. 

FAIEL oFAYEL. Vedi Corcr 
( Ralx. o Rinaldo di ). 

FAIGNET (Gioachino), nato a 
Montcontour, in Bretagna, nel 
mese d’ottobre 1703, tesoriere nel- 
T uffizio di Chitoni, fu, se non u- 
no dei creatori in Francia della 
scienza dell’economia politica , al- 
meno uno di quelli che ne propa- 
garono i principi e ne fecero risal- 
tare i vantaggi con maggiore zelo 
e costanza. Le diverse opere che ha 
pubblicate, interessanti per l'argo- 
mento, ma compilate coti non ba- 
stante metodo e diligenza, non pre- 
sero voga come vennero alla luce, 
e sono da Inngo tempo dimentica- 
te. Vi si trovano però viste utili e 
che avrebbero potuto essere messe 
in pratica. Faicnet ha formalo mol- 
ti articoli all’Enciolopedia ( Ira gli 
altri l’ art. Domenica ) , e parecchi 
scritti letterari a ' Giornali di quel 
tempo. Questo cittadino modesto e 
laborioso morì verso il 1780, in età 
avanzata. Le sne opere sono: L 
L’Economo politico, progetto per ar- 
ricchire e perfezionare la specie uma- 
na, Parigi, 1763, in ta. Alcuni ca- 
taloghi ne annunziano una nuova 
edizione, col titolo: L’Amico dei 
poveri n progetto, ec. , Londra, 1767, 
in Ili 11 Memorie politiche sulle 
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finanze, t; 63 ,in 13 , Hi Manteni- 
mento delle neutre trup/te a carico del- 
io Stato, 1769, in la ; IV La legitti- 
mità dell’ mura ridotta all' intercise 
legale, 1770, in 12. 

W— s. 

FAIL (Natale do). V. Dufail. 

Faille (Giovanni Cablo de 

La), gesuita, nato in Anversa, nel 
t 5<>7, fn ammesso nella compagnia 
di Gesù in età di 16 anni e pro- 
fessò in seguito le matematiche, 
con grande riputazione, a Dole ed 
a Lovanio. Gli fu conferita la cat- 
tedra di tale scienza nel collegio 
reale di Madrid, come questo fn 
fondato, ed, alcnn tempo dopo , fu 
chiamato alla corte per dare lezio- 
ni all’ infante don Giovanni d'Au- 
stria. La conversazione e le ma- 
niere del dotto religioso piacque- 
ro talmente al giovane principe , 
che non volle più separarsene. Ac- 
compagnò dunque il suo angusto 
allievo ne’ suoi viaggi in Catalo- 
gna, in Sicilia ed a Napoli. Mori 
a Barcellona, ai 4 di novembre 
t 65 a. Don Giovanni gli fece fa- 
re magnifiche esequie ed ordi- 
nò che si ponesse ralla sua tomba 
ira epitelio che esprimesse il sno 
dolore d’ averlo perduto. La Fail- 
le ha lascialo queste o;>ere: I. The- 
ses mechanicac, Dole, 1625 ; II Theo- 
remnta de centro gravitata parti um 
circuii et ellipiii, Anversa, 1622, in 
4 -to. 11 Questo geometra, degno di 
elogi , dice Montitela, vi assegna, 
per vero, nn modo assai prolisso ed 
imbarazzante , i centri di gravità 
delle diverse parli tanto del cer- 
chio quanto dell’ellissi; vi fa so- 
prattutto vedere il legame che esi- 
ste tra questa determinazione e 
quella della quadratura di tali cur- 
ve o loro rettificazione . e come 
1’ una delle due essendo data, l'al- 
tra lo è del pari necessariamente ”. 
E da notare che l’opera di La Fail- 
le ha preceduto quella di Gul- 
din , tenuto comunemente per 
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l’ autore della teoria della gravita- 
zione. 

W— s. 

FAILLE (Germano, e non Gu- 
glielmo de la ), storico, nato aCa- 
ttelnaudary, nel 1616, si dottorò in 
diritto nell’ università di Tolosa 
e fu poscia provveduto deila cari- 
ca d’avvocato del re nel presidiale 
della sua patria. Riuunziò a ta- 
le impiego, nel i 655 , per ferma- 
re stanza a Tolosa, dov’ era state 
eletto siadaoo. A ciò il determina- 
va la speranza di trovare più mez- 
zi di [Macere il suo genio per lo 
studio, in una città, in cui le let- 
tere erano da lungo tempo in ono- 
re. Allorché egli ebbe fatto cono- 
scere il fuo progetto di scrivere gli 
annali di Tolosa, ottenne l'ingres- 
so in tutti gli archi* j, ed ognuno 
fu sollecito di dirigergli da ogni 
parte i documenti, che gli poteva- 
no essere utili. I magistrati, letta 
eh’ ebbero la sua opera , decisero 
che la stampa ne fosse fatta a spese 
della città e gli diedero altri segai 
■della loro soddisfazione. Durante il 
tuo terzo capitoulazl. La Fai Ile per- 
suase i tuoi confratelli di far collo- 
care in nna delle sale del palazzo 
della comune i busti in marmo dei 
trenta de’ più illustri Tolosani ; e 
fu lasciata ad esso la cura di so- 
pravvederne l’esecuzione. F11 crea- 
to segretario perpetuo dell'accade- 
mia de’Ginochi fiorili nel 1694 , e 
sostenne tale carica con lode, mal 
grado la provetta età, fino alla sua 
morte, avvenuta ai 12 di novembre 
1711 : aveva allora ijfi anni. I suoi 
scritti sono: I. Gli Annali della 
città di Tolosa (dal «271 a) 1610 f, 
prima parte. iWi- ; a.da parte. 1701, 
2 voi. in fogl. Lo stile, diceLegen- 
dre, n’è vivace e conciso, ina poco 
corretto: vi si legge un numero 
grande di fatti curiosi. La Faille, 
invitato a proseguire tale opera, 
rispose che il sno amore per [a ve- 
rità non permettendogli di tradir- 
la, credeva prudente cosa di non 
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andar più oltre . Durosoy , Y ulti- 
mo ."idealista di Tolosa, ha molto 
npprofittato delle ricerche del suo 
jiredeccssore ; li Trattato dalla no- 
biltà dei Capitolili , Toloia , 1667, 
tèi- 3 , 3. za edizione aumentata , 
1707, in 4-to La Faille intraprese 
tide opera, onde prevenire i danni 
che i commissari, incaricati della 
ricerca dei falsi nobili, avrebbero 
potnto recare ai privilegi del capi- 
tolato ; HI lettera intorno Pietro 
Gondelin, premessa alle poesie di 
esso anfore, Tolosa, 1678, in la: e 
nel In Raccolta dei poeti guai coni, 
Amsterdam, 1700, in H.vo; IV Di- 
scorsi e Poesie nella Raccolta dei Giuo- 
chi Fiorili. Barbier attribuisce a La 
Faille la Traduzione del Trattato di 
Nicole, della Bellezza delle Opere di 
spirito , e particolarmente dell' Epi- 
gramma. stampata oon la Raccolta 
Ce' più bei pasti di Marziale, trad. da 
Pietro Costar, Tolosa, 1689, 2 voi. 
in 13. 

W— 8 

FAILLE (Clemente de la), na- 
turalista, nato alla Rochelle nel 
XV11I secolo, studiò prima il di- 
ritto e si fece ricevere avvocato nel 
parlamento di Tolosa. Fu in se- 
guito creato rontrolore delle guer- 
re ed approfittò degli ozj,ct, gli 
derivavano da tale impiego, ondo 
pascere il sno gusto per le scienze 
naturali e le sperienze d’agricol- 
tura. Era in carteggio con Dezal- 
Jier d’Argenville, Alléon Dulac ed 
altri dotti, la società d’ agricoltu- 
ra della Rochelle l’aveva eletto suo 
secretarlo perpetuo, ed era mem- 
bro di quelle di Rennes , Lione, 
Tours , Berna , e dell’accademia 
d'Angusta. Aveva composto molte 
Opere, di cui la pubblicazione gli 
avrebbe assicurato un grado di- 
stinto tra i naturalisti francesi, ma 
la mediocrità della stia fortuna 
non gli permise di sostenere le spe- 
se dell’ intagli, di cui dovevano es- 
sereornate, e non potè trovare nes- 
sun librajo che le voleste astume- 
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re in un’epoca, in coi l’amore del- 
la storia naturale era ancora po- 
chissimo diffuso in Francia. S’igno- 
ra l’epoca precisa della morte di 
questo modesto dotto; ma secondo 
ogni probabilità crediamo di po- 
terla collocare verso il 1770, Lesue 
opere sono : I. Conchihografui o 
Trattato generale delle conchiglie di 
mare , di terra e dì acqua dùce del 
paese d' Aunir, in 4-to, fig,, mano- 
scritto. Ne fu estratta la Ditterla - 
zinne sulla folade o Dail, stampata 
nel tomo III delle Memorie dell’ac- 
cademia della Roelielle;ed un’al- 
tra Dissertazione sulle differenti specie 
iì ostriche delle coste della linci ielle, 
stampata per santo nel Mercurio di 
Francia, settembre , 1 ^5 1 , e nelle 
Miscellanee di storia naturale, d’ Al- 
leo» Dulac ; Il Memoria sulle pietra 
figurate del paese d’ A unii, con la de- 
scrizione d' un alfabeto lapidifico, pet 
sercire alla storia naturale di essa pro- 
vincia, in 4-to, fig., manoscritto: si 
trova un sunto di tale opera nel 
Mercurio, ottobre, Ij54 , e nello 
Miscellanee d’ Alléon Dulac; 111 
Memoria sugi unpietramenti dei con- 
torni della Rochelle, stampata neb- 
V Orittolagia, d’Argenville ; IV Me- 
moria sui mezzi di moltiplicare facil- 
mente i letamai nel paese d' A unii, la 
Rochelle, 1762, in 13; ristampata 
nel Giornale Economico, dicembre, 
anno medesimo ; V Saggio sulla sto- 
ria naturale della talpa e sui diffe- 
renti mezzi che si possono impiegare 
per distruggerla, la Rochelle, 1768, 
iu 12. fig.; nnova edizione, 1769, 
in 8.vo: opera stimata , tradotta in 
tedesco da J. P. E. , con aumenti , 
Franeforte, 1778, in 8 vo, 

FAINI ( Diamante ), nata Me- 
daglia, poetessa italiana del XVIII 
secolo, nacque nel villaggio di Sa- 
vallo, nella valle Sabbia, nel terri- 
torio bresciano, plesso tuo zio, ohe 
n’era paroco, e presso cni suo pa- 
dre e sua madre erano andati a 
godere le delizie della campagna. 
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F.lla vi rimase i primi «noi anni, 
durante i quali, incominciò a mo- 
strare le grazie e la vivacità del 
suo spirito. Il di lei padre, che e- 
sereitava la professione di medico 
nella villa di Uastrezato, andò al- 
' la fine a prendere sua figlia che 
usciva dall' infanzia, e la condusse 
in casa sua, dove le internò gli e- 
tementi della lingua latina, cui in 
seguito ella coltivò felicemente, 
fcetiz’altci maestri che la lettura 
dei classioi autori per imparare 
I arte dei versi, riuscì a comporre, 
di quindici anni, alcuni sonetti 
che furono ammirati dai conosci- 
tori. Allorché [loco dopo si recò a 
Brescia, dove In sna riputazione 
l’aveva preceduta, vi fu accolta co- 
me una meraviglia da tutti coloro 
che amavano le tnnsfc ; e d’ allora 
in poi la principale sna occupa- 
zione divenne la poesia. I suoi ver* 
si, in quell'eia in coi la natura co- 
mincia a disporre la gioventù al- 
l amore, non esprimevano che i te- 
neri sentimenti del suo cuore, ma 
quando fu maritata, ritirata a Sa- 
lò, dove abitava sno marito, i tuoi 
canti cessarono d’ essere amorosi , 
inai grado che tale città, situata 
tulle rive incantatrici del lago di 
Garda, abbia dintorni romanze- 
sebi. La Faini componeva sonetti, 
stanze, madrigali senz'amore, per 
nozze, per recezioni di dottori, an- 
che per vestizioni religiose ; ma ta- 
le genere inorescevol mente loda- 
tore, di cui tanti begl’ingegni ita- 
liani facevano le loro delieie, alla 
fine l’annojò a tale che giurò di 
rinunziarvi, manifestando la sua 
risoluzione in un nuovo sonetto. 
Gli editori di raccolte poetiche 
vennero allora a mettere la sua li- 
ra a contribuzione. Non arrivava 
un forestiere che, visitando leatne- 
ne sponde del Lago, non volesse ve* 
derla ed ottenere da gasa alcuna 
delle sue nitore produzioni poeti- 
che. Fu aggregata alle accademie 
degli Unanimi di Salò, degli Orditi 
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di Padova, degli Agiati di Rovere-, 
do e degli Arcadi ai Roma. Ltt sue 
composizioni in prosa non erano 
meno tàciti e meno eleganti, ohe i 
suoi versi. Una Raccolta stampata 
di molte delle sne lettere familia- 
ri, e soprattutto una dotta Disser- 
tazione sugli studj, che convengo- 
no alle dame, ne sono la prova. E‘. 
singolare oh’ ella vi cerchi di di- 
storre le donne dalla poesia, vo- 
lendo che diano opera piuttosto al- 
la geometria ed alle matematiche, 
alle quali ella >t era dedicata sotto 
la direzione del conte G. B. Soar- 
di. Scriveva altresì in latino ed an- 
che in francese eoa rara purità. Si 
conosceva abbastanza bene della 
scienza astronomica, delle opinio- 
ni filosofiche moderne ed anche 
delle materie teologiche per po- 
terne favellare con chi n’ era me- 
glio istrutto. Verso la fine delia 
sua vita non leggeva pressoché più 
che libri santi. Mori a Salò, ai (5 
di giugno 1770. I suoi amici, G. M. 
Fontana e Mattia Buttarmi, fece- 
ro sulla sua morte alcune F.legie, 
nelle quali le tribù lai uno giuste 
lodi. Autonio Brognoli. patrizio 
bresciano, che ha scritto e pubbli- 
cato il suo Elogio a Brrsoia nel 
1 -8 r >, desunto dalla sua Vita, stam- 
pata a Salò, lo termina, applican- 
do a tali omaggi funebri il motto 
d Orazio : Petunia 'ìanuaque incis- 
imi. Le Opere della I-’aiui erano sta- 
te stampale con la sua Vita da Giu- 
seppe Puntura. 

G— n. 

FAINO, astronomo ateniese, vi- 
veva l’anno avanti l’era no- 
stra. Suggerì a Melone la prima i- 
dea del sno cielo di 1 p anni, co- 
nosciuto sotto il ninne di numero 
aureo e cui Gemino attribuisce a- 
gli astrologò Euttemone, Filippo e 
Calippo. Faino ossertò de’ solstiz} 
ugnalmentechè i suoi amici Me- 
tonc ed Enttemooe. Weidler gl" in- 
dica sotto la denominazione di II- 
luttH triumviri. Tolomeo, parlando 
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di tali antiche osservazioni, dice 
abbastanza chiaramente come non 
meritano che poca fede. Quello è 
quanto sappiamo di Faino, di cui 
non rimane nessuno scritto. Teo- 
frasto ragguaglia che non era ate- 
niese di nascita, ina che solamen- 
te aveva fermato stanza in Atene. 

D — l — E. 

FAIRFAX (F.duahdo), poeta in- 
glese, figlio di sir Tomaso Tairfax 
di Denton, nella contea d’York, 
viveva sulla line del XVI secolo e 
»el principio del XVII. Mentre i 
suoi fratelli si segnalavano per va- 
lore ne’ combattimenti, la sua mo- 
destia ed il ano amore allo stadio 
ed alla vita pacifica Io ritennero 
nel tuo paese natio, doto si occu- 
pò della composizione di diverse 
opere in prosa ed in versi. Quella, 
che foadò la sua riputazione, è il 
Goffralo di Buglione. ti adozione del- 
la Grruiabmme liberata. Tale tra- 
duzione, inetti l’autore ha tolto a 
traslatore l'originale verso perver- 
so (il rbe ha fatto con nn’esattezza 
ed una tàcilità che occorrono di 
vado unite), attenne grande favore 
in quel tempo ed è stata lunga- 
mente stimatissima, mal grado il 
metro delle ottave, contrario all’in- 
dole ed alle abitudini della poe- 
sia inglese. Il re Giacomo metteva, 
tale traduzione al disopra di tut- 
te le altre opere di poesia inglese; 
c Carlo I., in prigione, vi trovava 
una distrazione alle sue sciagure. 
I,a prima edizione del Goffredo 
Comparve nel iboo. Le al ire opere 
di Fairfax, che vengono citate, sono 
alcune Egloghe ingegnose, di etti 
una sola fu stampata ( 31 . Cooper’s 
Mute ’t library, 17Ò7); una Storia 
(in versi) il’ Eduardo, soprannomi- 
nato il Princi/ie negro; nn libro in- 
titolalo: la Demonologia, in cui par- 
la della fattucchieria, come usata 
era nella sua famiglia ; alcune Let- 
tere a Giovanni Dorrell. prete cat- 
tolico, chiuso uel castello d’ York, 
•oncctuente la supremazia e l’ in- 


F AI 55 t 

fallibilità del papa, I’ idolatria , 
ec. Nulla di tutto ciò venne stam- 
pato. Egli mostrafnelle sue opere 
di teologia uno spirito di pace e 
di moderazione, «d in quelle di 
poesia nn rispetto per la morale, 
che fecero dire, iu occasione delle 
sue egloghe: 

Pagina non minua est, qnara libi vita ]>r\, lo, 

Waller lo riconosceva per suo mae- 
stro nell’arte dei versi; e Diyden, 
paragonandolo a Speuser, di cui 
sembra che gli abbia servito per 
modello, dà la preferenza a Fuir» 
fax nel particolare dell’armonid. 
Muri, per quanto si cr-de. verso il 
I(i3a. Tal» data potrebbe però es- 
sere messa in dubbio, perchè la 
seconda edizione del suo Goffredo 
di Buglione, comparso nel 1624, non 
è stata fatta da lui. — Il maggio- 
re de’ suoi figli, Guglielmo Fam- 
fax ha tradotto dal greco in in- 
glese le Vite degli antichi fUatofì, 
per Diogene Laerzio. 

S — iD* 

FAIRFAX (Tomaso, lord), ohe 
fece nell’Inghilterra uua grande 
comparsa, durante le guerre civili 
del regno di Carlo I., e fini ge- 
nerale delle troppe del parlamen- 
to, era il primogenito di Ferdinan- 
do lord Fairfax, e di Maria, figlia 
d’ Edmondo Sheffield, conte di 
Mulgrave. Nacque a Denton, nel- 
la parrocchia d’Otley, in York-shi- 
re, nel mese di gennajo itii 1 . Per- 
fezionò la sua educazione nel col- 
legio di s. Giovanni a Cambridge, 
di cui divenne il benefattore sul- 
la fine de’ suoi giorni, e manifestò 
costantemente amore per la dottri- 
na, quantunque le sue cognizioui 
non fossero gran fatto profonde, ec- 
cettochè nella storia e nelle anti- 
chità del suo paese. Dotato d’ In- 
dole marziale, andò a militare in 
Olanda, reme volontario, sotto O- 
razio lord Vere, onde apprenderò 
il mestiere dell’ anni. Ritornato 
nell'Inghilterra, sposò la figlia di 
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essa generale e si ritirò nella casa 
paterna: nel guai ritiro concedi 
per fa corte unhavversioue estre- 
ma : sentimento, che tu prodotto in 
Ini si dalle suggestioni di sua mo- 
glie, presbiteriana zelante; che 
dall’ esempio e dall’ esortazioni 
del proprio padre, il qoala diven- 
ne ano de’ faziosi più attiri e più 
ardenti contro la causa del re. Per- 
ciò fin dal primo momento, in cni 
osso principe tentò di levare a York 
per la guardia «Iella sua persona 
un corpo, di cui gli abitanti della 
provincia supposero che essere do- 
vesse il nocciolo d’ un esercito, so- 
spetto che fu chiarito vero dall’ e- 
vento, il partito, per eoi teneva 
Fairfax, gli commise di presentare 
una petizione a Carlo per suppli- 
carlo d’ ascoltare la voce del suo 
parlamento e di cessare dal far 
leva dt truppe. Siccome il re cer- 
cava di evitare tale petizione, egli 
lo seguitò Con tale perseveranza, 
che alla fine gliela presentò in a- 
pcrta campagna, sul pomo della 
sella del suo cavallo, in presenza 
di pentomila persone. Poco tem- 
po dopo, quando la guerra civile 
divampò, al padre di Fairfax con- 
ferito venne dal parlamento il gra- 
do di generale incapo nel Nord 
e ad esso quello di generale di ca- 
valleria. Essi si segnalarono en- 
trambi in tale guerra pel loro va- 
lore, per la loro intelligenza ed at- 
tività, specialmente nella battaglia 
di Marstdon-Moore e nella presa 
d’ York. Tomaso Fairfax fu due 
volte ferito assai gravemente e cor- 
se sovente rischio della vita. Le 
sue gesto gli valsero gli applausi 
del suo partito, e nel rS/f 5 , allor- 
ché il parlamento giudicò a pro- 
posito di dare una nuova forma 
all’esercito e di togliere il coman- 
do in capo al conte d’Essex, quel- 
la congrega, che sapeva come Eair- 
faX era presbiteriano zelante, lo e- 
lesse unanimemente per succeder- 
gli. Gli fu aggiunto Cromwell col 
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titolo di luogotenente generale { 
ma questi non accettò il grado in- 
feriore che nell’Intenzione d'esse* 
re realmente il padrone. Tostochò 
Fairfax, il quale era nel nord del- 
I’ Inghilterra, ebbe cognizione de* 
gli ordini del parlamento, votò * 
Londra, ftt presentato alla camera 
dei comuni, ai 19 di febbrajo, da 

n itro membri e complimentato 
'oratore, che gli consegnò il de- 
creto d’ elezione. Egli ebbe il po- 
tere di eleggere tutti i generali 
sotto i snoi ordini, ed andò, nel 
mese d’ aprile, a Windsor, dove 
intese ad organizzare il nuovo e- 
sereito.cui il parlamento aveva al- 
lora statuito ai levare ss Ma, sic- 
s’ come osserva Rapin-Thoyras, fu 
»» Cromwell che sotto il nome di' 
» Fairfax operava costantemente, 
ss però che aveva preso su lui tan- 
ss lo impero, che gli faceva fare 
» tuttoquanto voleva. Aveva avu- 
ss to l’accortezza di persuadergli 
s> come non aveva altra mira che 
ss il bene della religione e della 
» patria, e con ciò l’ aveva disposto 
s» a ricevere i suoi consigli e ad 
» avere un’ intera fidanza in Ini 
Creato governatore di Htdl ed 
inviato dal parlamento in soccorso 
di Taunton net Somerset-Shir», 
cui i realisti assediavano con vigo- 
re, Fairfax vi ricevè un contrordi- 
ne e fu incaricato di congì unger- 
si a Cromwell per vegliare snt 
movimenti del re, che era partito da 
Oxford. Dopo diverse mosse i due 
eserciti s’incontrarono, ed ai r.f di 
giugno si combattè la battaglia di 
Nascby nel Northampton-Shire } 
ella fn decisiva. Il re, obbligato a 
fuggire, si ritirò nel paese di Gal- 
les. Fairfax, vittorioso, pose il 16 
l’assedio a Leicester, ohe si arrese 
ai 18. Ai 10 di luglio disfece il 
lord Goring, oli’ era stato obbligato 
di abbandonare l’assedio di Taun- 
ton per venirgli incontro; ai 22 
espugnò Bridgewater ; prese in se- 
gnilo molte altre piazze, od ai 1» 
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di settembre forzò Bristol ad ar- 
rendersi. Sottomise quanto si trota 
all’ ir. est di Londra, poi uiarciò nel 
sud. e non potendo, per la rigi- 
dezza della stagione, assediare nelle 
forme fcxeter, città bene fortificata, 
ne formò il blocco che durò fino al 
l3 aprile In ule ‘“le rTa, }° 

prese molte piazze, dislece e di- 
sperse differenti corpi di truppe 
reali; e tale partito fu totalmente 
distrutto nelle provinole del sud e 
dell’ ovest, dov’ era la sua forza 
maggiore, le quali gli offri ano il 
solo rifugio, che isotesse trovare 
nell’ Inghilterra. Poicli’ ebbe ri- 
portato tali vittorie, Fairfax mar- 
ciò iu tutta fretta ad Oxford, do- 
V era la guarnigione più conside- 
rabile che restasse al re. Questi, 
temendo di trovarsi chiuso, ne par- 
ti di soppiatto e travestito per ri- 
parare nelle braccia degli Scozze- 
si. Oxford capitolò, ed alla fine di 
settembre Carlo 1. uon aveva più 
nell’ Inghilterra nè esercito, ne 
piazza forte. Fairfax, arrivato a 
Landra ai i» di novembre, fu com- 
plimentato e ringraziato de’ suoi 
trionfi dalle due camere del par- 
lamento. «he si trasferirono alla 
sua casa a tal efletto. Egli ebbe 
appena il tempo di prendere ripo- 
so nella capitale; gli fu data la 
commessioue di scortare ledngen- 
toinila lire di steriini accordati dal 
parlamento d’ lughilterra all’eser- 
1 cito di Scozia per prezzo della 
persona del re, cui aveva aoconseu- 
1 tito di consegnare. Carlo 1. fu dato 
in mano al commissarj del parla- 

* mento ai 3o di gennajo ib-Jù- Fair- 
1 fax, che andava incontro al privi— 
! cipe, avendolo trovato di là di Noi- 

• tingham, scese da cavallo, gli ba- 

• ciò la tnauo, e dopo essere rimoti- 

1 tato, favellò seco, durante il oaiu- 
< mino, fino ad Holdenby, «love fa 

* niellalo Carlo 11 monarca lu senza 

* dubbio soddisfatto della condotta 

• di Fairfax , poiché disse ad uno 

i doi commissarj del parlamento; 
i t 9 . 


» Il generale è un uomo d'onore, 
» e mantiene la parola, che tu' ha 
si data itla gli storici, che citano 
tale discorso, aggiungono che non 
se n’ è conosciuto il significato. 
Fairfax fu ricevuto a Cambridge 
con sommi onori, e conferito gli fu 
il grado accademico «li professore. 
Già il parlamento, dopo lunghi di- 
battimenti, l’aveva creato generar- 
le dell'esercito, che si sareblse con- 
servato: però elio si trattava di li- 
cenziarne la maggior parte e d’in- 
viare il restante io Irlanda. Tutti 
i militari si mostrarono poco favo- 
revolmeiite disposti per tali dise- 
gni, che li minacciavano di far lo- 
ro [ierdere i vantaggi, che il me- 
stiere dell armi aveva loro pro- 
cacciati. Allora fu che Croinwell, 
il quale aveva lasciato che Fairfax 
godesse, almeno in apparenza, de- 
gli onori del comando supremo, 
d'accordo con Ireton, sito genero, 
non meno artificioso, ma miglior 
oratore e più valente scrittore di 
lui, risolse di trarre partito da tale 
disposizione dell’esercito per in- 
durlo alia rivolta conlrq il parla- 
mento. In conseguenza essi spar- 
sero la voce tra i soldati, che il 
parlamento, avendo il re in suo 
potere, aveva intenzione di licen- 
ziarli, di fru-trarli degli arretrati 
che loro arano dov oli, e d’ inviarli 
in Irlanda per esservi cslermina- 
ti dagli abitanti di quell’isola. 
L’esercito, infiammato da tali di- 
scorsi, creò nel suo seno, (ver sug- 
gestione d’Iretoo, una giunta in- 
caricata di consultare sulsuohen 
essere, d’ assisterò ai consigli di 
guerra e di vegliare alla pace ed 
alla sicurezza «lei regno. Fairfax; 
vide di mal occhio die tali agita- 
tori, cosi venivano chiamati, usur- 
passero il potere ch’egli Joveva e- 
sercitare sull’ esercito; riconobbe 
eh’ erano i precursori dell’anar- 
chia e che il loro disegno, coinè 
osserva nelle sue Memorie, ere,, in 
mezzo alla confusione generale, 
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d’innalzare la loro fortuna sulla 
pubblica mina . I)eoi*e perciò «li 
dimettersi «lai suo grado: ma i ca- 
jii «Iella fazione degl' independen- 
ti lo persuasero a con«crvarlo . E- 
gli cooperò «]tin«|ue a tutte le pra- 
ticlie dell’ esercito che ebbero per 
i scopo «li distruggere il potere del 
parlamento: invano le due camere 
gli fecero dire che lasciasse le sue 
truppe ad una distanza di quindi- 
ci miglia almeno di Londra; egli 
entrò in quella città in trionfo con 
l’oratore ed i sessanta membri «lei 
romani che, tradendo i privilegj 
del parlamento, si erano ritirati 
nel suo campo, e li rimise in fun- 
zione Egli fu rirompeyato «li la- 
io servigio rati ringiaz.iamenti del- 
le «lue camere e con la carica di 
governatore della Torre. In breve 
riseppe che il re era stato condotto 
via con violenza «la Uolflf nl*y ; ir- 
ritato da tale evento, cui ignorava, 
andò a visitare esso principe pres- 
so Cambridge, si condusse con lui 
nel modo piu rispettoso e gli fece 
seguire tutti i movimenti «lell’e- 
sercilo, al fine che il parlamento 
non s’impadronisse della sua per- 
sona, peri> che aveva ricevuto ordi- 
ne di rimetterlo a quelli, che le 
due camere gli avrebbero indicato. 
Ma il suo credito sulle truppe di- 
minuiva di giorno in giorno; egli 
non aveva nò una volontà abba- 
stanza ferma, nè un carattere ab- 
bastanza deciso per opporsi alle 
cose, cui non aveva facoltà d’ im- 
pedire; e quantunque non deside- 
rasse nessuna delle coso, cui Crotn- 
wel faceva, contribuì a farle riusci- 
re tutte. Certo per conseguenza di 
tale inconcepibile debolezza, con- 
corse al manifesto dell'esercito del 
mese di gennajo ift^-1648, che a- 
deriva al voto dei comuni che non 
fossero più presentati nè indirizzi, 
nè messaggi al re, ed aggiungeva 
eh’ esso esercito ubbidito avrebbe 
al parlamento in tuttoipianto fos- 
sa orticai necessario per Famuiini- 
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«trazione e la sicurezza del regno 
e del parlamento, senza il re e con- 
tro «li Ini. Fairfax perde suo padre 
in quell’epoca, gli successe ne’suoi 
titoli ed impieghi, e restò nonper- 
tanto docile stromeuto dell’ ambi- 
zione di Croiuwell . Egli spiegò la 
massima attività perse«lare alcune 
sollevazioni e prese Colchester, do- 
ve si erano rifuggiti gli avanzi del 
partito reale ( V. Capel). Alla fine 
dell’anno tornò a Londra per te- 
nere in dovere la città ed il parla- 
mento, e prese il suo quartiere ge- 
nerale nel palazzo di Whitehall. 
I.e sue pratiche .-tollerarono la de- 
finizione «lei processo contro il re; 
disse egli stesso come provava una 
specie d'assideramento morale, ohe 
degenerava fino alla stupidezza e 
che gl' impediva di riflettere sulle 
sue azioni. 'Nttlladimeno , quan- 
tunque primo nella lista (lei giu- 
dici del re, ricusò di sedere . pro- 
babilmente così persuaso da sua 
moglie, che mostrò, nell’ epoca 
del processo di qnel principe sfor- 
tunato , un’ intrepidezza ed un 
ardire, che non si possono abbastan- 
za ammirare (E. Carlo 1.). Fairlax 
fece anzi ogni sforzo per impedire 
l’esecuzione della fatale sentenza 
e cercò di persuadere al aim reggi- 
mento «li strappare il re a* snoi uc- 
cisori . ” Cromwell ed Irelon. di- 
ce Munte, informati delle sue in- 
tenzioni, adoperarono a persuader- 
lo che il Signore aveva rigettato il 
re, e l'esortarono a pregare il cie- 
lo di dirigerlo in quell’occasione 
importante , ma gli celarono che a- 
ressero «ottoscritto l’ordine dell’e- 
secozioue. Harrisson fu la persona 
destinata per unire lesile preghie- 
re a quelle dell'imprudente gene- 
rale, e le fece durare fino al mo- 
mento. in cui arrivò la nuova che 
il colpo fatale era vibrato. Allora 
egli si alzò e dichiarò a Fa-irfax 
clic tale avvenimento era una ri- 
sposta miracolosa, inviata dal cielo 
alle loro devote suppliche. Pochi 
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giorni dopo il supplizio del monar- 
ca, Fair fax fu eletto membro del 
consiglio, ma ricusò di sottoscrive- 
re la forinola di giuramento, con 
cui si approvava quanto era stato 
fatto in riguardo al re ed alla so- 
vranità. Alla fine di marzo gli fu 
conferito il titolo di generale delle 
truppe nell’ Inghilterra ed in Ir- 
landa, ma non gliene venne mag- 
gior potere. Marciò contro i livel- 
latori, » quali, divenuti numerosi, 
incominciavano a renderti molesti 
e si sarebbero in breve fatti temere; 
egli li mise in rotta compiuta a 
Burfonl, nell' Oxfordsb ire. Dopo 
essere stato dottorato in diritto in 
Oxford, corse i\ pacificare alcune 
turbolenze nell* Hampshire , uni 
l’esercito a Quiltbrd, l* esortò al- 
l’obbedien/a e ritoroò a Londra, 
dove il consiglio della città gli fero 
devio d’ un bacino e d’ima brocca 
d’oro. Allorché in giugno iti5ogli 
Scozzesi si dichiararono per Carlo 
li, il consiglio di stato d’ Inghilter- 
ra risolse, per provenire un’inva- 
sione, d’mviare un esercito nella 
Scozia. Parve che, Fairfax, consulta- 
to sul disegno, lo approvasse; ma 
in seguito i suggerimenti di sua 
moglie e dei ministri presbiteriani 
gli fecero rispondere che pensava, 
il parlamento d’ Inghilterra non a- 
vesse un giusto motivo per fare 
invadere la Scozia dal suo eserci- 
to, e restituì il decreto di generale, 
per non far parte di tale spedizio- 
ne, contraria a’ suoi principi reli- 
giosi Il comando supremo dell’ e- 
sereito fu dato a Crutnwell, che vi- 
de eoo piacere I’ allontanamento 
d’ur, nomo, di cui la presenza, an- 
ziché essere ancora necessaria ai 
suoi progetti ambiziosi , formava 
per lo contrario un ostacolo all' in- 
tero loro compimento. Per compen- 
sare in alcun modo Ftiisfax. il par- 
lamento gli accordi» nna rendita an- 
nuale di cinquemila lire di steriini. 
Sciolto da ogni impiego pubblico. 
Fai rial visi* trauquilloineuto nel- 
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l i sua terra di Nunapplcton, nel- 
l’Yorkshiie I suoi voti, le sue pre- 
ghiere chiedevano continuamen- 
te al cielo 'o ristabilimento delta 
famiglia reale, ed era fermamente 
determinato di cogliere la prima 
occasione di potervi contribuire, il 
che faceva che fosse riguardato con 
occhio geloso dal protettore. To»to- 
n hè il generale Mouk l’ invitò a con- 
ghtnger.i a lui contro l’esercito di 
Lambert, non esitò mi momento a 
si mostrò, ai 3 di dicembre i(>3q al- 
la guida it un corpo d’abitanti del- 
la provincia: taf era l’influenza 
del suo nome e della sua riputa- 
zione, che una brigata irlandese di 
unite dugeulo uomini abbandonò, 
incontanente i vessilli dì Lmibert 
per unirsi a lui. Il resultato di ta- 
le affare fu la dispersione di quel- 
f armata; il che facilitò a Mouk la 
marcia verso l’Inghilterra. Fair- 
tax si rese in seguito padrone di 
York e ricomparve sulla scena pub- 
blica. Il parlamento, a cui era sta- 
to dato il nome di mmp , avendo ri- 
pigliato le sue funzioni, lo creò 
consigliere di stato, e dopo la disso- 
luzione di quell' assemblea la coli- 
te® d’York l' elesse deputatami par- 
lamento riparatole. Égli ebbe la 
direzione della giunta, incaricata 
dalla camera dei comuni d' andare 
presso Carlo 11 all* Aja per pre- 
garlo di arrendersi al voto del suo 
parlamento, andando a riprenderò 
al più presto J’ esercizio delle suo 
funzioni reali. Quando egli si pre- 
sentò ad esso principe, tutti gli oc- 
chi si fermarono sn lui : tanta era 
la curiosità di vedere colui, che a- 
veva si a lungo comandati gli eser- 
citi parlameutarj. Si narra eh.- iiv 
un’udienza privata ottenne da Car- 
lo il i «ardono della sua passata con- 
dotta, di fatto i suoi storci since- 
ri per accelerare fa rislaiirazìone 
meritavano eh esso monarca ob- 
hiiasse qnant’ egli aveva fatto in- 
nanzi. Dopo U dissoluzione del par- 
lamento riparatele Faitfax ritornò 
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usila sua terra, dove passò il rima- 
ucnte de' suoi giorni nella soli- 
tudine. Tormentato dalla gotta c 
dalla pietra, sopportò i dolori di 
quelle due malattie crudeli con un 
coraggio ed una pazienza esempla- 
re. Tali malori erano il resultato 
delle sue ferite c delle fatiche, che 
aveva sostenute al la guerra. Costret- 
to a rimanere uella sua seggiola dal- 
la gotta, somigliava ad un vecchio 
romano; il suo aspetto maschio, cito 
imponeva rispetto, avrebbe altresì 
prodotto una specie di terrore, se 
la dolcezza e la modestia estrema 
del suo volto non avessero tempe- 
rato P effetto del primo sgnardo. 
Spendeva pressoché tutto if tempo 
nei doveri della religione o nella 
lettura di buoni libri nelle più del- 
le lingue moderne. Egli morì ai 13 
di febbmjo iòti d’ una febbre che 
lo rapì in pocni giorni. Ebbe due 
figlie, Maria, la primogenita, aveva 
sposato il duca di RncKingham, di 
cui uou potè determinare il cuore 
incostante; essa morì uel 1704 ( V. 
Buckingham). Un gran numero di 
lettere, di rimostranze e d’altre 
Carte sottoscritte col nome di Fair- 
fax si trovano nella raccolta di 
Rushworth ed in altre Raccolte 
pubblicate, quando era generale, fi- 
gli disconfessa i più di tali atti nel- 
le sue Memori*, pubblicale nel lòqq, 
in un voi. in S to da Brian Fair- 
fax, suo parente. Tale opera non fa 
molto onore a’ suoi principi, al suo 
stile, nè alla sua esattezza : vero è 
che non destinava tale Memorie a 
comparire alla luce; egli le aveva 
composte soltanto per uso della sua 
famiglia. Fairfax era di bella statu- 
ra, aveva l’aspetto triste e malin- 
conico, balbettava un poco, quin- 
di era cattivo oratore. Parlava po- 
co nei cousigli ; ma quando una 
oosa gli pareva giusta c ragione- 
vole, niuna cosa poteva farlo mu- 
tare, e sovente dava ordini intera- 
mente opposti all’ avviso del suo 
consiglio. La sua prodezza era no- 
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tahile. Nei combattimenti si mo- 
strava sì trasportato, sì agitato ed 
anche sì furioso, che niuno osa- 
va parlargli; e nulladiraeno era 
per natura dolce e bnono, ed umi- 
le e riservato il suo contegno. Il 
suo disinteresse era sommo. Fusna 
disgrazia d’ essersi lasciato ingan- 
nare da Cromwell e d’ essere sta- 
to lo stromento e l'agente di quel- 
l’ ipocrita aiqbìzioso. Se I’ audacia 
ed i trionfi, che fecero U grandez- 
za di qnest' ultimo, nou avessero e- 
clissate le geste di Fairfax, sareb-, 
be stato considerato come il più va- 
lente dei generali del parlamento, 
eroine uno de’ più grandi eroi del- 
la rivoluzione, se il suo intelletto 
limitato, non ad altro acconcio che 
alla guerra, non gli avesse tolto di 
brillare come nomo di stato. Abbia- 
mo già detto che amava le lettere. 
Egli prevenne, durante la guerra, 
il saccheggio di molte biblioteche 
a York ed a Oxford, fece dono alla 
biblioteca bodleiana di diversi ma- 
noscritti. Contribuì alla pubblica- 
zione della Poliglotta,, e di molte 
altre grandi opere, ed incoraggiò 
Dodsworth che intendeva allo stu- 
dio delle antichità dell’ Inghilter- 
ra ( V. Doihworth j. Il lord Oxford 
lia messo Fairfax nel suo Catalogo 
degli autori reali e nobili non so- 
lamente come storico, ma altresì 
come poeta. Si conservavano in ma- 
noscritto nella Raccolta di Tho- 
resby alcune atte Tradazioni dei 
Salmi e d’altre parti della Scrittu- 
ra, un suo poema sulla Solitudine, 
alcuni Componimenti scritti da sua 
moglie e da sua figlia Maria, final- 
mente un suo Trattato sulla brevità 
della vita. Ma di tutte le produzio- 
ni di Fairfax. non ve ne ha certa- 
mente una di più curiosa che i ver- 
si da Ini composti in occasione del 
cavallo, su cui era salito Cirio li il 
giorno della sua incoronazione, ca- 
vallo da lui allevato e che presen- 
tò ad esso principe . Come Car- 
lo, gajo per natura e non troppa 
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disposto a serbare la serietà nelle 
occasioni che più l’ esigevano, non 
avrà dovuto ridere, ricevendo tale 
singolare omaggio dal vecchio eroe 
del partito repubblicano e del cote- 
nani, si favorito dalla vittoria! Esi- 
stono altresì di Farfaix nella biblio- 
teca di Dcnton alcuni manoscritti, 
di cui Park ha pubblicato una lista 
nella sua nuova edizione degli Au- 
tori nobili e reali. Il duca di Bti- 
ckingham, genero di Fairfax, gli 
ha fatto un cpitalio, nel quale fa 
di lui i più grandi elogj : essi sono 
meritati, poiché Clarcndon ed Ho- 
me hanno aneli' essi reso omaggio 
alle sue buone qualità, f V. Caoar- 
wsll ). 

E— s. 

FAIRFAX (Tomaso, lord), «Iel- 
la stessa famiglia, che il preceden- 
te, nacque verso l’anno itigi; sua 
madre, tìglia ed unica erede di 
lord Cuipeper,aveva portato in do- 
te beni immensi nell’ Inghilterra 
ed in Virginia, nella parte, chia- 
mata Northsm- Heck, tra le rivie- 
re di Potowmac e di Rappaliannoc. 
Fairfax fece studj eccellenti in 
Oxford, ed uno de' snoi biograti 
inglesi afferma eh’ è stato uno dei 
cooperatori dello Saltatore-, nulla- 
dimeno alcuni filologi, che hanno 
posto note a quell’opera eecellen- 
te, non hanno saputo distinguere 
ciò che era suo. Egli entrò in un 
reggimento di cavalleria; ma, do- 
lente perchè sua madre, rimasta 
vedova, e sua avola avevano appro- 
fittato della tua inesperienza per 
fargli rendere il cnstello di Den- 
ton ed i beni della casa Fairfax, 
nell’ Yorkshire, il che teneva co- 
me un oltraggio fatto a quel san- 
gue illustre; e desioso di vegliaro 
in persona alle sue proprietà in 
A inerirà, parli dall'Inghilterra. La 
dolcezza del clima della Virginia 
lo indusse a fermarvi stanza. Poi- 
ché fu ritornato nella sua patria 
per terminarvi alcuni afTari, si re- 
stituì iu Virginia nel i '47 a si 
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fissò nella contea di Frederic, al- 
l’ovest dei monti Apnlaci . Vi fab- 
bricò una casa, cui intitolò Creen- 
aiay - Court , esercitò nobilmente 
l’ospitalità, incoraggiò In cultura 
delle terre, divenne il padre e l’a- 
mico di tutti i suoi vicini ed eser- 
citò l’impiego di governatore e di 
giudice della coutea . Visse tran- 
quillo e venerato, e, durante le di- 
scordie civili clic lacerarono l’A- 
merica, le sue proprietà furono n- 
gualinente rispettate dagli Ameri- 
cani e dagl’ Inglesi. Il Northern- 
Heck, dpve si era stabilito, diven. 
tò il paese meglio coltivato e più 
popolato della Virginia; degna ri- 
compensa della risoluzione gene- 
rosa di Fairfax, di rinunziare agli 
onori, cine avrebbe potuto sperare 
nell’ Inghilterra per andare a dif- 
fondere la vita in regioni selvag- 
ge. Il viaggiatore Bitroaby, mono 
nel i8ia, porge su quest’uomo sii 
inabile alcune particolarità nella 
5 .** edizione de’ suoi viaggi, Lon- 
dra, 1798. Fairfax mori nel 1781, 
aciiz’ essere stato ammogliato. La 
contea, in cui è situata Ales- 
sandria, riuipctto alla città di 
Washington, porta il nome di 
Fuirfux. 

E— s. 

FAITIIORNE (Grct.ntt.Mo), ar- 
tista inglese, nato a Londra verso 
l'anno 1616, ebbe per maestro il 
pittore Peake e prese, com’egli, le 
armi per la difesa della causa reale 
in occasione della guerra civile del 
i 64 <>. Fu («reso dai ribelli e passò 
alcun tempo nella prigione a’A- 
dcrtgate, a Londra , dove esercitò 
il suo talento nell’incisione. Rici* 
perata la libertà, ina non avendo 
voluto prestare giuramento d’ob- 
bedienza a Cromarci I, fu bandito 
dall’Inghilterra ed andò a studia- 
re in Francia sotto Champagne. 
Strntt nel sno Dizionario biografico 
degl* intagliatori pretende che que- 
st’ ultima asserzione sia almeno 
dubbiosa. Comunque sia,Faitberne 
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trovò in Francia un proiettore ìifsl- 
Fallite di Marollet ed una guida 
in NanteuiJ, che gl* insegnò n fare 
il ritratto eoi lapis e perfezionò il 
ano ingegno |»er I* intaglio. Verso 
il i65o ritornò nell Inghilterra, 
menò moglie ed aperse a Lomlra, 
vicino a Templer-Bar, un magaz- 
zino di «lampe, cui abbandonò nel 
itiSo. Intagliava pei librai. Le sue 
incisioni principali sono una Sacra 
Cuna , il Cristo in n egli iera rid- 
i' orto degli Oliceli , la Flagellarlo* 
ne dall'originale di Diepetibeck e 
Je N< v.e di Cuna in Galilea : le 
quali quattro tavole furono inta- 
gliate per la Vita di Gesù Cristo* di 
Taylor. Altri de* lavori citati ael 
suo bulino sono una Sacra Fami* 
gUn, dal l'originale di Vouet, e Cri- 
sto nel sepolcro, di Van Dyck. Si o§ 
seria clic le incisioni da lui fatte 
sulle opere dogli altri artisti sono 
di molto superiori a quelle, che ha 
condotte sui proprj disegni, in cui 
trascurava troppo il merito della 
correzione. Il genere, in che più si 
sreso distinto, è quello de’ ritratti 
intagliati . Venne conser\ato un 
gran numero de* suoi, ohe sono 
sommamente pregiati. Esiste altre- 
sì un suo Trattato, sull' arie dell'ina 
tagl io, stampalo nel 1663 . Morì nel 
1691 . —Uho de’suoi figli, Gugliel- 
mo I 4 riioHSK, »ì sovente confuso 
con esso. si limitò all'incisione dei 
ritraili in legno: la sua mala 0011 - 
dotta io ridotte alla miseria, e mo- 
ri in età di trent'auni circa. 

X— ». 

FAKHR - EDDAl L AH (Ali), 
figlio di Kokn-eddanish e princi- 
pe della dinastia dei Gnidi [ V. A- 
niiAti-LunaiiAn ed Imad-Kdoav- 
lah). ebbe in retaggio, come mo- 
ri suo padre, il governo di Ha- 
madan, dell’Irao-Adjem e del Ta- 
baristan, ma doveva ferie ed omag- 
gio a suo fratello, Adhgd^eddau- 
1 • li . Malcontento della parte, clie 
gli lasciava suo padre, ti levò in 
armi contro Movaid-eddaulali, fu 
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battuto in molti incontri, ed andò 
a cercare un asilo plesso i princi- 
pi Samanidi. Come tenne a morie 
6 uo fratello Movaid-cddanlah, nel 
5 71 dell’egira (f)83 di G. C.), il ce- 
lebre visir isitiail, più conosciuto 
follo il nome di Sabcb Ibi» Abbati, 
fece conoscere ai principali liile- 
miti la necessità di collocare sul 
trono un principe della casa di 
Hnjah, e fece eleggere Fakhr-ed- 
daulah. Questo principe viveva 
allora ignorato ed infelice nel 
Coraisun . Avendo risaputo la tua 
elezione, si recò in Hauiadau con 
la rapidità del lampo, e prese pos- 
sesso della corona. La prima sua 
enra fu di affezionarsi Isaiail, con- 
fermandolo nella dignità di visir, • 

10 stalo tu debitore del lustro, in 
cni venne, alla saggezza di quel 
ministro. In tutto il tempo, che 
Faklir-eddaulah potè approfittar» 
de' suoi consigli, le proviucic go- 
derono della |>ace ed il tesoro 
pubblico si riempi, seuzacliè i suoi 
sudditi fossero vessati. limai I mori 
nel 383 (995) . Allorché senti vici- 
na la tua fine, teune a Fakhr-ed- 
daulab questo discorso: >• Princi- 
>1 pe, finché le redini dello stalo 
i> furono nelle mie mani, ho fatto 
v> ogni sforzo per rendere felici il 
» popolo e l'esercito; le provincia 

11 sono fiorenti u coltivate . Ove da 
i> voi noti si cangino, dopo la mia 

morte, le regole da me istituite, 
» e te correrete la strada che ho 

mostra, a voi attribuito fia il me- 
li rito delle mie istituzioni; ma sa 
?> le distruggete, i sudditi dirauno 
i> che io era l’autore del bene ebe 
n si faceva”. Fakbr-eddaulab co- 
nobbe l'assennatezza di tale consi- 
glio, ma l’osservò per poco. Egli, 
dissipò i tesori, violo le leggi, scon- 
volse l'ordine pubblico ed aprì il 
varco nel suo regno alle perturba- 
zioni : in breve distrusse i frutti 
deH'amininìstrazione d’isiuail. Al- 
la fine mori improvv isanieuie d’un 
indigestione nel castèllo di Tabrek, 
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nel 587 (990 di G. C.) . Gli fi» suc- 
cessore suo belio, Madjad eddan lah. 

J-s. 

FAKHR-EDDYN, la glena del- 
la religione. Sotto tale denomina- 
zione onorifica conosciamo molli 
dottori ninssulmanin, iti cui il [iìù 
celebre è l'imam Fakhr-eddyn- 
Razy . Il suo nome proprio e Mo- 
hamtned, tìglio d’Omar , ha quello 
altresì d’Ibn Alkhatliyb \ figlio del 
predicatore}. Questo imano usciva 
il’ una famiglia originaria del Ta- 
b-iristan , e nacque a Uei, città di 
Persia, in Ramadhan,deH’anno 543 
° 44 > (gennajo, 11,90 ttóodi G. 
C.) Ecco perchè è sovente chia- 
mato Althabaristany od Alrazy . 
Finché suo padre visse, non ebbe 
altro maestro che lui. Com'egli fu 
morto, da Rei si trasferì a Seinuan, 
dove professava nn dottore celebre. 
Remai Alseinnany , per acquistare 
col frequentarlo le perfezioni del- 
l’anima. In capo ad un oerlo tem- 
po ritornò a Rei e si unì ai disoe- 

S ili di Medjed Aldjyly, allievo del 
muso Algazaly . Esso dottore es- 
sendosi trapiantato a Meragah , 
Fakhr-eddyn ivi io seguitò e stu- 
diò sotto di lui la teologia scolasti- 
ca e la filosofia. Fortificato che si 
fu nelle scienze, nella teologia, 
nella filosofia, nella dialettica, nel- 
le matematiche ed anche nella me- 
dicina, si recò successi vameute in 
Rharizm e nella Transossana, so- 
stenne dispute vivissime eoi dotto- 
ri di que’ paesi, poi tornò a Rei e 
lasciò di nuovo la sua patria per 
andare a Gazitin , il sultano Gau- 
ride Chehab-eddyn, che vi regna- 
va. lo colmò d’onori, di ricchezze 
e di presenti. Se dobbiamo prestar 
fede a d’Herbelot, fondò un culle- 

f io in suo favore iu llérat, dove 
’akhr-eddyu professò i principj 
della setto calcila, cui praticava, ed 
i tuoi proprj principi ; jrerò che si 
era formato uua dottrina partico- 
lare. Colà, come ueg altri luoghi 
dove aveva abitalo, Fakhr-Eddyn 
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si fece numerosi nemici; ed aven- 
do in una grave disputa vinto o 
coni uso un dottore famoso della 
citili, esso dottore animò talmente 
il popolo contro Faltlir-eddyn, cui 
presentava come un filosofo ed nu 
empio, che questi fu obbligato di 
moire dalla città. Tuttavia vi rien- 
trò alcoli tempi dopo e ri morì il 
lunedì t di Ghaoual (ioti dell’e- 
gira (29 di marzo ino di G. O.). 
Faklir- eddyn- Razy è annoverato 
tra i più valenti dottori, che l'isla- 
mismo abbia pruduti i, ma non fra 
i più ortodossi. E accusato d'aver 
mescolalo all islamismo le scienze 
che pertengouo alla filosofia spe-^ 
culativa . Ibn Khilcan dice che le 
sue opere si disuserò nello pro- 
vi ncic, che gli uomini le ricerca- 
rono ed abbandonarono per esse i 
libri degli antichi. Tuttavia, sicco- 
me era eloquentissimo, la stia ri- 

f lutazione corse lontana; da tutto 
e parti della Persia, della 
potami» venivano le genti alle suo 
le/iooi; e Khottdeuiir narra che, 
quando usciva, più di seicento al- 
lievi l’ accompagnavano, ricercan- 
do culi ardore i suoi menomi di- 
scorsi . Ibn Khilcan afferma che 
staccò un gran numero di cinti 
(F. l’articolo Air) dalla loro setta, 
e li rese ortodossi o sunniti. Mal 
grado la sua pietà, non trasourò 
gl’ interessi di questo mondo ed 
acquistò grandi ricchezze : esse gli 
derivarono dalla generosità dei 
principi e soprattutto da quella di 
Tnacli, re del Kharizm ; ma ne va 
gran parte nell’alchimia. Allorché 
ritornò a Rei, dopo il viaggio nel- 
la Transossana, vi fece conoscenza 
d’un medil o facoltosissimo che a- 
veva due figlie, e gli riuscì di spo- 
sa re i suoi due figli ad esse. Il 
medico csseudo morto, » figliuoli 
di Fakhr-eddyu si trovarono pos- 
sessori d' una grande fortuna . 
Fakhr-eddyu ha composto nume* 
rose opere sulla teologia scolasti- 
ca, sui principi fundauientali dalia 
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giurisprudenza Canonica, intorno 
l.i filosofia, le matematiche, I’ ar- 
ie di comporre talismani, la fisio- 
gnoinonia, ec. Le principali sue 
opere sono: I. Ossi mi-eddyn [Princi- 
pi della religione). Tale trattalo ce- 
lebro è composto di cinquanta di- 
tnande etiti le loro rispo-te, intor- 
bo alla filosofia ed Ala teologia. La 
prima ha per oggetto l'eternità del 
inondo e l’autore la nega; L’ulti- 
ma tratta siiU’itnamato; la rispo- 
sta stabilisce che il califfo Abbassi- 
tln-Nas«ir, che regnata allora a 
Bagdad, era il solo capo e pontefi- 
ce legittimo dei Musso Ima uni . II 
Itìohsel elafkar ( Trattato di meluf bi- 
ca e di teologia scolastica) .cementa- 
to da molli autori; HI Consenta 
stili’ Alcorano, in molti volumi;, IV 
Cemento sull’opera d’ Avicenna, 
intitolata: Oioun alhikmet) Sorgenti 
della filosofia) , ec. Si trova la lista 
delle opere di Fakhr-eddyn nelle 
opere tegnenti : t.° Bibl. nrab. hi- 
spnn di C'asiri, tomo I, png, i6r; 
a.» l’Amico delle biografie . di Klion- 
demir, tomo li, foglio i63 del ma- 
noscr. pert. della Biblioteca reale ; 
c 5.® nella Biografia d’ Ibn-lvtiil- 
can • 

J-g. 

FAKH-REDDYN RA7Y:taleà 
il non»-, che porta l’autore d’ un’o- 
pera storica preziosissima, intito- 
lata: Storia cronologica delle dina- 
stie. che si trota fra i manoscritti 
arabi della biblioteca reale. Tale 
opera è divisa in due parti: la pri- 
ma ha per oggetto i principi del 
governo, le qualità neces-ariead 
tin principe, i dilètti, da cut dev’es- 
sere esente. La seconda racchiu- 
de la storia compendiosa di diffe- 
renti dinastie che hanno unito «ot- 
to la loro obbedienza tinto l'im- 
pero fondato dagli arabi, incomin- 
ciando dai primi califfi. L’opera 
termina alla distrazione del calif 
feto di Bagdad, per Holagù, nel 
638 dell'egira ( i23q di Gesù Cri- 
sto). Ad ogni dinastia Fakbr-ed- 
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dyn parla in prima di tale dina- 
stia in generale; delinea in segni- 
lo il quadro del regno d’ ogni ca- 
liffo in particolare, poscia alla fi- 
ne di ciascun regno tesse la storia 
dei visiri del principe, di coi ha 
parlato, e riferisce i tratti più in- 
teressanti della loro vita e del loro 
minisiero. Alla fine della ina pre- 
fazione dichiara essere suo assun- 
to di dire soltanto la pura venta, 
rinunziando ad ogni preoccupa- 
zione ed a qualunque parzialità; 
da ultimo, di scrivere con salile 
semplice e che fosse alla portata 
di tutti. Noi abbiamo tradotto per 
nostro uro molta parte di tale sto- 
ria ed abbiamo riconosciuto che, 
comunque sia ristretta, è null.nli- 
tneno di gran momento pei fatti 
che vi sono narrati, e per le rifles- 
sioni dell’autore: essa meritereb- 
be di passare nella nostra lingua. 
Silvestro de Sacy ne ha pubblica- 
to tre brani nella sua Crestomazia 
araba, cioè : i . la Prozio del califfo - 
lo di Htrisn Errachìd, seguita da 
quella dei Barmecidi; li la Storia 
del califfato di bTostassem, ultimo 
principe abbassida ; III il capitolo 
intitolato: dei Diritti dei sovrani sui 
loro sudditi. Esso dotto ha notato 
con ragione che Fakhr eddyn vi- 
veva verso la fine del VII secolo 
dell’egira e nel principio delI’VIII,. 
senza poter dire qnal fosse il suo 
nome proprio. A torto dunque ven- 
ne confuso questo scrittore col dot- 
tore dello stesso nome, di cui l’ar- 
ticolo precede, e che mori un se- 
colo prima dello storico qui di- 
scorso. 

J — 3V. 

FAKHR - EDDYN, piè cono- 
sciuto sotto il nome di Facardin, e~ 
mir, principe dei Drusi, popoli che- 
abitane i dintorni del monte Liba- 
no, era padrone di Barut, di Sei— 
de, ec.. quando Amnrat IV pensò 
di spogliarlo de' suoi stati e di di- 
struggere nel seno delle suo prò 
vinciti d’Asia una potenza, che gli. 
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faceva ombra. Fece marciare con- 
tro di lai i bascià di Tripoli, di 
Damasco, di Gara, d' Aleppo e del 
Cairo. Il vecchio Fakhr-eddjrn gli 
attese alla £hida di venticinque* 
mila uomini, comandati dai suoi 
•due figli. Ali, il maggiore di essi, 
assali i Turchi ed uccise loro ot- 
tomila uomini; ma, oppresso in 
seguito dal numero, In costretto ad 
arrenderti sotto la promessa di a- 
vere salva la vita e fu nonper- 
tanto scannato. Alla nuoTa della 
didatta e della morte di tuo figlio 
All, Fakhr-eddyn perdè il corag- 
gio ; abbandonò Scide e Barut, e 
riparò nelle montagne coi Maroni- 
ti ed i Drusi che gli restavano . Ma 
in breve cacciato di luogo in luo- 
go, di monte in monte, si arrese a 
condizione che avrebbe la facoltà 
d’andare presso al sultano oo’ suoi 
carri e tesori e che non sarebbe 
condotto in trionfo come no. catti- 
vo. Arrivato non lunge da t ’oslan- 
tiiropoli, si fece precedere da otto 
cassette piene d'oro per preparare 
il sultano alla benevolenza. Sod- 
disfatto di tale presente, Amurat 
travestito andò a visitavo Faklir- 
eddvn nella sua teorìa . Questi, 
fingendo di non riconoscerlo, ti 
valse di tutta la sua destrezza per 
insinuarsi nelle buone grazie del 
padrone, che, tuediaute un accento 
solo, poteva disporre della sua vita. 
Egli vi rintcl abbastanza per de- 
stare la gelosia dei grandi dell’im- 
pero è dei favoriti d’Amurat: essi 
accusarono Fakhr-eddyn d’avere 
rinunziato alla religione maomet- 
tana. A tale sospetto le disposizio- 
ni del sultano si cangiarono in per- 
fidi» ed in crndeltà : ai fere con- 
durre l’ infelice emir; i discorsi più 
toccanti non poterono smuovere il 
tuo giudice, il quale si contentò di 
rispondergli che non era opra da 
gatti il tentare di affrontare i lioni, 
ad il sultano diede il segnale ai 
muti che strangolarono il vecchio 
Fakhr-eddvn, in eia di 70 anni. 
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Tale tragica scena, che pose fine 
alla sna jiotenza ed alla sua vita, 
avvenne’ ai 14 di marzo iG55. 

S — y. \ 

FAKIIR-ENNISA (ChohdóhJ, 
figlia d’Alimed, era originaria del- 
la città di Dinas er in Persia « na- 
tiva di Bagdad. Ella si applicò al- 
lo studio della giurisprudenza e 
della teologia; divenne assai va- 
lente in tali scienze e le prolessò 
con lustro a Bagdad. Le sue lezio- 
ni frequentate erano dagli nomini 
più chiari del suo tempo ed il de- 
siderio di udirla faceva cessare la 
differenza delle condizioni. Furo- 
no per certo tale grande riputa- 
zione ed il suo sapere che le me- 
ritarono il nome, sotto cui la citia- 
mo e che significa la Gloria delle 
donne. Ella mori a Bagdad, io età 
di oltre qo anni. ai |5 dimoharrem 
5j4 (primo di luglio, uySdiG.C.). 
Non conosciamo die abbia compo- 
sta niun’ opera, quantunque mol- 
ti dottori attribuito si abbiano ad 
onore di essere stati nel numero 
de’ suoi discepoli. 

J— s. 

F.VLARIDE, tiranno d’ Agri- 
gento, era originario d Astapilea, 
città di Creta. I cronologisti non 
vanno d’ accordo nè aulì' epoca, nè 
snlla durata dfel suo regno. ( F. la 
Pinerl. di Do Iwell, De urtate Pha- 
laridis, e la Rispost i di Benlley ). 
Dalle lettere, ebe esistono sotto il 
suo nome, Boyle ha desunto la vi- 
ta di questo principe; e, privi di 
documenti piò autentici, i più dei 
biografi si sono limitati a copiarlo. 

Il padre di Falaride si chiamava, 
dicesi, Lendama. Sua madre, e : - 
sendo incinta, ebbe un sogno che 
fu tenuto per un presagio della 
grandezza e della crudeltà del fan- 
ciullo, cui mise alla luce. Orfano 
in tenera età, trovò nondimeno 1 
mezzi di sviluppare le sue dispo- 
sizioni naturali ed ottenne di buo- 
n’ora una parte nei pubblici affa- 
rìi tua. avendo lasciato scorgere le 
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tue mire ambiziose , fu bandito 
dalla ini città natia. Ammesso in 
Agrigento, gli rinsci di cattivarsi 
l’animo dei proletarj con le sue 
generosità : od essendosi fallo un 
partito considerabile , approfittò 
della solennità delle tesmoforie 
per rendersi padrone della città e 
stabilirvi la ma autorità. ( V. gli 
Stratagemmi di Pollano, i, 5). Co- 
me tutti i tiranni, non usò in sul- 
le prime del potere che con mode- 
razione ; accolse nella sua corte i 
poeti e gli artisti e si fece una co- 
rona disaggi, di cui prometteva di 
attenersi ai consigli. Ingannati dal- 
la sua finta dolcezza, gl’ Immerj 
Tollero pregarlo di aj atarli a ter- 
minare la guerra, che avevano con- 
tro i loro vicini ; ma Stesicore li 
distolse da un avviso si pernicioso, 
narrando loro l'apologo del caval- 
lo che domanda il soccorso dell’uo- 
mo per vendicarsi del cervo. ( V. 
Stesicore). Le sedizioni, che succe- 
devano l’una all’altra in Agrigen- 
to. obbligarono in breve Falaride 
a far correre il sangue de’ più il- 
lustri cittadini ; e la sna severità, 
lungc dal diminuire le marchi- 
nazioni, non lece che aumentarne 
il numero. Nnlladiroeno sembra 
che gli antichi abbiano esagerato 
le crudeltà di Falaride per inspi- 
rare un maggior orrore alla tiran- 
nia, mediante la pittura di tutti gli 
eccessi, ai quali ella si può abban- 
donare. Questo principe non era 
inaccessibile alla pietà; ed è certo 
die perdonò alcuna volta a' suoi 
nemici e si contentò di esiliarli. Si 
racconta che nno scultore ateniese, 
per nome Perillo, confidando d'ot- 
tenere dal tiranno una grande ri- 
compensa, gli presentò uu toro di 
bronzo, entro cui si poteva chiu- 
dere una vittima e farvela ab- 
bruciare a gradi; ma che Falari- 
de sdegnato fece morire Perillo col 
supplieio che aveva inventato, e 
consacrò poscia tale orrenda rnac- 
•lima nel tempio d’Apollo. Si tro* 
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va, è vero, nelle Opere di Lnciano 
il discorso, che il tiranno d’ Agri- 
gento avrebbe tenuto in tale occa- 
sione; ma evidentemente è suppo- 
sto, e le contraddiziotti che si scor- 
gono tr.i gli autori, che hanno par- 
lato del toro di Falaride, danno 
adito a congetturare eh’ esso non 
abbia mai esistito. Varie sono le 
opinioni sul genere della morte 
di questo tiranno. E‘ la più verisi- 
miieche gli Agrigentini, stanchi 
della sua dominazione, lo uccides- 
sero a colpi di pietra. Giusta l’au- 
torità d’ Eusebio e di Suida, La 
Naaze fissa la durata del suo re- 
gno a sedici anni e colloca la sua 
morte all’anno 556 av. G. C. (Jfcm. 
dell' accad. delle itera., XIV, 35 <) ). 
Gii Agrigentini volendo far si che 
sparisse quantunque cosa poteva 
ricordare loro la tirannia, nella 
quale avevano dovuto gemerò sì a 
lungo, proibirono, con una legge, 
di [sor tare vesti azzurre, perché tal 
era il colore del vestimento delle 
sue guardie. Esistono, sotto il tra- 
me di Falaride, delle lettiere in 
numero di cento quarantasei. Alai 
grado gli sforzi di Boyle per dimo- 
strarne l’ autenticità, sonoricono- 
sciute per opera d’ alcun sofista. 
(F. C. BoTi.it e Bebtlet). Qualun- 
que ne sia l’ anfore, è certamente 
autico, dice Burette ; e potrebbe 
aver raccolte le particolarità, che vi 
hu inserite, da autori ancora più an- 
tichi di lui e di cui non esistono 
più le opere (Mem. dell' accad delC i- 
ieri*. X, ai i ). Le lettere di Falari- 
de vennero pubblicate per la prima 
volta da Bartolomeo J aitinopolita- 
nut, a Venezia, 1496 , in 4-to Tale 
edizione, che è rarissima, doveva 
essere corredata d’ una versione la- 
tina, ma non tu trovata fiuoad ora 
in nessun esemplare ( V.V Index li- 
brar. dei P. Laire). Le edizioni più 
ricercate sono quella dì Basilea, 
i558,in8.vo, corredata d’una tradu- 
zione latina di Tomaso Kircbmeyer 
( Nuogeorgui ) ; quella d’ Oifùrd , 
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>695 e 1718, in S.vu, con una nuo- 
va versione (1), con noie e con li- 
na dissertazione <ii Doyle tuiia vi- 
ta di Falaride, di cui abbiamo già 
parlato ; e finalmente quella di 
Gioiiiuga, 1777, in q-'o: A fatta e- 
dizione, )ire|>.iraia da Giovanni 
Daniele di Lenue|> o teriiiinald da 
Valkeuaer, è la più rignardcvule 
e può tener vece di ttitte le altre. 
Gli editori vi hanno unito non so- 
lamente le note de loro anlecctso- 
ri, ma la traduzione latina degli 
acritti pubblicati da Bentley, ind- 
i’ Inghilterra, intorno all’età di 
Falaride ed dii autenticità delle 
tue lettere. Tra le traduzioni la- 
tine delle Leder* di Falaride, non 
ai può far a meno d' indicare quel- 
la di Francesco Accolti di Arezzo, 
di cui comparvero nel XV secolo 
umile udizioni (a), che limino dato 
origine a vive discussioni tra i bi- 
bliografi. (T. il Manuale del hbrajo, 
di Urauet). Fase vennero tradotte 
in italiano da Birlolutneo Fonti, 
Fiorenza, ■ 4 f>* e Venezia, 1545 , in 
8.vo ; ed in francese per Gruget, 
Parigi, l 55 o, in H.'o; Anversa, 
1 558 , in i j(5): da Tomaso Ueau- 
vais, Parigi, 1797, in iz; e linai— 
mente da Beuaben, Angers, 1 do j, 
in 8.vo, 

W— ». 

(1) Boy)* »i t contralalo di ritorrarc U 
versioni*. »iam|>ala •■•Ilo il nunio di Culaccio, 
nelle Epistola* grati litica*. 

(a) La prima ÀUiiinip rnn data «Irlla rrr- 
•iatie d* Accolli, b «ju -lè» di Ttrvitu, 1571, in 
4.I0. Tra tpirlìr, et.* autio •<»*« dala, ar or n*. 
•rrra una di Paridi, per Friburgrr, ('ranlt u 
Geridff: Diltdiu U erède doli' anno 1470. Ta- 
le tradurlo** è «lata nyrdula e corretta «la 
T- Savio, medico di Lione* eh* fiorirà rcrao 
U nielli del XVI trfoio. 

(3) IT11 Anonime, tieni Barbier ( Dision. 
jdsgii .4 nonimi ) convelluta ebe aia ConiMÌn 
«l« Suini Marlin, ha pubblicato no’ 173C u- 
p opera intitolala : Delt utilità dei poltre mo- 
narchico, eantenente la storia di t'uiarid* con 
lo sa* Lottar* sui governo^ 2 «ol. in ia. La 
|srrlcM aloria «li Faurlde b un Icaaal» di par- 
liro arilà favolo**. L autore ai propone di mu- 
alrarri che Falaride era il modello dei r*, i. 
dea che pii è alala aumenta dalla lettura dcL 
la ì'rejatlone di iJfui'rl , di cui ai b appro- 
)»iia‘o Mitili pWN,itM chr U llMUliunr, riir 
^luitnendo lo alisc. 
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* Le lettere di Falaride inspira- 
no sentimenti cosi giusti e genero- 
si elle mal corrispondono alla co- 
mune, opinione, in cui è tenuto il 
tiranno di Agrigento. Intorno alle 
versioni, che ne abbiamo in italia- 
no, male, secondo il solilo, n’ è fat- 
to cenno nel presente articolo com- 
pilato iu Francia ; eppure sono el- 
leno da tenersi in mollo pregio, se 
non altro, come rarità bibliografi- 
die. Bella e rarissima è la prima 
versione,lattasi da Bartolomeo Fon- 
zio ( e non Fonto ) fiorentino, ed 
impressa senza nota di luogo e di 
stampatore, l’anno i 47 >> in 4 -to. 
Fu ristampata in Firenze pel Uo- 
nacorsi, ij 8 S, in .ytu ; ivi per 
Panini da Pescid, s 4 f>G, in 4 -to , ed 
altre edizioni ne fu r«no latte di mi- 
nor conto, lo dubito della esisten- 
za di una versione attribuita ad A- 
uonimo, che 1 ’ Argelati sulla fede 
del Creso imbonì ha registrata sic- 
come fatta ili Firenze, i 5 z 5 , in 8 ,vo; 
ben»i in Venezia tornarono a lu- 
ce queste lettere come nuovamente 
tradotte, colle stampe di Curzio 
Trojauo dei Nato, i:"> 45 , in 8 .vo, 
ma per riscontri fattine dal dili- 
gente Paltoni si ò questo un guaz- 
zabuglio, trovandovisi le prime let- 
tere delia versiune del Fouzio, e 
seguitando poi tutte le altre, con 
assai notabili differenze, attribuite 
a Francesco Sansovino. Qnattr’an- 
iri dopo Lodovico Dolce altra stam- 
pa ne ordì iu Venezia, Giolito, 
i 54 <> in 8 .vo, ed egli tornò a ri- 
toccare e a mutare, di maniera che 
dopo tante capricciose alterazioni 
diventò l’opera affatto diversa da 
quella che s’h.i nella prima edi- 
zione del 1471 L'ultima edizione 
di qualche conto si è di Venezia, 
Giolito, i 565 , ed in questa si ag- 
giunsero alquante supposte lettere 
di Maometto. 

G— A, 

FALBAIRE ( Carlo-Giorcio 
FenouiUut de), autore drammatico, 
uato a Salini, ai ili di luglio 1727, 
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studiò a Parigi nel collegio di Lui- 
gi il Grande, con tale profitto che 
determinò ia tua vocazione per le 
lettere. Suo padre lo destinava al- 
lo stato ecclesiastico, ed egli ne 
portò anche l'abito per alcuni au- 
lii. Ammesso nella società di Tru- 
daiue, ottenne pel suo credito un 
impiego nelle finanze, che, assicu- 
randogli un’ esistenza onorevole, 
gli permetteva di appagare il suo 
genio per la letteratura. La prima 
sua opera fu V Onesto colpevole , 
dramma fondato sopra un avveni- 
mento reale ( V. Fabbe) e che fu 
accolto con gran favore. Egli non 
fu nè si bene inspirato, nè sì felice 
nelle altre sue produzioni , di cui 
niuna è rimasta al teatro, eccetto i 
Due avari. Falhaire acquistò nel 
1078 la terra di Quingey, nella 
Franca Contea, ed ottenne la per- 
missione d’assumerne il nome. Ftt 
creato nel 1782 ispettore generale 
delle saline dell'est, e si occupò 
con buon successo ad accrescerne 
la rendita per lo stato. La rivolu- 
zione, privandolo de’ suoi impie- 
ghi, distrusse la sna fortuna. Egli 
si ritirò con la sua famiglia aSain- 
te Manehould, dove morì ai 28 di 
ottobre 1800, in età di seltantrè 
anui. Le Opere di Falhaire furono 
unite in 2 volumi in 8.vo, Parigi, 
1787. Ve ne tono alcuni esemplari 
in carta fina, ornati dei ritratto 
dell’autore e di belli intagli. Visi 
trova primo l’Onesto colpevole, dram- 
ma in cinque atti ed in versi. Uu 
passo delia Poetica di Marmontel 
gli suggerì l’idea di tale dramma. 
Ignorava allora che il giovane Fa- 
bre, il quale n’ è il personaggio 
principale, vivesse ancora ; egli noi 
riseppe anzi che molli anni dopo 
che la sua opera fu terminata. Il 
duca di C.hoisenl, ministro della 
marineria, aveva già fatto spedire 
all'infelice Fabre il suo congedo 
dalle galere; mn dell’intera sua 
riparazione andò debitore ai zelo 
di Falhaire. Vi ha in tale dramma 
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situazioni interessanti , personaggi 
ben ritratti ; ma lo stile n’ ò debo- 
le, trascurato, quantunque sparto 
di bei versi. Tale dramma, compo- 
sto nel 1787, fu recitato perla pri- 
ma volta nel 1778 sul teatro di 
Versaille, a richiesta della regina; 
ma non fu rappresentato a Parigi 
che nel 1790. l'atto ne venne un 
gran numero di edizioni ; e fu tra- 
dotto in tedesco, in olandese, e da 
Elisabeta Caminer Turra in ita- 
liano; 2. do il primo Navigatore |i), 
pastorale lirica, in 3 atti. Philidor 
aveva composto la musica di tale 
azione drammatica, destinata al 
teatro italiano c domandata in se- 
guito all' autore dall’ amministra- 
zione dell’Opera. La rappresenta- 
zione ne fu differita sotto alcuni 
pretesti, e nell' intervallo compar- 
ve il ballo sì conosciuto che porta 
lo stesso titolo. Il plagio era ma- 
nifesto, e Falbaire se ne lamentò 
amaramente in una dissertazione 
sui balli pantomimici, stampata in 
seguito al dramma ; S.zo i Due a- 
vàri, commedia in due atti ed in 
prosa, con ariette. Alcune situa- 
zioni abbastanza piccanti e soprat- 
tutto la musica di Grétry hanno 
fatto applaudire tale opera, cui 
Grimiu giudica troppo severamen- 
te nel ano Carteggio. I due Avari 
furono tradotti in tedesco. Frane- 
forte, «772, ed in lingua svedese, 
per Manderstrom, Stocolm, 1778. 
in 8.vo; 4 -to il Fabricalore di Lon- 
dra, in cinque atti ed in prosa. 
Tale dramma, recitato a Pari gì, ai 
12 di gennajo 1771, fu male accol- 
to. Nel quinto allo, come si venne 
ad annunziare il fallimento del 

(0 Tale dramma, comporto da prima hi 
duo alti, col titolo di S«mfra 0 fa r«p* 

presentato a foatainciiIcMi nel 1773, r*i a 
quetl'epora inriso or venite lo spartito. L'au- 
tore vi aggiunse dopo un terso alto e lo fero 
stampare ari 1770. col titolo di Meiiie o il 
.Yavigitfarr. f *sa fu pobblieata sotto il nomo 
di AuKauiae, e renne attribuita a questo au- 
tore nella nostra Biografia v nta ► di Fenonìl- 
lot di Filbuir*. 

D. X. 
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Fabbricatore, nn bell’ umore dalla gno (ti Guglielmo I. , cognomina- 
platqa gridò: Vi sono anch’io per to il Cattivo, e<l una parte di quel- 
lo, iri soldi (prezzo del tuo bigliet- lo di Guglielmo II, cioè una det- 
to ): nè più vi volle perchè il dram l’ epoche, in cui quel bel paese è 
ma cadesse, e l’autore lo ritirò il stato maggiormente agitato dalle 
giorno susseguente ; ina esso venne turbolenze. Falcand era stato te- 
tradotto in tedesco dal celebre Wie- stimonio di tutti i fatti, cui raccon- 
land, in italiano, da Elisabeta Ca- ta, e la buona fede, che traspira 
miner-Tnrra, e rappresentato con dalle sue narrazioni, gli ha merita- 
grande plauso sui teatri di Yien- ta la fiducia degli scrittori poste- 
na e di Vicenza; 5 .to la Scuola dei riori Egli dedicò l'opera sua a 
costumi ole Conseguenze del vivere Pietro, tesoriere della chiesa di Pa- 
libirtino, dramma in cinque atti ed lermo, con un’epistola senza data, 
in versi, recitato nel 1776, ripiglia- ma che si crede composta soltanto 
to nel 1790, senza favorevole in- nel 1189, poco tempo dopo la mor- 
oontro; tradotto iu tedesco, Ali- te di Guglielmo II. FuGefvasiod» 
gusta, 1 778, ed in olandese , Am- Tournay, canonico di Soissons , che 
sterdam. anno stesso ; 6.to i Jam- pubblicò il primo la Storia di Fal- 
tnabot o i Monaci giapponesi, trage- cimi dietro la scorta d’ un nunp- 
dia in cinque atti. L’epistola de- scritto della biblioteca di Matteo 
dicaloria ai mani di Enrico IV è Longuejoue, vescovo di quella cit- 
scritta con calore e si trovano nel- tà, Parigi , i 55 o, in 4 - t0 '■ essa fu 
le note aneddoti curiosi; ma, con- inserita poscia, riscontrata con un 
siderato sotto l’aspetto drammatico, manoscritto più corretto, nei Re- 
tale dramma, diretto contro i Ge- rum sicnlarum scriptores, Franeforte, 
suiti, è debolissimo; j.mp dell’ Ih- i 5 *q, in fogl. ; è stata ristampata 
sensibilità ; Descrizione delle saline in seguito nella Bibliothecà ricala 
della Franca Contea : questi due di Carusi», torn. I; nei Script, re- 
scritti erano comparsi nell’ En- rum italicarum, di Muratori, tomo 
ciciopedia ; 8.vo , Poesie, non si VII ; finalmente nel Thesaur. anti- 
pnò immaginare rosa ninna più quir. Siciliae, di Bnrmann V part. 
mediocre . Abbiamo altresì dello Tomaso Faretti nella sua Storia di 
stesso autore: I. Avvisi ai letterati, Sicilia attribuisce l’opera ora di- 
17-0, in 8. vo, ristampati nelle Rac- scorsa ad un certo Guiscardo o 
colte di quel tempo : sono riflessio- Guisehprd, fondato sulla ragione 
ni snl cattivo procedere di alcuni che il suo nome si trova premesso 
librai verso gli autori ; II Memoria ad un’antica copia, che ha avuta 
indiritta al re ed all’ assemblea nazio- nellemani; ma tale prova non sento- 
no/* sopra alcunimbusi, Parigi, 1790, bra sufficiente per ispogliare Fal- 
in 8.vo: l’autore vi entra in gran- cand del possesso, in cui venne con- 
dì particolarità sull’ amministra- fermato da tntti i critici italiani, 
zione delle saline dell’est della di essere riguardato siccome il ve- 
Francia. ro autore d r un’ opera tanto spesso 

W — s ristampata sotto il suo nome. 

FALCAND ( Uco ) , storico del W — s. 

XII secolo. Si crede nato in Nor- FALCK (Giampibtbo), dotto di 
anandia e che fosse stato condotto Svezia, che studiò nel suo paese con 
in Sicilia giovinetto da’ tuoi pa- dir.inti- profitto la fisica e la storia 
retiti; egli ha scritto in latino la naturale. La riputazione de’ suoi 
Storia degli avvenimenti di Sici- talenti e delle sue cognizioni es- 
li.» dal 1 1 46 al 1169. Tale periodo tendo pervenuta in Russia, fu chia- 
rii ventitré anni comprende il re- mato a Pietroburgo da Caterina Jl. 
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per fare con Fallar, Georgi e\nol- 
ti altri de' viaggi nell’interno del- 
la fluida. Kglì partì ed intese eoa 
tomnio r,elo al lavoro thè gli e- 
ra toccato; ma un’affezione ipo- 
condriaca, clic arava avuta da lun- 
go tempo, interrompeva «urente le 
«ne ricerche; e non potendo riu- 
scire a liberarsene, venne in deter-t 
mutazione di poi re fine asuoi gior- 
ni. Giorgi raccolse i suoi manoscrit- 
ti e li pubblicò in tedesco col ti- 
tolo di Memorie di G. P. Falck per 
servire alla conoscenza topografica 
dell' impero di Russia, Pietroburgo, 
t'84-86, 3 voi. in 4-to. 11 primo vo- 
lume contiene la descrizione topo- 
grafica propriamente detta del fiu- 
me Ural , del paese dei Kirgisi, 
della Bnccaria. ec. ; il scoondo la 
storia dei minerali e delle piante; 
il terzo la storia degli animali e 
dei popoli. 

C — AU. 

FALCKFMBERG ( GtovA.-r.vi 
di ). religioso domenicano, nato nel 
XIF secolo in no villaggio di Po- 
merani.t, di cui assunse il nome, 
fu deputato dal suo ordine al con- 
cilio di Costanza evi si fece distin- 
guere pel coraggio, con cui assunse 
la difesa del papa Gregorio XII, 
anche contro Dati, suo superiore. 
Incaricato dell’ esame delle propo- 
sizioni estratte dalle opere di Gio- 
vanni Petit e denunziate al con- 
cilio dal celebre Ger*one, dichiarò 
che non ve u'era ninna d’eretica, 
e sostenne pubblicamente la sua o- 
pinione in tre discorsi, stati uniti 
alle opere di Gersone, tomo V, edi- 
zione d’ Anversa, 1506. Fn invita- 
to' in pari tempo dai cavalieri di 
Livonia di assumersi la difesa di essi 
contro Jagellone, redi Polonia, che 
loro aveva rotto guerra senza moti- 
voapparente. Fa Ir kemberg pubbli- 
cò in tale proposito uno scritto Con 
cui invitava tutti i cristiani ad ac- 
quistare la vita eterna, armandosi 
peresterminare i Polacchi ed il re 
lors. L’arcivescovo di Gnevan mos- 
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se lagnanze contro taln scritto, édit 
concilio, nel 1 4 < 7 > ottenne ebe 
l’autore fosse messo in prigione o 
che gli si formasse il suo processo. 
Alcuni commissari di varie nazio- 
ni, a' quali fu rouiniesso I’ esame 
dell’ opera, s’accordarono a trovar- 
ne i principi condannabili; ma i 
Polacchi fecero vanì sforzi perchè 
l' autore fosse dichiarato eretico. 
Dati, che soggetto aveva di lamen- 
tarsi di Falckemherg, fu meno in- 
dulgente, che i Padri del concilio; 
egli lo citò ad tin capitolo genera- 
le, composto delle sue creature, a 
lo fece condannare ad una perpe- 
tua reclusione. Il papa Martino V 
»’ oppose all’ esecuzione di tale sen- 
tenza, fece venire Falckemherg a 
Roma, ve lo ritenne iri prigione al- 
cuni anni per soddisfare i Polac- 
chi e lo rilasciò in seguito a cagiona 
dell’ indebolimento delia sua sala- 
te. Dlugoss, storico polacco, affer- 
ma che Jagellone aveva chiesto al 
papa Falckemherg per farlo abbru- 
ciare vivo; ina non v’ ha niuna ra- 
gione di credere tale aneddoto, il 
quale, se è vero, non fa onore alia 
generosità del monarca polacco. Lo 
stesso storico aggiunge che Falckem- 
herg, malcontento dei cavalieri di 
Livonia, scrisse contro di essi una 
satira violentissima; che gli fu ru- 
bato dai ladri il suo manoscritto, 
cui si proponeva di comunicare ai 
Padri del concilio di Basilea, e che, 
quando sciolta fu quell'adunanza, 
egli si ritirò nella Blevia, dove mo- 
rì. Ecliard dimostra asaai bene cha 
Dugloss è sommamente sospetto in 
quanto concerne un nemico dichia- 
rato della sua nazione e che i suoi 
racconti, non essendo confortati da 
prove, non meritano Diana specie 
di fiducia, 

W-s. 

FALCIvENBCJRG , in Ialino 
Falr.uburgius ( Gez vbho ) nacque a 
Ptimcga. Coiin ebbe fatto in patria 
buoni studj, viaggiò in Francia e fu 
discepolo di Cujaccio a Uourges. 
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Accoppiava la filologia alla giuri *— 
prudenza ed acquiitò nna rara e- 
rudizione nelle lingue antiche : ne 
ha pubblicalo un monumento mio, 
cioè leiuenote e le tue congetture 
sui Dionyiiaca di Nonno, che com- 
parvero in Anversa presso Plantin 
nel i 5 tìg, in 4 -*°> c che ristampati 
furono a Francfort nel 1606, in 8vo. 
Tale saggio non si risentiva della 
gioventù dell’autore c dava spe- 
ranze, cui la funesta catastrofe, acca- 
duta a Falckenburg nel «578 tol- 
se che si verificassero. Preso dal vi- 
no in viaggio nelle parti ili Stein- 
furt, cadde di cavallo e si uccise. 
Giano Dousa, il padre, ha pubbli- 
cato, nel i 58 a, in seguito al suo 
Schediamo sopra Tibullo, alcune 
poesie greche del suo dotto compa- 
triotta ; altre sono sparse in varj 
luoghi, e la biblioteca di Leida pos- 
siede alcuni suoi manoscritti, del- 
le note per esempio intorno a Ca- 
tullo, ritate dal P. Burman il fe- 
condo, Antliol. lut., tom. II, p.ig. 
571, ed alcune osservazioni sul 
Prvmptummum jurii d’ Harmenopu- 
lo, messe in luce dal barone di 
Mcenuan figlio, nel tomo Vili del 
llietuurut no pus jurii cuilit et cano- 
nici, Aja, 1780, in fog. 

• M — N. 

F ALC.KEN STEIN ( Giovativi 
Enrico di ) . Una vita di questo 
scrittore fecondo, prolissa però e 
mancante di critica, ti trova in 
un’opera periodica tedesca, inti- 
tolata Giornale di e per la Franca- 
tila: ne duole che tale opera non 
aia a nostro deposizione. Gli auto- 
ri, ohe abbiamo potuto consultare, 
ignorano il paese, dove nacque nel 
itìba; vien creduto originario di 
Slesi*. Dopo molte avventure fu 
inesso nel 1714 dal margravio di 
Bayreuth alla direzione dell'acca- 
demia nobile d' Erlang. Nel 1718 
abbracciò la religione cattolica ed 
entrò come consigliere aulico eciam- 
lierlano al servizio del principe ve- 
scovo d’ Eichalett. Questo sovrano 
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avendolo licenziato nel i- 3 o, il 
margravio d’ Anspach lo creò sno 
consigliere aulico : titolo che non 
gli dava occupazione e gli lasciava 
il tempo di pubblicare le numero- 
se opere storiche e diplomatiche. 
Nondimeno fu inviato nel 1 - 38 co- 
me residente dei margravio a Er- 
furt.dove passò ancora due anni. Ai 
3 di lèbbrajo 1760 mori a Sdiva— 
bach. Le principali sue opere so- 
no: I. Antiquitales nordga vienici, 
con una raccolta di atti diplomati- 
ci, 3 voi. iti fog. , Norimberga, 1735; 
li Delirine tojm-geogrnphicae nori- 
bergenses, 1733, in fog.: Goffredo 
Stieber ne pubblicò una seconda 
edizione nel 1 7^5 : III Antiquitatei 
et memorabili a Nordgaeiae cetrris, 5 
voi. in fog. Sclrwahach, 1713-1743: 
un 4-to volume contenente i diplo- 
mi e gli atti giustificanti compar- 
vea Neudstadt-snH’Aisch nel 1788; 
IV Cronica di Turingia, 3 voi in \ to, 
Erfiirt, 1737-1759; V Cieitatii erfur- 
teruii lùitoria critica et diplomatica, 
a voi. ili 4 .to, Erfurt, 1739 e 174°» 
VI Chronicon nvabaceme. Ulula, 
1740, in 4 l °; una seconda edizio- 
ne, di molto aumentata, fu pubbli- 
cata sotto In sua revisione da Gian 
Giorgio Maurer nel 1756; VII Dc- 
tcrizione diNurimberga,ÌLrl\irl, 1750, 
in 4 to. FnlcUeiistein pubblicò tale 
opera sotto il nome di juannei ab In- 
1 lagine ; Vili Ant'iquitates et memora- 
bilia Marchiae brande nbai glene, 3 voi . 
in 4 -to, Bayreuth, 1751 ; IX Storia 
deldur.ato.àltre mite regno di Bacierò, 
3 voi. in fogl.. Monaco, 17(15: tale 
Oliera postuma fu pubblicata da G. 
W. B. Freyer. Nel 1776 il barone 
d’ Ickstatt fece stampare una pre- 
fazione con un nuovo fronte-pizio 
che indica Ingolstadt ed Angusta 
come luoghi della stampa. Tali o- 
pere tutte sono scritte in tedesco, 
quantunque i titoli di alcune in- 
comincino da parole latine. 

S — L. 

** FALCO ( Giulio Cesare I 
capitano, cavaliere deM’Ordino do'. 
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la Croce di Malta, intelligentissi- 
mo doli’ architettura militare, la- 
sciò due volami : D-lla Fortificazio- 
ne delle Piazze e la Nautica milita- 
re, stampata in Messina nel i554- 
D. S. B. 

FALCO (Benedetto Di),letterato, 
nato a Napoli verso la Bue del XV 
secolo, godeva, dice Toppi, della ri- 
putazione d' nomo ugnalinente spi- 
ritoso e oo Ito. Alla conoscenza del- 
le lingue antiche accoppiava quel- 
la dell’ ebraico, idioma poco studia- 
to allora in Italia, e ne aperse una 
Scuola a Napoli che fu abbastanza 
frequentata . S’ ignorano le altre 
circostanze della vita di Falco, nè 
tampoco si può fissare con preci- 
sione l’epoca della sua morte. Lo 
sue opere sono: I. De origine hebmi- 
earum, graecarum latinarumque litte- 
rarum, deque nomerà omnibus libri— 
los, tSio, in 4 '*°; fi Oc syllabarum 
poeticarum quantitale nascendo, i 5aq; 
JII Rimario, Napoli, s 555, in 4*o : 
è un dizionario di rime: n'esiste- 
vano già degli altri in italici quel- 
lo di Falco ha il vantaggio d’ esse- 
re più compiuto, usa contiene un 
gran numero di parole usate soltan- 
to nella Puglia e nella Calabria. 
IV La dichiarazione de molti luoghi 
dubbiosi d’ Ariosto e d' alquanti del 
Frtrarcha ; ricusazione fatta in fonar 
di Dante, in 4-'o; V la Descrittione 
de i luoghi antichi di Napoli, e del suo 
distretto, Napoli, i55q, in 8 .vo, o- 
pera stimata per la sua esattezza 
e che ha avuto numerose edizioni, 
sigeberto Avercampio ne ha fatto 
mia traduzione latina sull'edizio- 
ne italiana di Napoli, 1679 , in 4-to, 
tenuta per una delle migliori, e 
venne inserita nel tomo IX del The- 
tour, antiquitat. I ialine, di Burmaun. 

W— s. 

FALCO (Giovativi). V. Cokchil- 
fos. 

FALCO o FALCON ( Aymar ), 
canonico regolare dell’ ordine di 
sant'Antonio, uscito da una faini- 
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glia illustre del Delfinato, nacque 
verso la fine del XV secolo ed en- < 
tró assai giovane in quell’ ordine, 
dove la sua assiduità a’suoì doveri 
gli conciliò fin d’ allora l’ affetto e 
la stima da’ suoi snperioti. Aveva 
appena terminato di studiare, che 
essi gli diedero prove della loro fi- 
ducia, commettendogli la parroc- 
chia della città di Sant’ Antonio, 
dov’ era il capoluogo dell’ ordine. 
Il gran priore essendo stato obbli- 
gato ad assentarsi, fu scelto Falerni 
per esercitarne le funzioni fino al 
suo ritorno. Gli venne data altresì 
la commenda di Bar-le-Duc. In 
tali impieghi tntti Falcon mostrò 
tanto senno, prudenza ed abilità 
nel maneggiare gli affari, che l’or- 
dine avendo avuto bisogno presso 
alta oorte di Roma d' un agente 
sperimentato, il capitolo generale 
tenne di non potere tar meglio che 
d’affidare a Falco tale commestio- 
ne (liticata. Clemente VII (Giulio 
de Medici) sedeva allora sul trono 
pontificio. Falco parti con j «steri 
amplissimi e lettere commendati- 
zie pel papa, piene di elogio di Ini 
e delle piu onorevoli testimonian- 
ze. Egli giustificò la scelta del suo 
ordine; ritornò, poich’ ebbe com- 
piutamente riuscito nelle sue ne- 
goziazioni, • fu colmato di lodi e di 
contrassegni dì stima. Teodoro di 
Chaumont, abate di Sant’Antonio, 
essendo morto nel 1 5aj, Falco ven- 
ne eletto di nuovo per governatore, 
durante la vacanza, in qualità di 
vicario generale, congiuntamente 
con Giovanni Uorrel ( V. Btrreo ), 
commendatore di St^Croix. Alla 
fine tal’ era l’ idea che i suoi con- 
fratelli avevano della sua capacità, 
che.i diritti e le prerogative dell’a- 
bazia trovandosi minacciate, essi 
ebbero ricorso a Ini per difenderli 
e crearono espressamente per que- 
sto una carica iuusitata tra essi col 
titolo di dittatore, di cui lo insi- 
gnirono, con I’ attribuzione di 
qualunque potere necessario per 
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adempiere tale nuova missione . 
Quantunque Falco non fo *»e a- 
vanzato in età, attaccato dalla pie- 
tra, egli ne provata crudeli dolori, 
cui sopportata con rassegnazione e 
pazienza, tua che accorciarono la 
sua vita e ne resero amari e penosi 
gli ultimi anni. Egli terminò la mor- 
tale sua corsa l’anno 1 544 > * n dà 
d’anni cinquantuno. Mal grado gli 
affari, di cui pressoché continua- 
mente fu occupato, aveva trovato 
tempo per la composizione di mol- 
te opere. Ha lasciato: I. Una storia 
del suo ordine con questo titolo: 
Antoniana* historiae compendium, ex 
variti, iisque graditimi! ecclesiasticis 
scriptoribus , nec non rerum gestarum 
monumenti! collecuim, una cu m ex- 
termi rebus quamplurimii, icitu me- 
moratuque dignissimis, Lione, 1 534 - 
Esiste di tale opera, di cui la lati- 
nità è pura ed elegante, quantun- 
que semplice ue sin lo stile, una 
traduzione in lingua spagnuola per 
Fernando Snarès, provinciale dei 
carmelitani, Siviglia, i 6 i 5 . Il tra- 
duttore vi ha aggiunto un capitolo 
che contiene la storia delle com- 
mende dell’ordine di sant’Antonio 
nella Spagna ; li De tuta fiilelium 
navigatione, inter paria! peregrinorum 
dogma! um, nec non claudicantium o- 
pinionum variationei, dialogi decer», 
quibui ex ipso sacrarum litterarum 
fonte, unweriae hauriuntur sententiar 
adjunctii passim probatissimis vele- 
rum Patrum dictis et rationibus, Lio- 
ne, 1 556 ; III De exhilaratione ani- 
mi, quem metus mortis angit et exeru- 
ciat, Vienna, l 54 l, in 8.vo; IV De 
compendiosa ratione, qua quii ditali 
possit dialogus familiari » ; V De foe- 
dere cum Turca non in eundo. Falco, 
non essendo contento di tale libro, 
ne aoppresse gli esemplari. Si vede 
dai monumenti dell’abazia di San- 
t’Antonio che Falco aveva compo- 
sto altre opere che non sono fino a 
noi pervenute. 

L— Y. 

FALCONBRIDGE (Alfssah- 
•U* 
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nao), inglese, impiegato come chirur- 
go a bordo dei basi intenti che fanno 
il commercio con l'Africa.pnbblicó 
nel 1589, in H.vo, nn Ristretto del 
Trattato dei Negri, sulla costa d'A- 
frica. in cui la manifeste le cru- 
deltà che conseguitano tale odioso 
traffico. Mori a Sierra-Leone nel 
1792. Sua moglie, Anna Maria Fal- 
coo bridge, .che l’aveva segnilo in 
quel paese, ha scritta la relazione 
de' suoi viaggi, cui pubblicò nel 
t "§3 con questo titolo: Due viag- 
gi a Sierra Leone, negli anni 1791 , 
’ 79 3 * , 795 , in una serie di Lettere ; 
Londra, in 8.vo (in lingua inglese). 
Tale relazione, che contiene un 
ristretto storico di Sierra-Leone ■ 
de’ suoi diutorni, delle operazioni 
e dei progressi della colonia ohe vi 
fu istituita con la mira d’ abolire 
il commercio degli schiavi, come 
pure molte particolarità curiose 
sui costumi ed usi degli abitanti, 
è scritta con un modo di semplici- 
tà trascurata, ohe non è senza vez- 
zo, e la Iattura ne riuscì general- 
mente grata. L’ autrice ne pub- 
blicò una seconda edizione nel 
‘ 704 i in 1 voi. io 12, ed una terza 
uel«itg5. 

X— a. 

** F AL CONCINI (Benedetto) 
nacque nel i 65 e a Volterra, cele- 
bre ne’fasti dell antichità per tan- 
te sne vetusti! memorie ed impre- 
se. Compiuto lodevolmente lo stu- 
dio delie belle lettere in patria, 
[tassò a quello di filosofia, di teolo- 
gia e di giurisprudenza in Pisa, do- 
te diede tutti i saggi di singolare 
talento e dove in età ancor giova- 
nile ottenne da Cosimo IH noa 
cattedra di diritto canonico. Il sa- 
pere del Falconcini non andava 
disgiunto, come segue in molti uo- 
mini dotti, da un’ accorta pruden- 
za e da un saggio giudizio. Nel 
1684 fu spedito col carattere di 
vicario apostolico alla chiesa di 
Pernia, dove tenne un sinodo, che 
fu stampato in Firenze nei 1694. 

24 
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Resse qnindi in qualità di prepo- 
»io quella chiesa sino al t'o4, nel 
qual anno fu eletto vescovo d’A- 
rezzo. Procurò n sue spese e con- 
dusse a fine la beatificazione di 
Gregorio X, celebre pontefue, o 
tenne ivi in diverti tempi due si- 
nodi. Egli seppe la difficile arte di 
zelare I* onore di Ilio e quello del 
suo sovrauo, e di sostenere i diritti 
del sacerdozio e dell’impero con 
recipoca soddisfazione, meritan- 
do con ciò Un luogo distinto ne’ 
fasli della 6toria fra qne’ pochi ve- 
scovi, che riuscirono non meno ot» 
timi pastori dell’ anime, elio va- 
lenti ministri di stalo In fatti dal- 
ia sua residenza d’ Arezzo e cogli 
scritti e col consiglio influiva in 
tutte le risoluzioni di maggiore 
importanza del reale consiglio di 
Firenze, e [solca chiamarsi consi- 
gliere segreto del granduca Cosi- 
ino III Un credito ugnale egli a- 
vea nella corte di Roma. Seguita 
la morte del cardinale di Tournon 
nel tempo elle più n’ avea d' uopo 
la chiesa per gli affari «Iella cele- 
bre Legazione cinese, fu dalla 
corte di Roma eletto a successore 
il Falconcini, ma il grandmft si 
oppose rispettosamente alle ponte- 
fieie premure per non privarsi di 
un prelato si caro e a lui vantag- 
gioso. Cessò di vivere questo dolio 
prelato li 6 marzo del 17:14, d’an- 
ni tifi. Ebb egli stretta amicizia co’ 
primi letterati del suo tempo, tra’ 
quali col Muratori, Salvini e mon- 
signor Lamliertini, poi Benedetto 
XIV. Lasciò molte Opere mss.. del- 
le quali partano i Giornalisti d* Ita • 
Ha. tom. XXXVII pag. 53 i: tra 
le stampate merita ricordanza la 
Vita del nobiluomo e buon serro di 
Dio, Ha farli" Maffri, detto il Volter- 
rano, Ruma, lezi. 

D. 3. B. 

FALCONER (GrctiiLsio) poe- 
ta scozzese, nato nell’indigenza a 
Edimburgo, verso l’anno te 55 , e 
rimasto di buon’ora orlano, pasto 
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pochissimo tempo in uni picciolo 
scuola, dove non mostrò che una 
capacità non più che ordinaria; 
s’ingnggiò nella marineria e lan- 
guì negl’ impieghi più subalterni. 
Non è ben noto per quali mezzi 
potè coltivare il talento naturale, 
ciré aveva per la poesia. Il dottore 
Currie ha rapportato soltanto, sul- 
la testimonianza d’ un chirurgo 
della marineria, che Campbell, au- 
tore di Lei si/ani, dialogo satirico 
sullo stile del dottore Johnson, tro- 
vandosi addetto in qualità di teso- 
riere in un vascello, dove Falconer 
serviva come semplice marinajo, 
l’aveva preso al suo servigio e si e- 
ra piaciuto d’ istruirlo Comunque 
eia, i primi saggi della sua musa 
non fermarono l'attenzione che di 
pochi. Essendosi imbarcato in età 
di anni diriotto, col titolo di noc- 
chiere. sulla Dritannia, essa nave 
naufragò nel tragitto da Alessan- 
dria a Venezia: Falconer e due 
de’suoi compagni furono i soli che 
si poterono salvare. Tale disastro 
gli forni il soggetto d* un poema 
in tre cauti, intitolato il Naufragio, 
e lo pubblicò a Londra nel 1761. 
Sì fatto poema, scritto con nn ca- 
lore degno dell’ argomento, fu as- 
sai gustato, soprattutto per la par- 
te descrittiva, ed è ancora stimato 
oggigiorno e per l’ interesse e per 
l’istruzione che vi si trova, quan- 
tunque vi si scorga ini uso troppo 
seguente dei termini tecnici. cui le 
abitudini dell’autore gli avevano 
reso famigliar'! (t). Ne pubblicò e- 
gli stesso uua seconda edizione nel 
»e(i 4 . con correzioni ed aggiunte 
che non vennero generalmente ap- 
provate: una nuova ne pubblicò 
nel 1761). Molte altre ne furono 
fatte in seguito, specialmente una 
nel 1804, in cni il testo è illustra- 
to da nuove note, con una notizia 
biografica sopra Falconer di James 

(l) Si Irjjpr nel Mercurio straniero (T. IF 
p. 23 ) una notili* iolcresiatilf del poema tiri 
Xtu/raglo . 


*r- 


Digitìzed by Google 



F A L 

Stanier Clarke, e con belli intagli. 
Falconar ritornò nella Scozia dopo 
la pubblicazione del suo poema e 
passò alcun tempo nel presbitero 
di Gladsmuir, abitato dal suo pa- 
rente, il celebre storico Robertson. 
Pubblicò nel I — Gc) nu Dizionario 
di marineria, in un voi. in 4-to, be- 
ne Tutto e composto con buona or- 
ditura, poiché ha meritato che ne 
fosse fatta nel i8t>q un’edizione 
nuova nella stessa forma, ma con- 
siderabiltnente aumentata. Le sue 
opere gli avevano procacciato pro- 
mozioni ed una condizione più lie- 
ta. Aveva sposato una donna, che 
partecipava del suo gusto per la 
letteratura e che sì era maritata 
seco contro l’ assenso de' snob Egli 
s’ imbarcò nel 1769 col titolo di te- 
soriere a bordo della fregata, V Au- 
rara, per le Indie orientali. Si 
presume che piotasse un secondo 
naufragio, in cui fu meno fortuna- 
to, che nel primo, mentre da quan- 
do il bastimento salpò dal capo di 
Duona Speranza non se n’ ebbe 
più notizia certa: mi marinnjo ne- 
gro si presentò nel 1775 alla com- 
pagnia delle Indie, dinanzi a cui 
si spacciò per tuia dello cinque 
persone campate dal naufragio del- 
l'Aurora, sugli,icogli di Macao. Fal- 
eoner aveva allora circa 56 anni. 
Ila composto un poema sulla morte 
di Federico, principe di Galles, pub- 
blicato nel 1751 , un ode al duca 
d’York; Demagogo, satira poli- 
tica, stampata sotto il nome suppo- 
sto di Teofilo Tborne diretta con- 
tro Wilkes o Churchill, e parec- 
chie canzoni. Il dottore Anderson 
ha pubblicato un' edizione delle 
poesie di Falconar, preceduta da 
una notizia sulla sua vita. 

X-s. 

FALCONET (Akdiiea) nacque 
a Hoatine, ai la dì novembre 161 1, 
di Carlo, che fn poi medico della 
regina Margherita di Valois. An- 
drea studiò aRoannc, andò ad im- 
parare la medicina a Montpellier 
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e fu dottorato nel i 65 /j. Dne anni 
dopo fermò stanca a Lione, dove 
esercitò la medicina con buon suc- 
cesso fino al tbqi, anno della sua 
morte. Si era dottorato in diritto 
nel t 64 t; aveva ottenuto nel i 65 (j 
il titolo di consigliere, medico or- 
dinario del re, ed era stato chia- 
mato nel i 663 a Torino per la 
malattia di Cristina di Francia, fi- 
glia di Enrico IV. Falconet colti- 
vava la letteratura, e Lucano era 
il suo autore favorito. Fu amicis- 
simo di C. Spon e di Guido Pa- 
tin : questi lo qualifica per medicai 
esimio e lo chiama il suo migliore 
amico. A Falconet sono indirizza- 
te le lettere di Guido Patàn, stam- 
pate nelle prima raccolta ( V. G. 
Pati* ), avendo indifferentemente 
le iniziali F. D. M. ; F. C. M. D. 
R. : o F. M. C. D. R. Andrea Fnl- 
conet ha scritto : Mezzi preservatiti 
e Metodo sicuro per la perfetta gsiari- 
gior.-e dello scorbuto , 164 a, in S.vo. 
ristampato nel 1684. 

A. B — T. 

FALCONET (Natale), figlio 
del precedente, nacque a Lione 
nel l 644 - Poich’ebbe studiato lo 
umane lettere a Lione, mandato 
venne a Parigi, dove Guido Patiti 
diresse i suoi studj con affetto ve- 
ramente straordinario. Guido Pa- 
tio è beato ogniqualvolta nelle 
sue lettere ad Andrea Falconet 
gli parla di Natale. Nè al padre 
solo favellava del suo alunno; ne 
parla altresì nelle sue lettere a 
9 pon. Lo presentò di buon’ora al- 
l’ abate di Marolles, in casa del 
quale si univano Palru, Lamothe- 
Lcvayer, La Miltière, ec. Falconet 
sostenne la sita tesi di filosofia, il 
di 8 di agosto 1660, a Parigi, dove 
fece altresì i tuoi stndj di medici- 
na, sempre sotto la vigilanza di G. 
Patine fu ricevuto dottore a Mont- 
pellier nel i 665 Andò in prima a 
staro con tuo padre a Lione ; ma 
nel 1678 fu condotto a Parigi da 
Lni"i di Larena. conte d’Armn»ntc, 

9 ' ” 
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grande scudiero, che gli procurò 
la carica di medico delle scuderie 
del re. Falconet ottenne poscia il 
titolo di medico conaulente dei 
re, e morì a Parigi ai i 4 di mag- 
gio 1234 - Si legge in Eloy co- 
me nHaller dice che fu il primo 
« ad usare la china in Francia 
Prima di tutto sembra che, sette 
anni prima della sua recezione al 
dottorato, la china fosse stata ado- 
perala a Parigi, giacché nella let- 
tera di Guido Patin a Falconet 
padre, dei 19 di novembre i 656 , si 
ietige: » La kinkina de’ gesuiti di 
«1 Homa non ha guarito nessuno 
qui, e non se ne fa più menzio- 
» ue in nessun sito. Barbanti ecce 
» jacet,nec erit cum nomine, Pulvis ”. 
Conviene poi osservare che Eloy ci- 
ta a torto Haller,il quale attribui- 
sce l’onore dell’ introduzione della 
china al padre di Natale, e non a 
Natale stesso. Natale Falconet ha 
lasciato : I. Sistema delle febbri e del- 
le crisi secondo la dottrina d’ Jppocra- 
te, 1715, in 12 ; li Metodo di Lue - 
que mila malattia di madama ( Du- 
-ué), intendente di Lione, confuta- 
to, Lione, iGyó, in 4 - t0 - L’ autore 
vi ha aggiunto molte lettere cu- 
riose ed osservazioni sull'oro pre- 
teso potabile. Nicéron dice che di- 
resse la decima edizione del Corso 
di chimica di Léiuery, Parigi, 1713, 
in U.vo. 

A. B — t. 

FALCONET ( Camillo ) , tìglio 
del precedente, nacque a Lione, il 
primo di marzo 1671, e non fn bat- 
tezzato che ai 29 di marzo, il che 
ha indotto in errore alcuni biogra- 
fi. Suo padre, essendosi trapianta- 
to a Parigi, lo lasciò nella sua cit- 
tà natia, sotto la direzione di suo 
avo. Egli andò poi a Parigi a stu- 
diare nel collegio del cardinale Le- 
moine, ritornò a Lione per istruir- 
si nella filosofia, in seguito passò a 
Montpellier, dov’ebbe Chirac per 
professore c Chicoyneau per com- 
pagno di studj . Prese la laurea 
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dottorale in Avignone e fermò stan- 
za a Lione. Il suo gabinetto diven- 
ne in breve il convegno dei dotti e 
degli stranieri, ed è risguardato co- 
me la culla dell’accademia di quel- 
la città. La Gnyon, ritomardo nel 
1687 dal suo esilio, andò a visitare 
Falconet. Un giorno, mentre essa 
dama si stava acconciando, insorse 
una disputa intorno al suo siste- 
ma, tra lei e Falconet. La conver- 
sazione si animò fortemente , e la 
Guyon, tutta occupata con la men- 
te del soggetto del discorso, non 
s’accorse di essere in un certo di- 
sordine. La sna cameriera, volendo 
ripararvi, le presentò un fazzolet- 
to; ma la Guyon gridò: „ Eh non 
„ si tratta d’ un fazzoletto ” . Nel 
1707 Falconet andò a Parigi pres- 
so suo padre, ma soltanto alcun 
tempo dopo vi chiamò sna moglie 
ed i suoi figli, e vi fece condurre la 
sua biblioteca. Ebbe da principio 
la sopravvivenza di medico delle 
scuderie del re ; al quale titolo si 
aggiunse in seguito quello di me- 
dico della casa di Bouillon;' final- 
mente dopo la morte di Tourne- 
fort fu nel 1709 creato medico del- 
la cancelleria. Nello stesso anno si 
fece ammettere da Ila facoltà di me- 
dicina di Parigi. Elamico diMal- 
lebranche , di Fontenelle, ec. Le 
sue cognizioni letterarie lo fecerq 
ascrivere nel 1716 all’accademia 
delle iscrizioni e belle lettere, ed 
egli ha somministrato molte disser- 
tazioni curiose per le Memorie di 
quella società. Era possessore d’ una 
bella biblioteca, cni la deBonillon 
aveva molto arricchita, legandogli 
quella, che le aveva lasciata suo 
padre. Tale biblioteca, composta di 
cinquantamila volami, era a dis- 
posizione non meno di lui, che de’ 
suoi amici; e più volte gli è acca- 
duto di ricomprare altri esemplari 
di libri, cui aveva dati in prestito, 
giudicando che, poiché non gli ve- 
nivano restituiti , erano stati per- 
duti o se ne aveva ancora bisogno. 
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Morì agli 8 di febbrajo 1 7U2, iu età 
di anni novantuno. Fu osservato 
che suo padre era morto di 90 an- 
ni e l’avola sua di 9^; ma la lon- 
gevità della sua famiglia non si e- 
stese sino alla sua posterità : aveva 
avuto quattro figli, i quali erano 
tutti morti prima di lui. Fino dal- 
l'anno 1742 Camillo Falconet a- 
veva donato alla biblioteca del re 
tutti quelli tra i suoi libri, che non 
si trovavano in essa: se n’ era sol- 
tanto riserbato l’uso, durante la sua 
vita. Si fa ascendere ad undicimi- 
la il numero dei volumi, di cui ha 
arricchita la prima biblioteca del 
mondo. Quantunque non esposti 
nella vendita, tali volumi sono sta- 
ti però compresi nel prezioso Cata- 
logo della biblioteca del fu lig. Fal- 
conet ( V. Baiirois), e sono distinti 
dalle agraffe che gli abbracciano . 
Nell’avvertimento, che precede ta- 
le catalogo, occorre una Memoria 
sopra la vita e le opere di MM. Fal- 
conet: vi sono enumerate con dili- 
genza le opere, che Camillo ha scrit- 
to nei differenti generi ; ma wno 
da osservarsi : I. Oiuertazione stor. 
e crit. intorno a ciò che gli antichi 
hanno creduto della calamita ( nelle 
Memor. dell’ accademia delle iscriz . , 
tomo IV ) ; II Osservazioni sui primi 
nostri traduttori francesi, con un sag- 
gio di biblioteca francese ( ivi, tomo 
VII ); III Dissertazione sugli assas- 
I sini ( ivi, tom. XVII ): IV Disserta- 
zione sopra Jacopo de Dondis ( Ved. 
Dondi ), ivi, tosn. XX ) ; V Molte 
Tesi di medicina; VI una edizio- 
ne degli Amori pastorali di Dafni 
1 e Cloe, trad. da Ainyot ( V ■ Amtot); 

VII con Lancelot , I’ edizione del 
I Cymb slum mundi, del 17?» ( V. De- 

spejuer-) Aveva lasciato più di cin- 
quantamila carte, sulle quali ave- 
va posto i suoi risti etti di note. Ri- 
goley di Juvigny ha adoperato quel- 
le relative alle Biblioteche di Lacrrrx 
du Moine e Dueenlier ( Ved, Duvf.r- 
dier e Lacroix duJIaine). Camil- 
lo Falconet aveva tradotto in Ialino 
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il Nuovo sistema, o Nuova spiegazio- 
ne del movimento dei Pianeti di Fil. 
Villemot), paroco della Guillotiè- 
re: tale traduzione anonima venne 
stampata col testo a fronte, Lione, 
1707, ima. 

A. B— t, 

FALCONET (Stefawo Mauri- 
zio), scultore, era d’ una famiglia 
originaria d’Èxilles, sulle frontie- 
re del Piemonte, ed imparentata a 
quella dei medici celebri di tal no- 
me. Nacque a Parigi, nel 1716, di 
genitori poco facoltosi ; origine dà 
cni menava tanto vanto, quanto 
altri ne pongono in appartenere ad 
una famiglia illustre, siccome l’eb- 
be a dimostrare egli stesso alt’ im- 
peratrice Caterina , quando tale 
principessa gli diede un grado che 
gli procurava il titolo di vachi c y- 
sokorodie ( che significa la vostra al- 
ta nascita). ,,Tale titolo, egli dis- 
„ se, miconviene a maraviglia; pe- 
„ ròche sono nato in un granajo”. 
La sua educazione corrispose alla 
sua nascita : imparare a leggere ed 
a scrivere fu la sola che gli fn da- 
ta dai suoi parenti, e pei quali an- 
che tale studio divenne un sacrifi- 
zio. Acconciato assai di buon’ ora 
ad imparare presso un cattivo scul- 
tore iu legno, di cui la principale 
occupazione, dicesi, era il far teste 
da perrucche, egli spendeva le sue 
ore di ricreazione e sovente quelle 
del sonno a modellare in terra ed 
a copiare stampe ; per comperarle 
poi sagrificava una parte del dana- 
ro necessario a’ suoi primi bisogni. 
Giunto era ai 17 anni, quando a- 
vendo udito favellare di Lemoine, 
scultore non meno conosciuto per 
l’estrema stia bontà che pe’suoi ta- 
lenti, riuscì a vincere la sua timi- 
dità naturale e determinò di pre- 
sentarsi a lui con alcuni de’ suoi 
deboli saggi per chiedergli appog- 
gio e consigli. Letnoiut- che a tra- 
verso la debolezza di tali produzio- 
ni aveva riconosciuto il germe del 
talento, 1’ accolta favurevoliueufc; 


f, nuli solo l' ammise nella sua olft- 
,-iua, ma altresì in seguito i’.ijutò 
con lo sua borsa, onde metterlo in 
grado di proseguire i suoi stndj. I 
progressi di Falconet furono sì ra- 
pirli, che in capo a sei anni, quan- 
tunque fosse obbligato d’ impiega- 
re molta parte del suo tempo in la- 
tori da garzone per mantenersi, 
compose e lavorò la sua figura del 
Milane Cotoniate, clic gli meritò 
nel i 7 45 la sua ammissione nel- 
l’accademia. Essa bella figura, cui 
male a proposito alcuni critici han- 
no tenuto per un’ imitazione di 
quella di Pujet, non le somiglia in 
nulla, poiché egli l’ha rappresen- 
tata nell’ istante, in cui Mi Ione, ro- 
vesciato, è sbranato dal lione, men- 
tre quella di Pujet è ritta : la fi- 
gura di Falconet unisce a belle for- 
me un bel carattere ; essa è riguar- 
data come una delle migliori pro- 
duzioqi d. l cesello moderno. Fal- 
conet, severo per sè stesso nelle sue 
critiche, trovava la testa di cattiva 
scelta, difetto cui attribuiva all’a- 
ver presa la sua per modello: la 
medesima figura ei condusse in 
marino nel 1754, per la sua rece- 
zione all’ accademia : quella dotta 
compagnia I' ammise successiva- 
mente professore ed aggiunto al 
rettore. Quantunque carico di fa- 
miglia, essendosi ammogliato gio- 
vane non poco, quest’artista, non 
contento dell’educazione che ave- 
va ricevuto, volle darsene una nuo- 
va. Convinto che un abile artista, 
che si vuol fare una riputazione 
durevole, dev’ essere istrutto, im- 
piegava una parte del suo tempo 
nello studio del latino e dell ita- 
liano. Ajutato dai consigli d’ un 
eeolesiastico di cui aveva fatto co- 
noscenza, s’ applicò altresì a quello 
del greco : tuttavia non andò mol- 
to innanzi in tale corsa. L’ecclesia- 
stico, che si era fatto suo precetto-, 
re, era un valentuomo assai, al- 
quanto impeciato di giansenismo: 

1 allievo nou tardò aneli’ esso sotto 
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tale aspetto ad approfittare delle 
sue lezioni. Sia essendosi accinto 
alia lettura dei filosofi della Gre- 
cia, abbandonò in brevo Nicolo o 
Sacy per Platone e per Socrate, al 
quale si faceva gloria di somiglia- 
re. Non conservò del giansenismo 
che la sobrietà e le altre virtù mo- 
rali, cui, alla sua foggia, cou quelle 
commesceva di questi ultimi. Il gu- 
sto di Falconet per le lettere anda- 
va del pari con la sua tendenza in- 
nata per la scultura ; espose al pub- 
blico le sue due figure di Pigma- 
lume e della Donna in atto di bagnar- 
ti, produzioni graziose, che furono 
universalmente ammirate e più di 
una volta modellate in tutta l’Eu- 
ropa. La sua figura dell'Amore mi- 
naccioso non gli ottenne minori e- 
logj. La grazia e la morbidezza del- 
le carni formano il pregio di tali 
lavori: pregio cui gli antichi pos- 
sederono in eminente grado. Pas- 
sando senza difficoltà nessuna dal 
profano, dall’eròtico slesso al sa- 
cro, Falconet trattò altresì argo- 
menti religiosi; condusse per la 
chiesa di s. Rocco un Cristo a^miz- 
-.ante ; decorò la cappella della Ma- 
donna della stessa basilica d’ un’An 
n iniziazione e delle statue di ilio- 
tè e di David', un tant' Ambrogio, 
fattura del suo cesello, rappresen- 
tato nell’atto in cui nega l'ingres- 
so della cattedrale di Milano al- 
1 ’ imperatore Teodosio, reo della 
strage di settemila Tessalonioi, a- 
dorua pure la chiesa degl’invalidi. 
Tali figure, che tutte portano l'e- 
spressioue ed il carattere che loro 
convengono, pieni ottennero i suf- 
fragi. Non molto dopo l’esecuzione 
di quest’ ultima opera, nel 1766, 
Falconet fu chiamato in Russia da 
Caterina 11 , come lo statuario, di 
cui l’ ingegno aveva maggiormente 
spiccato, per lavorare la statua eque- 
stre di Pietro I. Questo artista fece 
lo schizzo del progetto prima di par- 
tire dalla capitale. Tale composi- 
zione, nuova e nobile, rappresenta. 
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41 legislatore della Russia in atto 
di -valicare in corsa una scoscese 
rupe. Un serpente, schiacciato sot- 
to i piedi del suo cavallo, indica 
gli ostacoli, che quell’uomo straor- 
dinario ha dovuto sormontare per 
illuminare e riformare i costumi 
della sua nazione. Per dare a tale 
monumento tutta la grandiosità, di 
cui era suscettivo, fu scelto per sua 
base un masso d’ un sol pezzo , di 
trentasette piedi di lunghezza con 
ventidue di altezza e ventuno di 
larghezza , che fu trovato in una 
palude alcune miglia distante da 
s. Pietroburgo; vi fu aggiunto an- 
cora un allungamento di tredici 
piedi. Per la grazia e l'armonia ilei 
complesso del monumento l'artista 
ze diminuì, nella sua officina, aldi- 
ni frammenti nel l'altezza e nel la lar- 
ghezza solamente. E' opinione che, 
quando tale masso vi entrò, pesasse 
ria tre milioni di lire. 11 trasporto 
di tanta mole ha fatto epoca negli 
annali della meccanica (F. Carbo- 
ai) . La fusione della figura e del 
cavallo, che dovevano essere col iti 
in uno stesso getto, essendo riusci- 
ta male per metà, giacché la mate- 
ria scappò dalla fossa, Falcone! fe- 
ce segare la parte superiore che 
zson era riuscita, e tagliare nella 
parte inferiore dei vuoti a coda di 
rondine; e fece una seconda fusio- 
ne , la quale amalgamò le due 
parti, in modo che non restò nin- 
na traocia dell’accidente. Tale mo- 
numento, fatto per immortalare il 
suo autore, lo ritenne dodici anni 
a Pietroburgo, durante i quali non 
fece che una figuretta in mai ino, 
vaghissima, si dice, rappresentante 
l’inverno, e di cui fece omaggio 
all’imperatrice. Spese i suoi ozj 
nella letteratura: in quell'epoca 
appunto compilò i differenti scrit- 
ti, di cui ha arricchito la teoria del- 
le belle arti : i più furono compo- 
sti per rispondere a diverse criti- 
che fatte alle sue opere, e per com- 
battere il sistema esagerato di un 
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numero grande d’antiquarj e d'ar- 
tisti, siccome VVinckelinan, Metigs, 
Caylus, J.mcourt, ec., sulla perfe- 
zione esclusiva della piitura degli 
antichi. Caterina II, che amava i 
dotti e gli artisti, trovava piacere 
nell’intertenersi con Falconet: el- 
la aveva gustato il suo genere di 
spirito e le sue variate cognizioni; 
perciò, oltre al riceverlo ogni setti- 
mana nel suo ritiro del Romitag- 
gio , gli scriveva sovente e non 
mancava mai di conversare con lui 
sui balli della corte, e ivi il chia- 
mava suo rompajre o suo confes- 
sore . L’imperatrice aveva tanta 
bontà e tant’ attenzione per Fal- 
conef, che, avendolo allargato nel- 
l’antico palazzo dell’imperatrice 
Elisabeta, e risaputo un giorno 
ch’egli si lagnava dello strepito, 
che facevano gli operai impiegati 
nella ricostruzione di lina parte 
dello stesso palazzo, ella gndò a 
sorprenderlo una mattina pur in- 
tendersi con lui su tale particola- 
re. Trovandolo ravvolto in un roz- 
zissimo soprabito e col capo avvi- 
luppato da una berretta di lana, 
lo prese per mano e lo condusse 
cosi vestito in mezzo ai lavori; e 
là discusse con esso e conciliasi 
articolo per articolo, una specie di 
trattato che fissava il limite, fino a 
cui gli operai potevano arrivare, • 
diede gli ordini opportuni. Tale 
armonia tra la sovrana e l’artista 
fu turbata nell’atto delia fusione 
della statua. Da quell'epoca in poi 
Falconet non vide più la princi- 
pessa ; nè quando parti fu ammes- 
so a congedarsene : non ebbe tam- 
poco ninna specie di ricompensa 
delle sue gloriose fatiche, le quali 
gli furono pagale strettamente a 
tenore della convenzione. Si può 
attribuire tale disfavore alla ma- 
levolenza del consigliere privato 
BetsUi, ministro delle arti, col qua- 
le allora si disgustò. Questi , che 
voleva tutto dirigere, tutto con- 
durre , che pretendeva di saper 
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tutto, tioti poteva andar d’accordo 
con Falcone*, un po’ cauitico an- 
eti’ esso e' pochissimo sofferente. 
Altronde in tali generi di lotte 
gli uomini di taleuto non combat- 
tono mai ad armi pari coi cortigia- 
ni. Ritornalo a Parigi nel 1778, 
poich’ebbe soggiornato alcuni me 
si in Olanda, c convinto che un 
artista, al quale abbiano acquista- 
ta- una grande riputazione i suoi 
lavori, dee sapersi fermare abba- 
stanza in tempo per non arrischia- 
re di metterla in compromesso, ri- 
solse di terminare il suo aringo di 
atatuario e di divertirai a compie- 
re ed a rivedere le sne differen- 
ti produzioni letterarie. Nnlladi- 
tneno, desideroso da molti anni di 
visitare l’Italia, cui non aveva mai 
veduta, si dispineva a partire per 
tale viaggio; già il giorno era sta- 
bilito, noleggiata la vettura, allor- 
ché ai 3 di marzo 1783 un vio- 
lento assalto di paralisia frappose 
t>n ostacolo a’auoi progetti . Egli 
sopravvisse ancora otto anni a tale 
funesto accidente, il quale, estin- 
guendo le sue facoltà fisiche, non 
alterò in nulla le sue facoltà mo- 
rali . Alla fine soggiacque a’ suoi 
mali ai a.{ di gennajo 1791. Quan- 
tunque d’ un carattere cruccioso 
ed anche doro in apparenza, Fal- 
conet era buono, cortese, non me- 
no che sommamente benefico . 
Abituato alle privazioni, allorché 
era povero-, continuò a vivere fru- 
galmente quando fu nell’agiatez- 
za. Ma se era estremamente eco- 
nomo ne’snoi godimenti persona- 
li, era generosissimo co’snoi amici 
nel bisogno. Sagrificò fino seimila 
1 ranchi in una volta per giovar lo- 
ro. Quando, per caso, ne’ suoi mo- 
menti di mal amore, ed allorché 
aveva la mente occupata, aveva ri- 
cevuto male alcuno, cercava in se- 
guito di riparare a tale mancanza 
di cortesia con alcun motto piace- 
vole Bridan, abile statuario, es- 
sendo andato un giorno a fargli 
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visita per invitarlo, secondo l’ usa, 
a vedere la composizione, cui divi- 
sava di presentare all’Accademia 
per esservi ammesso, Falconet, 
preoccupato d’altra cosa, lo accol- 
se sgraziatamente . Essendosi però 
arreso la domane al suo invito, gli 
disse, abbracciandolo affettuosamen- 
te : »t Perchè non dirmi che aveva- 
te un talento di tal fatta ”. Ebbe 
pochissimi allievi; tuttavia sene 
contano due che gli fanno onore, 
Bernter, che divenne suo confra- 
tello nell’Accademia, e la Collot, 
che sposò suo figlio e fu per lui 
nn angelo consolatore, durante gli 
otto anni d’infermità, Ad essa fi- 
dato aveva il lavoro della testa di 
Pietro I.«, pel monumento di esso 
legislatore della Russia. Differenti 
edizioni esistono delle opere di 
Falconet, che contengono scritti 
molto interessanti intorno alle bel- 
le arti . Parecchi di essi vennero 
stampati a parte ; tra gli altri la se- 
rie ai varie discussioni, ch’egli eb- 
be coi dotti e con gli amatori del- 
le arti, suoi contemporanei. In ge- 
nerale ri suo stile uon è nè bril- 
lante, nè corretto, ma nervoso e 
preciso. Se talvolta le sne opinio- 
ni sentono di sistema, soprattutto 
allorché prova alcuna contraddi- 
zione, sovente altresi sono nuove e 
giuste, e, quaudo ha ragione, i 
suoi argomenti sono irresistibi- 
li . Questo artista aveva una tale 
idea dei mezzi dell’arte sua, che 
pretendeva , ti potesse per essa , 
in qualunque circostanza, produr- 
re tanta illusione, qnanta la pit- 
tura : >< In tal caso, gli rispose un 
-» giorno Dumont le Romain, pit- 
» tore dell’ accademia e suo ami- 
li co, fanne dunque un chiaro di lu~ 
» no, con la luti scultura ”. Ha pub- 
blicato nel 1761 delle Riflessioni 
sulla scultura, che vennero tradotte 
in lingua inglese ed in tedesco; 
delle Ossmazioni sulla statua di 
Marc’ Aurelio, nel 1771 ; la Tradu- 
zione dei 54.™“, 55 . a,< ’ « 36 . mo Li. sii 


Digitized by Google 


P AL 

Plinio, con note, nel 1773 ; una io- 
conila edizione della «tessa opera, In 
due voi., alla qnale aggiunse al- 
quante riflessioni sulla pittura de- 
gli antichi, le sue osservazioni sul- 
la statua di Marc’Aurelio, ed una 
revisione della stessa opera, Aja, 
1775. C. G. F. Dumas ha pubbli- 
cato un Esame citi Libri XXXIV ec. 
di Plinio per Falconet, senza da- 
ta, nè luogo di stampa. La rac- 
colta delle opere di Falconet, nella 
quale vi sono molti carteggi, ri- 
sposte a giornalisti ed a critiche; 
molte lettere, tra le altre una di 
Diderot, è comparsa in 6 voi. Lo- 
sanna, 1781 ; un voi. d’ Opere scel- 
te, Parigi, Didot, 178$; Opere di- 
cerie, Parigi, «787, 5 voi.; alla fine 
nn’ultima edizione, Parigi, Dentu, 
1808, 5 voi., in fronte a cui havvi 
una notizia sulla vita e le opere 
dell’autore per Lévéqne. Tutte le 
accennate edizioni sono in 8.vo. Si 
legge altresì un* altra notizia so- 
pra Falconet, scritta da Robin, 
stampata nella raccolta della 5 ocie- 
tà delle nove Sorelle. Gli articoli, 
bassorilievi, panneggio menti e scultu- 
ra, inseriti nel grande articolo scul- 
tura, del dizionario delle belle arti 
dell’ F.nciclopedia metodica, sono 
di Falconet. 

P— E. 

** FALCONETTO (Gto. Ma- 
ria) nacque in Verona circa l’an- 
no 1480 di Jacopo pittore. Questi 
ammaestrò il figliuolo nella pro- 
pia arte, la quale poteva chiama- 
ro dimestica, giacché trattata da 
parecchi della famiglia ; e Gio. Ma- 
ria vi fece maggiori progressi, che 
il padre. Ma accortosi che sarebbe 
rimasto uno della infinita schiera 
de’ mediocri pittori, cambiò pen- 
aiero e applicò alla architettura. 
Si diede allora a misurare e dise- 
gnare le antichità della sua patria ; 
cosa che in quel tempo praticava 
anche il suo concittadino Sam- 
znicheli; e pieno che fu la mente 
de' buoni e sicuri principj degli 
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antichi architetti, recossi a Roma . 
Là, diligente ed esatto, disegnò le 
piante e l’ elevazioni »di ogni anti- 
co edifìcio, supplendo, di sua men- 
te ove mancava o per la forza in- 
gorda del tempo o per la barbara 
ferocia e ignoranza degli uomini, 
e facendo sopra ogni cosa sue ri- 
flessioni che il dichiaravano uomo 
intelligente. Di Roma passò a mi- 
surare e delineare i monumenti 
che ne sono sparsi per la Campa- 
gna , e quelli che ne ha Napoli , 
Pozzaolo, Baja e Spoleto, ritraen- 
do insino alle sculture che vi ti 
disotterravano in quel tempo. Tra- 
scorsi dodici anni in tali pratiche, 
ritornò in patria, la quale era pas- 
sata in potere di Massimiliano. Cal- 
do d’ indole e voglioso di poter e- 
seroitare in grandi opere Usua ar- 
te, si fece partigiano di quell' im- 
peratore. Ciò gli ottenne onori e 
danaro. Tornata ancora in potere 
de’ Veneziani la città di Verona, 
Gio. Maria dovette partirne, pro- 
scritto siccome ribelle, ritornando- 
vi appresso allora quando con la 
pace vi si accordò il perdono a 
chiunque areta seguito il contra- 
rio partito. Essendosi decretato dai 
Veneziani di compensare con la 
magnificenza di nnovi lavori i dan- 
ni recati dalle guerre, Gio. Maria vi 
si offerse , oerto che i suoi signori 
mirerebbero al meritodegli uomini, 
e non al partito pigliato per la du- 
rezza delle vicende . Nè s’ingan- 
nò il valoroso architetto, il quale, 
appena giunto in Padova, venuto 
in grazia di Monsignore Pietro 
Bembo, vide locare a se la erezio- 
ne delle magnifiche porte di san 
Giovanni, la Savonarola e quella 
•otto l’orologio nella piazza dc’Si- 
gnori. Con queste opere Gio: Ma- 
ria venne in grande estimazione 
presso tutti, e Luigi Cornaro , lo 
scrittore del Trattato Della Vita so- 
bria, uomo che assai sapeva di ar- 
chitettura , lo accolse in sua ca- 
sa e sempre il volle con sé. Anzi, 
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ninatore cVera il Cornare eziandio 
dulia musica, al comodo de’ filar- 
monici che accoglieva in tua casa, 
nel cortile di questa, presso lachie 
sa del Santo, fece murare, cou di- 
segno del tuo amico falconetto, 
un nobilissimo casino ed una log- 
gia , ora divenuti propietà della 
famiglia Zustiniau. il Serlio nei 
suoi libri di arcbilettnra diede la 
delineazione, non però esattissima, 
di quel casino, proponendolo agli 
studiosi come ottimo modello, e de- 

? ;no d’ imitazione. È desso una del- 
e opere, che le Guide per quella 
città ricordano con la dovuta pam- 
pa di parole e che i forestieri go- 
dono di avere visitalo. Per lo stes- 
so Cornare alzò chiesa e palazzo a 
Codevigo , un grande porticato a 
Campagna e un nobilissimo palazzo 
a Luvignano. Questo si credettedi- 
Strutto dal Ternari za ( Fila del Falco- 
netto), giacché lo cercò nel Trivigia- 
no, quando è nel Padovano, adesso 
divenuto propietà di quella mensa 
vescovile . Chiamato il Falconetto 
dal capitano Girolamo Satorgnan 
nel suo castello di Osopponel Friu- 
li, gli diede il disegno di un ma- 
gnifico palazzo, il quale se non fu 
compiuto, nc si alzò quanto basta 
a rendere chiara testimonianza del- 
la eccellenza del suo architetto. Dal 
Friuli volle il Falconetto passare 
neH’Istria, dove soprattutto si trat- 
tenne a Pola, disegnandone con la 
sua usata diligenza e maestria que- 
gli edifizj , per farne poscia dono 
eie’ disegni al suo mecenate il Cor- 
naro.,Questi gli ebbe carissimi,, e 
tanto più) eh’ ò fama essere statoli 
Falconetto de’ primi a delincale 
con qualche precisione i teatri e 
gli anfiteatri : cosa da notarsi, giac- 
ché come sono questi le fabbriche 
de’Romani le più magnificile, cosi 
ne sono le più difficili da compren- 
dersi sì nella struttura, che nell’u- 
so che se ne faceva. Con questi e- 
scrcizj Gio. Maria aveva avvezza- 
lo la ma mente a non essere fera- 
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ce che d’ idee regolari e grandine 
se; ed egli, anziché operare vil- 
mente cose grette e meschine, ri- 
stringeasi a delincare quelle che gli 
venìano suggerite dalla sua fecon- 
da fantasia c dallo squisito suo gu- 
sto. Ritornalo a Padova, dopo varj 
discorrimenti, vi ebbe asopranten- 
dere agli ornamenti a stucco della 
insigne cappella del Santo : orna- 
menti che assai bene dirigeva , 
giacché egli è stato eziandio buon 
plastico. Ciò avvenne l’anno i555, 
e non già i553, come scrisse il Te- 
manza, che dal suo anacronismo 
fu tratto a combattere la opinio- 
ne del Vasari, la quale sembrò 
la più probabile, che il Falconetto 
morisse l'anno s 534, d’anni 76. 
Nell’ ultimo tempo della sua vita 
formò nn bellissimo modello per 
la chiesa della Madonnadelle Gra- 
zie nella stessa Padova; ma mura- 
tane appena una parte de’ fonda- 
menti , l’opera restò imperfetta. 
Da’ pachi vestigj, che ne rimango- 
no, si conosce però che doveva es- 
sere una fabbrica raggnardevole. 
Il Temanza che vorrebbe morto il 
Falconetto circa il 1 5 60, lo vorreb- 
be autore eziandio del cortile pen- 
sile dei palazzo, detto del Podestà, 
inoominciato l’anno i 558 : ma la 
congbiettura è debole, se non si 
provi che l’architetto vivesse in 
quell’anno. Fa stnpore che il mu- 
nifico Luigi Cornare, il qnale a- 
mò , protesse e sempre mantenne 
il Falconetto in sua oasa, dove an- 
che morì, non abbia curato di por- 
ne sopra il cadavere ima pietra , 
cho almeno ne portasse scolpito l’o- 
norato nome. 

A. 

FALCONIA (Proba) sposò il 
proconsole Adelfio e visse sotto 
I’ imperatore Onorio, verso l'anno 
579 dell’ era cristiana. Ella si rese 
chiara pel sqo talento nella poesia 
latina. Aveva composto un poema 
sulle guerre civili di Roma , ina non 
è giunta fino a noi. Le veniva 
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Attribuito altresì un poema indiriz- 
zato a '1 Onorio, figlio del grande 
Teodosio; ma Vcsselingio ha di- 
mostrato In falsità di tale supposi- 
zione nella sua lettera a II Vene- 
maii, pag. 48 c seg. Non rimango- 
no delle sue opere che il Centone 
di Virgilio sulla storia dell’antico 
e nuovo Testamento: produzione 
bizzarra, che fa supporre più pa- 
zienza e memoria, clic gusto e cri- 
terio : stampata per la prima vol- 
ta a Venezia, in loci., t 47 a > con 
Ausonio; Bresse c Parigi, in 4 - ,0 > 
1498 e 1 4 f.' > ; Lipsia, in 4 -to, i 5 i 5 ; 
Lione, in 8.vo, i5lti ; 3 Iaddeburgo, 
in 8.vo, iliip, edizione sopravvcdn- 
In da Giovanili Enrico Jvromayer. 
Il Centone si trova altresì nelle rac- 
colte seguenti; I. Prolxic Fnlconiae, 
Isielii et Julii Capiluporum, aliorum- 
qut Virgilio-Centones, in 8.vo, Co- 
lonia, iboi , Il Corpus Poitarwn la- 
tinorum , di Mieli. Maittaire, in fo- 
glio, Ginevra, i 7 i5; III Mulierum 
graecarum jragmenta-, pubblicata da 
Wolf, in 4 -to, Amburgo, 1754. Ma- 
io a proposito fu confusa Proba 
X’alconia con Falroniu, moglie d’A- 
nicio Probo, od accusata di avere 
introdotto i Goti in Roma per tra- 
dimento. 

a.d.r. 

FALCONIERI (Giuliana), o- 
blata servita, morta in concetto di 
santità, nacque a Firenze di pa- 
renti ricchi, nel 1270. Aveva zio 
Alessio Falconieri, nomo religiosis- 
simo ed uno dei sette fondatori 
dell’ordine dei serviti, coti nomi- 
nalo perchè i suoi membri fanno 
professione di specialmeute dedi- 
carsi al servigio della santa Vergi- 
ne. Alessio Falconieri educò sua 
nipote nella pietà e le inspirò una 
tenera divozione. L’ordine dei ser- 
viti ammettendo le femmine sotto 
il nome d’oblate, Giuliana deside- 
rò d’entrarvi e ne vestì l’abito nel 
1284. Le pratiche dell’ istituto, cui 
aveva abbracciato non bastando al 
$no fervore, ella vi volle,certamente 
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dopo averne ottenuto il permesso 
da suui direttori spirituali, aggiun- 
gervi austerità straordinarie e che 
sembrano oltrepassare le forze u- 
mane. Elia si asteneva assoluta- 
mente da qnalunque nutrizione i 
mercoledì ed i vonerdì, ed il sab- 
liato si contentava d’ un poco di 
pane e d’ un bicchiere d acqua. 
Sebbene tali mortificazioni siano 
eccessive e dar si possa che non 
sempre siano secondo i dettami 
dellu saggezza umana, tuttavia, ne 
sembra, troppo leggermente ado- 
pera chi le tratta da ridicole sic- 
come fanno gli autori d’un Dizio- 
nario storico, soprattutto in una 
donna, di cui la chiesa, lungi dal 
disapprovarne la condotta, ci pro- 
pone le virtù per modello. Nel 
i 5 o 7 Giuliana Falconieri fu elet- 
ta superiore delle oblate. Ella 
compose per esse una regola elio 
fu approvata da Martino V, e mori 
a Firenze nel 1 54 > > in età di anni 
jl. Benedetto Xlll la beatificò nel 
1729 c Clemente XII terminò il 

Ì irocesso della sua canonizzazione. 
jO di lei festa cade ai 19 di giu- 
gno. 

L — T. 

FALCONIERI (Ottavio), dotto 
antiquario, prelato della chiesa ro- 
mana, d’un antica famiglia origi- 
naria di Firenze, morto a Roma, 
nel 1678, in età soltanto di 5 o an- 
ni circa, è autore di molte disser- 
tazioni sulle antichità, inserite da 
Grevio e Grenovio nel volume IV 
delle antichità romane e nel volu- 
me Vili delle antichità greche. A 
lui è dovuta la prima edizione 
della Roma antica, di FamianoNar- 
dini, che coinparve a Roma nel 
■ GG6, in 4 -to. Egli v’aggiunse un 
discorso sulla piramide di C. Ce- 
stio e sulle pitture che ornavano la 
camera interna di tale monumen- 
to; ed lina lettera a Carlo Dati so- 
pra tin’ iscrizione tratta dalle ro- 
vine d’ un muro antico, abbattuto 
nell’occasione che fu restaurato 11 
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portico della rotonda, nel 1661. Pe- 
ce comparire, nel <668, a Roma in 
4 to, le »ae Intcriptionei athUtìcae, 
Con dotte annotazioni che aparsero 
nuova luce sn tale argomento, fin 
allora poco conosciuto. Ristampò 
nello stesso volume una disserta- 
zione non meno dotta, cui pubbli- 
cata aveva già a parte l’anno pre- 
cedente (1), sopra nna medaglia 
d’Apamea, che Ita per impronta il 
diluvio di Deucalione. Nè la favo- 
revole accoglienza di tale disser- 
tazione, nè gli elogj, che ne furo- 
no fatti dai più celebri antiqna- 
rj, hanno rattennto Apostolo Zeno 
dall’ inserire nelle sue note sulla 
Biblioteca di Fontanini un tratto 
di critica che è stato ripetuto in 
seguito con la fiducia che inspira 
il nome di quel dotto e giudizioso 
scrittore. >» Ma fu infelice (Ottavio 
si Falconieri) nella spiegazione di 
» un medaglione degli Apamerui 
» nella Frigia, battuto in tempo 
» dell’imperatore Filippo, nel qua- 
si le parvegli di vedere P immagi* 
i> ne e la rappresentanza dell’uni- 
,t> versale diluvio con Parca ec., e 
ss di leggervi sotto NOE , cioè il no- 
« me del patriarca Noè, quando 
Ss quelle tre lettere greche, stacca- 
si te dal rimanente dell’epigrafe. 
Ss e poste ivi come isolate, non al- 
ti tro sono, se non la continnazio- 
S> ne della parola AtlAMEON : le 
ss quali tre lettere, riguardate dal- 
li la destra alla sinistra dicono 
li ma lette dalla sinistra alla de- 
si stra dicono EflN, finimento del- 
ti l’intera voce AriAMÉflN”. Note 
su Fontanini, tomo II, pagina ? 5 a. 
Leggendo tale tratto, lanciato con 
tanta sicurezza, non v’ ha chi non 
vi scorga una buona lezione sulla 
credulità degli antiquarj; ma que- 
sta n’è una, per lo contrario, sul- 
la leggcrezza*de’ critici. L’editore 
della quarta edizione della Roma 

due scritti occorroM altresì nelle 
S4lec4a Numismatica antiquo , di Segata. 
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antica, di Nardini, Roma, 1771, 4 
voi. in 8.vo, ha risposto a tale cen- 
sura con una nota nel IV volume. 
Vi si vede che Falconieri dà solo 
come una conghiettnra quanto gli 
si appone di avere affermato come 
una spiegazione positiva ; che ap- 
poggia tale congettura sopra ragio- 
ni si forti, che il censore sarebbe 
forse stato costretto ad arrendervi, 
si quando le avesse lette, ma che 
non ha veduto nemmeno il dise- 
gno della medaglia, di cui si tratta, 
poiché tale medaglia, porta in fon- 
do ai rovescio la parola intera AriA- 
MEtlN ; che la parola NtlE, per lo 
contrario, è incisa sul corpo stesso 
della nave o dell’arca, e che in 
conseguenza il motivo dato al pre- 
teso errore di Falconieri è affatto 
immaginario. Del rimanente tale 
nota rimanda ad un passo del VI 
volarne delle Osservazioni del mar- 
chese Maffei, relative alla predet- 
ta medaglia ed alla dissertazione 
di Falconieri. Noi abbiamo segui- 
to tale indicazione ed abbiamo ve- 
duto in effetto nel passo di Maffei 
come esso dotto antiquario non 
dubita dell’ aggiustatezza delle 
congetture di Falconieri e come 
scorge, al paro di lui, in essa me- 
daglia, il diluvio di Deucalione e 
Pirra, saltati in una barca, nna 
colomba che porta uu ramo, e la 
parola Noè incisa non al disotto 
dell'impronta, ma sulla, barca me- 
desima. (K. Brtant). È dunque 
provato che la critica dì Zeno è 
non solamente leggiera, ma intera- 
mente sprovvista di fondamento. 
Ci siamo allargati alquanto in sì 
latta questione, quantunque sia 
puramente accessoria, perché 1’ e- 
satto autore della Storia della Let- 
teratura italiana, Tiraboschi, ha ci- 
tato, adottandola, tale critica, to- 
mo Vili, pagina a$p della sua pri- 
ma edizione ; perchè confortata da 
tale duplice autorità, è passata nel 
nuovo Dizionario storico italiano di 
Bassano; e perchè ove fatto non ci 
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fossimo nn dovere d’ avvertirne, ebbe per successore Vitale Mi- 
non vi sarebbe stata ragione cbe chieli. 

discontinuato avesse di propagarsi. S. S— t. 

Falconieri era in relazione di car- F ALEDRO ( Ordelazfo ), doge 
teggio e d’ amistà coi dotti più ce- di Venezia, successe nel noia 
lebri del suo tempo. Nic. Einsio Vitale Micheli. Durante il suo ra- 
gli ha dedicato il terzo libro delle geo, la città di Zara, in Dalmazia, 
sue Elegie, Spanheitn il auoTrat- volle scuotere il giogo dei Vene- 
tato delle medaglie e molti altri ziani per sottomettersi agli Unghe- 
dotti altre opere. Era membro di resi ; ma Faledro assediò la città e 
molte dotte accademie e non li- la riprese nel tu5. Due anni de- 
notava i suoi studi alle scienze ed po, come difendeva la Dalma- 
al l’erudizione; coltivava altresì le zia contro nuove scorrerie degli 
belle lettere. Nel primo volume Ungheresi, fu ucciso in una bat- 
delle lettere <V uomini illustri, pah- taglia. Domenico Micheli gli suo- 
blicate da Angelo Fabroni, n eai- cesse. 

ste una, cui Falconieri scrisse, ai 8. S — I. 

1 5 di dicembre i663, al principe FALIER ( Mattino ), doge di 
Leopoldo di Toscana, sulla neces- Venezia, fu dato per successore ad 
sita d’ammettere il Tasso tra gli Andrea Dandolo, anfore delle ero- 
autori che fanno autorità per la nache di Venezia, agli lidi set- 
lingua, nella nuova edizione che tembre t354, nell’epoca stessa, in 
si preparava del Vocabolario della cui la grande flotta dei Veneziani, 
Crusca. Leggendo l’eccellenti ra- comandata da Nicolò Pisani, era 
gioui, che adduce al principe, tan- stata distrutta dai Genovesi nel 
to in suo nome quanto in nome porto di Sapienza. Falier era al- 
del cardinale Pallavicino, ciò che fora in età di 76 anni ; ricchissi- 
più sorprende è che in quell’ epo- mo egli era, e sostenuto aveva im- 
ra avesse aurora bisogno di ad- pieghi importanti, ma aveva una 
durle. donna giovane e bella, di cui era 

G — fc. eccessivamente geloso. Uno dei ca- 

F ALEDRO p FALIERI (Vita- pi della Quamntia criminale, Mi- 
ne), doge di Venezia, fu eletto dal chele Steno, destava sopra ogn’al- 
popoio nel 1084 per succedere a tro la sua diffidenza. In una ma- 
Domcnico Silvio; questi aveva la- scherata di carnevale, Steno e Fa- 
sciato battere da Roberto Gni- Iter s’ insultarono a vicenda: il 
scardo la flotta, cui comandava. Fa- . primo fu condannato ad un mese 
ledro chiese ed ottenne dall’ impe- di prigione dal tribunale, di cui 
ratore greco il titolo di protoseba- era presidente; ma tale pena era 
ste, cui aggiunte a quelli di dnca lungi dal bastare al risentimento o 
di Venezia, di Dalmazia e diCroa- alla gelosia del doge : egli prese a 
zia. Avendo ritrovato nel top4 il odiare tutto il tribunale, tutta la 
corpo di s. Marco Evangelista, cbe nobiltà, che non aveva meglio ven- 
era stato portato precedentemente dicala la sua ingiuria. Nel suo sde- 
a Venezia, ma cbe vi era smarrito, gno ricercò I* appoggio de’ plebei, 

10 fece sotterrare nella basilica del i qnali, spogliati quarantanni pri» 
sno nome ; il luogo scelto pel de- ma della sua sovranità, cbe aveva- 
posito fu tenuto secreto al line che no esercitata fino dall’origine del- 
tale reliquia non fosse involata, ed la repubblica, non perdonavano 

11 segreto si è in seguito perduto, alla nobiltà la sua usurpazione ed 
Vitale Faledro morì nel togli ed ai giovani patrizi I® loro insolenzà 
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Seicento congiurali convennero di 
unirti, ai i5 d’aprile «555, sulla 
piazza di t. Marco, allorché il do- 
ge avrebbe fatto tonare la campa- 
na a stormo; e siccome a tate-cam- 
pana tatti i nobili dovevano ac- 
correre per raccorsi intorno alla si- 
gnorìa, cosi tutti dovevano essere 
trucidati di mano in mano che tos- 
terò giunti nella piazza. Ma la tra? 
ma fu rivelata al consiglio dei Diè- 
ci, il dì prima delia sua esecuzio- 
ne; molti de’ colpevoli furono mes- 
si alla tortura, cd il doge stesso, 
estendo stato convinto di compli- 
cità d’ una cospirazione contro il 
overno di cui era capo, fu con- 
annato a morte. Gli fu tagliala 
la testa ai 17 di aprile 1 555 sulla 
scala del palazzo ducale, là dove 
aveva fatto giuramento di fedel- 
tà alla repubblica. Pressoché lutti 
i suoi correi perirono in seguito 
per differenti supplir], mentre il 
suo denunziatore fu fatto nobile e 
largamente ricompensato. E' noto 
che tutti i ritratti dei dogi sono 
collocati nella sala del gran consi- 
glio; nel luogo, dove essere posto 
doveva quello di Falier, fu fatto 
rappresentare un trono ducale co- 
perto d’ un velo negro, con questa 
iscrizione : Quésto è il lito di Muri- 
no Falier decapitato pe’ tuoi delitti. 
Sul sepolcro suo venne posto l’e- 
pitafio segnente : 

Bus Venetum jac»t Me, r at ri,m qui perdete 
fontana, 

Rrrplra, decu», ccnsnm perdidit atqne caput. 

s. S— 1 . 

FALISCO. V. Gbazio. 

F Aldi ( Giampietro ), medico 
svedese, nacque nel 1 717 nella 
provincia di Westrogozia. Manife- 
stò di buon’ora tra zelo ardente 
per le scienze ed una profonda i- 
pocondria. Studiando nell’ univer- 
sità di Upsnl, ebbe il vantaggio di 
essero onorevolmente distinto da 
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Linneo, che gli affidò l’educazione 
del proprio tìglio. L’ immortale na- 
turalista prendeva alla sorte di 
Falk il più affettuoso interesse; 
onde procurargli urta distrazione 
utile e piacevole, gli commise d'an- 
dare a raccogliere le piante cd i 
zoofiti, cui produce I' isola di Uo- 
tland. Tale viaggio mise a prova le 
Cognizioni estese di Falk, ina non 
soddisfece che imperfettamente la 
speranza del suo mecenate, il qua- 
le desiderava soprattutto di gua- 
rirlo dulia sua melanconia. Falk 
seguitò Forili al a Copenhagen e 
lu vivamente afflitto di non poter 
esforo destinato per accompagnar- 
lo in Arabia, [«.domato in Upsal, 
Falk fu insignito ai 23 di giugno 
1762 del dottorato dalle mani del 
ano protettore, che inserì la sua 
tesi: Plunta alstroemrria , nell’eccel- 
lente raccolta intitolata: dmoeni- 
tatct acadernicae. Il ricco professo* 
re d’ un gabinetto di storia natu- 
rale a Pietrohorgo pregò Linneo 
di scegliergli un direttore. Tale 
impiego fu conferito a Falk, il 
quale ottenne in breve lacatterlra, 
lungo tempo vacante, di professo- 
re nel giardino di farmacia. Allor- 
ché l’accademia imperiale delle 
scienze formò nel 17O8 una socie- 
tà di viaggiatori destinati ad arric- 
chire il dominio delta geografìa e 
della storia naturale, Falk ebbe un 
diploma che gli assegnava uno de’ 
principali gradi. Fece sforzi incon- 
cepibili per adempiere con onore 
tale incumbenza importante : vani 
sforzi! Oppresso sotto il peso d’ li- 
na melanconia ognora crescente, 
Falk si vide obbligato d' interrom- 
pere la sua corsa scientifica. I ba- 
gni di Ristar, di cui fece uso, par- 
vero apportare alcun sollievo a'suoi 
affanni . Tale leggiero migliora- 
mento non durò che un momento; 

I sintomi più lieri si manifestarono. 
Ritornato a Casati, nel mese di no- 
vembre 1775, Full; presentava la 
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immagine ribaltante d’ uno ache- 
Jetro. Tormentato la notte da vi- 
gilie crudeli, prendeva appena ogni 
giorno nn tozzo di pane biscotto, 
immollato in una tazza di te. Se 
talvolta rompeva il ailenzio, non 
proferiva che lamenti sali’ orrore 
de’ suoi mali. Alla fine ricusò ogni 
consolazione, ogni specie di visita, 
tranne quella del suo amico Gio- 
vanni Teofilo Georgi, cui 1’ acca- 
demia gli aveva dato peragginnto. 
Essi restarono insieme il giorno 3o 
di marzo rj-4 fino a mezzanotte, e 
l'alk non lasciò trasparire il dise- 
gno, cni meditava. La dimane mat- 
tina Georgi trovò il suo misero 
compagno di viaggio privato di vi- 
ta e coperto di sangue. Egli aveva 
presso di sé fin rasojo, col quale 
latto si era una leggiera ferita nel 
collo, e la pistola, di cui si era val- 
so per terminare la sua penosa e- 
sistenza La palla, dopo aver tra- 
versato il capo dell’ infelice Falk, 
si era fitta nella volta dell'appar- 
tamento. Falk aveva i piccioli di- 
fetti e le grandi qualità che soglio- 
no essere peculiari agl’ipocondria- 
ci : era pervicace, capriccioso, irri- 
tabile, diffidente, solitario, sobrio, 
benefico e virtuoso. Le sne carte, 
quantunque composte di note spar- 
pagliate, contenevano un gran nu- 
mero di ricerche curiose, di fatti 
interessanti, d' otiti osservazioni. 
Incaricato dall’accademia di rac- 
còrrò tali manoscritti, di metterli 
in ordine ed empierne le lacune, il 
professore Laxmann soddisfece de- 
gnamente a tale assunto, e l’ope- 
ra comparve in tedesco con questo 
titolo: Memorie topografi) he tuìla 
Hussia, Pietroburgo, 1 ^ 85 , 3 toI. 
in 4-to fig- Thunberg ha dedicato 
alla memoria del suo dotto compa- 
triotta nn genere di piante che 
sotto il uomo di FnìHn è colloca- 
to da Jnssieu nella famiglia delle 
borraginee e non ha tuttora che 
una sola specie, originaria «lei ca- 
po di Bnona Speranza C. 
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Falk* AND ( Lucio Cairn, vi- 
sconte di ), figlio primogenito di En- 
rico, visconte di Falkland, nacque 
verso l’anno t6io, per quanto si 
crede, a Burford, nella contea (l'Or- 
tbrd. Fu educato da prima a Du- 
blino, poi a Cambridge. Essendo 
ancora giovanissimo, alcune legge- 
rezze lo fecero chiuderò nella pri- 
gione di Fleet ; ma ninna disposi- 
zione naturale doveva averle pro- 
dotte, poiché ritornò da’ suoi viag- 
gi perfettamente corretto e con 
quel carattere che I’ ha fatto cele- 
brare da’ «noi contemporanei sicco- 
me l’onoTe del suo tempo edelsuo 
paese. Divennto, prima di vent’ an- 
ni, erede d’ una facoltà considera- 
bile, lasciatagli da nno de’suoi avi, 
non usò della sua independenza 
che per darsi ad occn|>azioni sode- 
Ale n ne circosta nze lo sv iarono da I la 
milizia, a cni era per natnra inchi- 
nato; si applicò allo studio con ta- 
le ardore, che divisato avendo d’ im- 
parare il greco, risolse di non an- 
dare a Londra, di eni il soggiorno 
gli piaceva infinitamente , se prima 
non fosse venuto a capo del suo di- 
segno. Oltre gli storici greci, aveva 
letto, prima di ginngere all’età di 
a3 anni, tutti i poeti greci e latini. 
Ad una forte memoria, ad tuia fa- 
cilità prodigiosa accoppiava mollo 
spirito natnrale ed un amore aj>- 

E assùmalo per la letteratura. Si al- 
intauava sovente da Londra ed an- 
dava a fermare stanza sia in Ox- 
ford, sia in una delle sne terre, si- 
tuata presso quella città, per go- 
dervi della società dei dotti che si 
raccoglievano intorno a lui, mossi 
dal suo carattere affabile, dolce e 
modesto. Contento del genere d’ oc- 
cupazione, in cui spendeva i snoi 
ozj, soleva dire : « Mi fa sincera 
compassione un gentiluomo igno- 
rante i di di pioggia. Come suo pa- 
dre venne a morte nel l(ib5, egli fa 
fatto gentiluomo della camera del 
re; e, quando fu allestita la spedi- 
zione contro gli Scozzesi nel >(>3g, 
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deluso della promessa, «he gli era 
stata fatta, di dargli un comando 
nelle truppe, fece nonpertanto la 
campagna in qualità di volontario. 
Nel if>4° Po creato membro del 
parlamento. Il lord Falkland ad- 
duceva negli affari uno spirito illa* 
minato e quell’ innocenza di cuo- 
re, retaggio non poco ordinario di 
coloro, cui lo studio delle più belle 
produzioni dell’ ingegno umano ba 
fatto vivere in mezzo ad un mon- 
do migliore, donde non hanno pen- 
sato a discendere per esaminategli 
nomini, qnali la vita ordinaria li 
presenta. Fortemente ligio alle leg- 
gi del tuo paese, senza forse cono- 
scerle molto, si lasciò facilmente 
persuadere che i difensori di esse 
contro le usurpazioni della corte 
non potevano nutrire che intenzio- 
ni pure ; egli fu tratto dai medesi- 
mi a partiti contrari alla dolcezza 
del tuo carattere, segnatamente 
contro l’ infelice oonte di StrafFord. 
Disingannato in seguito, conservò 
tuttavia per alcun tempo dell’ av- 
versione per la corte, e particolar- 
mente un tal timore che non si sup- 
ponesse tratto verso di essa dal de- 
siderio del favore, che affettava per 
tutti que’ che ne dipendevano, li- 
na specie di «oliera e di durezza. 
Nulìadiweno, essendo stato crea- 
to segretario di stato, dopo alcuna 
esitazione accettò, indotto da motivi 
di generosità e di giustizia, per un 
partito, cui la fortuna incomincia- 
va a maltrattare. Il suo carattere 
rendeva tale scelta onorevole per 
la corte; isuoi lumi lo facevano ri- 
nardare come utile; ma i lumi 
el lord Falkand, d’ accordo coi 
sentimenti del suo animo, non po- 
tevano esserlo con gli uomini e le 
cose, con cui aveva a fare. Il suo spi- 
rito era troppo elevato e l'animo suo 
troppo retto. sili mio secretano, 
» diceva Carlo I., parlando di lui, 
» veste si bene i miei pensieri clic 
» io non li riconosco più”. Non fu 
possibile, durante il suominislero, 
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di farlo risolvere a servirsi di spie, 
nè a violare il secreto delle lettere; 
ma d’allora in poi fedele ai re, co- 
me prima lo era stato al partito, cui 
aveva creduto più giusto, soggiac- 
que anch’ esso alle diverse vicende 
del suo destino. Dopo la battaglia 
d'Edgehill, guadagnata dall’eser- 
cito reale, corse pericoli sommi per 
salvare la vita a quelli de’ nemici, 
che gittate avevano le armi ; da 
per tutto egli si esponeva col mas- 
simo coraggio, ma la sua anima era 
abbattuta. Lo spettacolo dei mali, 
che si preparavano pel suo paese, 
e più ancora quello delle ingiusti- 
zie e dei delitti, conseguenze ine- 
vitabili della violenza dei partiti, 
era troppo terribile per quell’ani- 
ma dolce e pura. Il suo brio, la vi- 
vacità naturale del tuo spirito I’ a- 
vevano abbandonato. La cura del- 
la sua persona, cui spinta aveva fi- 
no all’ eccesso, aveva fatto luogoal- 
la più strana negligenza : il suo u- 
more si era inasprito: n .incava al- 
la sua virtù la forza necessaria per 
sopportare la vista dei delitti e del- 
le sventure degli uomini. Sovente 
in mezzo a’ suoi amici, dopo un cu- 
po silenzio, interrotto soltanto da 
profondi sospiri, gridava dolorosa- 
mente : » La pace ! la pace !» Q uan- 
do ogni speranza fu perduta in ta- 
le argomento, levitagli diventò in- 
sopportabile. La mattina della pri- 
ma battaglia diNewbury chiese u- 
na camicia bianca', dicendo che, 
se veniva uociso, » non voleva che 
» si trovaste il suo corpo ravvolto 
» in biancheria lorda. ” I suoi a- 
mici, sollecitandolo a non esporsi 
ad un pericolo, al quale non lo chia- 
mava il suo dovere, poiché non era 
militare, rispose » che era stanco 
«dei tempi, in cui viveva; chepre- 
» vedeva grandi sciagure; ma che 
» credeva ne sarebbe fuori prima- 
ti chè terminasse la giornata. ” Di 
fatto, essendosi messo nella prima 
ordinanza del reggimento del lord 
Byron, fu colpito nel basse ventre 
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da una palla di moschetto, da cui 
morì nell’ istante, ai ao di settembre 
i643, in età di trentaquattro anni. 
Soltanto la mattina seguente fn tro- 
vato il sito corpo. Si narra che poco 
tempo prima il lord Falkland es- 
sendo in Oxford col re, essi anda- 
rono insieme a visitare la bibliote- 
ca dell’ università. Fu mostrato lo- 
ro un Virgilio, stampato con gran- 
de diligenza e magnificamente le- 
gato . Il lord Falkland propose, 
scherzando, al re di tentare le surti 
virgiliane, modo di divi nazione as- 
sai in uso nel medioevo e che con- 
sisteva in applicare, come presagio 
della cosa cui si bramava di sape- 
re, i primi versi di Virgilio, che oc- 
correvano al l’apri re del libro. Il re, 
a tenore dello scherzo, aperse il 
Virgil io, e sortì questo passo delle 
imprecazioni di Didone : 

At bollo audaci» populi vcxatus et arnjis- 
( Aeneid. lib. IV, ». 614 ) 

Se forca, »e destino e se decreto 

£* di Giovo e del cielo, e fisso e sa'Jo 
E* pur che questo iniquo in porto ai riti 
E terra acquisti, almeu da fiera gente 
Sia combattuto : e de' suoi fini in bando 
Da suo figlio divelto implori ajuto, 

E perir vegga. i suoi di morte indegna. 

Il lord Falkland, che lo vide sor- 
preso di tale soontro, volle consul- 
tare anch’ egli I’ Eneide, sperando 
di trovare un passo atfatto inappli- 
cabile al destino del re e che ridu- 
cesse in tale guisa si fatto acciden- 
te al suo giusto valore; ma la sor- 
te lo ingannò nella sua aspettati- 
va : egli aperse il libro nel passo, in 
cui Evandro deplora la morte im- 
matura di suo figlio; 

Jfon bare, » Palla», dederas prò miss a pa- 
renti, re. 

( Aeneid. lib. XI, v. ifia) 
. . . . O mio Pallaute, e queste 
Far le promessa tue, quando partendo 
11 tuo padre lasciasti ? In questa guisa 
D’ esser guardingo e cauto mi dicesti 
J» e' p«ri$ li di Marte. Ah ? ben sapeva, 

Ben saper* io quanto nell' armi prime 
Fosse in cor generoso ardente, e dolce 
Il desio della g«cria*e dell' onore. 

« 9 - 
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I versi di Virgilio presentavano 
un'allusione mirabile alla situa- 
zione dello slesso Falkland; non 
valsero quindi che a confermare 
darlo nel presagio, che aveva potu- 
to tirare dal prime parso. Pochi fu- 
rono compianti quanto il lord Falk- 
land, e pochi meritavano tanto di 
esserlo: i suoi costumi erano puri 
come il suo cuore; la sua integrità 
concepiva appena il sospetto della 
mala fede. Fu detto di Ini che 
» possedeva un ampio corredo di 
n conoscenze, a cui pervengono di 
» rado i più attempati, ed un gra- 
» do d’ innocenza, che i più giova- 
r> ni sogliono di rado apportare nel 
« mondo Tutte le virtù dolci ed 
umane avevano ricetto nell’ animo 
sno; il suo spirito era amabile, la 
ina conversazione amena. Attento a 
non offendere, nè affliggere chi che 
fosse, non si dipartiva dalla modera- 
zione e dalla benevolenza, nemme- 
no nelle dispute di religione. Sol- 
lecito a soccorrere il merito nel- 
l’ infortunio, accoppiava la fami- 
gliarità al benefizio, ed incoraggiò 
le lettere da amico, non da protet- 
tore . Ha lasciata alcune poesie e 
molti discorsi stigli affari di quel 
tempo, stampati separatamente. E‘ 
opinione che abbia molto aj utato 
Chillingworth nella sua Storia de^- 
la religione protestante. 

S — D. 

FALKNER (Toaivso), missio- 
nario gesuita, figlio d’un abile chi- 
rurgo di Manchester nell’Inghil- 
terra. Studiato ch'ebbe «otto suo 
padre la chirurgia, per la quale 
mostrò sempre molta disposizione, 
andò a Londra onde perfezionarsi, 
mediante la pratica degli ospitali. 
Essendo alloggiato in una strada 
presso il Tamigi, fece conoscenza 
d’ un capitano che navigava alla 
costa di Guinea. Questi persuase 
al giovane chirurgo d’ accompa- 
gnarlo in tale qualità. Falkner , 
dopò tale primo via ggio,ne fece un 
altro a Cadice, dove s' imbarcò [ver 
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inglese, aveva lo spirito vivace, co- 
noscenze variate, un" ottima me- 
moria . 1 medici tacevano il più 
grand’ encomio del tuo sapere e 
della sua abilità. Aveva nelle ine 
maniere alcuna cosa di singolare e 
d’ ingenuo, etti doveva al suo luu- 
go soggiorno tra le popolazioni sei- 
vagge, e fino all’ ultimo suo mo- 
mento conservò una tinta delle a- 
bitudinì indiane. Mori nel 1780. 

E— a. 

FALLE (Fn.iPFo), autore ingle- 
se , nato nell' isola di Jersey nel 
i 6 :» 5 , vi fu alcun tempo rettore 
della parrocchia di Sali Salvato- 
re . La tema d’ un’ invasione dei 
Francesi, che pesò non avvenne, 
avendo deciso gli stati dell’ isola 
di sollecitare dal governo prov- 
vedimenti e mezzi di difesa per 
l’avvenire, egli fu uno uei depu- 
tati inviato a tal eiietto presso il 
re Guglielmo e la regina Maria, 
da cui fu accolto con grand’ono- 
re n da cui ottenne agevolmen- 
te l’oggetto della sua mistione. 
Alcun tempo dopo scrisse, in par- 
te dietro la scoria d’ un manoscrit- 
to di Giovanni Poingdestre, dot- 
to magistrato e tuo couipatriotta, 
un’opera, oni pubblicò iu lingua 
inglese, col titolo : Cerarea o Qua- 
dro di Jersey, la più estesa delle iso- 
le che restano alla corona il' Inghil- 
terra, dell’ antico ducato di Norman- 
dia, 1684, in 8.vo, con una carta 
dell'isola ed nna veduta del ca- 
stello d’Elisabeta. Tale libro sali 
in molto grido allora ; nò ciò av- 
venne soltanto in forza delle circo- 
stanze, ma del merito altresì che io 
fa distinguere. E desso l’opera d’nn 
buon ingegno, coinè d’ un baou 
cittadino. Vi ti trova interesse, e- 
rudiziune, molte ricerche ed utili 
viste. L'isola di Jersey non era co- 
nosciuta prima di lui, elio per unti 
relazione assai imperfetta, ohe ne 
aveva pubblicata il dottore Hey- 
iin e che era pressoché ohbliata . 
Falle dimostra l'importanza trop- 
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f o poco conosciuta, di imi era per 
Inghilterra la conservazione di 
Jersey e delle altre isole adiacen- 
ti. Pubblicò nel iy 34 , iu un volu- 
me in 8.vo, una seconda edizione 
delia Cesarea, riveduta e conside- 
rabilmeiite aumentata, el in cui 
aggiunse uua lettera a lui indirit- 
ta da Filippo Morant di Jersey, 
contenente aloune osservazioni sul 
19."“ capitolo del libro del 
Mare clausum di Seldeno . Si cita- 
no altresì di Falle alcuni sermoni. 
Egli mori in età avanzata, ma i- 
g notiamo in qual anuo . 

X— s. 

PALLET (Nicolò) , nato a Lan- 
gres nel lyàS, si strinse in amici- 
zia da giovane con Duruilé Gil- 
bert, e, al paro di esò, coltivò I* 
poesia . La sua vita noli presenta 
ninna circostanza notabile; egli 
morì ai aa di dicembre 1801. Le 
ine opero sono: I. Le mie primizie ; 
1775, in 8.vo, raccolta di poesie; 
11 II Fetonte, pooina eroi-oomico iu 
sei canti, imitato dal tedesco di 
Zaccaria, 1775, in 8.vo, riprodotto 
nel 1776, Ili le Avventure di Clse- 
rea e di Callirue, tradotte dal greco . 
1775,76, otto quaderni in b.vo, che 
formano un volume, ristampate 
nel i *j8 4 ; IV le mie Bagattelle, o i 
Torli della mia gioventù, raccolta sene 
ta conseguenza, 1776, in 8.vo: vi si 
ritrova il poema di Fetonte; V stel- 
la Fatalità, epistola, preceduta da sut 
discorso sopra alcuni oggetti di lette- 
ratura e di morale, 1779, in 8.vo: 
VI Tiberio e Sereno, tragedia in cin- 
que atti ed in versi, 1781, in 8 vo; 
fu rappresentata sole dieci volte e 
con (loco favore; nulladimeiio ne 
fu latta una seconda edizione. 1785, 
iu 8.vo. il Teatro italiano di Parigi 
gli accordòanzi gli ondri della jms- 
rodia. recitando il Tiberio, parodia 
di Tiberio e Sereno, per Kadet . La 
tragedia di Fallet noti ò stata mai 
più recitata; essa è obbliata oggi- 
giorno: Grimmo ia Harpo ( car- 
teggio) vanno d'accordo nei uua 
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farne l'elogio. Gli autori del piccolo 
Almanacco dei grand' uomini dicono: 
5» Si è amato Pallet in Tiberio , e 
ìi Tiberio Musso vi ha molto gua- 
ti «lagnalo; Si richiedeva molto in- 
v p. giio per rendere Tiberio ama- 
ti bile Vili Matteo o le ditece- 
ne, sommedia in tre atti ed in pro- 
sa, (con ariette, mueica di Dalay- 
rac ) , 1^85, in S.vo : tale opera, 
rappresentata a Fontaineblcau ai 
tot di settembre i"h5, non vi fu 
ben accolta ; vien {letto anzi n che 
}i non vi era un solo piatto, il qua- 
si le fosse passabile in quelle due 
ji cene”. Tale dramma in due atti 
fu rappresentato a Parigi sul Tea- 
tro italiano agli 8 di maggio 1784, 
col titolo di: i due Tutori. Pallet 
aveva messo sul medesimo Teatro 
ai 2(1 d’ngosto 1786 le false Notizie, 
Opera buffa, di coi (Jhampcin ave- 
va fatto la musica, e sul Teatro 
frarifcese. ai 19 di giugno 1-88, li- 
na tragedia in cinque atti od in 
versi, intitolata: Alfro e Zarina (en 
tramili rimaste mauo'Orilte). L'ar- 
gomento delle False notizie altro 
non era ohe la Doppia vedovanza 
di Dnfresnoy ; il dramma di Faliet 
era indile atti soli. Ha lavorato 
per alcun tempo nella Gazzetta di 
Tranci <»; ha somministrato orticoli 
al Giornale di Parigi: Poesie a\V At- 
tuatami delle Muse: lilialmente ha 
Cooperato al Dizionario universale, 
storico e critico dei costumi, delle leg- 
gi. delle usanze e conset ululi civili, 
ie-2, 4 voi. in S.vo. Costard ne a- 
areva compilalo un volume e mez- 
*0 ; Pallet ne compilò un mezzo 
Volume, e Contant gli ultimi due, 
A. Ifs—T. 

»* FALLETTI (Giroi.Àmo), 
conte di Trignano, celebre non 
meno per letteratura, che per o» 
norevoli ambasciate Nacque in 
Trino nel Monferrato e fu alleva-’ 
to in Savona presso un suo zio, 
che ivi era arciprete . Dopo la 
morte del zio pertossi nell’ u- 
tiiversità di Lovanio per compir» 
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vi i suoi stndj, e, per il medesi- 
mo oggetto ritornato quindi in I- 
talia, andossene a Ferrara, ove en- 
trò in grandissima grazia presso 
cjuel duca Ercole II, il qnale ser- 
vasene per consigliere e lo. spedi 
poscia tuo ambasciatore prima a 
Carlo V, che faceva allora la guer- 
ra ai principi della Lega stnalcal- 
dicn, c quindi a iloma al pontefi- 
ce, ai re di Spagna, di Francia, di 
Polonia, e finalmente lo destinò 
suo residente in Venezia, ove il 
Falletti mori nel iStìo. Abbiamo 
di lui molte Opere tanto italiane, 
che latiné, in verso e in prosa, e 
tutte degne degli elogj. che nc fe- 
cero i principali scrittori del suo 
tempo. Le principali fra queste so- 
no dodici orazioni latine, da lui re- 
citate in diverge occasioni, Venezia, 

■ 558; un poema latino: De Bello 
sicambrico , che fu la guerra , alla 
quale egli medesimo nel t5t4'z in- 
tervenne, allorché studiava in Lo- 
vanio. Il Manuzio n’ebbe tanta 
stima, che ne fece nna bella edi- 
zione nel i55y; un poema italia- 
no : Dsdla guerra di Germania in tem- 
po di Carisi V, Veneziai r55a , in 
8.vo per il Giolito; una traduzione 
italiana del libro di Atenagora sulla 
Risurrezione de' morti con un’ Ora- 
zione della naìività di Cristo, del me- 
desimo, Venezia per Aldo Manu- 
zio, t556. in 4-tOi Genealogia degli 
Estensi: fu stampata in Francfort 
nel i58i, unitamente alla Cronaca 
degli Slavi, di ELmoldo. Quosta pe- 
rò non à che un tenue principio 
della grand’opera, ch’ei stara scri- 
vendo sullo stesso argomento . ma 
rhe non è mai uscita al pubblico: 
due copie se ne conservano nella 
biblioteca estense. Esso ebbe ezian- 
dio molta parte nella raccolta im- 
mensa, intitolata Polyanthea. Nella 
Biografia piemontese di Carlo Teni- 
velli. Decade il, Torino, 1 n85, ai 
hanno le sue notizie , ma assai 
più copiose e più esatte, tratte sin- 
golarmente dagli archivj estensi , 
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leggonsi nel voi. VII. p. II, pag. 
•ujo della Storia della Letteratura 
italiana, del eh. Tiraboschi. 

D. S. B. 

FALLOPPIO ( Gabriele ) , no- 
lo misi a e chirurgo celebre del XVI 
secolo, nacque a Modena nel 1 5a5. 
Quantunque abbia professato con 
molto lustro e goduto d' immensa 
riputazione , le particolarità della 
tua vita non sono esattamente co- 
nosciute: esse vennero assai diver- 
samente raccontate dai varj biogra- 
fi . Alcuni , siccome Toininasìni e 
Ghilini, lo fanno nascere nel t4{)0, 
il che t> manifesto errore, -mentilo 
da Fai loppio stesso. Altri pretendo- 
no che fosse discepolo di Vesalio, 
mentre Martine ed Ilaller attesta- 
no il contrario. Comunque sia, 
Falloppio fece eccellenti stmlj in 
medicina, prima a Ferrara, dov’eb- 
be per guida principale Antonio 
Musa Brasacela, poi a Padova. Fu 
in possesso alcun tempo d’ un ca- 
nonicato nella cattedrale di Mode- 
na ; ma rinunciò in breve a tale ti- 
tolo, che non gli permetteva di dar- 
si alla sua inclinazione per l’ana- 
tomia. Dopoch'ebhe insegnato ta- 
le scienza nell università di Fer- 
rara per alquanti mesi e per tro 
anni in quella di Pisa, fa condotto 
nel s 55 1 dal senato diVeuezia per 
leggere a Padova chirurgia ed ana- 
tomia. Gli fu commessa in oltre la 
dimostrazione delle piante medici- 
nali e I’ ispezione dell’orto bota- 
nico, cui arricchì di molti vegeta- 
bili, raddotti da’suoi viaggi in Ita- 
lia, in Francia e nella Grecia. Cor- 
reva egli con pari zelo e gloria tale 
triplice aringo, quando tu mietuto 
prima dell’ età d’ anni qnaranta, ai 
p di ottobre i5tìa. Non aveva per 
anche pubblicato che una sola n- 
pera. poco voluminosa, ma piena di 
ricerche curiose, di fatti interes- 
santi, di utili scoperte: I. Obserca- 
tiones auntomicae, in8.ro. Venezia, 
ifttìi ; Padova, i Ciba ; Parigi, iStiaj 
Colonia, i56a; Heimstadt, iòti#. 
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Giovanni Siegfried, a cui dobbia- 
mo quest’ ultima edizione, ha dis- 
posto sistematicamente le osserva- 
zioni dell’autore. Tale libro fa e- 
poca nei fasti anatomici. l>t tatto 
e il primo, nel quale si trovano l'o- 
steologia e l'angiologia esatte del 
telo, nozioni giustissime sulle epi- 
fisi; una descrizione luminosa del- 
l’organo dilicalo e complicalo del- 
l'udito. L’ illustre autore là esat- 
tamente conoscere la coclea, i ca- 
nali semicircolari, ed il canale tor- 
tuoso o acquidotto,che porta ancora 
il noine di Falloppio. Descrive con 
una diligenza fino allora sconosciu- 
ta le ossa etmoide a sfetioide, gli 
alveoli dei denti, le arterie, le ve- 
ne ed i nervi che vi mettono capo. 
Ila similmente associato il suo no- 
me al ligameuto che va dalla spi- 
na anteriore dell'intestino ileo al- 
la sinfisi del pube. Con ira ddis lin- 
gue, ora per la prima volta, ed ora 
con più ordine e nuove particola- 
rità, i muscoli occipitali, palatini, 
laringiatii, faringei, piramidali del* 
l’ail. loniine, auricolari, oculari, deb 
la faccia, il rilevatore dàlia palpe- 
bra superiore, lo sfintere della ves- 
sica. Aleno protendo nella cogni- 
zione dei vasi, arricchisce nonper- 
tanto tale parte dell’ autropotoinia. 
Prima di lui siassofuta era l' igno- 
ranza , e non si avevano che ideo 
confuse, inesatte, dei seni della mi- 
dolla spinale, delie arterie caroti- 
de, meningea ed etmoidale, delle 
vene jugulari e vertebrali, dell'o- 
rigine deli’ arteria del pene . La 
nevrologia non va meno debitrice 
alle ricerrhe di Falloppio: egli ba 
scoperto il quarto pajo, enumerato 
i tre rami del quinto a compiuta 
la descrizione dell’ ottavo. Da ul- 
timo ha, ren io stesso spirito di cri- 
tica e spargendovi più luce anco- 
ra, trattato la aplanouologia in ge- 
neralo. e segnatamente gli appara- 
ti secretorj della bile, dell’ orina e 
del seme; ha fatta un' eccellen- 
te descrizione dalla clitoride, dei 
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ligntneuti lon-li edelte trombe dol- 
l.i mali i«v , nll« quali venne, forse 
con truppa condiscendenza, asso- 
cialo il suo nome, poiché la neo- 
perla rii esse non gli appari iene 
realmente . A tale ennmernzionc 
imperfella ansi che no tlei lavori 
anatomici rii Falloppio conviene 
aggiungere eh’ egli fu potentemen- 
te secondalo riai capi dello slato: 
fa ribresso il sentire fin dove ti e- 
stenrieva la protezione, che gli ac- 
cordava il granduca di Toscana : 
Principi iubet ut nobi * dent hominem, 
quem nostro morbo interficimwt et il - 
htm anatnmisamus. Tali nomini, per 
verità, erano delinquenti ; nondi- 
meno è difficile di non raccapric- 
ciare alla lettura di tale frase. Le 
lesioni di Falloppio furono pub- 
blicate dopo la sua morte da inver- 
si discepoli, di eui i più non sod- 
disfecero a tale assunto in modo o- 
norevote. Basterà indicare isolata- 
mente gli opuscoli, die pel loro 
inerito o pei loro difetti saranno 
suscettivi rii alcune annotazioni; 
li De corporii Immuni anatome com- 
pendium , Yenesia, «5^1, inrt.vo; 
Padova, 1 £>85, in 8.vo; rapsodia da 
nulla, in cui il compilatore ha moz- 
zato piuttosto che descritto la dot- 
trina del suo maestro; 111 Leclionés 
de partioulU similnribns Immani cor- 
poris ( V. Coirrtt); IV De parte me- 
dicinae qune chirurgia nuncuputur , 
nrcnnn in librimi Hi/rpocratii de rul- 
lìeribus cnpitii dii acidissima interpre - 
tatto, Venezia, t5-i, in 4-to. La 
Chirurgia di Falloppio è stata tra- 
dotta in italiano da Giampietro 
Maffei, Venezia, ifiij, in 4-to; V 
libelli duo-, alter de ulceribur , alter 
d- twnnribns praeter naturam, Pado- 
va, i565, in 4-to- Bruno Seidel ha 
pubblicato un’edizione più com- 
pinta del Trattato delle ulceri, Er- 
flirt, i5j7,in4-to. Tali scritti, quan- 
tunque alterati dai copisti, prova- 
no che I’ autore non era meno abi- 
le chirurgo, che dotto nolomista ; 
perciò Donglas ha detto : In docci s- 
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do maxime methodicus, in ter andò ei- 
ireditirsimus, in merlando feticissimus , 
L’ultimo tratto di tale quadro, os- 
servabile per la sua laconica ener- 
gia, ammette perù una restrizione; 
però che Falloppio stesso confessa 
ingenuamente che non è stato sem- 
pre felice nella sua pratica . Ecco 
comesi esprime, parlando delle pia- 
ghe della testa: Adrert.itii, quarto , 
ego fui in causa mortis centum hnmi- 
nnm , ignorarsi causam Ilari r. Del ri- 
mari tr Falloppio esercitò con rara 
destrezza le pisi grandi operazioni 
chirurgiche, siccome la pietra ed il 
trapano; rettificò la cura delle pia- 
ghe d’ armi da fuoco e dimostrò 
che non erano nò velenose, nò pro- 
dotte da combustione. Si estende 
con una speoie di compiacenza sul 
metodo Tagtiacoziano, quantunque 
Tagliacozzi non ne sia l’ inventore: 
metodo singolare, il quale consiste 
in raccozzare ed an/i in sostituire 
i nasi, le orecchie, le dita ed al- 
cune altre parli totalmente sepa- 
rate dal corpo; VI Opuscoli, edmtc 
Pelo Angelo Agalho, Venezia, t566, 
in 4-tO; VII De morbo gallico tra- 
ctatus cum scholiis marglnalibus Pe- 
tri Angeli Agnthx , Venezia, i564, 
in 4 to, ivi, «566, i5^4' ‘ n S.vo: ta- 
le trattato non è al salvo dalla cri- 
tica. L’ anfore riguarda come em- 
pirica la cura del mercurio, che pe- 
rù ò la sola infallibile, ed assegna 
il primogrado al legno santo, ilqua- 
le dev’essere considerato soltanto 
come un accessorio «stile. E' poi 
strano il vedere Fai loppio, general- 
mente sì leale, vantare un preser- 
vativo secreto dall'infezione vene- 
rea; Vili Demedicatis aquir libri se- 
ptem ; De metallis et fossilibus libri 
duo, nurse primum editi per Andrrnm 
Marcolinum. Venezia, i5&{, in4-»o; 
IX De simplicibus medicamenti s pur- 
gantibus trnr.tatus, nane recent exa- 
ctiuima cura ab Andraea Marcolino 
coltrerai, Padova. «565. in 4-to; Ve- 
nezia, i566, in 4-to; X De compo- 
rtinone medicom entorum , Venezia , 
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i 5 yo. in 4 to. Benché Fallnppio pos- 
sedesse sulla storia naturale e sul- 
la terapeutica conoscenze meno 
.perfette, che sull'anatomia e la 
chirurgia, ha però determinato con 
molto discernimento la scelta, la 
preparazione e l’uso delle princi- 

E ali sostanze medicamentose; egli 
a meritalo cheLoureiro gli dedi- 
casse sotto il nome di Fallopia nn 
geuere di piante, di cui la sola spe- 
cie, fino ad ora conosciuta, è un ar- 
boscello, il quale cresce in China, 
ne’dintorni di Canton . Tutti gli 
scritti per noi citati, e molti altri, 
di cui una menzione speciale par- 
ve superflua, vennero raccolti o 
pubblicati Con questo titolo: Op ra 
genuina omnia , tam pracf u a quam 
theurica, in Irei tomai distributa, Ve- 
nezia, i 584 > 3 voi. in fog ; iti, 1606. 
5 voi. in fog.; Franeforte, 1600, in 
fogl. ; ivi, itiob, in fog., ec Final- 
mente conviene citare una raccolta 
di secreti attribuita a Fallnppio. 
Tale guazzabuglio, certamente a po 
orilo, venne piu sovente ristampa- 
to elio una buon’opera: in italiano, 
Venezia, i 563 , inÓ.io; i 58 a, 1601, 
ec. , tradotto un gran numero di 
volte, e sotto diversi titoli, in tede- 
sco; Augusta, i5ji, in 8.vo;Franc- 
lorte, itìib, in 8.vo ; Amburgo, 
i 65 i, in 8.vo, ec. Si trovano no- 
tizie biografiche sopra Falloppio 
nelle Memorie di Nicéron, torn. 4 
e lo, negli Elogi di Tommasini 
e soprattutto nella Biblioteca 'Irgli 
Scrittori fnodeneii, del dotto Tira- 
boschi. 

c. 

FALTONIA PROBA (Akicia). 
V . Falcohva. 


FANCOURT ( Samuele), teo- 
logo inglese del XVIII secolo, fu 
per lungo tempo pastore d’nna nu- 
merosa congregazione di protestan- 
ti cLuenteri a Salisbury. Aveva ta- 
lento per la predicazione e per in- 
segnare ; ma 1’avversione, che ma- 
pi feste contro il domina calvinista 
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della riprovazione gl’ inimicò i suoi 
confratelli, dai quali ebbe n soffri- 
re tanti disgusti, che fu obbligato 
di abbandonare il suo impiego. Es- 
sendo andato a Londra, dove sosten- 
ne ancora molle controversie ed c- 
sercilò il suo ministero, ma senza 
nessuno stabilimento fisso, v’ istituì 
tra il iy {° il 1745 le prime as- 
sociazioni di lettura (eirculattng li- 
brary) che siansi conosciute nel- 
1 ’ Inghilterra ; ma tale spediente, 
al quale congiunse l’ insegnamento 
della lingua latina, non potè sal- 
varlo dalla miseria che assalse la 
sui vecchiezza. Ebbe in breve una 
folla d’ imitatori che furono più for- 
tunali di lui, ed egli non raccolto 
da’ suoi sforzi che debiti, rampogne 
e lo scoraggiamento. L i sna biblio- 
tera passò nelle mani de’suoi cre- 
ditori. ed egli risse coi soccorsi del- 
la pietà fino alla sua morte, acca- 
duta agli 8 di giugno 1768, in età 
di no anni. 

X-s. 

FANGK ( Agostin >), benedetti- 
no della congregazione di S. Van- 
nes ed aliate di Senones, nato in 
llatton-Chàtoi presso Verdun, era 
nipote di don Calmet per parte di 
madre. Fece i voti religiosi nell’ a- 
bazia di Mnuster in Alsazia, ai ai 
di giugno 1728. Era adorno di tut- 
te le virtù religiose. Ad un conte- 
gno modesto e riservato univa uno 
spirito saggio, molta pietà, l’amora 
del lavoro ed il gusto di quegli 
studj coltivali nell’ordine di 1. Be- 
nedetto, che acquistarono tanta ri- 
putazione a suo zio. Professò con 
distinzione le umane lettere, la fi- 
losofia e la teologia nella sua con- 
gregazione. Calmet era abate di Se- 
nones, monastero di Lorena. Il go- 
verno del la Lorena esscndotui pun- 
to di provare grandi mutamenti per 
la cessione di esso ducatoalta Fran- 
cia, temè che la sua abazia non 
passaste in commenda. Nè vide al- 
tro mezzo di conservarla alla sna 
congregazione che di chiedere il 
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permesso di farsi eleggere nn coa- 
diutore. Egli l’ ottenne dal duca 
Francesco e dall'imperatore, e Fan- 
gè fu d’ iiiiaiiiirie consenso eletto 
coadiutore di Senones ai b di set- 
tembre Ricevè le sue bolle 

ai ■) di ottobre dello stesso anno e 
fu benedetto ai <> di maggio susse- 
guente da Sommier, arcnercovo in 
partilnu di Cesarea e gran prevosto 
di 8. Dir/.. Non diventò abate ti- 
tolare clic nel 1 - j .i dopo la morte 
di suo aio. Le opere di Fangé sono: 
I. un Trattato ( in latino) dei Sa- 
cramenti in generale ed in particola- 
re, opera profonda e stimata; II 
Iter helveticum, cou figure: è il rac 
conto di quanto a Fangé occorso 
era di notabile nella Svizzera nel 
! -JK ; III il secondo volume della 
iVofizia di Lorena ; IV p ila di dun 
(a il r net, ic 65 , in 8.vo. Alcuni gli at- 
tribuiscono : Memorie per ten ue alla 
Storia della barba dell’ uomo , Liegi, 
1775, in 8.vo. Fangé in oltre ter- 
minò la Storia universale, incomin- 
ciata da suo zio, pose in ordine le 
sue opere postume e pubblicò le 
me opere nel 1 762. 

L— r. 

FANIER o FAGNIER DE Yl- 
AIXNES(donTmKRBi). K.Viatx- 
xis. 

FANNIO-STR ABONE (Cajo) 
fn eletto console di Roma con M. 
Valerio Messala, l'anno 1 61 av.G. 
C. Il suo consqlntn è famoso per 
la pubblicazione di d^ regolamen- 
ti destinati a frenare 1 progressi del 
lusso, ina che furono imperfetta- 
mente osservati presso nn popolo 
pervenuto ad un alto grado di po- 
tenza e di ricchezza. Il primo, di 
cui Aulo Gcllio ha conservato il 
testo (J\ T oct. alt. lib. Xy, cap. XI), 
autorizza il pretore a far uscire di 
Roma i filosofi ed i retori. Il secon- 
do, che fissa le spese della mensa, 
vinto che fu nel senato, venne con- 
vertito in una legge, che assunse il 
tome di Fannia dal console che 
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F aveva proposta : è desse la più 
antica legge sontuaria dei Romani. 
AuloGellio ne ricorda le princi- 
pali disposiziuni (iVoeC. att. lib. Il, 
cap. XX/y.): essa interdice l’uso 
dei vini stranieri e determina le 
spese della tavola pei più ricchi 
cittadini a dieci assi al giorno, 
a trenta assi pei giorni festivi, a 
cento assi pei giorni della celebra- 
zione dei grandi giuochi. — Fab- 
aio (Cajo), figlio del precedente, 
fu amico di Scipione I africano e 
si condusse co’suoi consigli, duran- 
te il suo tribunato. Fu eletto con- 
sole con Co. Dornìzio Enobarbo, 
122 anni av. G. C. Vellejo Pater- 
colo ( lib. IL, cap. IX], inette Fan- 
nio nel numero de’ più illustri o- 
ratori del suo tempo. Recitò effet- 
tivamente contro C. Gracco un’a- 
ringa,Ia quale fu giudicata si bella, 
che si pretese composta da Cajo 
Persio ( V. C. Peiìsio), o che più 
d’uno vi avesse messo le mani. Ci- 
cerone riguardava Fannio come il 
vero autore di tale aringa , la mi- 
gliore che avesse composta; ma lo 
colloca nonpertanto tra gli oratori 
mediocri che frequentavano allora 
la ringhiera. 

W— s. 

FANNIO (Cajo), nipote di Fan- 
nio Strabono, fu eletto questore 
l’anno 129 av. G. C. e pretore in 
capo a due anni . Militalo aveva 
nella guerra di Africa sotto Scipio- 
ne il giovane ed in quella di Spa- 

§ na sotto Fabio Massimo Sc-rvilio. 

posò una delle figlie di Lelio e si 
dolse amaramente della preferenza 
che suo suocero diede a C11. M. Sce- 
vola per la dignità d’augure; ina 
sembra che Fannio s’acquetasse e 
che continuasse a vivere in buo- 
n’ armonia con suo suocero. Fa ciò 
congetturare l’averli Cicerone scel- 
ti entrambi per intprlocutori del 
suo dialogo dell’ Amicizia. Fannio 
apparteneva alla setta degli stoici 
ed aveva avuto per maestro Pane- 
zio, uno de’più grandi filosofi 
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quei tempo. La sua eloquenza ave- 
va alcuna cosa di più severo, che 
quella di suo cugino; ma è meno 
conosciuto come oratore, che come 
storico. Aveva composto deeli An- 
nali, di cui Cicerone loda lo stile 
e che M. Bruto trovava sì interes- 
santi, che ne intraprese il compen- 
dio. Gli annali di Fannio non souo 
venuti fino a noi, c s’ ignora anzi 
fino il nomerò dei libri, di cui era- 
no formati. Prisciano ne cita il pri- 
mo libro e PI. Sosipatro P8.vo. Da- 
niele-Gngl. Moller ha pubblicato 
una Dissertazione in latino sopra 
Cajo Fannio l’annalista, Altdorff, 
Uk)5. 

W— s. 

FANNIO QUADRATO, poeta 
latino, ottenne che il suo ritratto 
e le sue opere fossero collocate nel 
la biblioteca istituita da Augusto 
nel tempio d'Apollo. Orazio lochia- 
mo in tale proposito bentos Fnnniut 
( Sat. IV, lib. I. ), espressione che 
Ita imbarazzato alcuni traduttori e 
da cui Boilcan ha evidentemente 
preso il bienìe nreux Scudiry. Fan- 
nio non era soltanto detestabile 
scrittore, ma altresì un maldicen- 
te e cercava divertire , a spese dei 
suoi confratelli, le mense, a cui e- 
ra ammesso. Orazio' gli rinfaccia 
tale condotta { Sat. X ), ma da no- 
mo che non è tocco dalle ingiurie 
di sì spregevole nemico. — Fvnitio 
Cefioxe faceva parte d’ una cospi- 
razione contro Angusto, che fu 
scoperta, primachò avesse effetto . 
Egli fuggì e potè sottrarsi a tutte 
le ricerche, mercè le cure d’ uno 
de’ suoi schiavi. Macrobio racconta 
le circostanze della sua fuga ( Lib. 
I. cnp.X l ); ma un passo di Dione 
( Lib. LIV ) ne fa sapere che Fan- 
uio, dopo essersi occultato alcu- 
ni «itesi, fu alla fine scoperto per 
tradimento d’ un altro schiavo e 
«nesso a morte. Non è dunque, co- 
nte si crede, applicabile a que- 
sto Fannio l’epigramma di Mar- 
ziale : 
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rum fumerei, *<• f joniu« ip»e peremit, 

Hic, rogo, non furor c»l ne mori are mori. 

w— .. 

FANNIO (Gaio), storico, amico 
di' Piglio il giovane, accoppiava a 
molto spirito gentili maniere ed il 
talento di parlare in pubblico con 
pari grazia e facilità : le quali doti 
debbono avergli proeurato nume- 
rosi clienti. Nondimeno gli restava 
ancora alcun tempo e l’ impiegò a 
comporre un’opera, intitolata ■ £xi- 
tus orc 'uorum a ut relegalorum a Ne- 
rone. Ne aveva già terminato tre 
libri e lavorava nel quarto, al- 
lorché morì sì repentinamente , 
cìte non ebbe il tempo di cangia- 
re alcune disposizioni fatto da mol- 
ti anni, sicché ce tuni , dì cui a- 
veva soggetto di lamentarsi , di- 
vennero snoi eredi col favore del- 
l’antico «no testamento. Fannio a- 
veva avuto alcun presentimento 
della sua morte . Nerone , di cui 
piena aveva la fantasia, gli era ap- 
parso in sogno e dopo avere svol- 
to i primi tre Libri dell’ opera 
di Fannio, si era ritirato senza fa- 
re la menoma attenzione al quarto 
che era incominciato. Tale visione 
colpì Fannio, il quale tenne di ve- 
dervi la prova che la sua opera 
non sarebbe mai terminata. Se l’a- 
micizia, che Plinio aveva per Fan- 
nio, non gli ha fatto esagerare il 
merito del suo libro, deve rin- 
crescere che sia perduta. Ausonio 
Fopna ne ha raccolto alcuni fram- 
menti, pubblicati in seguito al Sal- 
lustio , ediz. d'Amsterdam, itìfii, 
W—s. 

**■ ÈANSAGA (Cosimo), scnl- 
lore e architetto celebre , nacque 
in Bergamo nel (5qi. Inclinato al 
disegno, si portò a Roma a studiare 
li «ruiltnra e l'architettura sotto 
Pietro Bernini, padre del celebro 
cavaliere Gio. Lorenzo. Andò quin- 
di a Napoli ed ivi ebbe tanta fol- 
la d’ incombenze e per statue e per 
fabbriche, che vi fissò per sempre 
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il «no soggiorno. Gran quantità 
i?' altari egli arcliitettò e .«colili in 
varie chiese, e molte facciate di es- 
se sono di sua invenzione. Il vice- 
ré, duca di Medina, las Torres, si 
revalse dell’ ingegno di lui per la 
ontano Medina, eh’ è la più bel- 
la di Napoli, e più bella sarebbe, se 
avesse meno bizzarrie e più mae- 
stà. Ei disegnò altresi il portone e 
le scale del palazzo del duca di 
Matalona. Piu lungo ancora è il 
catalogo delle sue opere, (loichè 
nella lunghissima ed onorata sua 
vita fn sempre attento al lavoro. 
Mori nel 1678. Il Milizia forma il 
suo elogio nelle Memorie degli ar- 
chitetti, voi. Ilpag. « 53. Tra li suoi 
discepoli vi furono Carlo Fansaca, 
suo figlinolo, che ancor riuscì va- 
lente uomo nel disegno; Andrea 
Falcone, (figlio di A niello, Domeni- 
co Antonio Cafàro eNiccolòFnmo. 

D. B. S. 

FANSHAW (Sra Riccardo), na- 
to nel 1605 nella contea di Hert- 
ford, di nobile famiglia , studiò a 
Cambridge e terminò la sua edu- 
cazione, facendo alcuni viaggi sul 
continente. Inviato da Carlo I. al- 
la corte di Spagna , in qualità di 
residente, e richiamato nell’ inco- 
minciare delle turbolenze, tenne 
le parti di esso principe, cui servì 
utilmente in differenti impieghi, 
del pari che suo figlio Carlo li. 
Fatto prigioniero dai ribelli, nel 
t65i, nella battaglia di Worcester, 
f it prima condotto a Londra e stret- 
tamente chiuso. Messo poi in liber- 
tà sotto cauzione, non ne godè in- 
teramente ohe nell’ incominciare 
del ibfio. Dopo la restaurazione 
■fu fatto referendario , consigliere 
privato per ('Irlanda, poscia invia- 
to straordinario, indi ambasciatore 
in Portogallo, dove negoziò il ma- 
trimonio di Carlo II con l' infante 
Caterina ; da ultimo, nel fu 

destinato ambasciatore alla corte 
di Spagna, dove morì ai 16 di giu- 
gno ititi'), quando si accingeva a ri- 
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tornare nell’Inghilterra, dopo ceti- 
chiusa e sottoscrìtta la pace del 
i6tì5 tra l'Inghilterra e la Spagna. 
Sir Riccardo Fanshaw si fece sti- 
mare al tempo suo non pure per 
la sua abilità negli affari, ina al- 
tresì pel suo sapere e pel suo ta- 
lento poetico. Esistono molte sne 
traduzioni in versi inglesi, tra le 
altre quelle del Postar fido , Lon- 
dra, i6|6, in 4-t°> °d in8.vo;« 
della Lusiade, Londra, i655, in fogl. 
Ha tradotto altresì alcnne Odi di 
Orazio, il quarto libro dell 'Eneide, 
due commedie dallo spagnuolo di 
Antonio de Mendoza , pubblicate 
dopo la stia morte nel 1671, in 4-to- 
Non ha lasciato di poesie originali 
che un’ ode ed alcnne stanze . I 
suoi versi in generale, quantun-’ 
qne vi si osservi del talento, si ri- 
sentono della fretta e della negli- 
genza, con cui ha dovuto lavorare 
intorno a tale genere di cose un 
uomo, di cui tutta la vita trascorse 
in mezzo ai pericoli o agli affari ; i 
piu furono altronde pabblicati 
senza il suo assenso e primachè 
avesse potuto darvi I’ ultima ma- 
no; bisogna però eccettuarne il 
Pattar fido. In occasione di tale o- 
pera, Denham, il quale ha primo 
dato nell'Inghilterra i buoni prin- 
cipi d* traduzione, gli disse, pa- 
ragonandolo agli altri traduttori: 

Th*y lini j*rr»t*r»e th« ashe*, lliou thè 

Trac lo bis sense, bai Irocr lo hi» rami*. 

i> Essi conservano le ceneri dell’o- 
riginale e tu la sua fiamma : fede- 
le al senso dello scrittore, lo sei an- 
cora più alla sua gloria ’’ . Venne- 
ro pubblicate alcune Lettera origi- 
nali, scritte, durante le sue amba- 
sciate nella Spagna ed in Portogal- 
lo, precedute dalla sna vita, Lon- 
dra, i-oa, in 8.vo, in lingua in- 
glese. 

X— s. 

FANTETTI (Crsare), intaglia- 
tore italiano, nato a Firenze, ver- 
so il tbòo, fermò stanza in Roma, 
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dove incile trentaaette soggetti del- 
la Bibbia di ltaffael lo. Gli altri in- 
tagli ditale serie, superiori a quel- 
li di Fantetti, sono d’Aquila. Ha 
fatto altresi -il rame delia. morte rii 
sant Anna , ili Andrea Sacelli; Iq 
stesso quadro venne inciso da Frey. 
Ha intagliato anche molti fregi e 
ha stiri h evi antichi e diverse altre 
composizioni di maestri italiani . 
Fantetti non incideva che ad ac- 
qua forte; il suo fare è facile, an- 
nnuzia gusto, ma suol essere non 
poco scorretto. 

P— *. 

F ANTONI (Giovats.vs), celebre 
medico e notomista, nato a Torino 
nel 1670, si recò per ordine e sot- 
to gli auspici del suo sovrano nel- 
le città di Germania, di Francia e 
d’ Olanda, le più famose per le lo- 
ro scuole o le loro accademie. F.b- 
be da per tntto una cura partico- 
lare di frequentare la società e le 
lezioni dei primi notomisti del suo 
tempo, coi più dei quali strinse a- 
micizia e stabilì un carteggio che 
durò quasi finché visse, né cessò 
die allorquando si trovò in pari 
tempo oppresso sotto il peso a'u- 
n’estrema vecchiezza e delle malat- 
tie. Ritornato che fu in Piemonte, 
gli venne conferita la cattedra di 
professore d’anatomia nell’ univer- 
sità di Torino, cui tenne con ono- 
re per lunga serie d’anni. Morì ai 
i 5 giugno 1758, in età di 83 anni. 
Le sne dimostrazioni frequentate 
erano da un numero grande di n- 
diiori, i quali non potevano abba- 
stanza ammirare In sna profonda 
erudizione, la ricchezza e I’ im- 
portanza de’ fatti nuovi che loro 
presentava continuamente, la sna 
eloquenza naturale e quella lati- 
nità squisita ed elegante, cheti os- 
serva in tntte le sue opere, di cui 
le principali sono le seguenti: I. 
Bnvis mainili oc ho ad hiitor'iam ana- 
tomicam, Torino, 1699, in 4 -to pic- 
colo; Il Dissertationes anatomica^ 
XI} ivi, 1701, in la; III Anatomia 
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corporis luimrmi ad unim theatri me- 
diai accomodata, pars /., ivi 171 1, in 
4 -to; IV Ditsertationes anatomica e 
.“•piani renooataa, ivi, 1745, in B.vo; 

V Disiertaiiones dune de stmetura et 
inu meningi! ad Paccliionum ; VI O- 
puscnla mollica et physiolngica, Gi- 
nevra, 1758, in4-t°: tale raccolta 
contiene alcune dissertazioni, cui 
Fantoni aveva già pubblicate con 
minori particolarità, alcune os- 
servazioni di suo padre, I’ analisi 
delle acque minerali d’ Aix in Sa- 
voja, d’ Anfion, di S. Giovanni di 
Morienna, di S. Genis, d’ Acqui, 
ec. , VII Commentariiu de quibus- 
dam aquii mod'icutis et lùstorica dis- 
sertatio de febribus continui s, Tori- 
no. 1747, in 8.vo; Vili Dissarta/io 
continuata de antiquitala et program 
febrium miliarium, ivi, iqi'J, in8.vo, 
ristampata nel 1-6*), in B.vo; JX 
Noi’um specimen onservationum de or- 
ili febrit miliari! , Nizza, 1761, in 
8.vo. Tutti i trattati, tutti gli o- 
puscoli di sopra enumerati sono 
dottissimi e verranno consultati 
con frutto. — Fantowi ( Giovanni 
Battista), padre del precedente, 
medico, bibliotecario o consigliere 
di Vittorio Amedeo II, duca di 
Savoja e re di Sardegna, fn primo 
professore di medicina teorica nel- 
i’ università di Torino, dove bril- 
lò tanto per le dotte lezioni elsa 
diede, quanto per la pratica della 
medicina sempre con esito felice. 
F.ra nomo sommamente stimabile 
per le qualità del suo cuore e del 
suo spirito; aveva cognizioni uni- 
versali e fu vivamente compianto, 
quando si riseppe che era morto 
■ l'ima febbre maligna all’assedio di 
Chorges, città della diocesi di Em- 
brnn, nel 1691, in età di 4» anni 
circa. Di tntto ciò, cheha fatto, non 
abbiamo che le Obsenxitiones anato- 
mico - mrdirae selectiores, editae eb 
scholiis illustratae a Johanne Fanto- 
ni filio-, Torino, 1699, * n 13 > 
nezia, f7t3, in 4 -to, Ginevra, 1758, 
in 4 -to, con gli opuscoli di Fantoni 
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figlio. Tali osservazioni , thè so- 
no in numero di irentuna nella 
prima edizione e di trottasene 
nelle altre, sono interessanti, istrut- 
tive e degne della celebrità, di cui 
godeva il loro autore. — Pastoni 

E , mateuiatieo italiano, inerto a 
una. ai ad di gennajo i8oj, in 
età di 85 anni, nacque in Toscana 
l’anno 1741. Il suo sapere fece de- 
siderare agli stranieri di attirarlo 
presso ad essi. Per quanto specio- 
se fossero lo loro proposizioni a tal 
effetto, esse non poterono guada- 
gnarlo. Egli preferì di vivere sotto 
Il governo di Pietro Leopoldo, al 
quale però da ultimo divenne so- 
spetto nel proposito delle tue opi- 
nioni. Ammiratore della rivoluzio- 
ne fraucese, fu scopo di parecchie 
persecuzioni, che lo indussero, co- 
me fu istituita la repubblica ci- 
salpina, a cercare un asilo uel suo 
seno. Egli si ritirò nella città dove 
ha terminato i suoi giorni, lascian- 
do molte opere stampate ed altre 
manoscritte, di cui sua nipote Giu- 
lia Pai Hot di Roma è rimasta de- 
positaria. 

G— M. 

FANTUCCI ( il conte Manco ), 
letterato italiano, morto ai iodi 
gennajo 1806 a Ravenna, dov’ era 
nato di nobilissima famiglia; nel 
i^tjS andò in gioventù a Roma, 
presso suo zio paterno, il cardinale 
Gaetano. I dodici anni, cho vi pas- 
sò, furono impiegati con sommo 
vantaggio per la sua istruzione; e 
quando tornò poscia in patria, fu 
giudicato degno di tenerne le più 
importanti magistrature. Animato 
del desiderio di vedere Ravenna 
riprendere l’antico sito lustro, ri- 
cercò le cause della sua decaden- 
za e le espose in una memoria in- 
diritta al papa Clemente XIV : ta- 
le memoria fu stampata a Roma 
nel 1761. Allorché il cardinale 
Valentino Gonzaga fu, nel 1778, 
aggregalo al gran consiglio dì Ra- 
venna, Fan lucci recitò un discorso 
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eloquente ohe gli fu sorgente di 
disgusti, perchè si persuase al pre- 
lato che l'oratore era stalo troppo 
riservato ne’ suoi elogi . L’avver- 
sione, clic tale zizzania -fece conce- 
pire a Fantuoci per I' aringo delle 
magistrature, non valse però a raf- 
freddare il suo amore verso la pa- 
tria. Propose nel 17^1 per 1 ’ utile 
de’ suoi concittadini un progetto 
ingeguoso che tendeva a rendere 
piu fruttifico ed anche più bello il 
canale navigabile che compensa al- 
quanto Ravenna delle antiche sue 
perdite. Tale progetto incontrò op- 
posizioni. Si mise mano all’esecu- 
zione di esso ; ma fu contrariata : i 
lavori restarono imperfetti. Allora 
Fantocci rinunziò alla prima ma- 
gistiatura. cui esercitava, ed anche 
a tutte le altre, senza rinunziare 
però a giovare il suo paese, che 
gli fu debitore, nel 1784, d’ una 
macchina idraulica utilissima pel 
territorio di Ravenna. Un’ epide- 
mia essendo sopraggi unta nel 1780 
a devastare quella provincia, egli 
pubblicò in tale proposito un' ec- 
cellente opera, nella quale dimo- 
strò quanto fosse urgente di secca- 
re le paludi delle valli meridionali 
di quel paese. Aveva composto tre 
dotte memorie. Sopra i Bmeji&j co- 
munitalivi, ed un progetto militare, 
cui le istanze di Pio VI persuase- 
ro l’ autore a pubblicare nel 1788, 
Ne compose molte altre relative a- 
gl’ interessi del suo paese ; ina neu 
volle che et stampassero, Ini viven- 
te. Esso non comparvero che dopo 
la sua morte e col titolo non pre- 
ciso di Memorie di cario argomenta 
del conte l'un lucci, (in 4 *o, Venezia, 
t 8 o 4 ). Effetto delle sue cure non 
meno che delle sue spese, cui fece 
a tal uopo, è la magnifica edizione 
romana dei Papiri diplomatici , rac- 
colti ed illustrati fiali' abate Gaetano 
Marini, di cui molti appartengono 
a Ravenna. Mtt le sue opere più 
importanti sono : I. De' monumenti- 
ravennati, fi tomi in 4 -t° ; II De 
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gente Honesl'ia, Cesena, 1786, in fog. 
Pio'VI areva pel conte Fantucci 
una predilezione tutta particolare ; 
•d egli 11' era degno per le sue vir- 
tù, cui portare tino all'austerità, e 
pel suo zelo dell’ utilità pubblica 
e della gloria della sua patria. 

G — ir. 

FANTI ZZI, nobile ed illustre 
famìglia- di Bologna, fu dispersa 
dalle turbolenze, che vi regnarono 
'nel XIV e XV secolo, e si disile 
in molti rami. Essa ha ptodolto un 
numero grande d’ uomini preclari 
(iella giunspruileuz.ro nello lette- 
re. Giovanni Faictuzzi, sopranno- 
minato il vecchio, celebre gì urecon- 
aulto, professava nel 1377 nell’u- 
niversità; ebbe sovente ad adem- 
piere misiioni e funzioni politiche, 
e fu più d' una volta scelto per 
terminare le questioni insorte tra 
Bologna ed altre città. Mori nel 
l 3 gt, senza lasciare altre opere che 
con.-niti e commenti sopra argo- 
menti della sna professione, i qua- 
li non vennero stampati. Si vede 
noi suo epitsfio, come in quelli di 
molti altri membri della stessa fa- 
miglia. che il loro nome latino era 
Elephantutiui, che in italiano fu 
detto Elefantuli. indi, per accorcia- 
mento, Fantuzzi. — Giambattista, 
di cui Orlandi nelle sue notizie 
augli Scrittori bolognesi cita un'o- 
pera di filosofia peripatetica, stam- 
pata a Bologna nel i 53 (j, vi tu dot- 
toralo in filosofia eil in medicina 
nel 1 3 1 3 , l’ anno stesso della mor- 
te di Gianriantonio, sno padre, che 
era dottore aneli' esso neMe mede- 
sime due facoltà. — Gasparf, mor- 
to nel t 53 i, si applicò soprattutto 
ella poesia latina e fu discepolo 
ed intimo amico del poeta latino 
Giannantonio Flaminio, di cui il 
tiglio Maro’Autonio Flaminio, pa- 
rimente poeta latino, fu più cele- 
bre del padre. Gaspare Fantuzzi 
manteneva col suo amico e mae- 
stro un carteggio latino per eser- 
citarsi continuamente in tale lin-» 
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gita ; si trdra mia parte di tale Car- 
teggio tra le lettere di Flaminio, 
stampate a Bologna nel 1 744 - — 
Giovanni Fin-ruzzi, soprannomina- 
to il giocane, fu nel 1608 dottorato 
in filosofia ed in medicina; tenne 
nell’università la cattedra di logi- 
ca, rndi quella di filosofia. Fu piu 
volte del numero dei magistrati, 
che si chiamavano a Bologna gli 
Anziani, e ri inori nel iGjh. I suoi 
scritti Soup: 1 . Universi orbit -stru- 
cturti et prsrtiiun e/'u» motti < et quieti» 
peripatetici t .principili a mutabilità , 
ec. Bologna, 1657; II Ere riio de- 
monstratimiis octilarh loci line locato 
prò vacuo imaginario dando in /ulula 
vitrea, merendo in ea descendente, ec., 
Bologna, i 658 : ò mia confutazio- 
ne del trattalo del Padre Valeria- 
ne Magni, intitolato : Oc uh rii de- 
nudisi ratio loci line locato Carpali 
succesiioe moti in vacuo liiminis nulli 
corpori inliaerentis. Paoi.o-Emii.io, se- 
natore, morto nel iGtii, intese sol- 
tanto alla poesia ed allo belle let- 
tere. Era membro della celebre ac- 
cademia de’ Gelati di Bologna, nel- 
la quale assunse per singolarità 
il nome di l’ Ardente . Ha lascia- 
lo in italiano un’ Orazione funebre 
di Francesco <V Ette, due 1 di Mo- 
dena. stampata in una Tjccolta di 
prose e di versi sullo stesso argo- 
mento, Bologna, itisi), ed una Rac- 
colta di Poesie liriche, dedicate allo 
stesso principe, Bologna, t 64 ?> * n 
4 -to, — P aòLo-Emilio >1 giovane, ni- 
pote del precedente, senatore an- 
ch’esso e membro della stessa ac- 
cademia, di cui fu presidente nel 
t-o 3 , morì di qnarantanovc anni a 
Venezia, nel 1721. De’snoi scritti 
non abbiamo che un discorso ora- 
torio in italiano sull* Immacolata 
Concezione , recitato nell' accade- 
mia, Bologna, 1706, in 4 -t°- * due 
componimenti latini, recitati hei 
funerali di due nobili Bolognesi, 
l'uno della famiglia Bentivoglio » 
l'altro, di quella di Aldrovandi , 
stampati separatamente, Bologna, 
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«708 01509, in fogl. — «Finalmen- 
te Giovanni Fahtuzzi, I’ ultimo di 
essa nobile famiglia, cbo no abbia 
illustrato il nome, ha speso la sua 
vita nel compilare un'opera, che ha 
molto contribuito alla fama lette- 
raria di Bologna, sua patria. Tale 
opera, intitolata : Notizie degli <Scrit 
tori bolognesi , stampata a Bologna 
in 9 voi. in foglio, è compilata sul 
disegno ohe Mazzucchcl|i aveva in- 
dicato per gli scrittori di tutta l’I- 
talia e di cui ba lasciato (i volumi 
in foglio, contenenti le sole due 
prime lettere dell’alfabeto. Fan- 
tuzzi ba avuto la soddisfazione e 
la gloria di terminare la sua. Il 
primo volume comparve nel 1581 ; 
l’ottavo, che va sinò alla line del- 
la serie per alfabeto, nel 1790; ed 
il nono ed ultimo, che comprende 
le aggiunte e correzioni, nel 1 794- 
Gli articoli d* ogni autore conleu- 

f ono sovente particolarità, che la- 
uno può trovare superflue, ma so- 
no veraci, attinte da sorgenti au- 
tentiche e compilate con somma 
buona fede. La notizia delle opo, 
re è esatta e compiuta per quanto 
è possibile. E' desso uno dei libri 
di tal genere più pregevoli o quel- 
lo, di cui chi studia nella storia let- 
teraria d’ Italia meno può far senza. 

G-é. 

FARABY. V. Alfaràjsics. 

FAR A DJ, figlio di Barkok, se- 
condo sultano dei Mammeluchi Cir- 
cassi o Bordjiti, successe a suo pa- 
dre ai t 5 di channi 801 dell’ egira 
(io giugno i 5 qg), in età di solidieai 
anni. Nel salirò sul trono gli furo- 
no dati i soprannomi di Nauir-ed- 
din, difensore della religione ; Zein- 
eddin, ornamento della religioue; 
ébou-Séader, padre della felicità. 
Nino titolo gli conveniva meno di 
quest’ ultimo, però che I’ impero 
non godè di nessun riposo,duraute 
il tuo regno. L’anno stesso, in cui 
fu elevato al trono, Bajazet e Ta- 
merlana minacciarono U Siria; 
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1’ uno prese Malathia, l’altro si re- 
‘se padrone di Bagdad e si avviò al- 
la volta d’ Aleppo; la discordia si 
mise tra gli emiri. In tal guisa i 
sudditi di Faradj furono in preda 
ai mali, che conseguitano le guerre 
esterne u le guerre intestine. Tra 
gli emiri maiumeluchi si formaro- 
no due partiti; gli uni si chiariro- 
no per ltmich, luogotenente gene- 
rale del regno; gli altri per Yach- 
halt, einir potentissimo. Si venne 
allo mani' e dopo crudi combatti- 
menti la vittoria restò a quest’ ul- 
timo. ltmich riparò in Siria, dove 
un partito di ribelli lo accolse ed 
abbracciò la sua causa. lu pari tem- 
po diverse sedizioni divamparono 
nell’alto Egitto. Il sultano tentava 
iu vano di reprimere i ribelli. Gli 
emiri ricusavano di marciare; egli 
comperava i loroservigj a peso d’o- 
ro. Faradj mosse incontro ai ribel- 
li di Siria e gli sconfisse. Nuovo 
turbolenze insorsero in Cairo, co- 
nte vi fu ritornato. Le fazioni de- 
gli emiri si azzuffavano ogni gior— 
no, e le pubbliche sciagure giun- 
sero ai sommo per l’ arrivo di Ta- 
uterlano in Siria. Esso conquista- 
tore si rese padrone d’ Aleppo e 
di Damasco: i Tartari entrarono 
in Aleppo dopo un conflitto, io 
rebi t.mo 8 o 3 dell’eg. ( ott. i4*-o 
di G. C. ), e vi tenero un’ orribi- 
le carneficina I fanciulli furono 
trucidati, le dolute violale in pre- 
senza dei loro mariti o de’ padri lo- 
ro, ed esposte nude per le strade. 
Le moschee e le vie erano gremito 
di cadaveri: la strage durò tre in- 
teri giorni. Furono innalzate mol- 
te torri eoa le testo delle vittime': 
le quali torri avevano dieci cubiti 
di altezza e venti di circuito. Intan- 
to il sultano, raccolte le sue trup- 
pe, si era avanzato contro Tamer- 
iano. In un primo combattimento 
la vittoria restò indecisa, ed il prin- 
cipe tartaro giudicò prudente di 
chiedere la paco; ma gli venne ri- 
fiutata. Stavano gli eserciti per 
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venire alle inani, quando |>er la se- 
conda volta una forte divisione di 
ruammeluchi abbandonò il sulla- 
no ed il restante delle truppe si 
sbandò. Farad], portato via da al- 
cuni inamuieluchi, s’avviò di nuo- 
vo verso l' Egitto. Dopo tale ulti- 
mo avvenimento Tainerlano entrò 
in Damasco per astuzia e perfi- 
dia. Poich’ebbe estorto con sì fatti 
mezzi considerabili somme, assog- 
gettò gli abitanti ai più crudeli tor- 
menti per carpirne le somme, che 
ad essi restai ano ancora. Furouo 
prese le douue ed i fanciulli; si e- 
scrcitarouo crudeltà inaudite sugli 
uomini, indi fu messo fuoco alla 
città. Gompiute tali barbare irnpre 
se, Tainerlano se ne tornò verso 
F Orieule. Farad) era già rientralo 
in Cairo. Tostoebò si riseppe la 
ritirala dei Tartari, I’ ambizione 
dei inamuieluchi si sviluppò con 
maggior forza, la guerra civile ai 
raccese con più fervore. Non ci fa- 
remo a narrare paratamente tali 
avvenimenti, che hanno tutti la 
•tessa impronta. Nell’807 dell’ eg. 
(i4o4 di G. C.) due emiri minaccia- 
rono seriamente la potenza e la vita 
di Faradj ; erano dessi quel Yach- 
bak, di cui abbiamo discorso più 
sopra, ed ilchcikh Mahmudy, i qua- 
li riusciti erano a formarsi un par- 
tito potente in Siria e minacciava- 
no l'Egitto. Faradj volle combat- 
terli, ma fu vinto. I ribelli essendo 
stati in segnilo battuti da due ge- 
nerali del sultano, si sottomisero. 
Un mese dopo insorse una nuova 
sedizione, nella quale il sultano fu 
deposto, e surrogato gli venne suo 
fratello Abdelazyz, ai atì di rebi 
uno 808 ( 21 settembre i<fo 5 ). U 
nuovo principe non regnò lungo 
tempo, e lo stesso Yachbak ripose 
Faradj sul Irono incapo a due me- 
si e mezzo. CI’ impieghi furono di- 
stribuiti agli emiri, che I’ avevano 
seguito, e Yachbak divenne luogo- 
tenente generale del regno. Tali 
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mutamenti destarono grandi tu- 
multi in Siria; Farad] si recò in 
quella provincia, visitò Aleppo e 
Damasco senza poter ristabilire la 
pace. Un euiir ribelle (Djaknui )si 
Fece acclamare sultano in Aleppo 
ed estese la sua dominazione su 
tutta la Siria; ma perì, combat ten- 
do Cara Ylong, principe d’Ainid. 
Faradj ritornò di nuovo iu Siria ed 
entrò in Damascò. In vece d’usar* 
la clemenza, resa necessaria dalle 
eircostaiiZR,fccu imprigionare Yach- 
bak ed cheihk Maino odi , servi- 
tori poco fedeli. Ma essi due uifi- 
ziali essendo fuggiti di carcere, di- 
ventarono pericolosissimi nemici e 
furono in breve tempo alla guida 
d’ un potente jiartilo. Alla fino do- 
po molle guerre e sedizioni, nelle 
quali Faradj spiegò il più raro co- 
raggio cd una grande energia ; do- 
po diverse vicissitudiui della fortu- 
na, questo principe fu abbandona- 
to dalle sue truppe, deposto ed as- 
sassinato a Damasco ai aà di ino- 
liarrein 81 5 (7 maggio < 4 1 2 di G.C.). 
Il suocorpo, spogliato d'ugni vesti- 
mento, restò più giorni esposto a- 
gl’ insulti del la plebaglia. Ebbe per 
successore cheikh Mahmudy. 

J— N. 

FAHADY. V. Ibh-Alfaradv. 

FARA ( Santa ), o Burgundofi- 
ra, vergine, d’una famiglia nobile 
di Brie, ma originaria di Borgogna, 
e figlia d’ Aguerico, uno de’ prin- 
cipali uffizioli della corte di Teo- 
bertoll, re d’ Australia, ebbe per 
fratelli s. Furoue, vescovo di Meanx, 
e s. Gaguoaldo, che diventò vesco- 
vo di Laon nel 5 au. Ebbe altresì u- 
na sorella, santa Agnetrude. Agno- 
rico somministrò I’ area e fece, ver- 
so il 61 5 , Costruire le fabbricho del 
monastero di Furemoùtier. di cui 
santa Fara fu la prima abadessa. 
Ella morì ai 5 d’aprile 6 ò 5 , in età, 
di sessant’ anni circa, avendo dato 
al mondo esempi che diffusero 1- 
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tua riputazione di santità fino nelle 

regioni più lontane. 

I. — p — I. 

FARAMONDO è stato lungo 
tempo dinotato siccome il primo 
re di Francia, ma non è ben noto 
dote fosse la sede del tuo regno, il 
nome di sua moglie, il numero 
de’ suoi figli, ed anche te Clodio- 
ne. che gli vien dato per succes- 
sore, tosse suo figlio. Mal grado l'o- 
scurità, che involge le azioni di 
questo principe, non sarebbe sano 
avviso il riguardarlo come mio di 
que’ principi favolosi che occorro- 
no sovente nelle prime epoche del- 
la storia delle nazioni, sempre ge- 
lose di rendere vetusta l’origino 
loro . Certo è che Clodoveo è il 
primo re di Francia, cioè il primo 
capo dei Franchi, che abbia forma- 
to nelle Gallie uno stabilimento 
durevole, trasmesso a' suoi figli, e 
che dal popolo conquistatore ebbe 
il nome, cui porta ancora oggidì; 
ma e probabile che Faramondo sia 
stato re, capo o duca dei Franchi, 
allorché, tentando di scuotere il 
giogo dei Romani, facevano corre- 
rie nelle Gallie. Alcune vecchie 
cronache pongono la morte di que- 
sto priuripe nell’anno 4?8, dopo 
averlo fatto regnare dieci anni; 
ma le pjù autentiche , siccome 
quelle di s Dionigi , la mettono 
nell’anno 4 ao ( V. le Ricerche di 
Gibert, tuli' epoca del regno di Fa- 
tamondo , nelle sue Memorie per 
lenire alla Storia delle Gallie , dedi- 
cate all’ Accad. delle iscrizioni e 
belle lettore, in la, t-441- Uni- 
baldo, antico storico, di cui Trite- 
inio ha conservato alcuni fram- 
menti, riferisce che esso principe 
fu sepolto, more gentilità), a Fra- 
mont (Francorum moni), in tede- 
sco, Franhenberg , dipendente dalla 
badia di Senones e situato tra la 
Lorena e l’ Alsazia: una carta del- 
l’anno ia6t, citata da don Mabil- 
lon (Accad. delle Itera. , 11. tomo a, 
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pag. 688 ) , conferma tale anti- 
ca tradizione . Faramondo è il sog- 
getto d’ un romanzo di La Cal- 
prenéde e d’ una tragedia di Ca— 
husac . 

F-e. 

FAKAND8EM, regina d’Ar- 
menia, che viveva nel quarto se- 
colo. moglie del re Arsace II « fi- 
glia d’ Antioco, principe di Siu- 
nia, era d’una bellezza senza pa- 
ri : la voce ne andò in breve per 
tutta I' Armenia; e Gnel , figlio 
di Tiridate, nipote del re. che era 
stato insignito dall’ imperatore di 
Costantinopoli, degli onori conso- 
lari, ottenne la sua mano. La ce- 
lebrità di Farandsem non foce che 
crescere dopo il suo matrimonio; 
Dirith , cugino di suo marito, ne 
divenne perdutamente amante e 
tutto pose in opera per arrivare a 
possederla. L’aspetto della distin- 
zioni, che suo cugino aveva ottenu- 
te dalla corte imperiale, non fece- 
ro che aumentare la sua gelosia, 
ed egli risolse di farlo perire per 
impadronirsi di sua moglie. Gli 
oniissarj di Dirith si sparsero in 
corte e vi accusarono Gnel di vo- 
lersi fare un partito per togliere il 
trono al re. Tali calunnie riusciro- 
no, ed Arsace venne in determina- 
zione di far perire Gnel ; ma, sic- 
come sapeva eh’ esso principe era 
sommamente amato dai grandi , 
fu obbligato di usare l’artifizio per 
mandare ad effetto il suo disegno.- 
Gnel viveva nel borgo di Govasch, 
appiè del monte Arhakadz, nella 
provincia d’Araratl. Egli abitava 
presso suo avo, il re Dirau, padre 
d’ Arsace, il quale, privo della vi- 
sta, aveva rinunziato alla corona. 
Esso principe amava assai Gnel , 
cui colmava di favori ed aveva i- 
stituito erede di tutti i suoi beni . 
Mancava ancor questo per susci- 
tare l’ inquietudine d’ Arsace , il 
quale mandò Variano, principe 
ilei Mamigoni, ad intimare a Gnel, 
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sotto pena di morte, ohe uscisse 
dalla provvincin d’Ararad, dove 
soggiornava in onta alle leggi, che 
ne interdicevano l’entrata a tntti 
gli Arsacidi, il re ed il principe 
ereditario soli eccettuati. Gnel, 
il quale era andato colà soltanto 
per amicizia verso l'antico re, che 
lo aveva chiamato, non fu restio a 
ritirarsi co’ suoi nei cantoni d’A- 
ghiovid e d’Arhperani, riserhati ai 
principi del sangne reale. La sua 
docilità sconcertò per quella volta 
i progetti de' suoi nemici. Il re es- 
sendo andato a passare le feste di 
Naoaxnrti, che ò il primo mese del- 
l’anno armeno, nel cantone di Sclia- 
habivan, presso la dimora di Gnel, 
vi tenne, secondo I* uso, corte ple- 
naria per molti giorni, inteso alla 
caccia ed ai banchetti. Istigato da 
Dirilh, Ars.ice risolse di chiamarvi 
Gnel per farlo perire. Vartan fu 
inviato per invitare lo sventurato 
principe a recarsi con sua moglie 
«I banchetto reale. I giuramenti 
non furono risparmiati per rassicu- 
rarla. Nulladimeno Cnel toccava 
•appetta la soglia del campo, che fu 
assalilo da una moltitudine d' uo- 
mini armati, i quali l’attendevano 
per caricarlo di ferri e metterlo a 
morte. Sna moglie riuscì a sottrai 
ai dalle mani degli assassini ed a 
riparare in nna chiesetta, dove tro- 
vò il patriarca Nersete, di cni im- 
plorò l’assistenza. Quel santo per- 
sonaggio fu sollecito a recarsi pres- 
so il giovane re per intercedere 
in favore di Gnel; ma le sne pre- 
ghiere furono inalili . Arsace fece 
scannare suo nipote, non Innge dal 
auo campo, in un luogo deserto e 
selvaggio, in cui si sparse voce ch'e- 
ra stato ucciso da nna bestia fero- 
ce . La vedova di Gnel fu in bre- 
ve in preda alle importunità def- 
I* assassino di sno marito , ehe vol- 
le costringerla a sposarlo ; ma le 
sue doglianze giunsero alle orec- 
chie del re, il quale desiderò di 
udire essa principessa. Arsace, re- 
*9 
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dondola, concepì un forte amore 
per lei: sospettando a prima giun- 
ta de’ raggiri che avevano cagiona- 
to la perdita di Gnel, divisò di 
prendere la vedova di lui per i- 
sposa e di vendicare l'nccisione 
dell 'infelice Gnel con la morte di 
Dirith; ciò fu presto eseguito; ed 
egli si ammogliò tosto con Farand- 
sem. Costei non gli nascose l'av- 
versione, ch'ella nutriva per lui r 
Arsace ne fu irritato; la ripndiò, 
e poco dopo inviò un’ ambasciata 
a Costantinopoli per chiedere in 
matrimonio Olimpia, figlia del- 
P antico prefetto del pretorio A- 
blahio, che era stata altra volta 
promessa a Costante, fratello del- 
l'imperatore Costanzo. Farandsem, 
mossa più presto dalla gelosia e 
dall’ambizione, che da un vero 
sentimento d'amore, concepì un 
odio violento contro la sua rivale, 
e fece tanto, per riguadagnare la 
grazia d' Arsace, che ricovrò ogni 
sno potere sull’animo suo, dando- 
gli nn figlio, per nome Bah, che 
fu suo successore. Gli scrittori la- 
tini lo chiamano Para ( V. Pana ) . 
Onde riassumere potesse il titolo 
di regina, conveniva che Farand- 
sem si sbarazzasse d'Olimpia; il 
che era difficile a motivo dei ri- 
guardi da servare con la corte di 
fiostanti nopoli ; tuttavia ne venne 
a capo. Le riuscì di guadagnare un 
prete scellerato, per nome Merd- 
chionnig; ed Olimpia mori avve- 
lenata nel comunicarsi. Farand- 
sem fere poco dopo perire Varta- 
iio inamigone, che aveva contri- 
buito alla morte del suo primo 
marito: la qualità d’inviato ilei re 
di Persia, presso cni aveva cercalo 
nn asilo, non valse a salvarlo. Va- 
linalc, principe di Sinnia, peri an- 
eli’ esso; ed i suoi stati furono dati 
ad Antioco , padre di Farandsetn . 
Per liberarsi dai rimproveri del 
patriarca Nersete, la regina to cac- 
ciò dalla sua sede, e vi collocò, 
mal grado i vescovi d’Armenia, uno 
ab 
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ile’ «noi «ervitori , chiamato Tcho- 
nag» Farasidsrm conservò il suo 
potere sino alla fine del regno 
• I’ Arsace. Quando esso principe 
condotto venne prigioniero in Per- 
sia ed il sito regno fu invaso da 
Sapore, la regina riparò con sno 
figlio nella fortezza a Artogerassn. 
fissi vi sostennero un lungo asse- 
dio contro tutte le forze dei Per- 
siani e degli Armeni ribellali; da 
ultimo ella approfittò d* un mo- 
mento favorevole per far uscire 
suo figlio, cni inviò nell’impero 
romano, onde metterlo in salvo 
dalle offese de’ suoi nemici e tro- 
var»» soccorsi che lo potessero ri- 
collocare sul trono de suoi padri. 
Farandsem ebbe in brete a soste- 
nere un nuovo assedio nella sua 
fortezza: la seconda volta fu me- 
no tortunala; il tradimento faci- 
litò i progressi dei Persiani, e Fa- 
randtem fu data nelle mani a Sa- 
poi e, che la fece mettere a morte 
verso l’anno 568. • 

S. M— iv. 

FARASMANEL, re d’Iberia, 
figlio di Mitridate, era già sul tro- 
no nell’ anno 55 di G. C. Zenone, 
figlio di Polentone I., re del Pon- 
to. ebe regnava in Armenia sotto il 
nome di sìrtassia; morì verso tale 
epoca; ed Artuhano 111, re dei 
Parti, approfittò di quell’avveni- 
tneuto per entrare nell’ Armenia, 
di eui diede la corona a suo figlio 
Arsace. Poco soddisfatto di talo 
successa, assali l’impero romano e 
fece correrie nella Cappadocia. In- 
tanto molli Parti, malcontenti de! 
giogo tirannico del re loro, chiese- 
ro a Tiberio un altro sovrano, pre- 
so tra i principi del sangue reale, 
che erano in ostaggio a Roma . 
Fraate, disegnato re dei Parli, ino- 
ri in Siria prima di aver potuto fa- 
re alcun tentativo, e gli fu surro- 
gato Tiridate. In pari tempo l’im- 
peratore, per tenere occupato Ar- 
tabano su tutti i punti ed impe- 
dirgli d’essere soccorso da suoGgli» 
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Arsace, re d’ Armenia, diede gli 
stati di quest’ ultimo a Mitridate, 
fratello di Farasmane, re d’ Iberia. 
e persuase questo a fare un’ inva- 
sione nell’ Armenia. A tal effetto 
gli furono inriate, del pari che al 
re degli Alani, forti somme di da- 
naro. Le loro truppe unite nsci- 
rono in breve alla campagna; ed 
Arsace, tradito da’ suoi ministri, 
fu costretto d’abbandonare Artas- 
sata, su i capitale, la quale cadde in 
potere de'snoi nemici, ed egli pu- 
re perì. Allora Artabano affidò un 
potente esercito ad Orode, altro de’ 
suoi figli, vi aggiunse il titolo di 
re e l’inviò in Armenia per ven- 
dicarvi suo fratello. Il re Parto fe- 
ce anch’egli grandi leve d’uomi- 
ni presso i Sarmati, che vivevano a 
settentrione del monte Caucaso. 
Farasmane nc fece, dal canto suo, 
presso altre tribù della stessa na- 
zione; e, padrone delle strette del 
Caucaso, le aperse ai Sarmati del 
suo partito, chiudendole a quelli 
che erano al soldo d’ Artabano . 
Questi, obbligati di fare un lbngo 
giro per arrivare alle Porte Alba- 
nesi, di ohe non era altronde age- 
vole il passaggio in quell’ epoca 
dell’ anno, non poterono giungere 
abbastanza in tempo per sostenere 
Orode.' Gli altri, pervenuti più 
presto, sul teatro della guerra e 
rinforzati da truppe albanesi, si 
congiunsero con Farasmane, allor- 
ché già sfava a fronte d’ Orode. 
Questi, inferiore di forze, voleva 
cantare la pugna , ma Farasmane 
lo ridusse alla necessità di venire a 
battaglia : essa fu sanguinosa . 1 
due re s' azzuffarono in persona e 
combatterono lunga pezza I’ uno 
contro l’altro; alla fine Farasuia- 
ne frrì pericolosamente Orode, che 
fu compiutamente disfatto : i suoi, 
credutolo morto, presero la fuga 
da tutte le bande. Una nnova oste 
di Parti sopravvenne ili breve a 
rinnovare la guerra : Artabano la 
cotti nudava io persona; egli noti In 
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piu fortunato di suo figlio: il van- 
taggio restò ancora agl’ Iberj. Ar- 
taliano non dimetteva per altro la 
speranza di conservare l’Armenia 
v di combattere anco una volta Fa- 
caimano ; ina una diversione fatta 
da Vitellio, governatore di Siria, 
die entrò in Mesopotamìa, lo co- 
strinse a volare in difesa de’ suoi 
Nati, e ail abbandonare l'Armenia 
al fratello di Farasmaue. Ignoria- 
mo quanto fece in segnilo il re 
d’ Iberia fino all’ anno 47 : rag- 
g migliò allora l'imperatore Clau- 
dio delle guerre civili che lacera- 
vano l’impero dei Parti dopo la 
morte di Artabano, pensando che 
quello fosse il momento destro a 
ristabilire sul trono d’ Armenia 
suo fratello Mitridate, che era sta- 
to deposto da Caligola, e ad espel- 
lere i Parti ohe si erano dopo impa- 
droniti di quel paese. Intantnchè 
il re dei Parti, Vardane, faceva la 
guerra nella Battriana, le truppe 
unite dei Romani e degl’ Iberj 
piombarono sull Armenia: il go- 
vernatore Deinonace non potè re- 
sistere loro, e Mitridate fu ristabi- 
lito sul suo trono. Le inquietudi- 
ni, che un figlio ambizioso e snatu- 
rato inspirò poco dopo a Farasma- 
ne, ruppero I’ unione dei due fra- 
telli e causarono la perdita del re 
d’ Armenia . Per isbà razzarsi di 
suo figlio Radamisto, clie era im- 
paziente di regnare, gli fece spera- 
re la corona d’Armenia. Il giova- 
ne principe, d’accordo con esso, 
finse di essere maltrattato da sua 
matrigna e si ritirò nel 5t presso 
suo zio Mitridate, che gli fece spo- 
sare sua figlia Zcnobia. Radamisto 
tolse, durante il suo soggiorno in 
Armenia, a cattivarsi l’amistà dei 
grandi, poscia tornò in Iberia, co- 
me se si fosse riconciliato col pa- 
dre. Questi allora sotto un lieve 
pretesto ruppe guerra a suo fra- 
tello e diede il comando del suo 
esercito a Radamisto. Mitridate 
non ebbe ohe il tempo di chiuder- 
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si in Cornea, piazza in cui ti ave- 
va un presidio romano e che te- 
nuta era per iuespugnabile ; ma 
Pollione che vi comandava, si la- 
sciò corrompere da denaro, e, mal 
grado l’opposizione del centurio- 
ne Casperio, obbligò Mitridate ad 
uscire del forte ed a far pace con 
gl’ Iberj. L’ infelice monarca fu da 
principio trattato con alcuni ri- 
guardi ; ma non andò guari che 
posto venne in ferri, e Farastnanu 
diede ordine di metterlo a morte. 
Radamisto, che aveva giurato di 
preservarlo dal ferro e dal veleno, 
lo fece solforare per non violare il 
suo giuramento: egli trattò del 
pari sua sorella, moglie di Mi ! ri- 
date, ed i suoi tigli Allorché tale 
sanguinosa catastrofe . n conosciu- 
ta nell’ impero romano, vi desiò 
un orrore universale. I minidib 
Quadrato intimò a Fara-inano (li 
ritirare le sue truppe dall’ Arme- 
nia, rifiutando di riconoscete per 
re Radamisto. Giulio Peltgno, che 
comandava nella Cappadoeia, si 
uni, per lo contrario, al figlio di 
Farasmaue, lo stimolò a farsi rico- 
noscere re dagli Armeni ed inter- 
venne alla sua incoronazione. Mal 
grado ciò, Etvidio Prisco partì ili 
Siria con una legione ed in breve 
assoggettò una parte dell’ Arme- 
nia ; ma fu richiamato poco dopo 
per non dar ombra ai Parti. Tale 
pratica non tolse che questi uon ti 
allestissero per la guerra. Vologe- 
so, che regnava atloia, invase in 
poco tempo pressoché tutta I’ Ar- 
menia, cacciò le truppa iberie e 
fece dichiarar re suo fratello Tiri- 
date. Sopraggiunto il verno, i Par- 
ti si ritirarono: Radamisto rientrò 
nel suo regno e trattò gli Armeni 
da ribelli. La crudeltà sua li fece 
ribellare; la sollevazione fu uni- 
versale, ed esso principe si vide 
obbligato a fuggire da Artassata. 
Troppo vivamente inseguito per- 
chè sperar potesse ili salvare sua 
moglie Zenobia , die era incinta. 
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le immerse un pugnale nel seno 
e la precipitò con le proprie mani 
nell’ Arasse : ella fu salvata da al- 
cuni pastori, i quali la condussero 
a Tiridate, già rientrato in Arme- 
nia. Il principe Arsacide la trat- 
tò da regina (■). La guerra durò 
ancora lungotempo tra i due com- 
petitori : Radamisto perdeva e ri- 
conquistava più volte I’ Armenia. 
Da ultimo, privo d’ogni speranza, 
tornò nell’ Iberia, dove la sua am- 
bizione inspirò tali inquietudini a 
suo padre, che questi lo fece ucci- 
dere alcuni anni dopo, sotto il re- 
gno di Nerone, verso l'anno 54- 
Farasmane continuò a rimanere in 
■stato d’ostilità con Tiridate ed i 
Parti: nell'anno 58, ad istigazione 
di Corbu Ione, tentò una nuova in- 
vasione nell’ Armenia : s'ignora 
quale ne fosse la riuscita. Dopo ta- 
le epoca non si fa più menziona 
di Farasmane nella storia. Non 
viene nominato questo re negli 
Annali giorgiani. — Farasmane II, 
re d’ Iberia o di Giorgia, il quale, 
stando alla cronologia giorgiana, in- 
eunti imiò a regnare nell’anno 72 , 
va figlio di Bartos e possesso do- 
po di lui la fortezza d’ Armazi, 
chiamata dai Greci, Armoziche , 
mentre Kaos, Giglio di Khartbam, 
regnava in un' altra parte della 
Giorgia. Regnaudo Farastftane II, 
il re d’Armenia Provante (in gior- 
giano, larvanti ), fece un’ irruzio- 
ne nell* Iberia, prese le città di 
Tzounda e d* Arthani, e sottomise 
tutto il paese Gno al Ciro ( in gior- 
giauo, Mtknari ). Per mantenere il 
paese nella sua dipendenza, il re 
il’ Armenia, dice la cronaca, lasciò 
nella città di Tzounda nn presi- 
dio composto d’uomini selvaggi, 
usciti dalla razza dei demoni del- 
ie foreste; e dopo essa fu chiama- 
ta Kluidjatouni , cioè , La dimora 

(») E' nolo chi* tale avvenimento ha »om- 
minivtrato 1' argomento d’ uno dei capolavori 
delia leena francete ( K Cumulo* ), (• e 
desi’ Italiana { V. VrrètTAUO ). 
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dei Satiri. Tale tradizione, quan- 
tunque sotto forma favolosa, è una 
prova della conquista della Geor- 
gia fatta dagli Armeni, e dell’or- 
rore, che la dominazione loro in- 
spirò ai vinti. La parola Khadia- 
touni, in armeno, Hhadchadoun , 
significa letteralmente Dimora dei 
Prodi. Tale nome indica con tut- 
ta semplicità che il re d’Arme- 
nia, lasciando il paese, vi fece 
rimanere nn presidio composto de- 
gli uomini più valorosi del suo e- 
sercito, per contenerlo nell’ ob- 
bedienza. Farasmane restò di fat- 
to nella dipendenza d'Erovante. 
(Questi, che non era legittimo pos- 
sessore del trono d’ Armenia, ma 
che ne aveva spogliato il vero ere- 
de Ardaschete, fu assalito verso 
l' anno 78 da esso principe che ri- 
tornò di Persia con un potente e- 
sercito, comandato dal contestabile 
Setnpad della razza dei Pagratidi. 
Farasmane fu mio dei re che me- 
narono soccorsi ad Erovante . Egli 
si trovava nella battaglia, che Ar- 
daschete e Sempad combatterono 
con Erovante sulla sponda de 11' A- 
rasse, sotto le mura d Erovanta- 
schail, sua capitale. Farasmane, 
per testimonianza dello storico ar- 
atemi, Mosè di Khoren, si battè in 
sulle prime con molto coraggio; 
ma quando tutti i signori armeni 
ebbero abbandonato Erovante, fu 
obbligato a fuggire. Farasmane re- 
gnò in Armazi Gno all'anno 87 : 
suo Gglio Asork gli successe . — 
Farasmane III. successe nell’an- 
no 1 13 a suo padre Hamazasp 
sul trono d’Armazi. Era queati un 

S ri nei ne rinomato pel coraggio. 

[itridate ( in giorgiano , Mirdat) , 
che regnava nell’altra parte della 
Giorgia, volle, ad istigazione del 
re di Persia, rendersi padrone dei 
suoi stati. Onde riuscirvi più facil- 
mente, risolse d’impadronirsi del- 
la sua persoua in un banchetto, a 
cui l’invitò. Farasmane, avvertito, 
non vi andò. I due re furouo d'allori 
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in poi nemici irreconciliabili. Mi- 
tridate chiamò i Persiani in suo 
soccorso e Farasmane gli Armeni . 
Siccome il primo era sommamente 
duro e crudele , mentre Farasma- 
ne era dolce ed affabile.quanto pro- 
de e valente nell’ arte della guer- 
ra, ^questi ebbe agevolmente il van- 
taggio sul suo avversario. La mas- 
sima parte de’ sudditi di quest’ ul- 
timo si unirono a Farasmane. Mi- 
Iridate Fu vinto ed i snoi stati fu- 
rono dati a Farnabazo, valoroso 

S nerriero, il quale aveva educato 
’arasmane nella sua infanzia. Non- 
dimeno Mitridate, che rifuggito e- 
ra in Persia , tornò presto con un 
potente esercito. Subitochè il re 
d'Armar.i n’ebbe contezza, radu- 
nò i Giorgiani e gli Armeni, ed an- 
dò a presentare la battaglia al suo 
avversario nelle pianure di Re- 
Ithani. Mitridate ed i Persiani vi 
furono vinti; Farasmane ed il ano 
contestabile Farnabazo ri fecero 
prodigi *1' valore; il primo immolò 
anzi di propria mano un generale 
persiano , chiamato Djevanschir . 
Mi tritiate però fece ancora una 
spedizione in Georgia; fn battuto 
a Diaschtchvi, nelle vicinanze di 
Mtskhitha. I Persiani, disperando 
di vincere Farasmane, ebbero ri- 
corso al tradimento; rinscl loro di 
tarlo avvelenare. Mitridate fu al- 
lora ristabilito sul trono; non so- 
lamente egli possedè la parte del- 
la Giorgia, ohe redata aveva da’suoi 
padri , ma fu altresì padrone di 
quella che apparteneva a Farasma- 
jae , e ne affidò il governo ad uno 
de' suoi ufficiali . Il contestabile 
Farnabazo condusse in Armenia la 
vedova ed il figlio di Farasmane, 
che si chiamava Adamo ; essi vi fu- 
rono ben accolti, e quest’ultimo 
aposò anzi la figlia del re d’Arme- 
nia. La cronologia gioigiaua pone 
la morte di Farasmane III nell’an- 
no im . — Fahasmaite IV era fi- 
glio d’Adamo, ora nominato. La 
cronologia giorgiana, di cui non ci 
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facciamo mallevadori , sia qui , sia 
altrove, inette la sua esaltazione 
nell’anno ia5; il che, come si ve- 
drà in breve, è impossibile. Suo 
padre lo lasciò, in età d’un anno, 
sotto la tutela di sua sorella Gha- 
duni. Gli storici giorgiani non han- 
no conservato la memoria di ninno 
degli avvenimenti accaduti sotto il 
suo regno ; essi pongono la sua mor- 
te nell’anno i8a. Ebbe per suc- 
cessore suo figlio Hanmzjsp. Fa- 
rasmane IV dev’essere il re d’Ibe- 
ria dello stesso nome, che viveva 
sotto il regno d’ Adriano e che 
nell’ anno i3o rifiutò di visitare 
quell’ imperatore , il quale era in 
Oriente ed aveva allora invitato 
tutti i principi dell'Asia a recarsi 
presso fui in Cappadocia : ma se 
ne penti più tarefi ed inviò amba- 
sciatori ad Adriano, che li trattò 
onorevolmente. Nell’anno 1 54 gli 
Alani, ad istigazione di Farasma- 
ne, fecero un’ invasione nella Me- 
dia e nell’ impero romano; ma i 
presenti di Vologeso, re dei Parti , 
e le minacce d’Arriano, governato- 
re della Cappadocia , li forzarono 
in breve alla ritirata. Vologeso in- 
viò un’ ambasciata a lloina per la- 
gnarvisi di Farasmane, che era sta- 
to la causa di tale invasione. Onde 
acchetare il risentimento dell’ im- 
peratore, Farasmane si recò a Ro- 
ma con stia moglie e suo figlio; vi 
fu ben trattato e fu presentato di 
magnifici doni. In oltre I’ impera- 
tore ingrandì i suoi stati, gli donò 
un corpo di truppe ed nn elefan- 
te, gli permise ui sacrificare nel 
Campidoglio e gli fece innalzare 
una statua equestre nel tempio di 
Ilei Iona . Farasmane ritornò Hi bel 
nuovo a Roma, sotto il regno d’An- 
tonino Pio. Noi siamo inchinati a 
credere che sia corso alcun errore 
nella cronologia giorgiana e che 
questo principe sia lo stesso, di cui 
abbiamo già parlalo sotto il nome 
di Farasmane Ut . e che Fara- 
sinane IV fosse suo nipote. Nuove 
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imperli! [tossono sole sciogliere lato 
difficoltà . — Fabasmake V , figlio 
rii Borsa bai: har, successe nell' ari' 
no 4 <>ì a suo fratei lo Tiridate: cac- 
riò i Persiani dalla Giorgia e mo- 
rì poco dopo, nell’anno ijo8. — Fa- 
hasmacts VI successe, I’ anno 5 » 8 , 
a Pacuro : sotto il suo regno i Per- 
siani devastarono più volte In Geor- 
gia. — Fajiasmane Vii, successore 
e nipote del precedente, salì sul 
trono nell' anno 53 a. Nulla fece di 
particolare ; morì nell’ anno 55 ^ 
ed ebbe por successore Pacoro 11 . 

S. 31 — ir. 

FARDELLA (Michel Ahcei.o), 
nato nel itóo a Trapani in Sicilia, 
di parenti nobili, fu educato con- 
formemente a’ suoi natali. Termi- 
nato il corso de’ suoi studj con pa- 
ri profitto o rapidità, entrò in età 
di i5 anni nel terz' ordine di san 
Francesco. Si applicò alcun tempo 
alla teologia, ma dalla sua inclina- 
ninne era tratto verso le scienze na- 
turali, ed i suoi superiori gli com- 
misero d’ insegnare oiò,chc allora si 
chiamala la filosofia. Com’ebbe ri- 
cevuto gli ordini sacri, fu inviato a 
Messina, dove frequentò le lezioni 
del celebro Borelli con tanta so- 
lerzia, che si trovò bentosto in gra- 
do di dettarne egli stesso su tutte 
le parti delia fisica e delle mate- 
matiche. Fu chiamato a lioim nel 
1676 per professarvi la geometria 
nel collegio di s. Paolo ad arenu- 
iam , e, poco tempo dopo, gli si per- 
mise di fare un viaggio in Francia : 
egli ciò aveva sempre desiderato ar- 
dentemente. Durante i tre anni 
che dimorò a Parigi, visse nella 
più stretta amicizia con Arnauld, 
itìegis, 3 fallcbranclie, Lamy, ed 
acquistò, conversando con essi, una 
conoscenza perfetta de’ principi 
della filosofia di Cartesio, di cui 
fn sin d’ allora uno de’ più zelanti 

{ ^artigiani. Ritornato a Roma, fu 
atto dottore in teologia e destina- 
to a professare quella scienza nel 
convento dei ss. Cosimo e Damiano, 
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ma il suo genio lo raddnceva senT- 
pre allo studio della fisica: era des- 
so il soggetto di tutti i suoi discor- 
si . Ne’ suoi momenti d’ozio non 
era occupato che d’ immaginare 
nuove sperienze, e gli nomini più 
istrutti si facevano un piacere di 
assistere alle conferenze, che tene- 
va su tale scienza dne volte per 
settimana. La riputazione di Far- 
della si estese in breve per tutta 
I Italia. Il duca di Modena gli fece 
offrire ed egli accettò la cattedra 
di filosofia nell’accademia di quel- 
la città. Rinunziò a tale impiego 
per recarsi a Venezia, dove si as- 
sunse l’ educazione d’ alcuni gio- 
vani. Nel t 6 q 3 il papa lo dispensò 
da’ suoi voti, e l’anno susseguenti) 
successe a Geminiano Montanari 
nella cattedra d’ astronomia e di 
fisica dell’ università di Padova. 
Surrogato fu nel 1700 a Carlo Ri- 
naldini, primo professore di filoso- 
fia, ed eletto rettore di essa facoltà 
e di quella di medicina, ad ambe- 
due presiedeva alternativamente 
con ugnale valore. Nel 1709 Far* 
della accompagnò a Barcellona l’ar- 
ciduca d’Austria, che gli aveva 
dato il titolo di suo matematico 
con una pensione considerabile. In 
quella città provò nel 1712 un pri- 
mo attacco d’ apoplessia sì violento 
clic la sua salute e le sue facoltà 
morali ne restarono estremamente 
indebolito. Così consigliato da’suoi 
amici, si trasferì a Napoli con la 
speranza di risanarvi. Egli vi lan- 
guì alcuni anni, ed un secondo at- 
tacco d’ apoplessia ivi terminò i 
suoi giorni ai 2 di gennajo 1718. 
Fardella era dotato di molto spi- 
rito e di un’ immaginazione bril- 
lantissima, ma 1’ abitudine della 
meditazione aveva alterato la sua 
fisionomia sì, che l'apparenza era 
in lui d imbecille. Noti aveva mai 
pensato a farsi ricco c non aveva 
mai potuto negare niuna cosa,di cui 
fosse richiesto; quindi visse e morì 
in nno stato prossimo alla povertà. 
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llsi&lono alcuneoperc sue, lodate ne' 
Giornali, quando comparvero; ma 
pochissimo conosciute oggigiorno, 
perchè le scienze, di cui trattano, 
hanno fatto poscia immensi pro- 
gressi; sono: I. Vnicersoe philosophia <? 
systema, in quo nova qwutam et extri- 
cata methoao naturali s sdentine et 
moraìis Jundamenta explicantur, Ve- 
nezia t6pt;Leida, 1691 ;Amsterdam 
1695, in ta: tale opera doveva a- 
vere una continuazione che non fu 
pubblicata; Il Universae usualisma- 
tliemuticae theoria -, forni» 1 prima» qui 
dialeclicam mathematicae , seu or- 
ganum ad universali s quantità tis na~ 
t urti m txfter'iendam comparatimi corn- 
plectilur , Venezia, t6*)t ; Leida , 
1(191; Amsterdam, 1695, in ta: ta- 
le volume è il solo che sia com- 
parso; III Animae humanae natura 
ab Augustino defeda, Venezia. 1(198, 
in fogl. ; IV Lettere in italiano, «tam- 
pate nella Galleria di Minerei», Ve- 
nezia, 1696 c 1 • Duo di tali let- 
tere hanno per iscopo di repnlsare 
gli attacchi di Matteo Giorgi, con- 
tro il cartesianismo; V Opuscoli 
poco interessanti. Mungitore dà la 
lista delle opere, che Fardello ave- 
va in manoscritto nel 1-08, ma nin- 
na dappoi venne stampata 

IV — s.' 

FARDULFO, 16."“ abate di san 
Dionigi, fu condotto in Francia 
con Desiderio, ultimo re de’ Lon- 
gobardi, di cui era favorito. Egli 

scoperse a Carlomagno una cospi- 
razione tramata contro di lui da 
Pipino, suo primogenito. Tale pro- 
va sii affetto gli meritò la confi- 
denza del re, che lo provvide di 
molli benefitj, gli conferì l’abazia 
di s. Dionigi dopo la morte di Ma- 
ginario, nel 590, e gli commise con 
Stefano, conte di Parigi, di visitare 
le provinole del regno per racco- 
gliere le doglianze dei sudditi e 
rapportargliele. Fardulfo impiegò 
nua parte delle sue rendite in sol- 
lievo de’ poveri e l’ altra ad abbel- 
lir* la chiesa della sua abazia. La 
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purità de’ suoi costumi e la saggez- 
za della sua amministrazione gli 
meritarono gli elogj del dotto Al- 
enino e di Teodulfo, vescovo d'Or- 
léans. Fardulfo era anch’ esso uo- 
mo di molte lettere e componeva 
versi latini; ma non possediamo 
cho tre suoi componimenti, pub- 
blicati da Duchesne sotto il nome 
d’ Alenino {Rerum francorum script, 
coaetan. tom. II, pag. 645 e 646), 
la prima è un’ iscrizione per la fac- 
ciata del palazzo, che Fardulfo ave- 
va fatto costruire nel ricinto deli* 
sna abazia per ricevervi l'impera- 
tore ; la seconda è relativa alla con* 
sacrazione d’ una cappella dedica- 
ta a s. Giovanni Battista ; e la ter- 
za un’epistola a Carlomagno. Far- 
d 11 Ito muri ai 12 di dicembre 806 
e fu sepolto nella sua abazia. 

W— ,. 

FARE (Cablo Augujto marche- 
se de la) mcqne, nel 1644, a Vai- 
gorge ( nel Vivarais ), d’ un antico 
ed illustre casato di Linguadoc- 
ca (1). Era maestro di campo d un 
reggimento d’ infanteria, che aveva 
suo padre, allorché parti, in qua- 
lità di volontario, per I’ Ungheria, 
col rinforzo che Luigi XIV invia- 
va all’imperatore allora in guerra 
coi Torchi. Si trovò alla loro dis- 
fatta, nel passaggio del Raab, nel 
1664. Come fu ritornato, essen- 
do diventato sottoluogotencnte de’ 
gendarmi di monsignore il delfino, 
prese parte ai combattimenti di Se- 
nef, di Mulhausen, di Turkheim, 
ec., dal 1672 fino alla pace di Ni- 
mega. Monsienr, fratello del re, lo 
scelse nel 1684 per uno de’ suoi 
capitani delle guardie del corpo, e 
tenne la stessa carica sotto il Reg- 
gente, Al valore ed al merito mi- 
litare il marchese do la Fare ag- 
giungeva l’immaginazione più fe- 
stiva, lo spirito più di!icato ed il 

(l) Vi era di tal nome ano dei grandi del 
regna, fino dall’ incominciantrnto del XI s«. 
cole, «otto il regno di Enrico I., nipote di 
l go <.’ai»elo. 
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carattere più amabile. Le tue ope- 
re lo mostrano quale Io abbiamo 
ritratto. Come poeta ha associato il 
suo nome a quello <]’ un amico, di 
cui divide in alcun modo la cele- 
brità. ( V Cuaui.ieu) Tutti i bio- 
grafi hanno ripetuto dietro Voltai- 
re che il talento di la Fare non si 
«ra sviluppato ohe nell’ età di qua- 
li fio anni e che i suoi versi erano 
«corretti e che mancavano soprat- 
tutto di precisione. Tale giudizio, 
quantunque pronunziato nel Tèm- 
pio del Gusto, potrebbe anche non 
«ssere stato approvato dai dio ebe 
vi presiede. Coloro, che si attennero 
alla sola sua inspirazione per de- 
cidere sulle poesie leggiere di la 
Fare, vi hanno trovato e noi pure 
vi troviamo l’eleganza alcuna vol- 
ta ; ma tempre La dolcezza, la fa- 
cilità, l’abbandono, che sono del- 
l’essenza di tal genere, portato al 
grado di perfezione, di cui era su- 
scettivo. Saint Marc, nell’edizione 
che lia pubblicata, nel 1757, delle 
Opere di Chaulieu, nota con ragione 
la critica troppo poco giudiziosa di 
Voltai re. E' più naturale ammet- 
tere che Chaulieu, riconoscendo 
nel compagno della sua gioventù 
il germe a mi leggiadro talento, 
gli suggeriste I’ idea di applicarsi 
ad un genere di poesia, nei quale 
egli stesso vide alcuna volta i suoi 
lieti Successi adeguati da tale com- 
pagno ed amico . Altronde come 
nini di 60 auni ai esprimono per 
la prima volta iproprj pensieri con 
quella freschezza di colorito, quel- 
la modesta franchezza che Làcera 
dire a la Fare, parlaudo de’ tuoi 
propr] versi: 

Prtreats de la *e«le nalurr, 

Amusemeats de moo loisir, 

Ver» *J*é» # par qui je m’ assur* 

Moina de gioire qne de plauir. 

Coti!***,, rafani» de ma perette ; 

si d’ sbord on reo» carette, 
Jlcftiset-veat li ce bonUetir ; 

Oil**» qu' écJiaj»pfs de ma reine. 

Par tu»:ird, sto» forte e sant pei ne, 

Vout iterile* pea rei honneur. 
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Pressoché tutte le poesie dello stol- 
to autore ( e si crede che molte ne 
siano andate perdute) hanno qnel 
carattere di doloe spensieratezza o 
d’amabile festività, che ricordano 
allo spirito il molle atque facetum 
d’ Orazio. Egli è negletto come 
Cbanlieu; in una parola, ha alcu- 
ni difetti, del pari che molte delle 
qualità poetiche del suo modello; 
ma l’ impronta del talento, se pos- 
so cosi esprimermi, i molto meno 
espressa nell’ imitatore. 1 migliori 
versi di la Fare tono indubitabil- 
mente quelli, che ha fatti per la 
Caylut. Si potrebbe anzi non cita- 
re che questi, ugualmentechè uno 
de’ suoi epigrammi: Autrefdis la 
millerie, ec., per indicare i «noi 
principali titoli letteraij alla po- 
sterità. Le Memorie, che abbiamo 
da lui composte sui principali cove— 
nimenti del regno di Luigi XIV (Ho- 
terdam, 1716, in 8.vo; Amsterdam 
(Parigi), 1734 in ta, sono scritti 
con una sincerità ed nna libertà, le 
quali hanno fatto dire che erano 
talvolta l'opera d’ un cortigiano 
malcontento. Sono deboli quaoto 
al disegno ed allo stile, ma vi ai 
trova dell'aggiustatezza e della ra- 
gione. Duole che lo storico non ab- 
bia speso più di dodici pagine in- 
torno alla Fronde. Se la Fare fu 
sensibile ai godimenti dello spiri- 
to, lo fu ancora più a quelli dell’a- 
more e dell’amistà. Ebbe, ti dice, 
nna passione tenera, Costante e «li- 
brala per la de la Sablière. Chau- 
lieu, col quale aveva simpatia aa~ 
solnta di gusti e di sentimenti, fu 
per Ini un vero amico e io pianse 
sinceramente quando lo perdeva, 
nel 171», in età di 78 anni. Le 
traduzioni di la Fare sono la parte 
debole del sno leggierissimo fardel- 
lo poetico. Ha lasciato altresì nu 
melodramma, Pentea, di cui il dooa 
d’ Orléans aveva fatto in parte la 
musica. Lasciò un Aglio che diven- 
tò maresciallo di Francia, ed no al- 
tro vescovo di Laon. L — r — t. 
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FAREDH. V . Imi Fabxdh. 

ì 

FAREL ( Goouu.no ), nato a 
Gap, nel 14%, andò di buon’ ora 
a Parigi, resse alcun tempo il noi. 
tegio del cardinale Lemoine e fa 
cacciato da Meaux, dove geminava 
à principi di Lutero. Dopo averli 
predicati e «incitato turbolenze 
col tuo zelo fanatico nel Delfinato, 
a Baailea, a Berna, a Moutbelliard, 
a Straaborgo, a Neufcbatel, a Meta, 
nel baliaggio di Morat, nell’abazia 
di Gorze, andò a fermare stanza a 
Ginevra e fa uno de’ principali 
•tramanti della riforma di quella 
città, dove attirò Calvino. Egli vi 
aoquiatò bastante autorità per ro- 
vesciare gli altari e spezzare le im- 
magini in pieno giorno, senza ri- 
sparmiare nel suo zelo ioonoclatte 
una statua di Carlomagno, colloca- 
ta nel frontone delia chiesa prin- 
cipale. Fn veduto a Montbelliard 
strappare in mezzo ad una proces- 
sione una statna di sant’ Antonio 
dalle mani del prete che la porta- 
va, e gittarla nel Baine. Apostro- 
fava, ingiuriava con detti nelle 
strade i preti in cui, portanti il 
▼ittico agl* infermi, si avveniva. 
Insultava pubblicamente i predi- 
catori in palpito ed interrompeva 
i loro sermoni: una disputa però, 
ch’ebbe stilla Cena, lo fece caccia- 
re di Ginevra, nel i 538 . Egli si ri- 
tirò a Basilea, poi a Neufcbatel, si 
ammogliò in età di 69 anni, ebbe 
anche un figlio in capo a cinque 
anni e mori nel 1 565 . Accusato 
▼enne d' onanismo e di sabelliani- 
smo ; ma fu assolato dai sinodi di 
Losanna e di Berna. Era costui di 
mediocre sapere e d’ nn fanatismo 
estremo, cni i suoi partigiani du- 
ravano molta fatica a moderare. E- 
•istono alcune sue opere di poco 
momento. 

T— D. 

FARET ( Nicolò ), uno di que- 
gli autori mediocri che furono de- 
bitori di tutta la toso celebrità ai- 
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le satire di Boileau. Ognuno si ri- 
corda que' versi : 

Ainii, lei autrefoii qu’ od vit atec Farei 
Charbonner de sei seri lei muri <Fno cabaret, 

e molti, interpretando alla lettera 
tale tratto epigrammatico, hanno 
tenuto ebe Faret foste un ubbria- 
coae. Non odiava i piaceri della 
mensa, ma non dava in nessun ec- 
cesso, e ri era anzi non poco piace- 
vole la conversazione. Egli dice in 
tale proposito in una delle sne o- 
pere » che la comodità del suo no- 
ti me, il quale rimava troppo bene 
» con cabaret ( taverna ), era in par- 
ti te cagione del nome di bevitore, 
» che i poeti di quel tempo, tra gli 
» altri St.-Ainand, suo amico, ri e- 
» rano avvisati di fargli ” . Faret , 
nato a Bourg-en-Bresse ( gli ani 
dicono nel 1600, gli altri nel i 5 g 6 ), 
languì alcun tempo a Parigi senza 
potervi trovare impiego . Avendo 
ratto conoscenza con Boitrobert, 
che era allora in credito, entrò oo- 
tue segretario in casa del conte di - 
Harcourt , di cui ebbe la sorte di 
contribuire alla fortuna. Si narra 
che il cardinale di Richelieu, sen- 
tendo la necessità d'abbassare la 
casa di Lorena, di che l’orgoglio 
ed il potere gli davano ombra, se- 
gui il consiglio, cui Faret gli fece 
suggerire da Boisrobert, e seminò 
accortamente la discordia in quel- 
l illustre famiglia, colmando (libe- 
lli i principi cadetti in pregiudizio 
del ramo primogenito. Goti il con- 
te di Harcourt si vide prontamen- 
te elevato alle prime dignità e non 
fu ingrato verso I’ avvedalo secre- 
tarlo, a coi era debitore di tale ra- 
pida fortuna . Farei era amico di 
Vaugelas, che fu primo a giovargli, 
iotraducendolo nelle società, e ver- 
so cui si comportò in seguito nel 
più generoso modo. Fn parimente 
amico di Molière il tragico, di St.- 
Amand, dicui abbiamo parlato più 
sopra, e soprattutto di Coeffeteau. 
Potuto» ce lo rappresenta sotto i 
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lineamenti d’ uu «omaccione di 
buon tipetto , che aveva i capelli 
castagni ed il viso assai colorito ; 
noi non vediamo bene ciò che il ri- 
tratto, o piuttosto i connotati d’ un 
cattivo scrittore in prosa ed inver- 
so possano avere di curioso oggi- 
giorno ; per ciò accorciamolo per 
metà. Ove credere si dovesse al- 
lo stesso Pclissou , Fa r et avrebbe 
avuto » lo spirito benfatto, mol- 
li ta purità e nitore nello stile, 
n molto ingegno per la lingua e 

il per 1’ eloquenza Molto 

ingegno! 

Iìf voill jastemenr comma on Jrril 1* l.Utoio ! 

Per buona aorte sappiamo qual con- 
to si debba lare dei giudizj de'con- 
teroporanei. Farei mori a Parigi, 
d' ulta lebbre maligna nel corso 
del mese di settembre 1646. 1 bi- 
bliografi ci danno questa lista del- 
le sue opere: I. Storia cronologica 
degli Ottomani, 160 1 ; li Storia ro- 
mana d' Eutropio, tradotta in fran- 
cese, Uri i ; HI Virtù necejiarie ad 
un principe [ ter ben governare » suoi 
sudditi, i(ri 5 ; IV Raccolta di lettere 
nuove, itri-j ( la stessa Raccolta in i 
voi. con aumenti, i 634 ); V Prefa- 
zione alle opere di St.-Amand,i6ag, 
VI 1 ’ Oneri uomo o l 'Arte di piaoere 
in corte, id 5 o,in 4 -to; VII Poesie di- 
verse, inserito nelle llacoolte di quel 
tumpo. Faret fu membro dell'ac- 
cademia francese, di cui molto con- 
tribuì alla fondazione e della qua- 
le compilò anche i primi statuti. 

F. P— T. 

FAREYDY ( Ved. K uve vi Beh 
Ausilo ). 

F ARGANI ( Al j. V ■ Alfzbcaw. 

FARGES, provveditore generale 
dei viveri sotto Luigi XIV'. Maritò 
la riconoscenza pubblica per un 
tratto di genergsità troppo raro per 
non essere citato: correva l’anno 
1709. E' noto che allora una cru- 
dele carestia Raggiungeva a talli i 
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flagelli, da cui la Francia pareva 
oppressa. Il ministro della guerra 
teneva per impossibile di fare nel- 
1 ’ interno gli approvvigionamenti 
necessarj per la campagna vicina. 
Fargès, senza attendere dal gover- 
no nò danaro nè garantia, senza 
nemmeno chiederne , si procurò 
nell’ estero c col solo suo credito 
tutti i grani necessarj all’esercito. 
I foraggi non potei ano essere com- 
perati che sui luoghi e con danaro 
sonante ; egli tolse in prestito mol- 
ti milioni. Nel 1710 aveva accu- 
mulato bastanti foraggi per nu- 
trire, durante tntta la campagna, 
centomila cavalli; egli ripetè la 
stessa operazione nel 17 14 - La sua 
integrila fn tale, che mori povero. 

C. G. 

- FARGUE. V. Lafabgue 

FARGUES ( Bàldamabf. di ). 
Questo avventuriere tu prima sem- 
plice soldato, poi impiegato nei 
viveri, dove commise ogui maniera 
di depredazioni , dando ai soldati 
un pane pesante e malsano, che li 
rendeva infermi. Divenne maggio- 
re del reggimento di Bellebrune; 
si mise in Hesdin col signore de la 
Rivière, suo cognato, maggiore del- 
la piazza, e ne fece chiudere le por- 
te al conte di Morct. che n’era go- 
vernatore; vendutala a dou Gio- 
vanni d’Austria, riscosse il danaro, 
ricusò di dargliela e vi si rese in- 
dependente senza voler entrare in 
negoziazione col cardinale Mozza- 
rmi. Egli fece leva di truppe, sman- 
tellò tutti i forti che avrebbero po- 
tuto fermarlo nelle sue correrie, 
saccheggiò e rovinò st.-Pol , falli 
nel tentativo contro Abbeville e 
fece tirare sull’esercito del re : an- 
zi una palla giunse non poco vici- 
na alla carrozza di sna maestà. Egli 
si comportò in Hesdin come un ti- 
ranno vizioso e crudele. I mariti ed 
i padri erano obbligali di nascon- 
dergli le loro mogli e le loro figlie. 
Con uup parola dannava a morte 
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tutti quelli che gli parevano so- 
spetti. Denotava le sue vittime, bat- 
tendo loro sulla spalla in guisa a- 
miobevole e dicendo loro: » Ami- 
si cq, è il’ uopo che di noi due uno 
» ninoja Siccome era ligio al 
principe di Condò, si fece compren- 
dere nella pace de* Pirenei ed usci 
della città; portando seco quattro 
milioni. Comparve in Parigi evi 
sfoggiò un lus-o insultante. Lou- 
vois lo fere arrestare, sia per pro- 
cessarlo intorno alle sue depreda- 
zioni nei viveri, come l’annunzia 
il suo processo, sia per punirlo di 
aver tatto tirare sull’esercito del 
re e per dare una mortificazione 
al principe di Condè, a cui era li- 
gio, coaie si vociferava allora nel 
pubblico. Egli fu condotto in Ab- 
beville, messo in ferri e consegna- 
to ad una gì unta, composta dei giu- 
dici del presidiale, che lo fece im- 
piccare ai 27 di marzo t665. La 
sua sentenza esprime che è con- 
dannato per delitto di pecnlato, la- 
trocini, falsità, abusi ed estorsioni 
commesse nella fornitura del pano 
alla guarnigione di Hesdin e ad al- 
tre truppe. 

T— D. 

PARIA ( Antonio di), famoso 
avventuriere portoghese, nacque n 
Lisbona verso l’anno i5o5. Senza 
beni di fortuna in Europa, andò 
nelle Indie, nel i53o, a cercare as- 
sistenza presso un gentiluomo dei 
suoi parenti, che era allora gover- 
natore di Malaca. Arrivato in quel- 
la città, vi trovò tosto merci e cre- 
dito. Allestì una picciola nave con 
diciotto Portoghesi, suoi compa- 
gni di viaggio; fece vela perLngor, 
città della dipendenza del regno 
di Siam, dove sperava d’ esitare le 
site mercanzie vantaggiosamente. 
Ma all’imboccatura della riviera 
di Lugor fu attaccato da un cor- 
saro moro, ebe, dopo avprgli ucci- 
so quattordici de’ suoi Portoghesi 
e prese le sue merci , calò a fondo 
la sna nave Faria, con quattro dei 
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suoi compagni , potè appena sal- 
varsi a nuoto. Giunti alla riva, vi- 
dero, come spuntò il giorno, una 
barca che costeggiava la riviera . I 
rematori udirono i loro lamenti e 
vennero in loro soccorso. Una ca- 
ritatevole Indiana, che si trovava 
fra essi e che faceva su quelle co- 
ste un commercio di sale , menò i 
Portoghesi a casa sua. e, poiché gli 
ebbe ben trattati per molti giorni, 
li raccomandò ad un capitano che 
li condusse a Patane. Faria aveva 
risaputo come quegli, che involato 
gli aveva con la sua fortuna tutte 
le sue speranze e messo l'aveva 
nell’ impossibilità di soddisfare le 
persone che gli avevano fatto cre- 
dito a Malaca, non poteva essere 
che il famoso corsaro Caja-Azem , 
e giurò di perseguitarlo per terra 
e per mare, insino a che tratto no 
avesse la più compiuta vendetta. 
A Patane trovò mozzo d’ allestire 
ancora un altro histimento, e, se- 
guito da alcuni giovani, cui i suoi 
discorsi avevano infiammato, inco- 
minciò a scorrere i mari in cerca di 
Caja-Azem. Divenuto corsaro an- 
ch’esso, si segnalò per un gran nu- 
mero d' imprese. Il suo nome era il 
terrore di tutti que’ pirati indiani, 
ed in capo ad alenili anni, dopo 
molte avventure , zuffe e perigli, 
incontrò alla fine colui, al quale a- 
veva giurato un odio eterno; l’uc- 
ciso di propria inauo e 9 ’ arricchì 
delle sue spoglie. Noi non raccon- 
teremo tutte le gesta di Faria ; ri- 
feriremo soltanto due de’suoi fatti 
più notabili. Divenuto ricco, Pa- 
ria navigava con una piccola squa- 
dra, composta di molte gì unrhe. U- 
na tempesta avendoli dispersi, nna 
di tali giunche andò a rompersi con- 
tro il lito. Le genti del parse, im- 
padronitesi dei Portoghesi eli’ essa 
conteneva, li condussero alla città 
di Nonday. Il mandarino, che vi co- 
mandava, condannò quegl’ infelici 
al supplizio paria, che aveva ap- 
prodato alla stessa riva, avendo 
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risaputo la trista novella, scrisse al 
mandarino, chiedendogli i suoi com- 
pagni. Qnesli non rispose che in- 
giurie, ed ordinò che fodero fru- 
stati crudelmente. Faria, punto da 
tale affronto, si mette in ginocchio, 
implora il soccorso del cielo ( tal e- 
ra il suo costume avanti di batter- 
si), fa la rassegna de’ suoi soldati, 
che potevano ascendere a trecento, 
indi s’ avanza fino a vista delle mu- 
ra di Nonday egitta l’ancora. Fat- 
tosi lo sbarco senza ninna opposi- 
zione, s’ incamminano verso la oit- 
tà. Improvvisamente alcune trup- 
pe, composte di circa i.Soo uomini e 
comandate dal mandarino, soprav- 
vennero a disputare loro il passo; 
ma il fuoco delle giunche e quel- 
lo delle truppe da sbarco le dissi- 
parono incontanente; il mandari- 
no fu ucciso d’ un colpo di mo- 
schetto . I Portoghesi allora , inse- 
guendo i fuggitivi, entrarono in cit- 
tà. Faria, essendosi fatto condurre 
alle prigioni, liberò i suol camera- 
ti, ea avendo accordato una mez- 
z’ora di bollino n’suoi soldati, fe- 
ce appiccare il fuoco alla ciltà che 
hi presto ridotta in cenere, fabbri- 
cata essendo di abeti. Stanco di 
menare una vita errante, colmo di 
ricchezze , cedendo alle preghiere 
di due ricchi Portoghesi, Farla an- 
dò a fermare stanza a Liampo, do- 
ve il Portogallo aveva allora lo stes- 
so stabilimento, che ha poi avuto a 
Macao. Le grandi vittorie di Fa- 
ria , i servigj che aveva resi alla 
sua nazione, nettando i mari dai 
più famosi pirati, lo fecero riceve- 
ac con gli onori più distinti . Egli 
viste colà in mezzo all’ abbondan- 
za ed a’ piaceri ; ma non andò gua- 
ri che il suo spirito turbolento lo 
invogliò di nuove avventare. Si 
propose di rapire immensi tesori, 
rinchiusi, dicesi, in 17 tombe d'al- 
trettanti re della China ; essi dove- 
vano trovarti nell’ isola di Calemp- 
buy. Egli s’imbarcò nuovamente, 
e-, dopo ottanta giorni di ricerche , 
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dte’ fondo dinanzi a quell’ isola, a- 
bitata solo da trecento bonzi . Con 
una parte delle ine genti Faria es- 
sendovi disceso, s’impadronl d’una 
specie di tempio e d’un eremita che 
lo custodiva; i suoi ne portarono 
via alquante ricchezze con la spe- 
ranza di prenderne molte altre il 
di susseguente. Ma non avendo po- 
tuto condurre seco loro l'eremita 
nè avvisato a farlo custodire, que- 
sti avverti i suoi trecento compagni, 
I fuochi, eh’ essi accesero, durante 
la notte,fecero avvertiti gli abitanti 
dei paesi vioini del pericolo, in cui 
quelli si trovavano, dimanierachè 
la dimane Faria, nel ritornare, 
vedendosi a fronte più di 5 ,ooo ne- 
mici, s’imbarcò in fretta co’ suoi 
Portoghesi ; ma , per colmo di scia- 
gura , sorse una furiosa tempesta 
che lo gittò contro gli scogli, dove 
perì miseramente con una parte 
de’ suoi oompagui. Faria poteva a- 
vere allora da quarantacinque an- 
ni. Il suo carattere era stato un mi- 
sto di valore e di crudeltà, di gene- 
rosità e d'avarizia, di pietà e di dis- 
solutezza: avrebbe avuto grandi 
qualità, ove loro avesse data un'al- 
tra piega. Tutti questi fatti sono 
desunti dalle Memorie di Mendez 
Pioto, else l’accompaguò in tutti i 
suoi viaggi e fu testimonio della 
sua morte, essendoti egli salvato 
dalla procella con alcuni Porto- 
ghesi. 

B— 8. 

FARIA (Tommaso di), nato a 
Lisbona , vi morì ai aS di ottobre 
1628. Era carmelitano , e, poiché 
fu passato per le dignità del suo 
ordine, fatto venne coadiutore del- 
l’ arcivescovo di Lisbona, col tito- 
lo di vescoso di Targa. E' autore 
d’ una traduzione della Lusiade in 
versi latini. Un Portoghese, nomo 
di buon gusto, di «ni adottiamo il 
giudizio con iutera fiducia , trova 
che tale traduzione è di una rara 
esattezza, eli’ è scritta eoo elegan- 
za e purità, ina che assai spessa la 
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forza e la concisione di Camoem 
•periscono sotto la penna alquanto 
diffusa di Faria. La Lusiade latina 
è comparsa per la prima volta a 
Lisbona, nel 1612, in 8.vo; essa 
venne ristampata nel 5 .to volume 
del Corpus illustri um poètisrum lu- 
sitano rum. L’editore, il p. Dos Reis, 
ha aggiunto a tale ristampa una 
notizia sulla vita di Faria: vi si tro- 
verà il catalogo delle altre sue o- 
pere, cni ci dispenseremo dal cita- 
re qui, perchè sono o senza impor- 
tanza o. ancora inedite. 

B — ss. 

FARÌA DE SOUSA (Majtoel), 
relrbre storico e poeta casigliano, 
nacque a Souto in Portogallo, nel- 
la provincia di tra Minho-y-Dou- 
ro, di antica ed illustre famiglia, 
i suoi talenti si svilupparono assai 
di buon'ora, e quantunque molto 
infermo da fanciullo imparò perfet- 
tamente a disegnare e a dipingere. 
In età di nove anni suo padre l’in- 
viò nell’università di Braga, dove 
fece grandi progressi nella gram- 
matica e nella filosofia. Aveva toc- 
ca appena l’età di anni quattordi- 
ci che prese servigio in qualità di 
gentiluomo presso don Goozales, 
vescovo d’Oporto; sotto la direzione 
di esso si perfezionò nelle scienze. 
Essendosi in quella città innamo- 
rato d’una giovane, l’amore svilup- 
pò il suo talento poetico. Faria ne 
fece i primi saggi in un poema, in 
cui, sotto il nomo d’Albania, cele- 
bra la bellezza di colei, che ama. 
Menò moglie nel 1618, e la morte 
avendogli rapito il suo protettore, 
passò a Madrid con la sna famiglia. 
Fece la sua prima comparsa in cor- 
te; ma il suo umore independen- 
te, il suo brusco fare ed il severo 
suo accesso non erano mezzi ac- 
conci a cattivargli le grazie ed i fa- 
vori . Desiderando di rivedere la 
•na patria, tornò in Portogallo, 
donde i disgusti, che provò, l’obbli- 
garono a restituirsi a Madrid nel 
16Ò1. NeMo stesso anno accompa- 
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gnò,iu qualità di segretario, il mar- 
chese di Castel-Roarigo nella sua 
ambasciata a Roma . Le vaste sue 
cognizioni gli meritarono la consi- 
derazione di tutti i dotti, che face- 
vano corona ad Urbano EIII, e quel- 
lo altresi del pontefice. Alcnne con- 
tese essendo insorte tra esso ed il 
marchese, egli lo lasciò inopinata- 
mente e ritornò nella Spagna. Ar- 
rivato a Barcellona, trovo che quel 
signore, offeso dalla sua brusca par- 
tenza, aveva ottenuto un ordine 
per farlo arrestare ; per buona sor- 
te la protezione de’ suoi amici gli 
fece rendere la libertà . Ritornato 
che fu nella capitale, ti applicò 
interamente alle lettere, che gli 
fecero sempre trascurare la sua 
fortuna: ottenne però una modica 
pensione da Filippo IV e la cro- 
ce di cavaliere del Cristo. Faria e- 
ra uomo alquanto singolare. Non 
contento di pensare e di scriverà 
da filosofo, ne aveva adottato senza 
certo scrupolo il vestire; e siccome 
una certa originalità va quasi sem- 
pre congiunta ai grandi talenti, nè 
le preghiere di sua moglie, nè le 
istanze de’ suoi amici poterono ntai 
persuaderlo a tagliarsi una lun^a 
e folta barba, cui portò, finché vis- 
se, senzachè ne venisse alla sua 
persona molta grazia . Nondimeno 
era franco e di buon cuore, e mal 
grado il suo accesso severo, quando 
si trovava in mezzo a’suoi amici, de- 
rogava dai suoi principj e si ab- 
bandonava all'allegria. La sua ap- 
plicazione assidua e la sua vita se- 
dentaria gli cagionarono una riten- 
zione d’ orina, di cui mori a Ma- 
drid nel 16 ty. in età di cinquanta- 
uove anni, in uno stato poco diver- 
so dall’indigenza. Aperto il suo ca- 
davere , gli si trovarono nella ve- 
scica centocinquanta pietre, si gros- 
se che piccole. Delle tlne figlie, che 
lasciò, l’una si distinse pel suo ta- 
lento nella pittura, talento cni do- 
veva solo al suo genio ed alla sua 
applicazione. Feria non ha scritte 
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che in lingua spagnuolfl. Le prin- 
cipali sue opere «odo: 1. Discanta 
morale* y politico*, a parli in la, 
Madrid, i 6 a 3 e i 6 a 3 ; H Comrnta - 
rio* tobre la Lusiade, Madfid, 1 bop, 
a toI. in fogl. Tali Comuicntarj, 
dietro ai quali Faria lavorò per 
venticinque anni, servirono di pre- 
testo a’ suoi nemici per accusarlo 
all’ inquisizione. Essi pretesero che 
Tana avesse spiegato in quel poe- 
ma le divinità del paganesimo in 
un senso che faceva allusione alle 
verità della religione cristiana. Ma 
esso tribunale, avendo esaminato 
l’opera, riconobbe e dichiarò l'in- 
nocenza dell’autore. Fu meno for- 
tunato con l’inquisizione di Lisbo- 
na, la quale per l’ignoranza dei re- 
visori condannò l’opera e non ac- 
cordò a .Fa ria die la libertà di giu- 
stificarsi. Egli lo fece nell'opera 
seguente; 111 Defcnsa por lo* Ce- 
mentano* tobre hi Lusiada, Madrid, 
iu fogl.; ma il libro restò 
sempre proibito ; IV Epitome de la* 
Hutor'uts Portuguesas (Storia del 
Portogallo), Madtid, 1G2G, 16*7; 
Brnssclles, 1677, 1726. Tale storia 
conduce fino al regno del re Enri- 
co ed è sommamente stimata per 
la veracità ed imparzialità dell’au- 
tore, non che per l’erudizione c le 
sagge riflessioni in essa contenute. 
Nell’edizione del 1751 , in fogl , 
che è la migliore, è continuata fi- 
no al 1730. Oltre ciò vi lu aggiun- 
ta una relazione molto particola- 
rizzata delle spedizioni di don Se- 
bastiano in Africa, ed alla line d’o- 
gni capitolo occorre una serie cro- 
nologica delle storie sacra, eccle- 
siastica, profana, e de’principnli av- 
venimenti ; V Imperio eie la China y 
cultura Ecastgi lira por lo* Peliginsot 
de la Compannia de Jesus . fino ai 
iG 55 , prima scritta da Samedo, 
pubblicata e messa in ordine da 
Faria, Madrid, t643, in 4-*o; Li- 
sbona, 1733, in fogl. Le opere se- 
guenti sono postume; VI El Asia 
Portugueia, 5 voi. in fogl., Lisbona: 
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il primo nel tGGG, il a.rlo nel 1674, 
il 3 .ZO nel 1(175. Nel primo volume 
Faria segue la storia (in dove lìir- 
ros l’ha condotta; la continua nei 
a.do dal tempo, in cui quella di 
Barros finisce (alcuni biografi pre- 
tendono che in tale a. do volume 
abbia seguito la storia di Conto); 
il 3 .zo contiene quanto ò avvenuto 
sotto i tre Filippi ; VII La Europa 
Portuguesa fino al 1557, Lisbona; il 
primo Volume nel 1678, il a.do nel 
1679. Questo libro è diviso in 4 
parli : la prima incomincia dal di- 
luvio e va fino ad Enrico, conte di 
Portogallo, e In 4 -ta abbraccia i tre 
regni dei principi della casa d’Au- 
stria; Vili. El Africa Portuguesa , 
Lisbona, 2 parti, tGSi , IX L 7 Ome- 
rico Portuguesa, che non fu stampa- 
ta , quantunque Lenglet ne sup- 
ponga una edizione del 1674. L’A- 
sia portoghese contiene la storia 
dello stabilimento ilei Portoghesi 
ili ile Indie orientali dal primo 
viaggio, intrapreso da Vasco di Ga- 
lea nel t4p7,tino al 1640. Tale sto- 
ria curiosa ed interessante è stata 
tradotta in italiano, in inglese ed 
in francese. Oltre le prefate opere. 
Paria ba lascialo altresì sette volu- 
mi di poesie, col titolo di Fuente 
de Aganipe rimas variai ( la fontana 
d’Aganippe, o Poesie diverse). I 
quattro primi volumi comparvero 
a Madrid nel i 6 ) 4 , 1 tij6. Tali poe- 
sie Consistono in seicento sonetti , 
dodici poemi, v enti egloghe ed li- 
na grande quantità di canzoni e 
di madrigali, la maggior parte so- 
pra soggetti ancora nuovi. In sì fat- 
te composizioni l’autore spicca in 
generale per la vaghezza delle im- 
magini, l’energia e la purità del suo 
stile. Vi sarebbe però argomento di 
rimproverargli alcun difetto nelle 
sue composizioni poetiche. Nel suo 
poema d’Albania è troppo prodigo 
di figure; nelle canzoni è sovente 
intralciato, e molti de’sitoi sonet- 
ti mancano di naturalezza, e, mi- 
randa, sempre al sublime, cade nel 
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gigantesco e nell’esagerato. Se il 
inerito di Faria non potè ottenergli 
la protezione dei grandi, nè il favo- 
re del re, gli procurò, finché visse, 
la considerazione di tutti i dotti e 
la stinta de' suoi amici. 

B— s. 

FARI A ( MAttoEt-Sr-VEaiM ni ) , 
Scrittore portoghese, nacque a Li- 
sbona nel i58i oSa. Giovanetto, 
passò ad Evora, dove sotto la dire- 
zione d’un zio, che era cantore e 
canonico della cattedrale di quel- 
la città, fece gli studj della filoso- 
fia o della teologia, e fu dottorato 
in quelle due facoltà. Suo zio, ri- 
conoscendolo degno, e per la sua 
condotta e pe’ suoi lumi, di succe- 
dergli nelle sue dignità, gliele ri- 
nunciò nel 1609 e si ritirò in un 
convento. Tranquillo stilla snasor 
te, Faria non vide per questo ral- 
lentato il suo ardore per lo studio; 
cercò in vece d’acquistare nuore co- 
gnizioni e si applicò particolarmen- 
te allo st udio delle sacre Carte/le! la 
.teologia mistica, della storia, della 
politica, della geografia e delle anti- 
chità romane e portoghesi. Egli ot- 
tenne in queste ultime una gran- 
de riputazione e fu in grido d’nno 
degli uomini più dotti del suo tem- 
po nella numismatica. Spese gran 
parte delle ricche rendite de’suoi 
benefizj nell’acquisto di libri rari 
e preziosi, tra i quali si osservavano 
le opere del padre Luigi da Gra- 
nata, tradotte in giapponese, alcuni 
antichi manoscritti in papiro, altri 
in foglie di palma. Paria aveva for- 
mato in casa sua nn piccolo museo 
di ogni sorta d’ antichità, ricco so- 
prattutto d’una serie considerabi- 
le di monete romane e portoghesi. 
Faria morì in Evora, ai iti di di- 
cembre i655. Esistono due sue o- 
pere , che nc formano una sola , 
stampata in pari tempo: I. Noti- 
cias de Porlngal. 2 voi. ; li Vario! 
. discurscn pulitieoi, i voi., Lisbona , 
i6z4> ivi, <791. 5. za edizione. Nel- 
la prima di tali opere l'autore, do 
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no proposti alcuni mezzi per con- 
durre il Portogallo allo stato più 
florido, tratta dell’ origine dei ti- 
toli e delle armi gentilizie delle 
famiglie nobili di quel regno: del- 
le moneto antiche, sia portoghesi , 
sia gotiche, arabe iè romane, e ue 
pubblica le impronte. Parla in se- 

t uito delle diverse università di 
pagna, ricordando I’ epoche del- 
la toro istituzione, della propaga- 
zione della religione nelUGnineu; 
della navigazione dei Portoghesi 
alle Indie Orientali. Finisce il suo 
secondo volume con le vite ili ven- 
ti cardinali della sua nazione. I 
Diicunos politico i, che formano il 
terzo volume della sua opera e cui 
non bisogna confondere con quelli 
che scrisse pressoché in |>ari tempo 
un altro Farla ( V , Fatua he 8ou- 
sa), s’aggirano sopra materie poco 
interessanti a’giorni nostri e con- 
tengono le vile di alcuni Porto- 
ghesi illustri, come quelle dello 
storico Conto, del poeta Camoens, 
che sono delle più esatte. Tranne 
la parzialità, sentimento troppo pa- 
trio che sempre si scorge negli au- 
tori portoghesi, l’opera di Faria è 
curiosa ed interessante. L’autore 
vi spiega molto discernimento, una 
grand’erudizione sulla storia e la 
filologia antiche e moderne. Il suo 
stile puro, elegante ricorda il bel 
secolo della letteratura spagnuola. 

FARINA. ( V. Bohiiomeo ). 

FARINACCI (Prospero), cele- 
bre giureconsulto , nato a Roma 
nel IÓ54, di parenti poveri, fu tut- 
tavia mandatoall'univeri-nà di Pa- 
dova, dove continuò gli studj con 
molta distinzione. Poich’ebbe con- 
seguita la laurea, ritornò a Roma 
e vi esercitò la professione d' avvo- 
cato. Aveva tanta fiducia nella sua 
facilità e nell’ arte pericolosa di 
presentare gli oggetti sotto il pun- 
to dj vista più favorevole, che si as 
vuuicva iudif tintamente tutte Is 
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carne che gli venivano appoggiate. 
Acquistò in tal guisa, in pochissi- 
mo temjio, una Fortuna considera- 
bile, di cni impiegò una parte a 
farsi de’ protettori ed il resto a sod- 
disfare il suo gusto pei vizj più ver- 
gognosi. Allorché fu pervenuto, di- 
ce Tiraboschi, alla carica di procu- 
ratore fiscale, niun magistrato ai 
mostrò più attivo nella ricerca de* 
colpevoli, né più severo nella loro 
punizione. Nondimeno ebbe d’uo- 
po per sé stesso dell’ indulgenza, 
che rirnsavn agli altri. Acousato di 
un delitto odioso, alle istanze solo 
del cardinale S.iltiati fu debitore 
della grazia, che ottenne da Cle- 
mente Vili ; e si afferma che il 
pontefice disse in quell’ incontro, 
tacendo allusione al nome di Fari- 
nacci : „ Contengo che la farina è 
„ buona, ma il sacco, che la contie- 
„ ne, è molto imbrattato Fari- 
nacci compensava tali difetti con 
brillanti qualità . Accoppiava ad 
uno spirito vivace una memoria 
sorprendente ed una tenacità stra- 
ordinaria nel lavoro. Le opere di 
diritto, die ha pubblicate, hanno 
servito Intima pezza di regola nei 
tribunali dMtalia; ma di inano in 
mano che la giurisprudenza italia- 
na si è spogliata dell'antica barba- 
rie, si cessò dal fame la medesima 
stima , e non sono più consultate 
oggigiorno. Renazzi ha osato, uno 
dei primi, attaccare le fondamenta 
d’ una riputazione che sembrava 
rafferma dal tempo. Farinacci, egli 
dice, non avera che un’erudizlouo 
poco comune ; aveva meno appreso 
per lo studio che per la pratica, e 
non altrùilenti nelle sorgenti , ma 
nelle traduzioni o nelle raccolte in- 
digesto dei giureconsulti del medio 
evo studiato egli aveva i principi 
del diritto. Farinacci morì a Roma 
nel 1618, ai 5 o di ottobre, giorno 
della sua nascita. La raccolta delle 
tue opere venne pubblicata in An- 
versa, ibao, ed a Franeforte, 1670, 
1676, i 3 voi. in fog. Essa contiene: 
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Tradotti» de haereii ; De immunitate 
cecie, iae ; Decitiones rotae romanae ; 
Repertorium de contractibn, ; Reperì 
torium de ultimi » voluntatibm ; Pro - 
xis et theoria criminali , ; Repertorium 
judiciale ; Contilia ; Fragmenta ; De- 
cisione, ; Parine quaestiones ; Trac ta- 
tui de testibus ; Defi, ione, potthumae. 

W— s. 

FA RINATO (Paolo), pittore, 
nato a Verona nel 1S3S, discende- 
va dalla famiglia fiorentina dei Fa- 
rinata degli Ulberti, la quale fatto 
avera una grande figura nella guer- 
ra dei Guelfi e dei Ghibellini . Si 
dice che dopo avere stndiato sot- 
to Giolfìno, andò a Venezia a ve- 
dere le opere di Tiziano e di Gior- 
Rione. Ove si giudicasse dal suo sti- 
le , si potrebbe credere che avesse 
avuto Giulio Romano stesso per 
maestro di disegno. Morì nel 1606, 
in età di anni ottantuno. Sempre 
gajo, si vantava della sua vecchiez- 
za, e nel suo quadro collocato a s. 
Giorgio, presso quello di Felice 
Brusasorci, annunzia che ha fatto 
tale opera di settaotanove anni. 
Tale composizione rappresenta la 
Moltiplicazione dei pani del deser- 
to ed offre una grande quantità di 
ritratti ile' suoi amici e de’ suoi pa- 
renti. Questo artista è dello scarso 
numero di quelli che, avanzando 
in età, non hanno degenerato. Non 
si può dire altrettanto dell’ Alba- 
no, il quale morì vecchissimo e vi- 
de ogni giorno declinare la sua ri- 
utazione, durante eli ultimi anni 
ella sua vita. E 1 da osservare al- 
tresì che Farinato, il quale era sta- 
to alcuna volta secco ed un po’ fred- 
do, non lasciò che desiderare più 
tardi, per la finezza dei contorni , 
l’esattezza, la verità, ed anche per 
lo studio del paese. I suoi disegni 
sono stimati : si ricercavano anche 
ai tempi del Ridolfi i suoi primi 
pensieri ed i modelli di cera, oui 
faceva per le sue figure. Gli viene 
attribuito un sant’ Onofrio assito, i- 
mi fazione di somma maestria dei 
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Torso del Belvedere. Le sue carna- 
gioni hanno una tinta bronzina, che 
non dispiace. Ha lavorato per Man- 
tova, Piacenza e Padova. Si osserva 
sovente in un angolo de’ suoi qua- 
dri una lumaca, cui presa aveva per 
inarca . Paolo ebbe un figlio, per 
nome Orazio, che si applicò alla 
pittura . Visse poco tempo e non 
venne in grande riputazione. 

A — D. 

F ARINELLI, celebre cantore i- 
taliano, nacque a Napoli ai di 
gennajo i-o5; il vero suo nome e- 
ra Carlo Broschi : le prime lezioni 
«li musica dategli vennero da suo 
padre. Questi, trovando in Carlo 
tutte le disposizioni richieste per 
formare un gran musico, si decise 
(siccome fanno molti altri padri in 
Italia ) ad oltraggiare la natura per 
dare a suo figlio una voce più pie- 
ghevole, più morbida, e fare in tal 
modo la sua fortuna. Farinelli si 
formò allora alla scuola del famoso 
maestro Porpora. In età di dicias- 
*ett’ anni fece la sna prima com- 
parsa a Roma in qualità di primo 
cantante! nel teatro d’ Alìhtrti (i). 
Egli vi cantava un’ aria obbligata 
al flauto; l’artista, che sonava ta- 
le stromenlo,era tenuto per un pro- 
digio nell’arte sua. Farinelli però 
con la dolcezza della sna voce e la 
rapidità de’ suoi suoni ottenne so- 
pra di esso la vittoria. Allora tutti 
i teatri dell’ Italia se lo disputaro- 
no; e messo da prima a canto agli 
Elisi, ai Gizzielli, ed ai Caffarclli, 
li superò presto in riputazione ed 
in merito (a). Nel t^5.{ passò a Lon- 

(i) A Iloma e nell® città dello stato del 
papa* dove risiedeva un legata, erano uomini 
che nei teatri facevano la parti dj donna. Nul- 
ladimeuo sotto il regno di Pio VI, esso poif- 
trficc aderendo a’ic sollecilaiioni di.sua nipote, 
la principessa Brasclù, si permise che le don- 
ne potessero incitare sai teatri della capitala, 
non che in quelli delfe leg%xioiii. 

(a) Ecco a un dì presso come si esprima 
•a! conto di Farinelli il dottore Burnry nel- 
la sua Storia delia Musicai ,,Si trovavano 

nella sua voce latte le «inaliti unite, la for- 
• sa, la dolcetta e la misura ^ ed H ana wciedo 

« 9 * 
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dra, dove fu ricevuto con nn entu- 
siasmo generale, ma vi trovò un for- 
midabile avversario: era desso Caf- 
f are Ili. I dne celebri cantanti rap- 
presentavano su due differenti tea- 
tri. Per meglio giudicare dei loro 
talenti , furono uniti sopra una 
stessa scena, facendoli cantare in un 
medesimo spartito. In esso Caffa- 
relli figurava un tiranno feroce, e 
Farinelli un eroe infelice, curvato 
sotto il peso delle sue catene. Gaf- 
farelli in sulle prime ottenne tut- 
ti i suffragj ; ma quando toccò a Fa- 
rinelli, il primo fu talmente com- 
preso di piacere e d’ammirazione, 
che, obbliando affatto il suo perso- 
niggio, corse al prigioniero e l’ab- 
bracciò teneramente. Gli effetti mi- 
rabili, cui produceva, siccome ve- 
dremo in progresso, la voce di Fa- 
rinelli sn tutti gli nditori, rendo- 
no abbastanza verisimili que’clio 
si raccontano de’ musici dell’ anti- 
chità; nè si può più dubitare che 
Timoteo e Terpandro non abbiano 
potuto con la magia della loro mu- 
sica strappare lacrime ai cuori più 
duri. Farinelli parti alla fine da 
Londra, ricolmo a elogi e di presen- 
ti ( 1 ). Il re di Spagna, Fi lippa V, era 
afflitto d’infermità da molti anni; 
fu giudicato che il talento di Fari- 
nelli avrebbe potuto riuscirgli di 
alcuna distrazione da’ suoi inali . 
Chiamato venne alla corte di Ma- 
drid ; e la sua voce produsse più ef- 
fetto tal monarca infermo, che non 
avevano fatto sin allora tutti i ri- 
medj dell’ arte. Divenuto necessa- 
rio alla salute di Filippo, assegnati 
gli vennero incontanente consiJe- 
rabili stipendj. L’unico suo dovere 

„ era ad un tempo gratinar», tenero e d‘ una 
„ sorprendente rapidità . Era al disopra di 
,, quanti cantori comparsi erano prima di Ini ; 
„ egli soggiogava tutti qne’ che l’adirano, i 
„ dotti, gì ignoranti, i soci amici e! * suoi 
,, nemici ”, Il celebre Padre Martini, parlan- 
do di questo cantore straordinario, usa pres- 
soché le stesse espressioni. 

( 1 ) A 5,ooo lire di steri, valutata venti* 
la totalità di qusuto vi guadagnava a* anal- 
mente. 

»? 
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fu , per molti anni, di cantare 
tutte le acre quattro ariette, sem- 
pre le stesse, conformemente agli 
ordini ed all' uniformità del gusto 
del re. Dorante il regno di Filip- 
po, le maniere gentili ed il talen- 
to di Farinelli gli avevano cattiva- 
to la stima e la considerazione di 
tutta la corte: ma egli non eserci- 
tò n na vera influenz i che sotto il 
regno del suo successore. Egli ne 
fu debitore in gran parte al favore, 
di cui godeva presso la regina, al- 
lorché essa era ancora principessa 
delle Asturie: favore, che aumentò 
sempre, quando ella occupò il tro- 
no. Non contenta di vedere il suo 

J irotetto rireo e ben accolto, voleva 
n rialzarlo; l’occasione non tardò 
a presentarsi. Il buono e saggio Fer 
dinandoVI aveva ereditato le in- 
fermità di suo padre. Nel princi- 
pio del suo reguo soprattutto fu 
tormentato da una profonda melan- 
conia, da cui nulla poteva guarir- 
lo, Solo, chiuso nelln sna camera, 
appena vi riceveva la regina ; e per 
piu d’un mese, inai grado le istan- 
ze di essa e le preghiere de’ suoi 
cortigiani, rifiutato aveva di cam- 
biare biancheria e di lasciarsi ra- 
dere. Essendosi inutilmente ten- 
tato ogni mezzo, si ebbe ricorso al 
talento di Farinelli Farinelli can- 
tò; I’ incanto fu compiuto. Il re 
commosso, tocco dai suoni melo- 
diosi della sua voce, acconsenti di 
Imnn grado a quanto si volle da lui. 
La regina allora, facendosi portare 
una croce di Calatrava, poiché 
n’ ebbe ottenutò il permesso dal 
monarca, l’attaccò di propria ma- 
no all’ abito di Farinelli. Da tal’ e- 
l>oca incomincia appunto la sua in- 
tlnenza nella corte di Spagna, e da 
quel momento egli divenne presso 
< lié il solo canale da cui tutte scor- 
i >vano le grazie Bisogna confessare 
nondimeno eh’ egli non le accordò 
che al merito; ch’esse non erano 
per Ini oggetto di speculazione pe- 
enniaria e che non abusò mai del 
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suo potere. Avendo osservato l'ef- 
fetto, che aveva destato la musica 
sull’ animo del re, gli persuase di 
leggieri d’ istituire uno spettacolo 
italiano nel palazzo di Buen-lleti- 
ro, dove chiamò i più valenti arti- 
sti dell'Italia. Egli ne fu dichiara- 
to direttore; ma le sue funzioni non 
si limitavano a ciò: oltre la gran- 
de preponderanza, che continuava 
ad esercitare sul re e sulla regina. 
Farinelli era sovente impiegato ne- 
gli affari politici ; aveva frequenti 
conferenze col ministro La Ense- 
nada ed era più particolarmente 
considerato come l’agente dei mi- 
nistri di varie corti dell’Europa, in- 
teressate a far sì che il re Cattoli- 
co non effettuasse il patto di fami- 
glia, che la Francia gli proponeva 
( V. Ferdinaudo VI ). In tale occa- 
sione le viste di Farinelli erano 
delle più giuste, però che quel 
trattato non poteva allora conveni- 
re alla Spagna, unicamente occu- 
pata a rimarginare le ferite, che le 
avevano causato le guerre della suc- 
cessione. Tanta grandezza e felici- 
tà furono però turbate da alcune 
nubi La regina, la migliore protet- 
trice di Farinelli, ebbe una volta 
la debolezza d’ ascollare i suoi ne- 
mici Egli se ne accorse, e non a- 
vetìdo potuto trovare il destro di 
parlarle, Farinelli, per intromes- 
sione d’ una delle sue dame, si fece 
introdurre in una camera contigua 
a quella della regina ; ivi, accompa- 
gnandosi con la chitarra, per mez- 
zo di suoni toccanti spiegò il do- 
lore che sentiva dell'ingiusto cor- 
ruccio della sua sovrana. Questa, 
intenerita, non tardò a riconoscere 
il musico, di cui la voce placato a- 
veva affatto la sua collera. Venne 
ascoltato, e la sua innocenza essen- 
do stata chiarita, soltanto a di lui 
istanza acconsentì la regina di per- 
donare a’ suoi nemici. Farinelli, 
senza essere precisamente un uo- 
mo istrutto, aveva però sortito dal- 
la natura quel tatto fino, quello 
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Spìrito (liticato e quell'eloquenza 
semplice, e senza leziosaggine, che 
tengono sovente vece di scienza e 
di talento. Che si aggiunga a que- 
sto nn carattere dolce, benefico, un 
tire nobile e naturale nelle ma- 
niere, e non recherà più meravi- 
glia che un semplice cantore sia 
pervenuto ad esercitare tanta in- 
fluenza in una corte, allora una del- 
le più fiorenti dell’ Europa. Lungi 
perù dall' ascoi lare nn vano orgo- 
glio, la tua mo lestia soprattutto di- 
sarmò quelli che avrebbero potato 
estere d’ ostacolo alla sua fortuna. 
La tua condiscendenza ed il suo 
rispetto v erto i grandi gli guada- 
gnarono l'amistà dei più di essi. 
Qnanto a’ torti nemici, non cerca- 
va di conoscerli che per obbligarli: 
i tratti seguenti sulupperano me- 
glio la nobiltà del suo carattere. Un 
grande signore della corte solleci- 
tava da lungo tempo un’ambascia- 
ta, cui il re non aveva mai volato 
dargli. Farinelli non ignorava che 
essogrande. quantunque dotato dei 
talenti necessari per sostenere quel- 
la carica, aveva cercato di nuocer- 
gli in molti inoontri. Mal grado ciò, 
obbliandn ogni risentimento, egli 
seppe sì bene adoperarti presso il 
monarca in favore del suo nemico, 
che ottenne alla fine per lisi la di- 
gnità che era l’oggetto de’ suoi de- 
sideri « Ma non sapete, disse il re 
» a Farinelli, che non è vostro a- 
>t mico ? che parta male di voi ? — 
s> Perciò appunto, Sire, rispose Fa- 
»» rinelli, io desidero vendicarmi 
Un’ altra volta, traversando una 
delle sale del palazzo onde recarsi 
presso al monarca , udì che una 
guardia lo malediceva ad alta voce, 
accusami , la debolezza del sovrano 
d’ncoordare il suo favore ad un mi- 
serabile musico Farinelli a’ infor- 
mò tosto di quella guardia e litep- 
pe che serviva da treni' anni sen- 
a’aver potato ottenere un avanza- 
mento qualunque. Uscendo dat- 
1’ appartamento del re, Farinelli 
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gii presentò an diploma di colon- 
nello da parte di 8. M. La guardia 
confusa, stupefatta, si gitta nelle 
braccia del suo benefattore, il qua- 
le, alle tue espressioni di scuse, di 
riconoscenza, gli rispose così: » U- 
» na guardia non è abbastanza rio- 
>» ca per farsi gir equipaggi di co- 
M lonnelio: noi accomoderemo que- 
»>sta I accenda domani, poiché v’at- 
” tendo a pranzo da me Chi prò 
fessa sì nobili sentimenti, avrebbe 
torto di bramare illustri natali. La 
particolarità, cui siamo per raccon- 
tare, darà un’idea dell’ affabilità e 
delle maniere di Farinelli. Il suo 
sarte gli recò un giorno alcune ric- 
che vesti, comandate per un giorno 
di gala; Farinelli gli chiese la sua 
polizza ; il sarte esitò un poco, dis- 
se che non l’ aveva, ma che se de- 
gnava di fargli l’onore di cautare 
alcun' arietta, stimerebbe tale fa- 
vore al disopra d ogni pagamento. 
Farinelli, senza dir sillaba, lo pre- 
te per mano, lo condusse nel suo 
gabinetto di musica, spiegò dinan- 
zi a lui tutti i suoi talenti come a- 
vrebbe latto al cospetto del re me- 
desimo. Il sartore fuori di sé, dopo 
molti ringraziamenti, già si conge- 
dava, quando Farinelli, fermando- 
lo, l'obbligò di ricevere una borsa 
che conteneva il doppio di quanto 
potevano importare le vesti (t). La 
morte della regina e del re, acca- 
duta nell intervallod’ un anno, ca- 
gionò a Farinelli la più profonda 
oppressione. Egli partì di Spagna 
e si ritirò nel t c6a a Bologna, do- 
ve fece fabbricare una snperbn ca- 
sa di campagna Inori della porta, 
detta di Sarragozza. Colà egli me- 
nava una «ita tranquilla e riceve- 
rà tutti gli stranieri di riguardo 
che deaeravano di conoscerlo . 
Lungi dal tumulto delle corti, le 
principali sue occupazioni erano la 

(0 Tate aae<t(lete ha fortóri* a GottffS 
i argomento «P atta graziosa opera io un atta* 
iu titolata : ii f'afo ed il Sartore, recitata na* 
t**tra delie Varietà nel 1804 
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tua arpa e la coltivazione del tuo 
giardino. E^li incoraggiò 11 Padre 
Martini a scrivere la su* Storio ilei* 
In .l/urica e l’ajutò del suo a for- 
mare la più bella raccolta d’opere 
sulla musica ohe si fusse per anca 
veduta ( V. Martini ). Poich'ebbe 
sparso benefìzi su tutti gl’ infelici 
che l’ attorniavano. Farinelli mori 
ai i 5 di giugno 1782, in età di 78 
anni. Non lasciò che un nipote, e— 
redo della sua fortuna, dal quale 
abbiamo risaputo i principali fat- 
ti di questo articolo ( V. Dmins de 
Ditiersdorf ). 

B— s. 

** FARINI (Giovarmi) nacque 
a Russi, terra vicina a Ravenna, il 
dì 10 di aprile dell’anno 1778, di 
onesta e comoda famiglia. Fece nel 
seminario di Faenza ed indi nel 
collegio di Ravenna i primi stuilj 
delle lettere, e apparò le scienze 
nelle università di Pisa, Bologna e 
Pavia. Ebbe a Pisa, piuerhè un 
maestro, un amico nel suo illustre 
professore Pietro Paoli, e a Pavia 
era quasi compagno di studio al 
celebro matematico Brunacci. Qui- 
vi per la prima volta si produsse al 
pubblico con un’ Analisi di un 
nuovo sostegno imaginato dal sig. 
Bclancourt ( inserito negli Atti del • 
laSucietà d Incoraggiamento di Mi- 
/ano,Vol. HI), nella quale si dio’ 
a vedere nomo profondo nel calco- 
lo e nelle sue applicazioni, con in- 
gegnoso metodo provando che non 
si [roteano da quel sostegno aspet- 
tare i promessi vantaggi, quantun- 
que finstituto di Francia avesse 
dato suo suffragio all’ opera propo- 
sta «lai valoroso loro idraulico. Que- 
sta Memoria, giudicata degna diluì 
nomo che fosse in quelle scien- 
ze provetto, il fe’ venire in estima- 
zione presso l’illuminato ministro 
conte Paradisi, allora direttore del 
Magistrato alle Acque, il quale lo 
creò ingegnere sotto gli ordini del 
signor Lessan all’arsenale di Ve- 
nezia, ove il governo italiano fa- 
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cera condurre grandiosi lavori. Da 
quell olHcio, che il te’stimare e lo- 
dare e per la profonda pratica che 
vi aveva acquistata c per la ter— 
mezza cd integrità del carattere, 
Farini fu trasferito, l’anno 1810, 
a sostenere nella università di Pa- 
dova la cattedra di fisica genera- 
le e quindi quella d’introduzio- 
ne al calcolo sublime e di ma- 
tematica pura elementare. Pro- 
fondamente dotto ed osservatore ri- 
gido del metodo analitico, conse- 
guì il maggior frutto che potessi 
da ciascheduno de’ suoi discepoli, 
i quali teneramente lo amavano e- 
ziandio per la dolcezza de’ modi. 
Nel tempo dell’ arduo suo inse- 
gnamento scrisse dne Memorie in- 
torno alle più astrale e intralciale 
ricerche delle discipline matema- 
tiche. La prima, che sta negli Atti 
dell' Accademia delle Sciente ec. in 
Padova, contiene le teorie di una 
nnova specie di tornio a molti ci- 
lindri, aventi un asse coinnne ed 
avvolti in varj sensi da diverse cor- 
de, tornio imaginato dal celebre 
ingegnere Giuseppe Antonio Bor- 
gnis: la seconda accennata Memo- 
ria, non pubblicata ancora, contie- 
ne una uuova e rigorosa dimostra- 
zione del teorema, che all* Eulero 

Ì nacque chiamare maxime memora- 
'ile per la sua singolarità e forma 
simmetrica, dimostrazione sì sem- 
plice e spontaneamente dedotta 
dalle stesse induzioni dall’ Eulero, 
che si ha pena a crederla sfuggita 
alla mente di questo sommo filoso- 
fo. Altre cose importanti avremmo 
avute dal Farini, se lo studio in- 
defesso di quest'uomo di assai graci- 
le tempra non gli avesse affrettata 
la morte, avvenuta il dì 25 di di- 
cembre dell’anno 1822. Il eh. pro- 
fessore Giovanni Santini, sno ami- 
co e condiscepolo, ne recitò 1’ ora- 
zione funebre, pubblicata in Pa- 
dova l’anno i 8 a 3 per le cure del 
eh. professore Antonio Meneghel-, 
li, ohe mira sempre a perpetuar^ 
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il nome de’ dotti italiani e spezial- 
mente de'suoi amici. Il Farini ha 
vivente un fratello nell’abate Pel- 
legrino, rettore del collegio di Ra- 
venna, i cui Discorsi, recentemen- 
te pubblicati in Bologna in due 
tomi, lo dichiarano nno de’più for- 
biti e candidi scrittori, che ora 
vanti la nostra Italia. 

A. 

FARISSOL ( Abramo), figlio di 
Mardocheo, rabbino, più noto sot- 
to il nome di Peritsol, corrotta pro- 
nunzia di Farissol, come l’ha pro- 
vato ile Rossi, nacque in Avigno- 
ne verso la metà del XV secolo. 
Egli lasciò la tua città natia verso 
l’anno ifai e si trasportò a Fer- 
rara : ivi lerniò, a quanto sembra, 
il suo domicilio, senza però abban 
donare affatto Avignone, dove stan- 
ziava la sua famiglia e dove lo si 
ritrova nel i 5 a 8 . A Ferrara egli 
compose le principali sue opere e 
specialmente , come assicura egli 
stesso, quella che ha per titolo Ig- 
eimi orechot ulani, cioè , Trallatel- 
lo dei camini del mondo, e che ven- 
ne pubblicato prima in ebraico a 
Veuezia nel i ">87, indi in ebraico 
ed in latino, da Hyde, in Oxford 
nel 1691. Venne di nuovo stampa- 
to in ebraico soltanto a OSciabach 
nel 1720, ed in Oxford nel >367, 
con la traduzione e le note d’ Hy- 
de, nel tomo 1.» della raccolta in- 
titolata: Syntagma d'user tationum , 
quas ol'un .... T/t Uyde separatim e- 
Uidit. Ugolini l’ha altresì inserito 
nel tomo VII del suo Tesoro delle 
Antichità sacre . L’ edizione di Ve- 
nezia, 1 58 ?, è rarissima . Farissol 
compose tale opera nel i 5 a 5 : sem- 
bra che si fosse proposto per isco- 
po principale di far vedere che 
esistevano in diverse regioni del- 
l’Asia comunità di ebrei, viventi 
sotto le loro leggi e sotto principi 
della loro nazione, e stabilisce tale 
asserzione sopra racconti favolosi o 
esagerati, o alla fine svisati del lo- 
ro vero senso . Tale trattato, che 
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poteva avere alcnna utilità per gli 
ebrei nell’epoca, in cui fu compo- 
sto, perchè ragguagliava delle sco- 
perte fatte da un mezzo secolo dai 
navigatori portoghesi e spagnuoli, 
sareblie oggidì di niun rilievo sen- 
za le dotte annotazioni, che Uyde 
ha unite alla sua traduzione. La 
lettura del testo è poco gradevole 
a cagione del gran numero di voci 
straniere che vi s’incontrano, e 
perchè lo stile n’è sovente oscuro. 
Farissol è altresì autore di diversa 
opere; e sono; 1 . ou> un Commenta- 
rio inedito sul Pentateuco, intito- 
lato : Tirchi schoschanim , o i Fiori 


dei gigli; a .’ 10 nn Commentario so- 
pra Giobbe, stampato nella gran. 
Bibbia rabbinica di Venezia, thiy, 
cd in quella d’Amsterdam, 1524; 
5 «° un Commentario inedito sul- 
l’ Ecclesiaste; 4- 10 una Difesa della 
religione ebrea contro i cristiani , 
con questo titolo: Maghen Abraham, 
o lo Scudo d’ Abramo, De Rossi ag- 
giunge a tali opere diverse lettere 
e dissertazioni, ed nn compendio 
dell ’ Isagoge di Porfirio e dei I ilari 
delle Categorie e delle Interpreta- 
zioni d’ Aristotele. S’ignora l’epoca 
della morte di questo rabbino . 

S. d. S— r. 

FARJAT (Benedetto), inciso- 
re, nacque a Lione nel i<ij 6 ; se- 
gui a Roma Gnglielmo Chàteau , 
sno maestro, cui ha sorpassato , e 
fermò stanza in quella città, dove 
sposò la figlia del Bolognese . Le 
principali sue opere sono : la Comu- 
nione di ». Girolamo, capolavoro del 
Domeniohino, ed è lo stesso quadro, 
cui Frey ha intagliato; una .Sacro 
Famiglia, di Pietro di Cortona : il 
Battesimo di Gesù Cristo, di C. Ma— 
ratti ; la Corsa rT Ippomene e d’ A ta- 
lamo, di Lucatclli ; il Matrimonia 
di santa Caterina e la Tentazione di 
sant’ Antonio, di Annibale Car lac- 
ci : quest’ultimo soggetto è stato 
inciso anche da G. Atidran e Clan- 
dio Stella. Esistono molti altvi in- 
tagli. fatti da Farjat, di quadri di 
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Solimene, Ciro Ferri, G. B. Cauli, godenti in una seconda edizione, 
l’ Albano ed altri. ghe tte pubblicò nel 1765. Stampò 

P — C. nel I 77 1 una Dissertazione sui mi— 

FAR8IER (Ugo), teologo ingle- r acoli, la quale ha per oggetto di pro- 
se nonconformista, era uscita di vare ch’etti sono gli argomenti dun'in- 
buonissima famiglia e nacque nel terposizione divina e delle prove asso- 
1714, presso Shrewsbury. Terminò Iute della missione e della dottrina 
i suoi studj teologici a Nortbam- d’ un profeta. Fu accusato di avere, 
plou sotto il rispettabile dottore nella composizione di tale opera, 
Doddridge. La sua prima situazio- approfittato, senza farne la contes- 
ile fu quella di cappellano d' un sione, d’ un trattato sullo stesso ar- 
ricci! dusenter, chiamato Coward, gomento, pubblicato da Lemoine ; 
conosciuto per le singolarità del ma tale taccia era ingiustissima, 
suo carattere, non che pel suo zelo come si può giudicare dall’ fra- 
religioso. Fu desso che fece costruì- meri di tale trattato, cui fece stana- 
re a Waltbamstow un tempio, in pare nel >771- Farmer diede in 
cui si raccolse bentosto una con- luce nel >770 un Saggio tui derno* 
gregazione, composta degli uomini niaci del nuovo Testamento , in oui 
pili ricchi della setta e di cui Far- cerca di prosare che le malattie 
uier fu creato ministro. Una delle attribuite ad invasamenti del de- 
sue bizzarrie era di chiudere di monio sono l’ effetto di cause na- 
buonissima ora nel dopo pranzo la turali e non dell’azione dello api- 
porta della sua casa e di non a- rito maligno. Tale Saggio fu impu. 
prirla a chi si fosse fino alla matti- guato con calore da nn teologo att- 
ua seguente. Il suo cappellano a- glicano, il dottore Guglielmo vV or- 
rendo un giorno obbliato l’ora iis- thington, nella sua Ricerca impar- 
tita. fu obbligato di andare a cer- itole in proposito dei demoniaci del 
farsi altrove un rico\ ero . Lo trovò l'angelo , ec., 1777 Farmer vi ri- 
picsso cello Snell, sollecitatore ed spose nel 1778 con le sue Lettere 
uomo di merito, e da quel inomen- al dottore Worthinglon . L’opera es- 
to in poi uoii ebbe altro domicilio sendo stata ugualmente combattu- 
pel corso di oltre 3 o anni . Farmer ta con abilita, ma con molta a- 
fu eletto nel 1761 uno dei predi- sprezza da un non conformista, il 
catori d’ Una congregazione ai dis- dottore Feti in un trattato, intito- 
tenters a Londra. Il suo carattere lato i Demoniaci, 1770- Farmer, ri- 
e la sua eloquenza gli acquisterò- spendendovi in mono indiretto nel 
no una grande riputazione, che corso dell’ultima sua opera, The 
»’ accrebbe maggiormente per la Preoulence, ec., cioè V opinione del- 
publilicazione delle opere sue. Nel la credenza universale dell’ aduruzio- 
1761 comparve la sua Ricerca sulla ne degli spiriti umani presto le anti- 
natura e lo scopo della tentazione di che nazioni pagane , stabilita e dimo- 
Xustro Signore nel deserto , in cui to- strafa , trattò esso teologo con una 
glie a dimostrare come tale tenta- severità che parve eccessiva agli 
zioue noli avvenne che in una vi- occhi del pubblico. Fell replicò, 
sioue. la quale presentò al Salvato- pubblicando nel 1785 V Idolatria 
re la v ista de' travagli dei suo mìni- della Grecia e di Roma, distinta da 
stero futuro. Si osservò nella pre- quella delle altre nazioni pagane , in 
fata opera una profonda cognizio- una lettera al reverendo Ugo Farmer. 
ne della letteratura sacra e prò- Farmer, che non amava la contro- 
f fana, un criterio sano, molta chia- rersia, non ripigliò la penna. Egli 

rezza e forza di ragionamento, rinunziò in seguito alle sue fun- 
L’autora v’aggiunse numerosi ar- zioni ecclesiastiche, dopo essere 
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stato qnarant’ anni pastore della 

Congregazione di Walthamstovv . 
Mori in essa villa, ai tì di fcbbrajo 
1585, e fu sepolto nella stessa tom- 
ba di Snell Ugo Farraer univa 
alle qualità più eminenti, che di- 
stinguono le sue opere, le qualità 
gentili elle brillano nel mondo e 
tanno ricercare la società. INongli 
fu rimproverato che una riserva 
fuor di proposito nella confessione 
delle sue opinioni religiose. Tut- 
te le sue opere avevano per iscupo 
comune di stabilire che I* universo 
k governato da Dio solo, e sono te- 
nute in conto delle migliori che 
siano state pubblicate con la stessa 
fine. Aveva lasciato un gran nume- 
ro di lettere, di sermoni ed altri 
snoi manoscritti , che abbruciati 
vennero dopo la sua morte, confor- 
memente a' snoi desiderj. La loro 
perdita fu lunga pezza considera- 
ta grave; ma non sembra tale di 
fatto, a giudicarne da alcuni bra- 
ni, siccome nn frammento di Dis- 
se tastone tuìla Storia di Balaam , 
«he furono pubblicati nel ibo 5 , in 
seguito alle Memorie sopra la vila 
e gli scritti di Ugo Farmcr, per nno 
de’ suoi amici. Michele Dodson. 

X— s. 

FARMER (Riccardo), celebre 
critico inglese, nato nel 1^55, era 
figlio d’ un berrettajo di Leicester ; 
incominciò la sua educazione nel- 
la scuola pubblica del suo paese 
natio ed andò a compierla nel col- 
legio Emmannele dell’ università 
di Cambridge. Si faceva osservare 
per la dolcezza del suo carattere, 
la sua applicazione allo studio e la 
vivacità del suo spirito ; mostrò al- 
tresì in gioventù alcun talento per 
la poesia. Ottenne nel 1760 l’im- 
piego di precettore privato nel suo 
collegio; impiego, a cui era più a- 
datto pel suo sapere, che per la sna 
esattezza. Ufficiava nel tempo stes- 
so la parrocchia di Swavesey, otto 
miglia distante da Cambridge. La 
società degli antiquari di Londra 
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Io accolse nel numero de’snoi mem- 
bri nel 1763. L’ anno 1766 fece 
comparire il prospetto della .Sto- 
ria ed antichità ‘Iella città di Leice- 
ster, raccolte originariaulente da 
Tomaso Staveley. Tale opera do- 
veva essere pubblicata per ass»cia- 
zione, sul manoscritto dell'autore, 
con aggiunte, ec., da Riccardo Far 
mer; ma altre occupazioni e più 
ancora il suo autore pel riposo, fa- 
vorito dail’itgiatezza,di cui godeva, 
impedirono che desse l’ultima, ma- 
no a tale opera, cui aveva già in- 
cominciata a stampare: nel 1789 
vi rinunziò poi interamente e rim- 
borsò ai sottoscrittori il danaro.cbe 
avevano deposto. I materiali furo- 
no poi rimessi a Giovanni Nicholj, 
che ba dovuto farne uso per com- 
porre la sua storia della contea di 
Leicester. Farmer pubblicò, ned 
176 6 in un voi. in 8.vo di 83 pag. 
soltanto il suo .Saggio sull' erudi- 
ziene di Shakespeare, ani delle mi- 
gliori scritture di critica, ohe pos- 
segga la letteratura inglese e che 
ha decìso una lunga e viva discus- 
sione, insorta sulla misura delle co- 
gnizioni, cui il bardo dell’ Avon 
acquistate aveva con la lettura . 
Farmer tiene che io Shakespeare 
fosse assai scarsa la dose di ciò, che 
chiamasi propriamente erudizione; 
che non conoscesse la storia e la 
mitologia degli antichi che per tra- 
duzioni inglesi delle opere loro, e 
ritrova anzi ne* suoi drammi pa- 
recchie e.-pi essìoni ed errori di ta- 
li traduzioni. Prova ebe Shake- 
speare non sapeva meglio il france 
se e f italiano, e che da ultimo il 
suo talento era pressoché unica- 
mente opera della natura. Tale 
saggio è d’ un uomo profondamen- 
te versato nell’antica letteratura 
drammatica dell’ Inghilterra, d’n- 
no spirito pieno di sagacità, felice 
nelle sue ricerche, come nelle sue 
congetture. Fu ristampato l’an- 
no susseguente ( 1767 ) e lo è stato 
dopo, nel 1789 nel 1793, nella 
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edizione di Shakespeare, pubblica- 
la da Stesene. in i 5 volumi, e nel 
i 8 o 5 , in quella di Reed, in 21 vo- 
lumi, tutte e due in 8.vo. Gli pro- 
curò esso, del pari che la sua ade- 
renza ai principj del ministero , 
protettori potenti e zelanti. Nel 
t '(>9 il dottore Terrick, vescovo 
di Londra, scelse Partner per uno 
dei predicatori della cappella rea- 
le a Whitehall; fu creato nel 1775 

f irincipale del collegio Einmanue- 
e, l’anno seguente vicecancelliere, 
e nel 1778 principale bibliotecario 
dell' università, di cui contribuì 
molto a migliorare lo stato, non 
che quello della città di Cambrid- 
ge. Ottenne dall’ università nel 
1780 la carica di cancelliere di 
Lichtfield e Coventry; nel 1782 
una prebenda nella chiesa di Can 
torhery, che gli fece conferire il 
lord Nortli e cui cambiò in segui- 
to per un canonicato della chiesa 
di s. Paolo. Moti nel suo collegio 
agli 8 di settembre 1797. Farmer 
era d’ un naturale estremamente 
infinga riio, che ha nociuto molto 
agl'interessi suoi ed a quelli della 
letteratura, cui incoraggiava negli 
altri, ma che avrebbe potuto arric- 
chire del proprio. Il suo esteriore 
era assai negletto e le sue manie- 
re poco gentili ; fu però stretto a- 
tuieo di Gray. conosciuto per la ri- 
cercatezza del suo tratto e che por- 
tava la cura deli' acconciarsi fino 
alla fatuità. La sua più dolce ri- 
creazione era la pipa; il vantaggio 
di poter seguire più liberamente 
il suo gnsto per gli spettacoli e la 
taverna, lo indusse a ricusare 1' e- 
pi-copato, che, dicesi, gli era stato 
esibito due volte da Pitt. di cui era 
uno de’ suoi ardenti ammiratori. 
Aveva una specie di passione pei 
libri rari, soprattutto pei libri go- 
tici, il che gli ha valso una ricor- 
danza nella Bibliomania di Dib- 
dìn. Dicevasi di lui che amava u- 
gnalmente il port-r o birra jorte vec- 
chia, i vecchi abili e<l i vecchi libri. 
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Alcun che però di persoualmenOf 
ridicolo, delle singolarità di carat- 
tere, conseguenza, a quanto sem- 
bra, d’uno sconcerto di spirito cau- 
satogli altravolta da un amore con- 
trariato, non possono torgli la sti- 
ma, che meritavano il suo zelo atti- 
vo pel bene, la sua liberalità, la 
delizia della sua compagnia, atte- 
stata dagli uomini del più gran 
merito, particolarmente dal dotto- 
re Parr, che professava però prin- 
cipi politici, assolutamente opposti 
a’ suoi. Duole che abbia scritto o 
pubblicato si poco , poiché non al- 
tra opera di lui esiste che il suo 
Saggio sopra Shakespeare, alcune 
poesie ed altri scritti di scarsa mo- 
ie, di cui non citeremo che le di- 
rezioni per isludiare la storia d’ In- 
ghilterra, stampata nell ’ European 
magazine del 1791, ed in una rac- 
colta pubblicata da Sward col ti- 
tolo di Biographiana : Gli vennero 
attribuiti, certamente per isbaglio, 
le Osservazioni fatte in fretta sull’ se- 
dizione di Shakespeare, pubblicata da 
Edmondo Alatone, 17 92, in 8.vo. 

X— -s. 

FARN ABAZO (in giorgiano Phar- 
naeaz) è il nome d’un antico re 
d’Iberia, paese dell’Asia, che por- 
la presentemente il nomedi Geor- 
gia. Da questo principe, di cui non 
si trova menzione negli autori gre- 
ci e latini, i Giorgiani chiamano 
Farnabaziatii la prima dinastia dei 
loro re. E' assai difficile di deter- 
minare con precisione I’ epoca ve- 
ra, in cui egli viveva: lo stato d’itn- 
periezione e d’alterazione, in cui 
si trovanu ora gli Annali giorgiani, 
n’ è la cagione. Tali Annali collo- 
cano il regno di Faruabazu centot- 
tantotl’anui prima di queilod’Ar- 
tag, che tenne il trono una venti- 
na d’anni. Quest'ultimo non può 
esser altri cne il re d’ Jberia, chia- 
mato Artocete dagli autori antichi. 
I Giorgiani pongono Artag (io anni 
circa avanti G. C. ; fu poi nell'an- 
no scssaulaciuque che Artocete g 
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alleato di Tigrane e di Mitridate 
Eupatore, sostenne la guerra con- 
tro Pompeo, che lo vinse. L’ iden- 
tità dei due personaggi è dunque 
perfetta; e si può dedurne con ba- 
stante verisimiglianza l’epoca di 
Farnabaro. Ammettendo pertanto 
tale fatto, I’ epoca della fondazio- 
ne del regno di Georgia cadrà ver- 
so l’anno 25o aranti G. C. Presso- 
ché in pari tempo gli Arsacidi si 
dichiararono independenti, sotto il 
regno d’ Antioco il Dio, re diSiria; 
il che ì conforme altresì alla te- 
stimonianza delle cronache gior- 
giane, le quali dicono che Farna- 
bazo incominciò a regnare sulla 
Georgia nel tempo d’ Antioco, re 
dell’ Asourcuthan ( la Siria ), e che 
egli era suo feudatario. In tale 
guisa si può riguardare tale deter- 
minazione come abbastanza certa. 
Ecco ora quanto i Giorgiani rac- 
contano del primo dei loro re. Fi- 
no all’ epoca dell’invasione d’A- 
lessandro in Asia la Georgia era 
stata governata da dinasti (ingior- 
giano, mamasitkhli), che dipendeva- 
no dal re di Persia. Esso paese, co- 
me le altre proviucie dell’impero 
persiano, soggiacque al giogo del 
conquistatore. Il dinasta Sainar, 
cbe risiedeva a Mtskhita, antica 
capitale del paese, fn ammazzato; 
il nipote suo Farnabazo. in età di 
aoli tre anni, fu salvato da sua ma- 
dre, ch’era persiana. Ella lo na- 
scose nelle montagne del Caucaso. 
Farnabazo vi restò lungo tempo a 
motivo del terrore, cbe gl' inspirava 
un persiano, per nome Azon, a cui 
i Greci fidato avevano il governo 
del paese. Nulladimeno alla fine 
risolse di rivoltarsi ; ebbe soccorsi 
da Kondji. principe del paese d’E- 
"risi o la Colchide:. molti Osi o 
Alani, e Lelthi o Lesghiz si uni- 
rono a lui ; fu anche rinforzato da 
parecchi Greci malcontenti d’ A- 
zon. In breve egli assalì il suo av- 
versario, cbe Fu vinto. Tutti i 
Giorgiani si sollevarono allora; la 
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metropoli fu conquistata, ed Azon 
non potè conservare che le monta- 
gne di Klardjeti, situate nel mez- 
zogiorno della Giorgia, dove cercò 
mi asilo. Farnabazo non tardò ad 
inviare un’ ambasciata ad Antioco, 
re di Siria, che lo riconobbe come 
principe independente, gli diede 
una corona e raccomandò al go- 
vernatore d’Armenia di sommini- 
strargli soccorsi. Egli ebbe in bre 
ve occasione di valersene ; Azohe, 
che aveva ricevuto rinforzi dai 
Greci, invase gli stati di Farnaba- 
zo; ma le sue speranze furono de- 
luse: egli fu vinto in una grande 
battaglia, in cui perdeva la vita; e 
la porzione della Georgia, clic ave- 
va conservata, fu Invasa da Farna- 
bazo. Quando questi fu pacifico 
possessore degli stati, cui liberati 
aveva col suo coraggio dal giogo 
degli stranieri, adoperò di bene 
organizzarne l’ intorno. Divise il 
suo regno in otto parti, di cui af- 
fidò I’ amministrazione a governa- 
tori generali ( in ginrgano, er'utha- 
«). Kondji, che lo aveva ajututu a 
vincere Azon, ebbe il governo o 
piuttosto la sovranità feudale della 
Colchide e della Suania ; il re gli 
lece sposare sua sorella, e lo innal- 
zi) al disopra degli altri governa- 
tori o eruthavi, conferendogli il ti- 
tolo di ipiupeti o contestabile. Far- 
nabazo fece in seguito ricostruire 
le mura di Mlskbitha, fabbricò un 
gran numero di città e di fortezze 
e rese il paese floridissimo. Morì in 
età di ^5 anni, dopo un regno di 
aòanni: suofiglio Sourmag gli suc- 
cesse. Questo nome è senza dub- 
bio lo stesso che Sauromace, cui 
A miniano Marcellino dà ad un re 
di Giorgia, che viveva nel quarto 
secolo. — Faiuvabazo altro re d’ I- 
beria, viveva nell'anno avanti 
G. C., quando Marc’ Antonio il 
triumviro intraprese la sua spedi- 
zione contro i Farti. P. Cauidio 
Grasso, luogotenente d’ Antonio , 
ebbe comuiessione di condurre un 
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esercito contro il re d’ Theri a. Que- 
sto principe lu vinto. Costretto di 
far alleanza con Canidio, lo segui- 
tò con le sue .troppe per marciare 
contro Zoherete, re d’Albania, che 
fu battuto anch’ egli e forzato ad 
unirsi ad essi contro i Parti. Nè di 
più sappiamo di questo Farnaba- 
zo, di cui non si fa menzione negli 
Annali giorgiaui. 

S. M — w. 

FARNABY oFARNABIE (To- 

'MAsoJ, celebre maestro di scuola in- 
glese, tiglio d’ un legnajnolo del 
paese di Cornovaglia, ma di cni la 
famiglia era originaria d’ Italia ', 
nacque a Londra verso il i 5^5 e 
fu da prima addetto come serven- 
te al collegio di Merton d’Oxford; 
abbandonò tra non molto il suo 
paese e la sua religione, passò nel- 
la Spagna e fu ricevuto in un col- 
legio di gesuiti; ma la disciplina 
severa di quell' ordine non ve lo 
potè ritenere lungo tempo. Dopo- 
eh’ ebbe accompagnato sir Fraocis 
Dralie e sir Yohn Hawkins nell’ul 
lima loro navigazione, nel 1695, si 
arrulò come volontario ne' Pae- 
si Bassi. Ritornato nell’ Inghilter- 
ra, continuò ad errare per alcun 
tempo sotto il nome ui Tomaio 
Bainraf, anagramma del suo pro- 
prio nome. Fermò stanza da ultimo 
a Martock, nella contea di Som- 
merse!, dove l’ indigenza lo ridus- 
se a tenere una scuola di fanciul- 
li : andò poi a Londra; vi aperse 
ugualmente una scuola, che ven- 
ne in tal voga, che vi si videro in 
uria volta più di trecento allievi. 
Essendosi fatto conoscere in pari 
tempo per alcune opere di critica, 
prese alcuni de’ gradi accademici 
nell’università di Oxford e di Cam- 
bridge; nel 1 636 le malattie fre- 
quenti, che regnavano nella capita- 
le, l’ indussero a trapiantarsi a Se- 
venoaks nella contea di Reni . 
Comperò terre in quella contea, 
non che nella contea di Sussex, 
continuando tuttavia I' insegnare, 


FAR 

a coi aveva dovuto la sua fortuna. 
Durante la guerra civile, si rese 
sospetto al parlamento per aver 
detto in occasione del giuramento 
di protestazione, eh’ era meglio ave- 
re un re che averne cinquecento. Ca- 
duto poi in sospetto daver favorito 
la sollevazione, che avvenne ne’ 
dintorni di Tunbridge in favore 
del re, fu chioso a Newgate, nel 
iG 34 . e trasferito di là a Ely-hou- 
se, dove rimase molti anni. Mori ai 
la di giugno i 647> in età di 73 an- 
ni. Ha lasciato alcune opere di cri- 
tica e di grammatica: 1 . Index rhe- 
toricus tcholit accommoditus , i 6 a 5 , 
al quale vennero aggiunti in se- 
guito, Formular oraturiae et Index 
poeta us ; 11 Florilegium epigramma - 
tum graecorum, eorumque latino ver- 
sa a variis re Iditorum, 1 639 : II I Sy- 
stema grammaticum, i 64 < ; IV Phra- 
saeologia anglo-latina ; V Tabula* 
lingua* graecae . Ma è molto più co- 
nosciuto per le note o commenti, 
che ha pubblicati sopra un gran 
numero d’ autori classici. Il suo 
Giovenale fu pubblicato per la pri- 
ma volta nel 1613, con Persio ; $e- 
nrca il tragico nel 1 6 1 5 . Marziale, 
nel ibi 5 ; Lucano nel t6l&; Virgi- 
lio nel ec. Ha commentato 

attieni le Metamorfosi d’ Ovvlio e 
le prime quattro commedie di Te- 
renzio. Quest' ultimo lavoro è sta- 
to continuato da Meric Casaubono, 
che ha pubblicato l’opera intera a 
Londra nel i 65 c. I commenti di 
Farnaby vennero spessissimo ri- 
stampati : essi sono raccomandati 
da Baillet e da Bayle, come quelli 
che possono riuscire utili agli stu- 
diosi; ma Sassio, coi migliori filo- 
logi moderni , lo chiama Critica « 
minorum grntium . 

X— s. 

FARNACE !., re di Ponto, sali 
sul trono dopo suo padrr, Mitrida- 
te V, verso l’anno 184 prima di G-. 
C. Questo principe, di cui gli sto- 
rici parlano come del più ingiusto 
dei re, molestò, durante il suo 
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regno, tutti i sovrani dell’Asia Mi- 
nore, Entrò prima nella Paflago- 
nia, dove si rese padrone di Sinope, 
che era stata libera fino allora, e 
formò di essa la sna capitale. 1 Ro- 
diani, alleati di Sinope, inviarono 
un’ambasciata a Roma per far ren- 
dere la libertà ai loro confederati. 
Tate pratica non ebbe ninn buon 
successo: le minacce dei Romani 
non intimorirono l'ambizioso re, il 
quale entrò negli stati d’Enraane, 
re di Pergamo, alleato della re- 
pubblica. Questi inviò anch* esso 
un’ambasciata al senato per lamen- 
tarci della condotta di Farnaee; e 
frattanto, per resistere all’ invasio- 
ne, fece alleanza con Ariarate, re 
di Cappadocia. I loro sforzi uniti 
concertarono i progetti del re di 
Ponto, il quale, per noti attirarsi 
contro le armi dei Rnmani , inviò 
un' ambasciata a Roma, onde rap- 
presentarvi itlue monarchi alleati 
come aggressori. Marcio avendo a- 
vuto ordine dal senato di comporre 
tali querele, trovò i tre re accam- 
pati nelle pianure di Amiso. Per 
suo comando Eumene ed Ariarato 
rimandarono le foro truppe in Ga- 
laria : ma Parnace non volle inter- 
venire a conferenze, nelle quali si 
trovasse Eumene, cui detestava. Vi 
mandò i suoi ambasciatori, i quali 
tante opposero difficoltà, che nulla 
si potè ronchiudere. Marcio «e ne 
tornò a Roma, e la guerra continuò. 
Eumene usci tosto nuovamente in 
campagna per fermare la mossa di 
Leocrito, generale del re di Ponto, 
il quale con diecimila uomini de- 1 
instava la Galazia. Egli non potò 
arrivare abbastanza in tempo per 
impedirgli che prendesse Tio, di 
coi il presidio fu passato a fil di 
spada. A Farnaee era riuscito di 
trarre alla sua parte Seleueo IV , re 
di Siria lìgi io di Antioco il Gran- 
de . Gin questo principe sì era *» 
vanzato fino appiè del monte Tau- 
ro. quando gli ambasciatori roma- 
ni, che erano alia sua corte, gli rì- 
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cordarono che il trattato conchiuso 
tra suo padre e la repubblica gir 
impediva d'andare più oltre. Allor- 
ché il re di Ponto si vide privo di 
quel soccorso, sentendosi troppo de- 
bole per resistere ai due re, soste- 
nuti dai Romani, determinò di 
chiedere la pace : essa fu ronchiti-* 
sa a condizione che ritirasse le sue 
truppe dalla Galazia e rinnnzias- 
se all’ alleanza dei Galati ; che ab- 
bandonasse la Paflagonia, rendesse 
le [(lazze, che aveva tolte ad Ariarato; 

• restituisse forti somme ad Eume- 
ne, ad Ariarate ed aMorzia, loro al- 
leato. Mitridate principe armeno, 
cheavera seguitoti ptrtitodi Farna- 
ce, pagò 3 oo talenti ad Ariarate. Ar- 
tassia, sovrano della grande Arme- 
nia, ed Agesiloco, dinasta, di cui gli 
stati ci sono ignoti, furono compre- 
si nel trattato. Quanto a Farnaee, 
restò in possesso di Sinope, che poi 
fece parte del regno di Ponto. Ta- 
le trattato fu conciliasi» nell'anno 
178 av G. G. Da quell’ epoca iu 
poi non sì fa più parola di Farna- 
ce nella storia; egli mori verso l’an- 
no i 5 t av. G. C. Suo figlio, Mitri- 
date Vi Evergete, fa suo successo- 
re. Non si conosce nessuna meda- 
glia che si possa attribuire con cer- 
tezza a questo re. Visconti ne ha 
però collocato il ritratto nella sna 
Iconografia greca (tomo II, p. I 29, 
tav. fa), desunto da un medaglio- 
ne d’oro del granduca di Toscana. 
L’ autenticità di tale moneta unica 
è dubbiosa assai : ella presenta un 
rovescio tanto insolito che la sola 
sna presenza può destare forti so- 
spetti. Lo stesso si dica d’nn me- 
daglione d’argento della raccolta 
dì Pembroke, che mostra un simi- 
le rovescio, Siamo d’avviso che il 
dotto antiquario abbia ceduto trop- 
po di leggieri al piacere d’ inseri- 
re un ritratto di più nella sua rac- 
colta. 

9 . M— TT. 

FARNACE II, re di Ponto, era fi- 
glio del celebre Mitridate Eupatore 
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( Fed . Mitridate ) . Appena que- 
llo monarca aveva cenato di vive- 
re, che Farriace, divenuto re, me- 
diante nn parricidio, «'affrettò d’in- 
viare a Pompeo il corpo di «no 
padre, rimettendo la aua persona e 
la sua corona alla discrezione del 

f enerale romano, chiedendogli il 
’onto, suo retaggio paterno , o il 
regno del Bosforo, paese conqui- 
stato da suo padre, e che era stato 

r iseduto da suo fratello Macarete. 

Romani non potevano accordar- 
gli il Ponto, già ridotto in provin- 
cia. Perciò Pompeo, decretandogli 
il titolo d’ amico e d’alleato del 
popolo romano, gli diede il Bosfo- 
ro, di oui era già in possesso. Non 
»' eccettuò che la città di Fauago- 
ria, che fu gratificata della libertà, 
perchè si era dichiarata in favore 
dei Romani fin dal tempo di Mi- 
tridate. Non ap|iena Farnace eb- 
be contezza del ritorno di Pompeo 
in Italia e dell'allontanamento de- 
gli eserciti romani, egli assali iFa- 
nagoriani ; li ridusse, per la fame , 
all’ ultima estremità e li costrinse 
a riconoscere il suo impero. Come 
la guerra non tardò a divampare 
tra Pompeo e Cesare, il re del Bo- 
sforo volle approfittarne per ricu- 

£ erare gli stati di tuo padre . In 
reve egli assediò e prese Sinope ; 
il Ponto ed una parte dell’Arme- 
nia minore furono invasi . Arenò 
tuttavia dinanzi Aniiso, eloltòsen- 
za vantaggio contro Cu. Comizio 
Calvino, il quale comandava nel 
Ponto. Ma verso la stessa epoca un 
attacco,futto nel Bosforo da uno do’ 
suoi nemici, per nome Asandro, lo 
forzò a rivarcare il mare e ad ab- 
bandonare la maggior parte delle 
sue conquiste. Il Ponto era rien- 
trato sotto la dominazione romana, 
allorché nellanno 48 dopo la bat- 
taglia di Farsalia, Cesare divise tra 
Ariobnrzatie , re di Cappadocia, e 
Dejotaro, re diGalazia, tutta l’Ar- 
menia minore, di’ era stala occu- 
pala poco prima da Farnace. In- 
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tanto Cesare arrivato era in Egit- 
to sulle orme di Pompeo; egli vi 
fu lunga pezza ritenuto dalla ri- 
volta degli Alessandrini e dalla sua 
guerra contro Tolomeo. Allora For- 
nace tragittò nuovamente il Pon- 
to Eusino, tenendo che quella fos- 
se un’ occasione favorevole per ri- 
cuperare gli stati e la potenza di 
suo padre. La Colchide fu sotto- 
messa senza combattere ; la Mo- 
schica fu conquistata; il tempio di 
Leucotoe, venerato in tutte le re- 
gioni vicine, fu saccheggiato. Tut- 
ta l’Armenia minore venne invasa, 
durante l’assenza di Dejotaro ; le 
più delle città del Ponto e della 
Cappadocia piegarono al giogo - il 
re penetrò fino in Bilinia. Calvino, 
a cui Cesare aveva lasciata la cura 
di difendere l’Asia, s’ avanzò per 
disputargli il passo. Lesile truppe, 
congiunte alle forze di Dejotaro e 
d Ariobarzane, marciarono difilate 
incontro a Farnace, accampato a 
Nicupoli, nell’ Armenia minore. 
Calvino volle sulle prime termi- 
nare la guerra per negoziazioni; 
ma le pretensioni del re di Ponto, 
che voleva restituito il regno di suo 
padre e 1’ Armenia minore, erano 
si esorbitanti, che fu impossibile di 
combinarsi. Fu d’ uopo venire alle 
mani. Le nuove leve e le truppe 
asiatiche di Calvino non poterono 
tener fermo contro Farnace. La 
disfatta dei Romani fu compiuta ; 
e Calvino con gli avanzi dell’eaer- 
cito suo traversò le montagne del- 
la Cappadocia per giungere nel— 
P Asia proconsolare , dove prese i 
suoi quartieri d’inverno, intauto- 
chè il vincitore s’ impadroniva d’ A- 
miso e delle altre città del Ponto, 
che non si erano ancora sottomesse. 
Una trista notizia arrestò il corso 
delle sue geste : riseppe la rivolta 
d’ Asandro, cui aveva lasciato gover- 
natore del Bosforo, dove sperava 
di farsi riconoscere re dai Roma- 
ni. Il re di Ponto si disponeva per 
andare a punire Asaudro, quando 
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gli fu significato che Cesare, ter- 
minata la guerra alessandrina, 
era passato nella Cilicia e già s’a- 
vanzava verso l’ Armenia. Farnace 
volle fermare Cesare, mediante am- 
bascia lori : questi, dubitando della 
sua sincerità , rifiutò di udirlo e 
marciò senza posa, quantnnqne a- 
vesse poche truppe con sè. la sesta 
legione, cui conduceva d’Egitto, 
ed i rimasugli del corpo di Calvi- 
no. In breie i due eserciti furono 
a fronte l’uno dell’altro, presso 
Zela, ne’ luoghi stessi, in cui Mi- 
tridate aveva altre volte vinloTria- 
rio. L’aspetto dique' luoghi, si fu- 
nesti ai Romani ed ancora ornati 
di trolei, che vi erano stati consa- 
crati agli dei da suo padre, non che 
la superiorità delle sue forze em- 
pierono Farnace di speranza. La 
sua cavalleria ed i suoi carri, arma- 
ti di falci, assalirono e misero in 
disordine le truppe asiatiche di Ce- 
sare ; ma i suoi vecchi legionari ri- 
stabilirono il conflitto e la vittoria 
si dichiarò in favore dei Romani. 
In uno stesso giorno Cesare rico- 
nobbe e vinse il nemico; e la suc- 
cessione degli avvenimenti fu si ra- 
pida, ch’egli potè a ragione profe- 
rire quelle parole, divenute si ce- 
lebri : Veni, vidi, vici. I trofei di 
Cesare vendicarono dopo trent’ an- 
ni il disastro di Triario. Il re di 
Ponto non fu molestato nella sua 
ritirata. Tutti i paesi, che aveva in- 
vasi, rientrarono senza resistenza 
sotto la dominazione romana, in- 
tantochè egli si chiudeva nelle 
tnura di Sinope. Calvino, a cui Ce- 
sare aveva commesso di terminare 
la guerra, andò ad assediartelo e 
lo ridusse in breve a dover capito- 
lare. Questo principe ottenne per 
unica condizione la facoltà di tor- 
nare nel Bosforo con mille cava- 
lieri, die non 1 J avevano abbando- 
nato. Non tardò a valicare il mare 
per andar a combattere il ribelle 
Asandro. Un rinfòrzo di Sciti e di 
tarmati, che gli si congiunse, lo 
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mise in istato d’ uscire alla campa- 
gna. Teodosia e Panticapea furono 
prese : venne a battaglia con Asan- 
dro e fece prodigi di valore in qnel- 
l’ azione decisiva ; ma alla fine cad- 
de trafitto di colpi, lasciando l’im- 
pero al suo rivale. Era allora in età 
di cinquantanni; ne aveva regna- 
ti quindici, dalla morte di suo pa- 
dre fino all’anno 47 av. 6. G- Suo 
-figl io Dario fn fatto in seguito re 
di Ponto da Antonio. Sna figlia Di- 
nami sposò il ribelle Asandro e 
dopo la sna morte nn altro ribel- 
le, chiamato Scribonio , e da ulti- 
mo Polcmone I., re di Ponto. Esi- 
ste nel gabinetto del re in Francia 
una bella medaglia d'oro di Far- 
nace, con la leggenda BAEIAEQS 
BaEIAERN METAÀOT «&APNAKOT 
( Del gran re dei re Fornace ) : essa à 
dell’ anno a45 dell’era del Bosforo, 
che corrisponde all’anno 5e avanti 
G C. 


S. M— tv. 

FARNESE, casa illustre d’Ita- 
lia, cui il papa Paolo III ha elevata 
prima della metà del XVI secolo 
alla sovranità di Parma e Piacen- 
za. La sna genealogia è conosciuta 
fino dalla metà del XIII secalo ; 
essa possedeva a quell’ epoca il ca- 
stello di Farneto, nel territorio 
d’Orvieto; ha dato alcuni generali 
alla Chiesa ed alla Repubblica fio- 
rentina prima di produrre Ales- 
sandro Farnese, che fu papa sotto 
il nome di Paolo III. 


S. S— 1. 

FARNESE ( Pietro ), generale 
dei Fiorentini nel XIV secolo. Sem- 
plice gentiluomo d’ Orvieto, aveva 
acquistato nelle guerre della Chie- 
sa la riputazione di buon capitano, 
allorché i Fiorentini fecero scel- 
ta di Ini, nella primavera del i363, 
per comandare l’ esercito, eh’ essi 
inviavano contro Pisa. Farnese ven- 
ne a battaglia coi Pisani agli 11 di 
maggio; egli li vinse e fece pri- 
gioniere il loro generale con la 
maggior parte dell’esercito loro) 
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ni> ai 19 di giugno susseguente fu 
colto dalla peste, che desolava al- 
lora la Toscana, e mori la stessa 
notte . Fu vivamente compianto 
dai Fiorentini. 

S. 8—1. 

FARNESE (Pieii-Luigi), figlio 
del papa Paolo III, primo duca di 
Parma e Piacenza, dove regnò dal 
r545 al 1 547- Pier-Lnigi era nato 
da Alessandro Farnese, pritnacbè 
questi avesse ricevuto la porpora 
nel i4g3 dalle mani d’Alessaudro 
VI. Esso cardinale, essendo slato 
eletto papa net 1 554 alla morte 
di Clemente VII, si occupò fin 
d’ allora con passione della cura 
d’ingrandire la sua famiglia. Pier- 
Luigi fn nel 1 537 crea, ° gonfa- 
loniere della Chiesa, signore di 
Kepi e duca di Castro. Aveva cin- 
que figli di sua moglie Geronima 
Orsini; il papa adoperò di pro\ ve- 
derli tutti riccamente. Accordò fi- 
no dal 18 di dicembre 1 534 d 0,1 P 
pello cardinalizio al primogenito, 
Alessandro, quantunque fosse ap- 
pena in età ili i4 anni; fece spo- 
sare nel i55d al secondo. Otta' io. 
Margherita d’Austria, figlia natu- 
rale di Carlo Quinto, già vedova 
del duca di Firenze, indi gomma- 
trice dei Paesi Bassi. In pari tem- 
po ottenne per Ottavio la città di 
Novara col titolo di marchesato ; 
l’anno susseguente gli diede altresì 
il ducato, sul quale aveva compe- 
rato i diritti d’ Ercole Varano. Il 
terze figlio, Orazio, sposò nel 1547 
Diana, figlia naturale di Enrico 11, 
re di Francia, e fu nel tempo stes- 
so creato duca di Ostro: il quar- 
to, Ranuccio, fn fatto cardinale in 
età di (5 anni, e Vittoria, sorella 
di questi principi, fu maritata al 
duca di Urbino. Ma Pier-Luigi 
soprattutto era quello, che Paolo 
111 desiderava d’innalzare al gra- 
do dei sovrani: egli non si lascia- 
va ributtare dai vizj odiosi di quel- 
l’uomo feroce, il quale pe'suoi co- 
stumi infami, pel suo orgoglio e per 
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la tua crudeltà concitava l’ odio 
universale. Pier-Luigi con un mi- 
sto inaudito della piu vergognosa 
dissolutezza e delia più scandalosa 
profanazione aveva rapito il ve- 
scovo di Fano nel <537 dalla sua 
sede episcopale e gli aveva fatta 
violenza coi vestimenti pontificati 
indosso; gli aveva in tal guisa co- 
municato orribili malattie, di cui 
il vescovo, in età di soli a4 anni, 
ma rinomalo per la sua santità, 
era morto in capo a 4o giorni. Pier- 
Lnigi fu incaricato nel t54<> di 
sottomettere Perugia, che si era ri- 
bellata da) papa ; egli devastò il 
suo territorio e si rese padrone 
della città, dove fabbricò una for- 
tezza, mentre fece perire per dif- 
ferenti supplizj > cittadini più 
considerati. In questo mezzo Pao- 
lo III si sforzava di fargli aggiu- 
dicare da Carlo Quinto il ducato 
di Milano, dispntato tra l'impera- 
tore e la Francia, e cui nè runa, 
nè l’altra di quelle potenze non 
voleva cedere alla potenza rivale. 
Paolo III fece un viaggio nel i 543 
presso l’ imperatore per sollecitar- 
lo; gli proferse somme enormi pec 
prezzo di tale acquisizione ; ma ve- 
dendo alla fine che Carlo non vo- 
leva spropriarsi di tale stato, nem- 
meno in favore di suo genero e di 
sna figlia, Paolo IH risolte d’eri- 
gere in ducato i due siati di Par- 
ma e di Piacenza, cui Giulio II a- 
veva conquistati sul ducato di Mi- 
lano, durante le guerre della lega 
di Cambra! Per determinare il 
sacro collegio ad acconsentire a ta- 
le alienazione, ani alla camera a- 
postolica i ducati di Camerino e di 
Nepi, che aveva prima donati a 
suo tiglio; aggravò Parma e Pia- 
cenza d’ un tributo annuale di 
9,000 ducati ; e, poich’ ebbe com- 
pro il suffragio di molti cardinali, 
creò nel mese d’agosto 1 543 suo 
figlio, Pier-Luigi Farnese, duca di 
Parma e Piacenza. In pari tempo 
inviò dup Ue’auoi nipoti oon un 
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numeroso corpo di truppe per 
combattere la lega di Smalcalda, 
al fine di meritare in tal modo la 
protezione dell' imperatore. Pier- 
Luigi Farnese fermò residenza a 
Piacenza, dote lece costruire una 
cittadella. Cercò subitamente di 
piegare sotto il giogo la nobiltà de* 
suoi nuovi stati, cui la Chiesa a- 
veva lasciato godere d* una grande 
independenza. Tolse ai nobili le 
loro armi, limitò i loro privilegi * 
li oostrinse ad abitare la città sot- 
to pena della confisca de* loro be- 
ni : dando un effetto retroattivo 
alle sue leggi, ricercò nella loro 
condotta qnauto vi era stato di re- 
prensibile prima dell’epoca del suo 
governo, per castigameli con am- 
mende o confische. 1 capi della no- 
biltà di Piacenza, i Pallavicini, i 
Laudi, gli Aoguisaola, i Gonfalo- 
nieri non potendo sopportare più 
oltre il giogo odioso del tiranno, 
a’ intesero con Ferdinando Gonza- 
ga, governatore di Milano, che de- 
testava ancb - esso Farnese. Tren- 
tasette congiurati con armi cela- 
te sotto le vesti *’ introdussero l’u- 
no dopo l’altro nella cittadella di 
Piacenza ai iodi settembre 1 5 47 , 
come per fare la loro corte al du- 
ca, ed essendosi impadroniti de’ 
principali accessi del palazzo, Gio- 
vanni Augninola entrò nella ca- 
mera del duca e gl' immerse il 
pugnale nel seno, senzachè que- 
sti, reso impotente dalle tue tur- 
pi malattie, poteste fare un mo- 
vimento per difendersi. I congiu- 
rati avendo con due colpi di can- 
none avvertito Ferdinando Gon- 
zaga del fausti» successo, qnesti 
inviò loro tosto un rinforzo e po- 
co dopo comparve egli stesso a 
premiere itossesso di Piacenza in 
nome dell’imperatore. 

S. S— 1 . 

FARNESE ( Ottavio ), secondo 
duca di Parma e di Piacenza, fi- 
glio e successore di Pier Luigi, era 

a Perugia presso Paolo 111, alior- 
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chè riseppe che suo padre era sta- 
to assassinato a Piacenza, ai io di 
settembre 1547 ; che Ferdinando 
Gonzaga, luogotenente dell’ im- 
peratore a Milano, aveva preso pos- 
sesso di Piacenza in nome di Carlo 
Quinto ed aveva promesso di ri- 
formare gli abusi del governo, di 
sminuire le imposte e di perdona- 
re a tutti i colpevoli ; finalmente 
che le fortezze di san Donnino, 
Val-di-Taro e Castel Guelfo si e- 
rano arrese a lui. D’altra parte 
però i Parmigiani avevano accla- 
mato per duca Ottavio Farnese: 
questi accorse in mezzo ad essi con 
I esercito del papa; ma sentendo- 
si troppo debole per assalire Pia- 
cenza, fu costretto a sottoscrivere 
una tregua con Gonzaga, mentre 
in pari tempo negoziava con Enri- 
co li per assicurarsi l’appoggio del- 
la Francia. Intanto Ottavio Far- 
nese, genero dell’ imperatore e ni- 
pote del papa, si vedeva ugual- 
mente spogliato da tutti e duo. 
Gonzaga faceva a Milano prepara- 
tivi per attaccare Parma; e Paolo 
III, onde meglio difendere quella 
città, risolse di riunirla di nuovo 
al dominio immediato della Chie- 
sa. Egli richiamò suo nipote a Ro- 
ma nel t54q e fece occupare Par- 
ma da tàunillo Orsini, generale 
della Chiesa. Nel dare tale notizia 
ad Ottavio, g)i annunziò che gli 
avrebbe restituito il ducalo di Ca- 
merino, di cui l’aveva precedente- 
mente investito, ma che prima vo- 
leva terminare alcune negoziazio- 
ni incominciate sia con l’ impera- 
tore, sia col re di Francia. Il papa 
era assai vecchio, ed Ottavio corre- 
va rischio di vederlo morire ad un 
tratto senz’ avere provveduto alla 
•ua sorte. Egli lo stimolò lunga- 
mente a decidersi, indi, marciando 
sopra Parma all’ impensata, tentò 
di sorprendere quella città onde 
avere nelle mani alcun pegno. Non 
avendo potuto riuscirvi, entrò in 
trattato con Ferdinaodo Gonzaga 
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|>er ricuperare il favore dell’ im- 
peratore ; m a Paolo III concepì 
tanto doloro di t ili pratiche preci- 
itate, che ne mori ai io di novelli- 
re i54q. Ottavio, spogliato di tut- 
ti i suoi stati e privato dell' ap- 
poggio di «no avo, pareva perduto 
senza mezzi; ma Paolo III, du- 
rante un pontificato di sedici an- 
ni, avendo creato 70 cardinali, a- 
veva assicurato alla sua famiglia 
un potente partito nel sacro colle- 
gio. Il papa Giulio III fu appena 
consacrato, che, per testificare la 
sua riconoscenza al partito farne- 
se, fece restituire Parma con tutto 
il ducato ad Ottavio, ai di feb- 
braio i55o; egli lo creò gonfalo- 
niere della Chiesa, mentre confer- 
mò suo fratello Orazio nella carica 
di prefetto ni Roma; Giulio III 
aveva creduto di riuscire gradito 
all' imperatore, rendendo uno sta- 
to a suo genero; ma i generali di 
Carlo Quinto odiavano Farnese e 
volevano minarlo. Questi fu ob- 
bligato di ricorrere alla protezione 
delia Francia, ed il trattato ohe 
sottoscrisse ai 27 di maggio x 55 1 
con Enrico II, gli attirò l’indi- 
gnazione del papa e dell’ impera- 
tore; i suoi feudi furono confisca- 
ti, i cardinali suoi fratelli furono 
obbligati ad uscire di Roma; nul- 
ladimeno egli si difese con corag- 
gio ed in capo a due anni ottenne 
nna tregna onorevole. In questo 
mezzo Orario Farnese, duca di 
Castro e fratello del duca di Par- 
ma, fu ucciso ai 18 di luglio 1 555, 
difendendo Hesdin contro gl’ im- 
periali : era desso che aveva rap- 
pattumato la casa farnese con la 
Francia. Siccome egli moriva sen- 
za figlinoli, Ottavio raccolse la sua 
successione e cercò in pari tempo 
di riconciliarsi con la casa d’ Au- 
stria. Usuo trattalo con Filippo li 
fu conciliato ai t5 di settembre 
i556. Lo città di Piacenza o di 
Novara gli furono restituite; il 
pi {marca spaglinolo «e ne riservò 
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per altro le fortezze, e non reso 
quella di Piacenza che 5o anni 
dopo. Quanto a Novara, essa città 
aveva servito di dote a Margherita 
d’ Austria e non passò alla ras* 
farnese. La riconciliazione di Far- 
nese con Filippo li fu consolidata 
mercè i servigj, che sua moglie. 
Margherita d’Austria, e suo figlio, 
Alessandro, resero alla monarchia 
spagiiuola nei Paesi Bassi. Sembra 
che Margherita non avesse deside- 
rato vivere col suo sposo. Filippo II 
Ja destinò nel t r >59 governai rico 
dei Paesi Bassi; e quella princi- 
pessa per la sua moderazione e 
la sua dolcezza avrebbe probabil- 
mente conservato quelle ricche 
provincie agli Spagntioli, se Filip- 
po aves'e ascoltato i tuoi consigli, 
piuttostocbè leguireil proprio sno 
talento, sospettoso e crudele. Egli 
la riddami» nel 1567, allorché in- 
viò nella Fiandra il duca d’Alba. 
Margherita, dopoch’ebbe visitato 
suo marito a Parma, si ritirò nevi 
gli Abrnzzi, dove mori nel mese di 
febbrajo i586. Suo figlio Alessan- 
dro aveva abitato in Fiandra con 
essa;ogli vi fu richiamato nel 1577 
per assumere il comando, che Fi- 
lippo II aveva tolto al duca d’ Al- 
ba ; egli vi era tuttora e si era già 
illustrato per le geste più gloriose, 
allorché suo padre Ottavio Farne- 
se morì ai 18 di settembre 1 '86. 
Ottavio Farnese aveva goduto, du- 
rante i trent’anni ultimi della sua 
vita, d’ una pace non interrotta; 
egli ne aveva approfittato per ri- 
parare i disordini delle ammini- 
strazioni precedenti e curare la 
felicità de’ popoli, che gii erano 
soggetti. Fece prosperare i duo 
ducati di Parma e di Piacenza, o 
la sna memoria è stata lungo tem- 
po cara agli abitanti di quel paese. 

S. S— 1. 

FARNESE ( Alessandro), gene- 
rale di Filippo II, in Fiandra, ter- 
zo duca di Parma e Piacenza, era 
il primogenito d’ Ottavio Farnese* 
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e di Margherita d’ Austria. Rgli ac- 
compagnò sua madre in Fiandra, 
allorché fu creata gorematrice dei 
Paesi Bassi, e ti sposò ai 18 di no- 
vetnbre i565 Maria, nipote del re 
Giovanni di Portogallo. Non era 
però aneora in età che di dieci an- 
ni. Fece in seguito le sue prime ar- 
mi sotto don Giovanni d’Austria e 
si segnalò nella battaglia di Lepan- 
to ai i ti di settembre i5^t. D’al- 
lora in poi si dedicò unicamente 
allo studio dell'arte militare ; e sic- 
come accoppiava nn coraggio bril- 
lante e inolia presenza di spiriloal 
vigore del corpo, alla destrezza ed 
a tutte le qualità che possono pia- 
cere ai soldati, si fece presto un no- 
me tra le milizie spaglinole. Alla 
fine dell’anno i5yy Filippo II 
lo chiamò dall’ Abruzzo, dov’cra 
presso sua madre, per raddurre in 
Fiandra a don Giovanni d’ Austria 
le trnppe spagnnole, che questi e- 
ra stato obbligato di rimandare. A- 
leandro trovò la salute di don 
Giovanni pressoché distrutta, e di 
fatto egli moti il i.mo di ottobre 
dell’anno successivo. Gli affari del 
re di Spagna nei Paesi Bassi sem- 
bravano minati e gl’ insorti aveva- 
no dovunque il disopra. La vitto- 
ria di Gemblours, riportata nel 
i5-8 da don Giovanni, che viveva 
ancora, incominciò a ristabilire la 
riputazione degli Spagnnoli. Ales- 
sandro Farnese fu investito da Fi- 
lippo II, dopo la morte di don Gio- 
vanni, del governo dei Paesi Bas- 
ai. Questo principe, presa ch’ebbe 
Maestricht e molte altre città, en- 
trò in uegoziazione coi sollevali ; 
egli seppe approfittare accortamen- 
te delle dissensioni, che la religio- 
ne dettava fra essi, ed indusse nel 
s58o pressoché tutti i cattolici a 
riconciliarsi con Filippo il, mentre 
i protestanti conchiusero tra sé la 
famosa unione d’ Utrecht. Le Pro- 
vincie Unite, vedendosi troppo de- 
boli per resistere al principe di 
Parma, chiamarono nel i >8 1 un 
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nuovo difensore, il duca d* Angiò, 
fratello di Enrico ili dì Francia; 
questi con nn esercito di venticin- 
qiietnilu uomini forzò Farnese a 
levare 1’ assedio di Gainbraì ; ma 
non seppe trar partito dalla supe- 
riorità delle sue forze, e nello stes- 
so anno Alessandro prese Ureda, 
St. Ghilain e Tournay. Riportò 
nuovi « lieti successi I* anno se- 
guente, e maggiori ancora dopo il 
i585. allorché il duca d’ Angiò eb- 
be alienato gli stati generali per 1 
la sua intrapresa sopra Anversa. 
Dunkerque, Bruges, Ypres, Ganci 
ed Ali versa apersero lo loro porto 
al principe di Parma dopo altret- 
tanti assedj, pei quali insegnò il 
primo all’ Europa che le più forti 
piazze debbono sempre alla fine 
soccombere dinanzi un abile ne- 
mico. In mezzo a tali trionfi Ales- 
sandro Farnese ricevè la nuova del- 
la morte di suo padre, avvenuta a 
Parma ai 18 di settembre i58t>. fi- 
gli chiese tosto licenza al re catto- 
lico di andar ad assumere il go- 
verno de’ suoi stati ; ma non aven- 
do potuto ottenerla, continuò la 
guerra in Fiandra o non rivide 
mai il paese, di cui era divenuto 
sovrano. Pareva impossibile che la 
Provincie Unite non soccombesse- 
ro, allorché tutte le forze della mo- 
narchia spagnuola erano dirette da 
un al valente generale conte Far- 
nese, il quale sapeva conciliarsi l’a- 
more dei popoli in pari tempo cha 
riempiva i nemici di terrore ; ma lo 
guerre civili della Francia furono 
la salvezza degli Olandesi. Il prin- 
cipe di Parma entrò in Francia nel 
i5<)0 per forzare Enrico IV a leva- 
re I’ assedio di Parigi, ed aggiun- 
se il suo scopo, comcchè rifiutasse 
di venire a battaglia. Ritornato in 
Fiandra, vi trovò Maurizio di Nas- 
sau, il quale, fortificato per la sua 
assenza, aveva tolto molle piazze 
ai cattolici. I soldati d’Alessandro 
Farnese si erano ammutinati più 
d’ una volta per difetto di pag-v 
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avvegnaché il re Filippo non face- 
va mai arrivare i denari nel mo- 
mento, per cni erano prometti. In- 
tanto Farne» teneva a bada in pa- 
ri tempo i due più abili guerrieri 
del luo secolo. Maurizio di Nassau 
ed Enrico IV, ed obbligò ancora 
quest’ ultimo a levare nel tòga 
1 ' assedio di Rouen (1). Nel ritor- 
nare da tale spedizione egli fu fe- 
rito in un braccio dinanzi Caude- 
bec, ed ai a di dicembre i 5 qi mo- 
ri in Arras, in età di qnarantasette 
anni, di tale ferita, cni aveva trop- 
po trascurata. Lasciò due figli. Ra- 
nuccio che gli successe, ed Edoar- 
do, cui il papa Gregorio XIV ave- 
va crealo cardinale nel r 5 qi. 

S'. S— n 

FARNESE ( Ranuccio I. ). quar- 
to duca di Parma e di Piacenza, fi- 
glio maggiore d’ Alessandro Farne- 
se, era in Fiandra presso suo pa- 
dre e gli serviva di luogotenente, 
allorché quel grande generale mori 
nel >591; ma quantunque atesse 
mostrato del valore nei combatti- 
menti, non aveva ereditata nessu- 
na delle qualità eroiche di suo pa- 
dre: era cupo, severo, avaro e diffi- 
dente. Noo ««leva inspirare a’suoi 
sudditi che terrore; ma tale terro- 
re cangiò tosto in nn odio accani- 


(x) li dura di Parma ctvrndo arato l'im- 
prudenza di laariarsi rhi»'l<-r« nel patte di 
Csttir, sarebbe itilo infallibilmente costretto a 
porre gii) le airui, per un mori mento sudilo 
e condotto eoo tutta la prudenza possibile 
non si fosse tratto da st cattivo passo, facen- 
do varcare la Senna al suo esercito alla vista 
del re, il qual*, ingannalo da una nuova a- 
stusia, noti potè mai aggiungerlo. Farnese, 
iunto dinanzi Hr-ucn, ateva lasciato sfuggire 
occasione di prendere il monarca francese, 
ette si esponeva temerariamente • Venendogli 
rimproverato in seguito tale fallo, rispose : 
,, Lo farci ancora, perchè ho creduto d* aver 
a fare con un generale, « uon con un corri- 
dore. lire, punto da tale giudizio, disse : ,, E' 
„ facile assai al duca di Parma l’essere pru-, 
..dente, perchè non arrischia che di fare con- 
», quistc di cui poti Care a meno, iuvccechè 
4t io difendo la mia corona, ed è ben natura- 
». le che. stanco di st lunga guerra, io sia pro- 
.» dlgo del mio sangue e tutto avventurar deb- 
*ba per veder no il fine”. 
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to. Ranuccio Farnese, osservando il 
disgusto «lei la nobiltà, l’ accusò d’a- 
ver congiurato contro di lui : ai ca- 
pi delle iamiglie. San Vitali, Simo- 
netta, Coreggia, Mazzi e Scoti, do- 
poché sottomessi furono ad un 
processo segreto, tagliata venne la 
testa ai 19 di maggio itili, ed i lo- 
ro beni furono confiscati ; un gran 
numero de’ loro clienti e dei lo- 
ro domestici furono impiccati co- 
me compiici della pietesa congiu- 
ra. Ranuccio però s’avvide presto 
che nessuno in Italia credeva alla 
realità della trama, ch’egli aveva 
punita. Per convincerne Cosimo II, 
granduca di Toscana, gl’ inviò una 
copia del processo, che aveva fatto 
compilare, ma questi, in vece «li ri- 
sposta, fece stendere un supposto 
proretso criminale contro il mini- 
stro di Farne-e, dal quale risulta- 
va eli’ esso ministro, ohe non era 
nini stato a Livorno, vi aveva com- 
messo un omicidio di propria ma- 
no; dandogli in tal guisa a capire 
che le dis|K)sieionì scritte di testi- 
moni acereti provano la volontà del 
giudice e min il delitto dell’accu- 
sato. Il duca di Mantova era an- 
ch’ es-o implicato in tale proo.-sso, 
e manifestò altamente il suo mal- 
contento di quell’ ingiusta accusa. 
Dna gnerra pareva inevitabile tra 
i due stati, ma Vincenzo Gonzaga, 
e suo figlio Francesco morirono lo 
stesso anno, ed il cardinale di Man- 
tova. che loro successe, fu distrat- 
to dalla sua contea con Farnese 
dalle dispute, ch’ebbe col duca di 
Savoja. Ranuccio Farnese aveva 
spo.-ato nel 1600 Margherita Aldo- 
brandini, nipote del papa Clemen- 
te Vili. Una zizzania tra i dne spo- 
si li tenne lungamente separati I’ u- 
no dall’altro, e si credeva che tale 
matrimonio rimanesse sterile. Allo- 
ra Ranuccio voleva appellare alla 
successione il suo bastardo Ottavio 
Farnese, ma Margherita avendogli 
in seguito partorito molti figli, il 
duca di Parma non senti più pel 
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ano bastardo che odio o gelosia: ve- 
deva che le sue qnalità brillanti 
gli avevano guadagnato l’ amore 
della nobiltà e del popolo, e per 
timore che non turbasse I’ ordine 
della successione, lo fece chiudere 
nell’ orribile prigione della Roc- 
chetta a Parma, dove Ottavio pe- 
rì miseramente in capo ad alcuni 
anni. Ranuccio morì ai primi di 
marzo 1622, lasciando cinque tì- 
gli, Alessandro, che, trovandosi sor- 
do e muto, fu scartato dal trono du- 
cale; Eduardo, che successe a suo 
padre ; France’sco Maria, che fu car- 
dinale ; e due figlie che furono am- 
bedue duchesse di Modena. Du- 
rante il regno di Ranuccio I. il 
famoso teatro di Parma fu costrut- 
to dall' architetto Giambattista A- 
leotti sul modello dei teatri roma- 
ni. Ranuccio, mal grado la ferocità 
del suo carattere, aveva gusto per 
le lettere e le arti, ed accordò la 
sua prelezione ai dotti. 

8. 8—t. 

FARNESE (Eduardo), quinto 
duca di Parma e Piacenza, secon- 
do figlio di Ranuccio I. , al quale 
successe nel 1622, aveva uno spi- 
rito satirico e mordace, molta elo- 
quenza, ma più presunzione anco- 
ra; voleva tutto fare da sè e do- 
mandava a’ suoi ministri sommes- 
sione, non consigli Fu impedito pe- 
rò dal prendere parte alla guerra 
per la successione di Mantova ; ma 
impaziente di segnalarsi con Par- 
rai, per le quali si credeva fatto, si 
collegò nel 1 63 5 coi Francesi con- 
tro gli Spagnuoli e fece con poco 
buon esito sopra Valenza e Cre- 
| mona varj tentativi che attirarono 
1 le rappresaglie dei nemici nello 
i stato di Parma e che lo resero e- 
aatisto d’ uomini e di danaro. Gli 
I Spagnuoli dal canto loro non ave- 
vano più nò energia nè perseveran- 
za, e gli accordarono la pace nel 
l 63 ^, tostochè Farnese acconsentì 
a chiederla. Per tali imprese guer- 
resche Farnese aveva tolte ad im- 
I 
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restilo a Roma grandi somme di 
anaro, per cui aveva dato in ipo- 
teca i ducati di Castro e Ronciglio- 
ne. La sua irregolarità nel paga- 
mento degl' interessi gli attirò una 
nuova guerra col papa Urbano Vili 
( V. Barbero’! ). Eduardo in tale 
guerra, che divampò nel it>4t,'si 
mostrò nuovamente di carattere av- 
venturiero ed inconsiderato, men- 
tre i Barberini, nipoti del papa, 
diedero prove della loro viltà; ina 
il duca di Parma, dopoché fatto 
ebbe tremare il papa in Roma, si 
lasciò disarmare da ingannevoli ne- 
goziazioni. I duchi di Toscana, di 
Modena ed i Veneziani assunsero 
però la difesa di Farnese egli prò 
cararono nel i 644 una pace, che lo 
ristabiliva nei limiti, cui aveva pri- 
ma della guerra. Un’estrema cor- 
pulenza rendeva Eduardo Farnese 
poco atto al mestiere dell’armi, cui 
amava con tanta passione. Egli tras- 
mise a’ suoi figli tale oostituzione, 
divenuta in seguito fatale alla ca- 
sa Farnese. Morì in età di quaran- 
t’anni, ai 12 di settembre i 646> * a ~ 
sciando quattro figli e due figlie, 
di Margherita de Medici, figlia di 
Cosimo II. Il primogenito de’ suoi 
figliuoli, Ranuccio li, gli successe. 

8. S— 1. 

FARNESE (Ranuccio II), sesto 
duca di Parma e Piacenza, figlio e 
successore d’Eduardo, regnò dal 
,<646 al 1694. Non era feroce come 
suo avo, o presontuoso come suo pa- 
dre; ma, tacile e debole, si lascia- 
va governare e si affidò più d’ una 
volta ad indegni favoriti. Un mae- 
stro di lingua francese, di nome 
G.odcfroi, divenne suo primo mini- 
stro ed ebbe da Ini il titolo di mar- 
chese. Questo avventuriere trasse 
il duca in una guerra con la oorte 
di Roma, facendo assassinare nel 
1649 <1 nuovo vescovo di Castro, 
cui Farnese noti voleva riconosce- 
re. Il papa Innocenzo X, indi- 
gnato di tale attentato, fece sman- 
tellare Castro e non lasciò che 
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» -Si, liberò questo principe da ta- 
li umiliazioni. Morendo, credeva 
sua moglie incinta, e questa con- 
tinuò fino al mese di settem- 
bre nella speranza di dare un 
erede alla casa Farnese; ma fu 
allu fine obbligata di riconoscere 
che si era ingannata, e seimila 
Spagnuoli presero in nome di don 
Carlo possesso di Parma e Pia- 
cenza. 

8. S— i. 

FARNESE (Eeisaeeta ), regi- 
na di Spagna. V. Elisajseta. 

FARNEWORTH (Ellis), eccle- 
siastico inglese, nato, a quanto si 
crede, a Bontesball, nella contea di 
Derby, era rettore di Carrington, 
allorché morì nella miseria , ai a 5 
di marzo 1 ^ 63 . E' autore di alcune 
traduzioni inglesi dì opere italia- 
ne: 1 . l’ila del papa Siilo V , di 
Gregorio Leti ; con una prefazio- 
ne , prolegomeni, note etl un'ap- 
pendice, 1754, in fogl. ; Il Storia 
delle guerre chili di Francia, di Da- 
vila, *757, a voi. in 4*o; 111 la 
Traduzione delle Ojtere di Machia- 
velli, illustrata con note ; disserta- 
zioni ed alcuni progetti nuovi sui- 
I’ arte della guerra, 1761. 3 voi. in 
4-to, e 1775, 4 voi. in 8.vo, con cor- 
rezioni , il ritratto e la Tifa di 
Alacchiavelli. 

X— s. 

FARONE (S.) o Rurgundofa- 
ro, vescovo di Meaux. passò i suoi 
primi anni alla corte del re Teo- 
deberto II, poscia del re Thierri, 
suo fratello e successore; indi nel 
filò entrò al servigi» di dotano 1 1. 
Sauta Fara,sna sorella, lo determi- 
nò a consacrarsi a Dio. separando- 
si, di-mutuo consenso, dii sua mo- 
glie e rinunziando al mondo. Egli 
divenne nel tìab vescovo di Meati* 
ed intervenne al concilio, che fu 
tenuto a Sens nel 65 o. San Paiono 
inori ai a8 di ottobre 673, in età di 
Mirra Milani’ anni. 

E — P — K. 
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FARQUHAR (Giorgio) nacque 
nel 1678 a Lomlonderry, in Irlan- 
da, dove sembra che la sna fami- 
glia fosse abbastanza conosciuta . 
Tale famiglia era troppo numero- 
sa per essere ricca ; dimodoché i 
suoi parenti non gli poterono dare 
altra cosa ebe una buona educa- 
zione. Egli fu educalo nell’uni- 
versità di Dublino; ma incapace di 
pensare ad avanzarmi per la len- 
ta e regolare progressione dei gra- 
di dell’ università, scelse un’altra 
via più conforme al suo genio: ti 
fece commediante . Il suo aspetto, 
il suo spirito, il tuo talento dove- 
vano assicurargli successi di più 
d’un genere in una professione, ol- 
la quale non va congiunta nell'In- 
ghilterra, come in Francia, quella 
specie di disfavore,che può appena 
cancellare un gran talento: ma la 
tua voce e le tue maniere troppa 
dolci non convenivano al genera 
d'effetto, cni richiede il teatro in- 
glese, ed un accidente ne lo disgu- 
stò per sempre. Recitando una tra- 
gedia di Dryden , I’ Imperatore in- 
diano, in cni il personaggio, ch’egli 
rappresentava, Guyornar, uccida 
un generale spagnuolo, dimenticò 
di spuntare la sua spada, il povero 
generale corse rischio di essere uc- 
ciso affatto ; fa per altro gravemen- 
te ferito, e Farquhar rimase tal- 
mente colpito da quella disgrazia, 
che non potè risolversi ad esporvi- 
si di nuovo. Ma tale saggio aveva 
terminato di sviluppare il suo gu- 
sto ed il suo talento per la lettera- 
tura drammatica. Da attore, Far- 
qtihar divenne autore, ed essendo- 
si recato a Londra, vi foce rappre- 
sentare con buon esito nel tfiqS la 
•ua prima commedia, Loro and a fint- 
ile {l'Amore ed il Fimo), Pressoché ir», 
pari tempo il conte Orrery, da cui 
Farqnhar era già conosciuto pei 
suoi talenti nelle lettere e stimata 
pel suo carattere, gli diede un gra- 
do di luogotenente nel suo reggi- 
mento, allora in Irlanda. Farquhar 
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potè allora seguire senza ostacolo a 
suo buon grado il gusto, che aveva 
pel piacere e soprattutto per la so- 
cietà, però che i’atnenità delle sue 
maniere, la dolcezza de’ suoi co- 
stumi lo facevano amare e ricerca- 
re . Molte commedie, pubblicate 
nel periodo di alcnni anni, ci at- 
testano i lavori , e la raccolta delle 
sue lettere, le più indirizzate ad 
una bella, che si crede essere sta- 
ta la celebre misi riss Oldfields, 
eh' egli aveva contribuito a far ri- 
cevere sul teatro in età di 16 anni, 
provano che il lavoro non è stata 
la sola sua occupazione. L’amore, 
a quanto sembra, era una gran cu- 
ra della sua vita, almeno s^ si dà 
fede ad un ritratto che di sè ha la- 
sciato, in cui si vede in pari tem- 
po che ti era acconciato per vivere 
comodamente con un ospite si fa- 
migliare in casa sua : si lo sono, e- 
» gli dice , sommamente riservato 
» nel promettere , soprattutto sul 
n grande articolo della costanza , 

» prima perchè non ho mai speri- 
li mentale le mie forze in questo 
« particolare, e perchè credo in se- 
•> condo luogo che un uomo non 
11 pnò tarsi garante della sua co- 
li scienza, come non lo pnò del la sua 
«i salute E' opinione ch'egli sia- 
si dipinto sotto la maschera d’ un 
personaggio riprodotto in due del- 
le sue commedie, tir Hanry Wil- 
dair, gajo, leggiero, spensierato. In 
tale guisa dunque ce lo dovremmo 
figurare, ove non vi fosse ragione 
di credere che, per rendere il per- 
sonaggio più alla moda ed in pari 
tempo piu comico, egli abbia cari- 
cate le tinte di stravaganza e di- 
minuito il fondo di sentimento e 
di bontà, che faceva delizioso il ca- 
rattere dell’ antore. Tale merito e 
tali vezzi gli costarono assai cari: 
una giovane, die si era di lui inna- 
morata, volendolo sposare, non im- 
maginò miglior mezzo che di spac- 
ciarsi per molto ricca : ella era a- 
mahile, bella; Farquhar stimò che 
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una grande fortuna per soprappiù 
non facesse male. Egli la sposò, a 
come s’avvide dell’inganno, trop- 
po fortnnato di non rinvenirlo che 
sulla fortuna, o troppo buono e 
troppo neghittoso per attristarsene, 
visse nonpertanto in perfetta u- 
nione con essa ; ma l’ economia gli 
era sconosciuta, il violentarsi im- 
possibile. Involto in imbarazzi pe- 
nosi, non seppe far altro per ripie- 
garvi che vendere il suo grado 
sulla promessa ohe gli fece un per- 
sonaggio della corte, tuo amico, di 
provvederlo più vantaggiosamente. 
Questi avendo mancato alla sua 

P arola, Farquhar soggiacque ai- 
ambascia della sua situazione , 
e molò in aprile 1707, non avendo 
ancora trent’anni . L’ultima sua 
commedia , thè Beaux’t stratagem 
(l’Astuzia del cicisbeo), non fu re- 
citata che pochi giorni prima del- 
la morte, ed appena ebbe il tem- 

§ 0 di risaperne il resultato : tale 
ramma è tenuto pel suo capola- 
voro. Egli ha lasciato un nome nel 
teatro inglese per la piacevole vi- 
vacità de’suoi intrecci, condotti con 
bastante naturalezza, quantunque 
fondati pressoché tutti sopra sup- 
posizioni inverisimili e romanze- 
sche; pel brio del suo dialogo, in 
oui si trova meno spirito, che iu 
quello di Coogrève, ma sparse un 
po’ meno ricercatezza , comechè ve 
ne abbia ancora molta. Parrebbe 
che il fare d’ nomini di piacere e 
di società, come Farquhar e Con- 
grève, occupati soltanto a fruire dei 
godimenti della vita, avesse dovu- 
to essere contrassegnato dalla na- 
tnralezza e dalla facilità ; tale non 
è peròil carattere che domina pres- 


so gli scrittori maggiormente dati 
ai piaceri oziosi del la società. L’an- 
dare in cerca de’ motti è opera del- 
lo spirito, quando ad altra cosa non 
intenda, e la semplicità è un frut- 
to della riflessione che attribuisce 
alle cose il loro vero prezzo. Sem- 
bra che i modi de’ personaggi di 


Digitized by Google 


FAR 

Farquhar e eli Congrève quelli ila- 
no «tati della società del loro tein- 
; occorrono di que’modi lino nel- 
le nere di Farquhar alla >ua bel- 
la : v’ ha dunque nelle sue comme- 
die fina verità relativa. Quanto a 
quella dei caratteri, Farquhar non 
vi ha poito mente: egli non imma- 
gina di dipingerli con qne’ tratti 
donde il comico sfavilla; gli basta 
che, annunziati una volta, possano 
«ervire all’intreccio ed all’anda- 
mento del ino dramma ; e, siccome 
un fondo di onestà che tralnce do- 
vunque a traverso i detestabili co- 
stumi che ci dipinge, gli permette 
rade volte di finire una commedia 
senza conversione, tale conversione 
accade quando più uopo non hav- 
vi delle stranezze o devizj, di che 
ha fatto le leve della sua azione. 
Jn Farquhar altronde, piurchè in 
alcun altro poeta comico di quel 
tempo, si può meglio vedere l’ in- 
fluenza, che avevano allora le mo- 
de ed i costumi francesi sulla so- 
cietà di Londra . Oltre le sue let- 
tere e le sue commedie, in nume- 
ro di otto, che sono ancora accol- 
te con favore sul teatro, ha lascia- 
to alcune poesie, de’ saggi ed un 
discorso sulla commedia dramma- 
tica, dove fortemente si scaglia con- 
tro il freno delle regole, e sostiene 
«he un dramma decente e nojoso 
è molto più contrario ai costumi 
«he la commedia più licenziosa, 
perchè essa lascia agli spettatori 
assai più tempo per occuparsi dei 
loro vicini. Noi siamo d’avviso che 
i precetti di Farquhar iu fatto 
di commedia non siano graufatto 
migliori de’ suoi esempj, ina pro- 
vano ugualmente un gran fondo di 
spirito e d'originalità. Le sue ope- 
re vennero stampate per la decima 
volta nel 1772 a Londra, in a voi. 
in ta. 

S-D. 

FARSETTI, famiglia nobile, o- 
riginaria di Luni, di cui un rama 
ai stabili prima a Massa di Curra- 
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ra, poi a Firenze, e l’altro ramo a 
Venezia : tutti e due hanno som- 
ministrato uomini preclari. — Fi- 
lippo Farsetti, nato a Massa, fn 
uno de’bnoni poeti Ialini del XVI 
secolo. — Cosimo Farsetti, giure- 
consulto, natosi ■ 7 di mnggio 1619, 
a Slassa, che formava ancora a quel 
tempo un principato independen- 
te, tu consigliere intimo del duca 
e suo ambasciatore presso alla re* 

P ubblica di Venezia, a quella di 
iucca, al governo di Milano ed al 
granduca Ferdinando II. Quest'ul- 
tima ambasciata gli fu occasione 
di fermare stanza a Firenze, dove 
fu insignito da Ferdinando e da 
Cosimo III, sno successore, dei pri- 
mi impieghi della magistratura . 
Vi mori ai a 3 di febbrajo 1689. 
Non ha lasciato che alcune opere 
sopra quistioni particolari di giu- 
risprudenza, scritte in latino • 
stampate. — Andrea Farsetti, suo 
figlio, nato a Massa, ai Sodi novem- 
bre i 655 , dopo essere stato pro- 
fessore di diritto civile a Pisa, cor- 
sa a Firenze lo stesso stadio che suo 
padre,' e gli successe ne’ suoi im- 
pieghi. La stima, di oui godeva, è 
attestata da una medaglia battuta 
in onor suo, che si trova nel museo 
di Mazzucliclli ; lo è altresì per la 
scelta, che il celebre Magliabccchi 
fece di lui per suo esecutore te- 
stamentario; ma Farsetti non potè 
adempiere interamente tale onore- 
vole funzione: il testamento di 
Magliabei clii era del mese di mag- 
gio 1774, ed egli mori ai 11 di feb- 
brajo dell’anno successivo. Non i- 
sc risse che alcune opere intorno a 
cose della sua professione. In Ini 
fini il ramo mascolino di Massa ; 
quello di Venezia ha mandato più 
splendore nelle lettere e nelle ar- 
ti. — L'abate Filippo Farsetti, che 
era assai ricco, fece il più nobile 
uso delle sue fortune. Con spese 
degne d’un sovrano fece modella- 
re in gesso, nella loro grandezza 
naturale, i capolavori di scultura 
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antica e moderna che sftroVavano 
a Roma, a Firenze, 4 Napoli ed in 
altre città d' Italia. Più fortunato 
di Luigi XJV, di cui imitava in 
alcun modo la magnificenza, ot- 
tenne a Roma, senza eccezione, di 
far tutti gli stampi che domandò, 
e prese la saggia precauzione, che 
aveva negletta il monarca, di con- 
servare i modelli di tutte le sta- 
tue, gruppi o altri monumenti per 
polere, in caso d’ accidente, trar- 
ne nuovi gessi. Radunò un gran 
numero di bronzi dei migliori mae- 
stri, di modelli dei più famosi scul- 
tori e di schizzi de* più grandi pit- 
tori. Fece costruire in sughero ed 
in pietra |iomice de’ modelli di 
tutti gli archi di trionfò e dei tem- 
pli antichi di Roma, e fece copia- 
re da abili mani le pitture di Raf- 
faello nelle logge del Vaticano, 
d’Annibale Carnicci nella galleria 
Farnese ed altre opere dì prima 
riputazione. Vi aggiunse un nu- 
mero infinito di monumenti pre- 
ziosi delle arti del disegno, e fece 
collocare a Venezia, nel suo pa- 
lazzo, tale ricca ed immensa rac- 
colta per godimento degli amato- 
ri delie arti, e soprattutto per io 
studio dei giovani allievi, i quali 
potevano in tal guisa istruirsi cou 
l’imitazione dell’antico e dei ca- 
polavori dei grandi artisti in tutti 
] generi senza viaggiare fuori della 
loro patria. Tale Museo venne in 
grande celebrità, soprattutto pois 
che l'abate Lastesìo o Dalle La- 
ste scrisse in tale proposito una 
dotta Lettera latina all’accademia 
di Cortona e la fece stampare a 
Venezia, nel 1764* 4 -*°- (F-La- 

stesio). La poesia contribuì anch’es- 
sa a dilatarne la fama. — Il bailo 
Giuseppe Tomaso Farsf.tjj. com- 
mendatore dell’ordine di Malta, 
cugino di Filippo, è quegli, che ha 
dato al nome di Farsetti maggiore 
illustrazione letteraria; invitò egli 
tutti i poeti, che fiorivano allora, 
e propose loro di comporre ognuno 
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sópra uno opiù capolavori defFaf- 
te, che formavano la raccolta più 
sopra discorsa, un componimento 
in versi italiani o latini. Egli ne 
diede l'esempio e fece tre ai ta- 
li poesie in latino e due in ita- 
liano. SI fatto modo di coucorso 
produsse un buon numero di com- 
ponimenti di grand* eleganza nel- 
le due favelle; e quantunque non 
fossero stampati in raccolta, come 
iu primieramente divisato, l'Italia 
intera risonò degli elogi del Mu- 
seo e del suo proprietario. Il bailo 
Farsetti, cultore in gioventù dello 
lettere, si applicò soprattutto alla 
poesia latina e formò il suo stile 
su quello di Catullo e de’ poeti del 
buon secolo. Poich’ ebbe fatto le 
caravane prescrìtte dagli statuti 
dell'ordine di Matta, in cui era 
entrato, viaggiò alcuni anni e pub- 
blicò per la prima volta i suoi ver- 
si latini a Parigi, tjòò, in 8 .vo. Ne 
irn iò un esemplare al P. Desbil- 
loris, gesuita, di cui stimava la per 
sona, il gusto puro e l'eccellente 
latinità. Il favoleggiatore gli rispo- 
se : » Ho trovato, in generale, mol- 
ti ta dilicatezza nelle poesie che 
» compongono la raccolta; ve ne 
» ha taluna che potrebbe sostene- 
y> re il parallelo colle migliori di 
» quelle che ci rimangono de’ poe- 
ti ti leggiadri del secolo d’Àugusto, 
tt soprattutto di Catullo e di Pro- 
ti perzio ” . Farsetti dedicò tale 
raccolta a suo cugino Filippo e la 
fece ristampare a Venezia, ie 63 , 
iu ti ro, in pari tempo che vi fece 
imprimere le sue opere italiane iu 
prosa ed in versi, dedicate all’ac- 
cademia della Crusca, di cui era 
membro Tra le prose è notabi- 
le in quel volume un discorso ac- 
cademico, contenente la confuta- 
zione delle idee di Fontenelle sul- 
la natura dell’ Egloga Le poesie 
italiane consistono in due tragodie 
ed in tre poemetti, di cui il mi- 
gliore è ima vaghissima favola al- 
legorica sull’ origine di Venezia ,• 
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intitolatala Trasformazione d' Adria. conilo Farsetti tradusse altresì iu 
La prima delle due tragedie è la versi sciolti 1 ’ egloghe di Neuie- 
Morte d' Ercole, tradotta dalle Tra- siano e di CalpuVnio. La Bucolica 
chinie di Sofocle, cui avera da pri- di Nemesiano e di Calpumio colga* 
ma fatta stampare separatamente, rizzata , Venezia, t'tìi, in 8.vo. {'- 
Venezia, t-S8, in ta. Il soggetto gli dcdicòtale versionealladu Boc 
della seconda è l’avventura tragi- cage, cui aveva molto frequentata, 
ca del trovatore Guglielmo di Ca- durante il suo soggiorno a Parigi, 
beslaing c della moglie di Raimon- Raccogliamo dalla sua epistola de- 
do di Castel Roussillon, cui l’aba- dicatoria che Nemesiano era lih- 
te Millot ha raccontata nella vita dotto da lungo tempo e che «rii i- 
di Cabestaing, Star. lett. dei Trova- stanza di quella graziosadama fran- 
toti, tom. I: ella assomiglia tal- cese v’aggiunse moli’ anni dopo 
mente a quella di Raoul de Couci Calpumio. La terza egloga di Ne- 
e di Gabriella di Vergy, che ite- mediano, intitolata Paru-j compur- 
ccssarìamente l’una ha dovuto ser- ve per la prima volta I’ anno 
virc per originale all’altra. Far- precedente nelle Quattro egloghe 
setti l'ha trattata alla foggia dei rupicoli, Venezia, 1760, in 8.vo. 
tragici greci e latini. Ha fatto del Le poesie latine di Farsetti ven- 
conte Raimondo un re, della con- nero ristampate più d’una volta, 
tessa Margherita, cui nomina .Sor- tra le altre a Parma, da Rodoni, 
monda, una regina; assegna loro 1 776, in 8. vo grande, ed a Leida, 
un consigliere, una nutrice, e vi 1785,10 8.10. Lasciò manoscritto un 
aggiunge un messaggero, un indo- gran numero d’opcre,di cui le piò 
Vino ed il coro. E' ia Gelosia sotto importanti erano intorno alla Sto- 
la forma d'un’otnbra che fa il prò- ria d’Italia. Egli ne pubblicò una 
logo. Vien detto soltanto che il Notizia ragionata, col titolo di Ri- 
luogo della scena è una città di Uioteca manoscritta, Venezia. 1 77 1 
Provenza. Lo stile di tali due dram- in 8.vo, e Lebret ne porge un sim- 
uli è ottimo e purissimo. Compar- tonel suo Magazzino, quartaequin- 
ve una seconda edizione di esso vo- ta parte jUItna, 1 -- 1 ed anni se- 
lli me a Venezia, 1 5 G-J , in 8.vo. Pai- gueuti, in 8.vo, in tedesco). Giu- 
toni Bill, de’ Volg., attribuisce al- seppe Tomaso Farsetti era tanto 
tresi a Farsetti una traduzione del commendevole per la dolcezza del 
Filottete di Sofocle, stampata a Ve- suo carattere e la pnritn de’ suoi 
nezia ( co» alcune rime), 1767, in costumi, quanto pe’ suoi talenti 
8.vo. Può sulle prime parer sin- Aveva raccolto ne’ suni viaggi in 1 - 

f olare che l’autore, avendo pub- talia ed all’estero una biblioteca 
licato Io stesso anno e nella stessa numerosa e perfettamente ben 
citlji una seconda edizione delle composta. Essa era aperta agli no- 
tue Opere volgari, nonviabbiaf.it- mini studiosi, come il museo di 
to entrare il suo Filottete e le al- Filippo lo era agli amatori ed a 
tre sue poesie italiane; ma il fron- gli alunni delle arti. Aveva un 
tespizio di quella seconda edizione, fratello, per nome Daniele, ed una 
che abbiamo soli’ occhio, porta le sorella, chiamata Eugenia, cui eLv- 
parole torno primo, che non v’era- he il dolor» di perdere; egli de- 
lio su quello della prima, c quan- plorò la loro morte, e soprattutto 
tunque la semplice parola fine ter- quella di sua sorella, in un'Elegia 
mini tale primo volume, è proba- toccante, clic si legge nell’ ultima 
bile che il Filottete e le poesie, ci- edizione delle sue poesie latine, 
tate da Paitoni, ne formino un se- Morì aneli’ esso a Venezia in età. 
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non poco avanzata. Adelung fissa medesimo ordine di Francesco Ma- 
l' epoca della di lui morte verso ii setti, Lucca, in 4 -t°> VII Oronolo- 
l-j 5 . " - già della famiglia de' Canigiani di 

G— È. Firenze, Siena, 1722, in 4 *°> sotto 

FARULLI ( Giorgio Argelo ), il nome di Nicolò Castruzzi, non 
camaldolente della casa di Santa ohe la seguente: Vili Cronologia 
Maria degli Angeli a Firenze, do- degli uomini insigni della famiglia 
ve mori nel 1718, non si è acqui- de Gingili di Firenze, Lucca, 17»?, 
stata celebrità che per l’estrema le- in 4 to > IX Cronistoria delT Abbadia 
condita della sua penna. Nell’elo- di t. Croce della fonte dell’ Avellana 
gio, cui dedicarono alla sua memo- nell’ Umbria, Siena, 1715, in 4 -to 
lia i PP. Mittarelli e Costadoni, di l6pag. V. Cinedi Biblioteca Do- 
nagli Annuir 1 camaldulensei, è detto tante . 

soltanto eh’ egli aveva pubblicato, G — w. 

tanto sotto un nome supposto. quau- FASC.H ( Agostino Evitico ), na- 

to sotto il suo proprio, un infinito to in Arnstadt, in Turingia, ai 19 
minierò d’opere, pressoché tutte di febbrajo 1639, terminò in quel- 
scritte senza stile e senza metodo, la città i suoi studj delle umane 
e molte piene di cose oziose, quan- lettere, poi si recò all’ università di 
tunque si potesse trovarne in pa- Iena per istudiarvi la medicina! 
recchie non poche di utili. Le più Preferì di frequentare le lezioni 
notabili sono: I. Storia cronologica del celebre Rolfink, il quale pre- 
de/ nobile ed antico monastero degli tiedè alla sna prima tesi: Orda et 
Angioli di Firenze dell’ordine carnai- methodus cognoscendi et carotidi cou- 
dolesc, dalla fondazione sino al pre- sum, 1 664 - Dottorato nel 1667, Fasch 
ente giorno con la serie dei Beati, 20 ottenne nel 1675 la cattedra di bo- 
vol. in 4.I0, Lucca, 1700/ li Anna- tanica e poco dopo quelle di chi- 
li e Memorie del? antica e nobile cit- rurgia e d’ anatomia. Il suo tempo 
tà di S. Sepolcro, ec. , voi. in 4 tu, fu assorto dalle occupazioni del- 
Foiigno, 1715; III Annali, ovvero l’ insegnare, da una pratica estesis- 
notizie storiche dell' antica, nobile e «ima e dall’ impiego di medico del- 
valorosa città di Arezzo in Toscana, l’elettore di Sassonia, dimodoché 
dal suo principio sino all’ anno’fjin, non illustrò per nessun’opera il 
Foligno, in/jtojIV l’ila della li. È- professorato, che nullameno fu di 
lisa bel a Salviati, Bastino (Firen- anni diciassette. Fasch morì ai 23 
ze ), icaS, in 4 *o: tale opera, del di gennaio 1690, non lasciando ai- 
pari che le precedenti, comparve la repubblica letteraria che il de- 
sotto il nome dell’abate Pel. Fa- bole ricordo delle dissertazioni, al- 
rnlli; le due segnenti furono pub- fronde in gran numero, difese sot- 
blicate sotto il nome di Fr. Masse- to la tua presidenza. La più rino- 
ti ; V Notizie storiche della città di mata è certamente quella, cui so- 
Sienna in Toscana, Lucca, 1722, in stenne ai 5 t di dicembre 1681, 1 * il- 
4 -to, seguite da un supplemento lustre Federico Hofman, che venne 
stampato a neh’ esso a Lucca, nel più volte ristampata De aursxt‘t ,a 
«723; VI Teatro storico del sacro e- Tra le altre basterà distinguerne 
remo di Camaldoli, e dei monasteri di Uno scarso numero: I. De morbo 
s. Saloadore, di s. Maria degli Ari- duminornm et domino moròorum, 1670; 
gioii, di s. Felice in piazza e di ». II De leucatorns, 1678; III De myr- 
Benedetto di Firenze, tutti dell’ ordì-* rha, resp. Baker. 1867; IV De casto- 
ne camaldolese, con la notizia de' mo- reo, 1 677 ; V De Boario mulierum, resp. 
nasteri di monache di s. Pietro, ec , Bertuch, 1681 ; VI a ,>eaZ pestilens. 
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mp. Slecogt, l68t ; FU naf«ri#n 
phytiologice et pathologice contìdera- 
tae , retp. Gerber, i683; Vili De ti- 
more intano, retp. Backhaus 1686; 
IX Ventriculi, icilicet natura e coqui, 
cura circa imtentanda humani corpo- 
rii organa et vitcera, 1687 ; X De Jè- 
bre amatoria, (690. Giovanni Gu- 
glielmo Baier ha pubblicato il Pro- 
gramma funebre di Augnato Enrico 
Fateli, Iena, 1690, in fog. 

G. 

FASEL ( Giovatiti Federico), 
nato ai s 4 di giugno 1721, a Bor- 
ita , nel ducato di Weimar, atndiò 
la medicina nell’ università di Ie- 
na, divenne uno dei diacepoli più 
distinti del dotto Carlo Federico 
Kaltschmidt, che fu preside alla 
sua dissertazione inaugurale: De 
tanguinit in c > enam porta r um congetti 
« era natura, 1751. Fasel non tenne, 
siccome i più dei giovani dottori, 
di aver terminato i suoi studj di 
medicina. Non vide nel suo diplo- 
ma che il diritto, in verità non po- 
co prezioso, di nnire la pratica al- 
la teoria. Fatto nel 1758 professore 
straordinario e nel 1761 professore 
ordinario di medicina, esercitò o-« 
norevolmente tali funzioni fino al- 
la sua morte, accaduta ai 16 di feb- 
braio 1767. Delle sue opere o piut- 
tosto de’ suoi opuscoli è scarsissimo 
il numero. Tra le tesi, difese sotto 
la sua presidenza, ve n’ ha nna non 
meno osservabile per la sua esten- 
sione ( tao pagine in 4.to),clie pel 
metodo luminoso, quantunque un 
po’ scolastico, e per le sagge rifles- 
sioni, di cui è arricchita; ma Fasel 
avverteegli stesso che è stata compo 
sta dal candidato Geremia Danie- 
le Brebiz: De marbit arteriarum, cum 
tuit cauti', effectibui,atque ri gnu tam 
rliagnotticit, quam prognoiticij, Iena, 
4 di giugno 1757 Un' altra disserta- 
zione, assai meno voluminosa e me- 
no interessante, ti rannoda alla pre- 
cedente, di cui è in alcun modo il 
compimento: De nrteriit non tangni 
Jer'u, retp. C. F. C. Cappe, fi aprile 
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1763. Si potrebbe altresì citare al- 
cune tesi sulla struttura e sugli u- 
si dei polmoni, sui nervi esalanti, 
sull’ assorbimento, sullo starnuto; 
sette programmi sull’ nràco, quat- 
tro sui remedj cordiali, ee. Fasel 
pubblicò nel 1764 un* edizione sti- 
mata delle Tqttitutiones medicinae le- 
gai u, di Teiohmeyer. Aveva compi- 
lato un opuscolo sulla stessa mate- 
ria, che in pubblicato da Cristiano 
Rickraann : Elemento m Uicinae fo- 
rmai praelectionibui accommodata , 
Iena, 1767, in4-to, trad. in tedesco 
da Cristiano Goffredo Lange, Li- 
psia, 1768, in 8.vo, Wurzburgo, 
1770, in 8.vo. 

c. 

FASOLO ( GtovAirm ), in latino 
Fateolut, nato a Padova nel XVI 
secolo, studiò con frutto le lingue 
e la letteratura antica. Incominciò 
verso il i 55 a a dar lezioni d’ elo- 
quenza nell’ università, ma non fu 
fatto professore titolare che nel 
1567, dopo la morto di Robortel, 
celebre umanista. Il giorno della 
sua .istallazione volle, secondo l’u- 
so, recitare un discorso di ringra- 
ziamento. Poich’ebbe indirizzate 
alcuni complimenti all’assemblea, 
la memoria gli mancò. Egli fece 
vani sforzi per risovvenirsi del suo 
discorso e fu obbligato di scende- 
re dalla cattedra senza aver potuto 
dire nna sola parola. Taleaociden- 
te lo espose alle beffe de’ suoi allie- 
vi, i quali se ne permisero di san- 
guinose. Nondimeno egli non i- 
smarrl l’ animo, ed alcun tempo 
dopo recitò un’ allocuzione pub- 
blica, nella quale ti discolpò del 
suo difetto di memoria con l'esem- 
pio de’ più grandi oratori antichi 4 
moderni. Fasolo mori a Padova nel 
mese di dicembre 1571, in età poco 
avanzata. Ha lasciato la prima tra- 
duzione latina dei Commentar] di 
Simplicio sul trattato dell’ anima 
vi’ Aristotele, Venezia, 1 545 . in fog. 
Papadopoli (Star, dell’ unicert. ìli 
Padova] di Fasolo altresì cita tra 
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Lettere latine, «cri Ite , egli dice, 
con pari urbanità ed eleganza. 

W— s. 

PASSONI ( Liberato ), dotto re- 
ligioso, morto a Roma nel 1 767, si 
ristrinse a tale ne’ doveri dol suo 
stato che soltanto conosciuto era 
per le cariche, coi sostenne e Iso- 
pere da esso pubblicale. Era entra- 
to nell’ ordine de'cberici regolari 
delie Scuole Pie. Nel 1754 fu pro- 
fessore di teologia e di letteratura 
greca nel collegio di Sinigaglia ed 
in pari tempo nel seminario di es- 
sa città. In seguito chiamato venne 
a Roma, dove tenne nel I755e 1756 
la cattedra di teologia nel nuovo 
collegio, che i piaristi vi avevano di 
recente ottenuto. Neh 1757 inco- 
minciò ad assumere in Roma stes- 
sa il titolo di professore emerito e 
nel 1758 era membro della congre- 
gazione deiConcilj e socio dell’ac- 
cademia etnisca di Cortona. Ciò, che 
abbiamo potuto conoscere delle sue 
innumerevoli produzioni, consiste 
nelle Dissertazioni seguenti: I. De 
leibnitiano rationis principio, in fog. , 
Sinigaglia, 1754; Il De graeca sa- 
crar um litlerarum oditione a LXX in- 
terpretibus, in 4. tu, Urbino, 1 ri- 
stampata a Roma con correzioni ed 
aggiunte nel 1758; III De miracu - 
li 1, adoerrus Ben. Spinosam ; la 2. da 
edizione aumentata comparve a Ro- 
ma, in fog., nel 1755; IV De coce 
Homouiion, in 4 -to, Roma, reóó: vi 
fa vedere che tale parola non fa 
rigettala o proscritta dal concilio 
d’ Antiochia; V De cnllu Jesuì-Christo 
a Magii adhibito, adrenui Hich. Si- 
monium et barn’. Basnagium, in fog. , 
Roma, 1756; VI De puellarum mona- 
iterili canone 58 ejiaonemit condili 
celebrati », 1757, in fog. ; VII De co- 
gnizione 1. Joann'u-Baptiitne in maini 
utero multanti!, fidarmi Sam. Ba- 
snagium Roma, 1757, in 4 -to; Vili 
De eeritnte atque die untate historiae 
Magurum, qua e eit apud Mathaeum, 
cap. a, v. i-i 5 , adversus Calliniium, 
Ruma, 1 758, in fog. , ec. G*— n. 
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FATAH ( Abou-Nasr ), figlio di 
Mohaiumcd, scrittore arabo di Spa- 
gna o d’ Africa, si applicò con ar- 
dore al io studio delie beile lettere e 
della storia letteraria, viaggiò mol- 
to c fu ucciso a Marocco nel 5 aq 
dell’ eg. ( 1 155 di G. C. ) o piutto- 
sto 555 ( n 4 o- 4 i ). per ordine di 
Alt ben Yousef, re di quella città. 
Tali sono le deboli notizie biogra- 
fiche che si posseggono intorno a 
questo autore ; ma conosciamo me- 
glio le sue opere, liccbóe la nomen- 
clatura : I. Calaid eli’ qynti, ( collane 
d’oro). E’ una storia letteraria di 
Spagna, scritta con uno stile soste- 
nuto e divisa in quattro parti. La 
prima è consacrata ai principi spa- 
go uoll-mu esulatami 1, die hanno 
coltivato ia poesia: la 1 . da ai visi- 
ri, ai grandi, agli scrittori ed agli 
uomini eloquenti; la 5 . za ai cadi, 
ai giureconsulti, agli ulumà ed ai 
acidi, la 4-ta ai letterati ed ai poe- 
ti più insigni. La Bib. hnp. ha due 
manoscritti di tale opera, (attiri ha 
pnbblicato la lista dei personaggi 
elle vi figurano ( Il ibi. ar. hiip. T. 
II ). Fatah suoi inserire innghi 
Jn ant delle poesie dello scrittore, di 
cui parla; e siccome tali brani so- 
no scelti con abbastanza buon gu- 
sto, la sua opera è in sommo pre- 
gio tra gli Arabi e sarebbe utilis- 
sima per una storia della lettera- 
tura arabo-spagnuda; II Mouthmih 
alunfuut ( riguardo del{e anime): ò 
un’altra storia letteraria, divisa in 
tre libri. Il t.mo tratta degli scrit- 
tori e degli uomini eloquenti; il 
2. do dei cadi e degli ulemà ; il 
5 .zo degli uomini di lettere. Ibn 
Khileam e lladjy K balla dicono 
che esistono tre edizioni di tale 
storia, una grande, una mezzana 
ed una piccola, ma ebe sono estre- 
mamente rare. Tali opere fanno 
onore al gusto, alia scienza ed alio 
spirito di Fatak. 

I — ?v. 

FATULMEU o FATTURA, fi- 
glia unica de! profeta Maometto » 
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nacque olla Mecca, primachè tale 
impostore manifestasse la pretesa 
Sua missione divina. L’anno 2 del- 
l’eg., 025 av. G. C , sno padre la 
maritò ad AH, suo cugino, che fn 
poi califfo: ella era alioia in età di 
qiiindicianni, secondo "li uni, odi 
diciotto, secondo gli altri. La sua 
dote ammontò a .jSo direm o mo- 
nete d'argento , di cui una terza 
parte tu data in numerario, una 
terra in aromi o profumi e l'altra 
terza in masserizie ed in mobili. 
Alcnni autori dioono però chetale 
dote componevano semplicemente 
dodici once di penne di struzzo. 
Alcnni zelanti mussulmanni, vo- 
lendo esaltare I’ eccellenza della 
figlia del loro legislatore, racconta- 
no che il giorno, in cui fu condotta 
al letto nuziale, la processione era 
così disposta: Maometto andava in- 
nanzi a tutti, Fathimeh lo segui- 
tava, avendo alla destra l’angelo 
Gabriele ed alla sinistra l’angelo 
Michele, i qnalt erano accompa- 
gnati da settantamila angeli, che, 
distribuiti in molti cori , canta- 
vano le lodi di Dio. Ali ebbe tre 
figli di tale sposa, Hossein, Hussan 
e Mohsen , morto in fasce, e non 
prese altra moglie, finché ella visse. 
Per uno de’ suoi figli pretendeva 
discendere da Fathimeh la dinastia 
celebre che ha regnato in Africa 
ed anche in Siria, e di cni i prin- 
cipi sono conosciuti sotto il nome 
di califfi Fatemiti, giusta l’origine 
loro. In generale pressoché tutte 
Je dinastie, che sorsero nell’ Islami- 
smo e che noi chiamiamo alidi o 
seriffi, fanno risalire la loro origi- 
ne ad uno de’ figli di Fathimeh. 
Questa donna celebre mori a Me- 
dina, sei mesi dopo sno padre, in 
età ancor fresca. 

J — w. 

FATIO DE DUILLER ( Nico- 
lò ), geometra, nacqne a Basilea ai 
iti di febbrajo 1664. Fn educato a 
Ginevra ed ammesso cittadino di 
quella città nel 1698 . Dimorò al- 
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cnn tempo a Parigi ed all’ Aja , 
passò in seguito a Londra e adottò 
l’Inghilterra per patria. Fatio die- 
de di buon’ora prove d’ nn inge- 
gno fecondo ed universale: di an- 
ni diciassette scrisse a Cassini nna 
lettera, che conteneva il saggio di 
una teoria per la ricerca della di- 
stanza del sole dalla terra, con un’i- 
potesi per ispiegaru le apparenze 
dell’ anello di Saturno. Aveva ap- 
pena ventiquattro anni, quando la 
società reale di Londra gli schiuse 
le sue porte ; e sarebbe stato acca- 
demico francese assai piò giovane 
ancora , ove la religione non vi si 
fosse opposta e se Colbert, l'abate 
Nicaise e l’ abate Catelan avessero 
potuto vincere l’ostacolo che lo al- 
lontanava dall’ accademia . Fatio 
era buon matematico; aveva l’in- 
gegno atto alle scoperte ed alle in- 
venzioni . Si occupò della dilata- 
zione della pupilla e del suo rac- 
corciamento, o dimostrò le fibre 
dell’ nvea anteriore c della coroi- 
de in una lettera a Mariotte, dei 
i5 d'aprile 1G84. Trovò una ma- 
niera di lavorare i vetri dei tele- 
scopi, un mezzo di misurare la ce- 
lerilà d’ nn vascello, un mezzo di 
traforare i rubini e di farli concor- 
rere al perfezionamento degli o- 
rinoli ; indicò come si potrebbe ap- 
profittare del moto delle acque, oc- 
casionato dal solcarle che fa il va- 
scello, per macinare il grano, per 
segare, levar lo ancore, alzare i pen- 
noni, ec. Immaginò Una camera di 
osservazione talmente sospesa, che 
si potesse facilmente osservare gli a- 
stri in unvascello.Fatio ha misurato 
geometricamente le montagne, che 
circondano Ginevra, determinando 
la loro altezza al disopra del livel- 
lo del lago. Aveva progettato una 
carta del lago Lemano; tutti i ma- 
teriali n' erano allestiti, ma egli 
non 1’ ha eseguita. Fatio è il prin- 
cipale autore d’una disquisizione 
famosa nella Storia delle matema- 
tiche. Il calcolo differenzialo età 
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nato allora : Leibnitzio a Newton , 
per l’ introni essione d'Oldetobourg, 
avevano tenuto un commercio epi- 
«talare, nel quale «i erano comuni- 
cate le loro «coperte reciproche; la 
morte d’Oldembourg aveva messo 
fine al carteggio, ma i due illustri 
dotti non avevano cessato di sti- 
marsi. Essi non pensavano a dispu- 
tarsi una scoperta, che doveva im- 
mortalarli ; Leibnitzio ne racco- 
glieva pacificamente tutti gli ono- 
ri, mentre Newton, anteponendo il 
riposo alla gloria, pareva che ob- 
liaste i diritti, cui gli dava il suo 
metodo del le puntoni. Alcune let- 
tere, scritte nell’ Inghilterra, nelle 
quali sembrava che Leibnitzio «'ar- 
rogasse con esclusiva l'invenzione 
del suo calcolo, risvegliarono 1’ at- 
tenzione dei dotti inglesi. Leibni- 
tzio vi proponeva ancora problemi 
difficili e nominava i dotti, da cui 
ne attendeva la soluzione. Fatio , 
diceti , offeso di non vederti in 
quella lista, diede il segnale e ven- 
dicò il snoamor proprio offeso, mo- 
vendo duhbj sulla proprietà, che 
Leibnitzio aveva nel fatto del cal- 
colo differenziale: egli dichiarò al- 
tamente che quanto possedeva di 
tale nuova scienza non gli veniva 
da Leibnitzio e ohe ne riconosce- 
rà Newton come primo inventore. 
Leibuitzio, incolpato sì gravemen- 
te, se ne dolse alla società reale di 
Londra. I giornalisti di Lipsia pre- 
sero le parti del loro compatriotta 
ed assalirono Newton senza riguar- 
do. KLeil replicò con pari imperizia 
ed ingiustizia. Le lagnanze si rin- 
novarono alla società reale; Newton, 
sempre tranquillo spettatore di 
quanto accadeva , discese alla fi- 
ne nella palestra; i partiti si di- 
chiararono, e la contesa, mossa da 
Fatio, ebbe in tale guisa conse- 
uenze che fermarono l’attenzione 
eU'Euro|>a dotta. Fatio godeva 
della stima di tutti gli scienziati 
del suo tempo. Egli aveva provato 
enn preclari lavori come non n’era 
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indegno, e continuava a rendersi 
utile alle scienze, quando ad un 
tratto il suo spirito cangiò direzio- 
ne e mostrò il lato debole , pel 
quale troppo sovente 1’ uomo, cui 
abbiamoammirato, termina col de- 
stare la nostra compassione. Egli si 
dichiarò zelante partigiano dei Ca- 
rni sardi o fanatici delle Cevenne, 
rifuggiti a Londra, che avevano pub- 
blicato la raccolta delle predizioni 
dei loro profeti. Essi avevano pro- 
messo fino di risuscitare un morto: 
il miracolo fallì, il che incominciò 
a discreditarli; ma finì di minare 
il loro partito il modo, cou cui Sbaf- 
tesbury li rise nella sna Lettera sul 
V entusiasmo. Il governo pose fine a 
tali follie in settembre 1707. Fatio, 
che si era fatto secretorio di que’ 
profeti e che aveva scritto in loro 
favore, fu preso con altri due fa- 
natici , ed essi furono tutti e tre 
condannati alla berlina , che che 
ne dica Senebic-r , ed esposti ritti 
in due giorni diversi, per un’ora . 
sopra nn palco, con questa scritta 
attaccata al cappello: Nicolas Folio 
cowicted for abbeting and faoouring 
Eliot Marion, in hit u'icked and caun - 
tre fai t prophecies , and- causing them 
to be printrg and published. io lerrifj 
thè qu*en s people. Ridivenuto li- 
bero, Fatio cessò tutti i snoisttidj; 
ti mise in capo di convertire l’uni- 
verso ed intraprese a tal effetto un 
viaggio in Asia per incominciarvi 
la sua riforma. Ritornato nell’ In- 
ghilterra, visse nell’oscurità e mo- 
rì nella contea di Worcester , nel 
1755, in età di quasi novant’anni 
e senza essere rinvenuto dal suo 
entusiasmo pei profeti . Nel suo 
portafoglio si trovarono varj scritti 
sulla meccanica, l’astronomia, l'al- 
chimia, la cabala, le inspirazioni, 
ec. Fatio ha pubblicato: I. Lettera 
a Cassini sopra una luce straordinaria 
che comparisce nel cielo da alcuni an- 
ni, in 8.vo, Amsterdam, 1686: si 
tratta della lue» zodiacale; II £- 
pistola de Mari aeneo Salomonis, ad 
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Brmdrdum, in qua oitenditur geome- 
trìa? Hilufieri posse mensurit, quae de 
Mari aeneo in sacra Scriptum haben- 
tur, Oxford, ibSS; 111 fruii tValls 
itvproved, in 4' to - Londra, 1699. 
Éotuner gli attribuisce tale opera 
anonima che propone una nuova 
•pecie di terrazze o muri inclinati 
all’orizzonte per la cultura dei frut- 
ti in i spai lieta ; IV Lsneae brevissime 
desceruus investigatio geometrica du- 
plex, essi addita est investigano geo- 
metrica solidi rotundi in quod mini- 
ma fiet resistenlia, in 4 -to , Londra, 
tfiqy ; V la Navigazione perfet. io- 
naìa, in 8.vo. 1728: l’ autore vi 
considera, meglio che non si era 
tatto ancora, il problema per trova- 
re la latitudine, mediante due os- 
servazioni dell’ altezza del sole ed 
il calcolo del tempo decorso tra es- 
se; VI Excerpta ex sua responsione 
ad excerpta ex litterìs J. Bernoulli, 
negli Ada Upsieruia, 1700 ; VII E- 
pi stola Nic. Facii adjuh. Christoph. 
Facilini qua-vindicut solationem prò- 
blematis de invenùmdp solido rotando 
seu tereti in quo minor sii resistenlia 
( Transan fil., 1 oi 5 ). Si trovano pres- 
soché in tutti i nntneri del Gentle - 
men's magatine, per gli anni 1737 e 
1728, scritti interessanti di Fallo. 
Vene ha uno sulla parallassi del 
sole, sulla rifrazione causata dai- 
1’ atmosfera della luna, sulla gra- 
vitazione universale, sopra le orbi- 
te stereografiche, i centri di gravi- 
tà e i’ orino (erta. Una ve nc ha so- 
prattutto, nel num. d'aprile 1758, 
curiosa pel suo oggetto. L'autore 
immagina che i movimenti celesti 
ai fanno a ritroso; dà un sistema 
retrogrado del inondo e mostra i 
suoi usi per la navigazione e I* a- 
atronornia. — F»tio ( Gian-Cristo- 
forc geometra, fratello maggiore 
del precedente, fu membro anche 
esso della società reale di Londra . 
Egli ebbe il sapere proveniente 
dalla fitica e da II 'applicazione ; e, 
rivo dell’ ingegno che orsa, fu ob- 
tigato di calcare io strado battuto. 
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senza potersene aprire di nuove. Ha 
fatto alcune osservazioni sulla sto- 
ria naturale dei dintorni del lago 
di Ginevra ; esse stanno in seguito 
alla storia di quella città, scritta 
da Spon(i), e vuoisi che suo fratel- 
lo v’abbia anche avuta gran parte. 

N — T. 

FATOUVILLE ( di), na- 

tivo della Normandia, consigliere 
nel parlamento di Rouen , viveva 
alla fine del secolo XVII ed ita la- 
vorato par l’ antico teatro italiano 
di Parigi. Vi fece rappresentare in 
più tempi, dal «68a al 1692: Arlec- 
chino Mercurio galante ; la Mattona 
iT Efeso, o Arlecchino grapignsm ; Ar- 
lecchino mercantessa di biancherie del 
palazzo, Arlecchino Proteo (contenen- 
te una parodia della Berenice) ; Ar- 
lecchino Imperatore nella luna (dram- 
ma da non confondere con Arlec- 
chino Be nella luna, dì Bodard); 
Arlecchino Gisisone, o il Vello et oro 
conquistato ; Arlecchino cavaliere del 
sole ; Isabella medico ; il Mercante fal- 
lito, la Ragazza dotta ; Colombina av- 
vocato prò e cantra ; la Precauzione 
inutile ; il Mercante corbellato, e Co- 
lombina moglie vendicata. Tali com- 
medie tutte erano in tre atti : le 
ultime quattro sono inserite per in- 
tero nel Teatro italiano di Gnerar- 
di, 1700, 6 voi. in la. La stessa Rac- 
colta comprende le scene più nota- 
bili delle altre dieci commedie di 
Fatouville, il quale altronde non 
pose il suo nome alle sue opere . 

(i) Vi riferisce ( pag. 45& dell* edi*. in 
4 <to) unsi misura trigouonicUica della distaci, 
sa dal suo castello di DailJicr alla sommità 
del Monte Bianco, conosciuto allora a Gine- 
vra sotto il nome di montagna maltdttta . E- 
gli trovò tale distanta di 4 * o 54 tese , e 
d A mille ha fatto uso di tale detenni naxion* 
nella sua <4 notti i geografica delC Italia. Fatio 
valutò r altee» del Monte Bianco „a aooo 
„ tese di Francia per lo meno, sopra al II- 
„ vello della superficie del lago,” ed à os- 
servabile die tale stima, all 1 ingrosso in ap- 
partai*, e la piii antica eòe sia stata fatta, 
non sia che di 376 tesi al disotto di quella di 
Saussure e si approssimi ancora meglio al 
«alcoli piò recenti. 
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Gherardi, in fronte ai eómponi- 
inenti,rhe ci ha conservati, non ha 
messo che l'iniziale D. Il secondo 
dei drammi di Faglivi Ile fu stam- 
pato a parte col titolo di Grnpinian, 
o A rleccfnno procuratore, 168), in il. 
Di tale dramma fu tanta la voga in 
quel tempo, che Bayle non isdegnò 
• di parlarne nelle sue Novelle della 
repubblica delle lettere, aprile, it>84, 
articolo n ( o Opere diverse , tom. I, 
pag. 5p). Dii Gerard, autore delle 
Tavole per alfabeto, e cronologia dei 
drammi rappresentati dall’ antico 
teatro italiano di Parigi ( iy 5 o, in 
8.vo), attribuisce ad un anonimo, 
cui denota coll’ iniziale I), il Mer- 
cante corbellato, la Ragazza dotta e 
la Precauzione inutile ; ma non esita 
a nominareFatouville come autore 
degli undici altri componimenti. 

FATTORE ( il ). V. Peniti, 

FAU (Giovanni Nicola), in la- 
tino Fagiut, religioso minimo, nato 
a Besanzone verso U line del XVI 
secolo , fu (atto- provinciale del 
suo ordine in Germania, passò in 
seguito con lo stesso titolo nella Ca- 
stiglia, e di là a Napoli, dove mori 
ai 16 di luglio i 655 . E‘ autore di 
molte opere ascetiche in versi lati- 
ni , nei quali si trova abbastanza 
facilità ed eleganza perchè rincre- 
sca che non abbia impiegato il suo 
talento in equi posizioni che piò ge- 
neralmente interessino . Tra le o- 
pere delp. Fau citeremo (eseguen- 
ti : I. Sptrulum vigdantium, memoria 
dormienìium, seu funebris potai ad 
instar ojjliii fidelium Jefinctorum , 
Praga, it> 4 «, in ia:è uu poemetto, 
di cui tutte le parti sono conformi 
all' uffizio dei morti ; II S. Maria 
liberatrix, causa nostrue laetitiue :ett 
pacifica poesis cantoni ojfìcium par- 
carri S. Marine, Monaco, i(i 44 , in 12, 
tig. di Sadeler, III Florida corona 
boni militi s, seu encomia p. Gasparis 
Boni ord. minim. provinciali!, Mona- 
co, i 65 a, in8.vo. Tale libro contic* 
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ne l’elogio delle quindici virtù pra- 
ticate principalmente dal p. Bon. 
In seguito ad ogni discorso v’ è un 
inno sullo stesso soggetto ed una 
preghiera a G. C. Il frontespizio, 
che adorna il volume, è intagliato 
da Sadeler. 

W— s. 

FAUCCI (Carlo), nato a Firen- 
ze nel tyaq, andò a fermare stan- 
za a Londra, dove ha lavoralo lun- 
gamente per Boydell. Intagliò un 
Baccanale , cd un’ incoronazione del- 
la Vergine, di Rubens: quest’ ulti- 
mo soggetto è lo stesso che era sta- 
to inciso da Ponzio ; una Natività 
della Madonna, ed 11 n* .-t doraziona 
dei pastori, di P. da Cortona ; un 
Martirio di sant’ Andrea, di Carlo 
Dolce. Prima di passare nell’ In- 
ghilterra questo artista aveva in- 
tagliato a Firenze molte pitturo 
della raccolta della galleria del 
marchese de Gerini. 

P— E. 

FAUCHARD (PrrrmJ), chirurgo 
dentista, nato in Bretagna alla fino 
del XVII secolo, morto a Parigi 
ai 22 di maggio 1761. Studiò l’ar- 
te sua sotto Alessandro Potele- 
ret, chirurgo maggiore delle arma- 
te, e fermò stanza a Nantes, dove 
acquistò una riputazione che lo 
fece chiamare a Parigi. I talenti 
inpreini.che manifestò in una par- 
te dell’arte di guarire, abbandona- 
ta agl'ignoranti ed ai ciarlatani, lo 
collocarono bentosto nel primo gra- 
do e lo resero celebre nella capita- 
le. L’abitudine dell’osservazione, 
cui Fauchard aveva contratta fino 
dalla gioventù, avendogli fatto ri- 
flettere che fino a Ini la scienza del 
dentista non si era trasmessa, di- 
ciam cosi, che per tradizione orale 
e per l’esperienza manuale, in- 
traprese sulla teoria delle malattie 
dei denti e delle operazioni, che lo- 
ro convengono, un’opera ex profes- 
so, pubblicata per la prima volta, 
nel 1-28 col titolo: Il Chirurgo Den- 
tista. o Trattato dei Denti, in cui s\ 
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intignano i metzi di mantenerli netti 
e sani, d' abbellirli, di ripararne la 
perdita e di rimediare alle loro malat- 
tie, , a quelle delle gengive ed agli- ac- 
cidenti che postone sopraggiungere al 
le altre /sarti vicine ai denti, con 4 3 
-tavole in rame, 2 voi. in 12. Tale 
libro venne stampato nel tq&, e > 
«topo la morte del I’ autore, nel 
1586. Esso ottenne, come compar- 
ve, l’approvazione «lei notomisti, 
dei medici e dei chirurghi più i- 
slrutti, e sostiene ancora oggigior- 
no la sua grande riputazione. Le 
imperfezioni, che vi s’incontrano, 
fanno fede dei progressi dell’arte, 
e l'opera nondimeno sarà consulta- 
ta con vantaggio da tutti qnellfche 
vorranno esse 1 e, come Faucliard, 
buoni chirurghi dentisti. Prima di 
questo autore non esisteva nessu- 
no scritto che insegnasse il triodo 
di limare, tagliare, impiombare i 
denti, l’arte di fabbricarne d’arti- 
ficiali, di lavorare dentiere sempli- 
ci o doppie e di collocare ottura- 
tori nel palato. Ne ha immaginato 
cinque differenti, cui egli impie- 
gava e che si usano ancora con 
buon snccesso. Fauchard ha de- 
scritto con esattezza gli ascessi che 
attaccano la sostanza interna dei 
denti sene’ alterarne la sostanza 
corticale. Si può riguardare que- 
sto chirurgo come il creatore del- 
l’arte del dentista. Sue il giovine 
nel suo elogio di Devaux dice che 
questo valente scrittore non fu i- 
nutile n Fauchard nella compila- 
zione della sua opera. Tale asser- 
zione, tosse ella anche provata, non 
diminuirebbe in nulla il merito di 
Fauchard come inventore. 

F— a. 

FACCHER (Diornci), benedet- 
tino, nacque in Arles, nel 1487. Si 
fece religioso nel monastero di Po- 
linore in Italia, ed essendoti gua- 
dagnata pe’suoi talenti e per la 
snu condotta la stima de’ tuoi su- 
periori, fu inviato per istnbilire la 
riforma nei conventi dell’ ordine 
. *9 
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al di là dai monti. Egli morì nel- 
l'abazia di Lerins, nel i 56 a, in età 
decrepita. Ha lasciato le seguenti 
opere : I. Fxloga de Laudibus inso- 
lite lerinensu: è stata stampata iit 
seguito al poema di Gregorio Cor- 
tese, De situ et Lnuddnu sacrar in- 
siline Lerinae, Parigi, 1 5 q^, in S.vo, 
e nella Cromica di quell’abazia, 
per Barrai ; II De contempla mor- 
ti 1 elegia, stampata in seguito alla 
precedente; III La Prefazione del 
Trattato di s. Luchero. De Lnwli- 
bus eremi, e qaelljt dell’ Istruzione 
di s. Fausto, od Monachisi , nell’e- 
dizione di tali due opere, Parigi, 
i 5 - 8 , in 8.vo; IV Anmslium Pro- 
eiociae, libri V, L’originale di tale 
storia di Provenza ti trovava nella 
biblioteca del marchese d’ Auliais ; 
ma la vanità ne aveva fatto altera- 
re molti [sassi ed aggiungerne al- 
tri. Molti tengono che tale opera 
non sia «li Faucher, per la ragione 
che Barrai non ne ha fatta niuna 
menzione nella Vita di questo re- 
ligioso; V Alcune poesie di poco 
momento. Don Giovanni Agostino 
Gradenigo, benedettino della con- 
gregazione del Monte Cassino, ha 
inserito alcune Memorie in italia- 
no sulla vita di Dionigi Faucher, 
nella Nuova Raccolta d' opuscoli 
scientifici , di Calogerà, Venezia, 
1759, in 12. 

W— , 

FAUCHER (Giovauni), medico, 
nato a Nimes, nel t 53 o, non si ap- 
plicò con esci usi va al l’esercizio del- 
ia tua professione, coltivò in pari 
tempo la scienza dell’antichità e 
la Isella letteratura, ed acquistò 
nell’ una e nell’altra profonde co- 
gnizioni. Sapeva perfettamente non 
solo il greco ed il latino, ma altre- 
sì l'ebraico e I arabo. Tradusse da 
quest’ ultima lingua in latino i 
('antica Avicenni e pubblicò tale 
versione con un contento e note 
che fanno fede della sua vasta e- 
rudizione. Stimato dai dotti dei 
suo tempo, fu debitore al proprio 
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inerito della protezione speciale e 
il, II’ amicizia del cardinale d’Ar- 
magnac, che fi», coni’ è noto, l'ap- 
poggio de’ letterati degni di tal fa- 
vore. 

V.S— L. 

FAUCHET (Claudio), storico, 
nacque a Parigi nel 1519. Si ap- 
plicò per tempo allo studio delle 
antiche cronache francesi e ne fe- 
ce ri.-trotti, di cui la pubblicazione 
gli pareva che spargere dovesse una 
gran luce sui primi tempi della 
monarchia. S’ ignorano le più del- 
le circostanze della vita di Pauchct, 
ina è oerto che abitava Marsiglia, 
poiché vi aveva traipoitato una 
parte de’ suoi libri e de’ suoi ma- 
noscritti che furono depredati in 
una sommossa , dimodoché egli 
perde in un istante il frutto delle 
fatii he «Iella sua età più bella. Si 
acconciò in seguito col cardinale 
di Tournou, che lo condusse in I- 
talia nel 1 554 : '° spedì più volte 
al re per recargli novelle dell’as- 
sedio di Siena . Tale circostanza 
fo feoe conoscere in corto, vi trovò 
protettori ed ottenne alla fine ool 
loro credito la carica di primo pre- 
sidente delia «cimerà delle zecche. 
Ripigliò allora i suoi stndj predi- 
letti . raccolse le sne note sparse, 
riempì le lacune che vi si trovava- 
no ajntandosi con le ineuioi ie e coi 
libri, che aveva ricuperali, e pub- 
blio' successivamente molte ope- 
rette che furono accolte con ba- 
stante favore. Aveva gran cura «li 
fregiarne il frontespizio del nome 
de! re o di taluno de’grandi si- 
gnori, «la cui sperava in cambio al- 
cuna liberalità; ma sì fatto mezzo 
non gli riuscì, poiché si vide ob- 
bligato nel i 5 r)p a vendere la sua 
carica per pagare i suoi debiti: era 
allora in età di 70 anni. Lelong 
narra che Faucliet essemlo andato 
quell’ anno a s. Germano ondo 
presentare ad Enrico IV nn esem- 
plare della nuova edizione delle 
sue Antirhità g'il 1 idi“, il re lo rin- 
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raziò freddamente e gli disse per 
urla che aveva fatto collocare il 
suo busto in pietra in una dell* 
nicchie della nuova fabbrica. Fan- 
chet, ritornato a Parigi, indirizzò 
ad Enrico IV una supplica, che in- 
comincia così : 

T al trouvA dedans S.iint-Germain 
De me* lori»» tTavaux le salaire ; 

Le roi de pi 'Tre m 1 a fait fai re, 

Tant il est rourtois et humain ; 

«S il pouvait armi bien de faim 

Me garantir qae moti i mauri 

Oli ! qae >’ aaraia fai! bon io) age ! (i) 

II re rise mollo di tale piace volez- 
za ed accordò a Faucbel una pen 
sione di (>oo scudi coi titolo d’ i- 
atonbgrafo di Francia. Egli noti ne 
godè lungamente, emendo morto 
a Parigi verso la fine dell* anno 
i(>oi. Faucbel è uno storico im- 
parziale o d una fedeltà scrupolo- 
sa; le sue op« re contengono fatti 
importa nii e che si cercherebbero 
in vano altroxe ; ma è pi ivo di gu- 
sto e di critica, ed il suo stile è 
rozzo, anche p<*I tempo, in cui ha 
scritto. E’ noto che Luigi XIII fu 
talmente disgustalo delle opere «li 
Famhet, che d’ allora in poi non 
apriva più libro che con estrema 
ripugnanza. Se tale aneddoto pro- 
va che male si sceglievano le letl tire 

(i) Lamarr, «-italo da loly nelle sne Or- 
serveziont sopra Bayle, narra divertamene 
tale aneddoto: egli pretende clic Faurbrt, a. 
vendo f.« 1 1 o far.- il «tuo busto in inarmo da 
uno scultore di Pari"!, non si trovi» in «stato 
di posarlo, e che il re, che cercavo alcune 
curiosili |»er 5 . Gei mano, avendo veduto 7»*/. 
la testa venerevnlr. e di bella mostra , la rom- 
perb e I» fere mettere o©n ailre »«e‘ suoi giar- 
dini, e sicrornej a;4giange Limar*-, il ohi re* 
sciallo di Bouitlfr.» r.irromamio al re di far del 
bene a Faucher e di sovvenirsi di lui. Per 
,, barro ! disse Enrico IV, me no sovvengo 
„ benissimo : 1 ho fatto mettere n<?i mio giar- 
jy dino di 8. Germano*'. Il che saltatosi da 
Vaurhct, egli compose i prefati versi. Ma *e 
Panche! avesse fallo fare egli stesso il soo bu- 
sto in marmo, non atrebbe detto che era il 
re die 1 * aveva fatto fare in pietra. Altronde 
vi sarebbe non poca vaniti in un uomo si po- 
vero, come viene rappresentato Fanchet, di 
farsi fare il basto scura sapere »< Io polt ra 
pagare. Tali ragioni ri fanuo preferire il rar- 
eouto di r.eloog, di cui tutte le rircosfaurr 
nulla hanno «he non aia natura, e* 
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di esso principe, può provare al- 
tresì di quale stima godessero le 
opere di Fauchet, poiché i precet- 
tori del re gliene consigliavano la 
lettura. La lista delle sue opere 
darà compimento a questo artico- 
lo : I. le Antichità galliche e f rance • 
1», contenente le cose amenute in Cal- 
ila dall' anno del mondo 55 ^q fino a 
Cladoceo, Parigi, l 5 ^g, in q to ; se- 
conda edizioue, aumentata di 5 libri, 
contenente le cose succedute fino al- 
l’anno ^ 5 i, e del Fiore della casa di 
Carlomagno , contenente i fatti di Pi- 
pino e de’ suoi successori fino alV an- 
no 84o, Parigi, t 5 qg e ifiot, 1 voi. 
in 8.V0J Decadenza della casa di 
Carlomagno, contenente i fatti dì 
Carlo il Calco e de’ suoi successori, 
dall’ anno 84 o fino all’anno 987, Pa- 
rigi, 1601, in 8,vo: tale volume Ò 
una conseguenza necessaria dei 
due precedenti ; II Raccolta lell’o- 
sigine della lingua e poesia francese, 
r ma. e romanzi ; più, i nomi e som- 
mar j delle Ops're di 12- poeti fran- 
cesi ritenti avanti V anno i 3 oo, Pa- 
rigi, Patisson, r 58 l, in 4 to < edi- 
zione rara e ricercata d’ un’ operi 
curiosissima : Duverdier ne ha in- 
serito molti articoli nella sua Bi- 
blioteca francese ; III Della lillà di 
Parigi e perchè i re l’ hanno scelta 
per loro capitale, Parigi, .tòpo e 
i6oe, in 4 to ; IV Origine rielle di - 

f tritò e dei magistrati di Francia, 
’arigi, itioo, in 8.vo, edizione ra- 
ra ; V Origine dei cavalieri, delle ar- 
mi gentilizie e degli araldi, Parigi, 
tfioo, in 8.vo raro : tale opera si tro- 
va d’ordinario unita alla prece- 1 
dente J VI Trattato delle libertà del- 
la chiesa gallicana, Parigi, 1608, in 
ii.ro. Fauchet aveva composto tale 
opera nel i 5 pi per rispondere al- 
le bolle fulminate ila Gregorio 
XIII contro Enrico IV ed i Fran- 
cesi che l’avevano riconosciuto per 
loro legittimo sovrano : è mal di- 

§ orila, dice Lelong, ma abbonda 
1 cose coriose. Le opere ora in- 
dicate vennero unite sode il titolo 
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d’ Opere del fu Claudio Fanrhet,V 
rigi, 1610, 2 voi. in 4 *0. Tale edi 
zione è stata contrallalla a Ginevra 
nel 161 1; ma non si trova in tale 
contraffazione \a Raccolta dell’ ut. - 
gine della poesia francese ; V 1 1 | ,0 
Opere di Tacito, tradotte, in fran- 
cese, Parigi, i 58 a, in fogl. ; tò 85 , 
in 4-to; i 584 , in 8.vo. 1 primi cin- 
que libri degli Annali vennero 
tradotti da Laplanche. (F. Laplax- 
che), Huet dice che Fauchet pre- 
vale per la fedeltà e l’ intelligenza 
del testo a tatti i traduttori, elio 
l’avevano preceduto; Vili Dialoga 
degli Oratori (attribuito a Tacito a 
a Quintiliano), novellamente messa 
in francese, Parigi , i 585 , in 8.vo, 
Fauchet annunziava una conti- 
nuazione alla sua Storia della poe- 
sia francese, maiale progetto è ri- 
masto senza esecuzione. Aveva ter- 
minato nel 1Ò84, secondo Lacroix 
du Maine, un Trattalo del duello o 
tenzone singolare, che non fu pub- 
blicato. 

W-s 

FAUCHET (Claudio), nato nel 
Nivernese, nel i^ 44 > ** fece eccle- 
siastico e fu da prima precettore 
dei figli del marchese di Choiseul, 
fratello del ministro; entrò in se- 
guito nella comnnità dei preti di 
s. Rocco, a Parigi. Un’avventura, 
che menò aleno rumore, gli attirò 
un interdetto dall’arcivescovo di 
Parigi; ma tale disgrazia non noc- 
que alla stia fortuna. Avendo avu- 
to l’onore di predicare al cospetto 
del re, ottenne l’abazia di Mont- 
fort e divenne gran vicario di Bour- 
ges, tolto M. di Phelipeaux. Egli 
recitò l’orazione funebre di quel 
prelato, morto alla fine del 1786, e 
quella del duca d’Orléans, Luigi 
Filippo, nipote del reggente. Com- 
pose altresì nella stessa epoca un 
Discorso sui costumi rurali. La rivo- 
luzione lanciò Fauchet sopra u» 
teatro piti grande: egli ne adottò i 
principi con entusiasmo; ardente, 
dotato più <V immaginazione che 
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tribune della sala della Conrenaio* 
ue ( V. ConDAi). Inviato alla Con- 
ciergerie, ri trovò un prete virtuo- 
»o, di cui i colloquj lo fecero rien- 
trare in «è stesso. Ecco quanto si 
legge intorno ad esso negli Annuii 
cattolici, tomo IV, pag, 169: <> Per 
t> Fauchet, io posso dirvi positiva- 
■> mente ch’egli ha ahbiurato non 
» solo i suoi errori sulla costituzio- 
» ne civile, ma altresì quanto ha 
ss predicato nn tempo nella chiesa 
ss di Notre-Dame, quanto ha spac- 
» ciato nel suo club, detto la Rocca 
ss di ferro sulla legge agraria, il 
)i sermone di Franklin, ec., ch’e- 
st gli ha fatto ahbiura di tutti isuoi 
ji errori : che rivocava il suo ginra- 
•s mento empio e la sua intrusione, 
» dopo aver fatto la sna profes- 
»» sione di fede; il che cagionava 
» mormorazioni tra i gendarmi che 
» erano presenti, i quali mi dice- 
ss vano ad alta voce che io sarei 
si quanto prima guillotinato , come 
ss lui. L’abate Fauchet, poiché si 
ss fn confessato, ascoltò siila sna 
>1 volta la confessione di Sillery ” . 
(Estratto da una lettera dell’aba- 
te Lothringer, dei 27 di luglio 
1797 nel giornale preallegato ) . 
Tratto dinanzi al tribunale rivo- 
luzionario con altri venti deputa- 
ti, Fauchet vi fu condannato e 
giustiziato ai 3 i di ottobre 1795. I 
suoi scritti non sono 'sprovvisti di 
talento, ma vi si osserva sovente il 
difetto di gusto, la pretensione, il 
neologismo e 1’ esagerazione. 

P — c — T. 

FAUCON (Giovanni) o F.AL- 
CON, natoaSarinena. borgo del re- 
gno d' Aragona, studiò la medicina 
nell’università di| Montpellier , vi 
fu dottorato ottenne una cattedra 
nel i r ì02, fu fatto decano nel i 5 ?g 
e mori nel i 552 . Faucon non ha 
prodotto niun’ opera originale; si 
è limitato alla |>arte di commenta- 
tore I. Additionei ad fjrarticam An ■ 
tomi Guainerii. Pavia, 1 5 1 S; in f io, 
Lione, 1 ^ 25 , in (,to: II Notali Ha 
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tuprti Guidonem , Lione, t'i’ig, in 
4 .to . Tale consento , pubblicato 
dopo la morte dell’autore dalla 
vedova di Ini, è scritto metà in la- 
tino, metà in francese, e fa più 
volte ristampalo in quest' ultima 
lingua ; e -so forma un volume non 
meno grosso e più oscuro che l’o- 
pera di Guido di Chaulinc, ove si 
creda ad Astruc, buon giudice in 
simile materia. 

C. 

F AUGERES(Maroheihta B lf. eq- 
ui: r ) nacque nel 1771 e fu edu- 
cata in un villaggio presso Albany, 
negli Stati Uniti, Ella perde sua 
madre di buon’ora, e suo padre an- 
dò allora a fermare stanza a New- 
York . Un’unione male assortita 
seminò di amarezze la vita di Mar- 
gherita . Elia sposò un medico di 
quella città, il quale dissipò le sue 
sostanze a tale che nel <7(13 la 
Fangères languiva in un granajt» 
col sno sposo . Questi mori nel 
1798 di febbre gialla, e la sna ve- 
dova tolse ad educare persone del 
sno sesso: ella non sopravvisse elio 
tre anni a suo marito, e terminò i 
suoi giorni nel 1801. Si trovano 
parecchie sue Poesie nel Museo a - 
mericana e nel Maga-aino di Pfetv- 
York. Nel <793 pubblicò le opere 
di sna madre, precedute da una 
Biografia della stessa, scritta da sua 
figlia, ed accompagnate da molti 
snoi componimenti. Nel 1795 pub- 
blicò una tragedia di Belisario , che 
ottenne alcun favore . Ha lasciato 
numerosi manoscritti, di cui si pro- 
metteva la pubblicazione. 

Z 

FAÙLCON e non FALCONI 
(Nicolò), nato in Poiton nel XIII 
secolo, fu secretarlo di Giovanni 
Ilayton, della famiglia reale d’ Ar- 
menia (F. Hatton); scrisse sotto 
la sua dettatura nel i 5 o 5 una .Sto- 
ria delf oriente in lingua volgare e 
la tradusse in latino due anni do- 
po. Tale traduzione restò lunga- 
mente nascosta nella polvere delle 
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biblioteche ; ma Giovanni Molther, 
essendosene procacciata una copia, 
ia pubblicò in llaguenau nel i5a(), 
in 4 -to; fn in seguito inserita nel»- 
la Raccolta di Grineo {JVopi orbiti, 
Basilea, 1 532- 1 555, in fogt. Rei- 
, leccio se pubblicò una buona e- 
dinonc, con note, Helmstadt, t585, 
in 4 -to, in seguito all'opera di Mar 
co Polo, De regiortibut oriental'tbiu > 
Alla fine Andrea JVlnller fece ri- 
Stampare tale raccolta con corre- 
zioni nel testo ed aggiunte impor- 
tanti, Berlino, 1671 , in 4-to. L’o- 
pera di Hayton è stimata pei fgtti 
curiosi ob essa contiene, e soprat- 
tutto per l’esattezza delle partico- 
larità geografiche: è stata tradot- 
ta, daila versione di Taulcon, in 
fiammingo, in italiano, in ftancese 
« I in inglese, Indicheremo tali 
differenti traduzioni all’ articolo 
Hattojt. Il traduttore Ialino è ma- 
lamente nominato Falconi in alcu- 
ni manoscritti; La Croix du Mai- 
ne nella sua B ibi . francete io chia- 
ma Falconi, Molther, Vossjo.Mnl- 
ler , ec. lo chiamano Falconi ; ma 
Fabricio ha provato con ottime ra- 
gioni che il suo vero nome è quel- 
lo che gli si è dato nel principio 
di questo articolo . La famiglia 
Faulcon sussiste ancora a Poitiers 
ed ha prodotto stampatori disliuti 
nell’arte loro . 

W— 1. 

FAULCONNIEH (Pietro), gran 
bagli ereditario della città e terri- 
torio di Dunkerque, presidente del- 
la camera di commercio, morto in 
quella città, sua patria, ai a 6 di 
settembre iy35, ha lasciato una 
Descrizione storica di Dunkercme , 
Bruges, 1730 , 2 voi. in fogi. Tale 
opera, divisa in dieci libri, contie- 
ne la Storia di Dunkerque fino al 
1718 . L’autore attribuisce la fonda- 
zione della città a St. Eloi, il qua- 
le, essendo andato nel 646 a pre- 
dicare la fede ai Diabinti, fabbri- 
cò una chiesa nelle dune o rene 
presso al mare ; ed è appnnto dai 
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nomi fiamminghi Dulie - Kerrhe (eh i is- 
sa delle Dune) ch’egli trae l'eti- 
mologia di Dunkerque. L'opera é 
adorna di picciole carte e di tavole 
che rappresentano sia monumenti, 
sia nomini celebri , siccome Mi- 
chele Jacopsen , Giacomo Colaert, 
il maresciallo Rantzan, Giovanni 
Kart, ec. : le più di tali carte e ta- 
vole sono stampate sullo stesso fo- 
glio del testo . 

A. B— t 

FAULHABER (Giovanni), ma- 
tematico tedesco, nato in Ulna nel 
i58o, nella classe degli operai, e 
morto nella stessa città nel 1(155, 
insegnava le matematiche con di- 
stinzione nella sua patria, dove a- 
veva la carica d’ingegnere, allor- 
ché Cartesio, allora semplice uffi- 
ziale volontario nelle truppe fran- 
cesi in Aletnagna, passando per 
Ulma, gli fece una visita, li pro- 
fessore giudicò sulle prime al- 
la ciera ed ai discorsi del giovane 
rifiutale francese che fosse un bal- 
danzoso, il quale non dubitasse di 
nulla, soprattutto allorché gli pro- 
mise per la dimane la soluzione 
d’ un problema che sembrava del- 
la massima difficoltà . Quale fu la 
sua sorpresa di vedere in effetto 
la domane il suo problema risolu- 
to nella più elegante maniera ! Ta- 
le lieve avventura annodò fra essi 
relazioni amichevoli, nelle quali, 
dice Moutucla , Cartesio non fece 
la figura di discepolo . Dalla sicu- 
rezza, con cui Faulhaber non ces- 
sava di proporre ai geometri del 
suo tempo problemi, elisegli pre- 
tendeva insolubili con qualunque 
altro metodo che con quelli, di cui 
si credeva solo inventore, saremmo 
inclinati a credere che se il suo 
nome non figura in seguito a quel- 
li di Cardano e di Tartaglia , tra 
que'dei matematici, ai quali è do- 
vuto il perfezionamento dell' al- 
gebra, si fatto obblio non proviene 
che dall’ avere egli scritto soltan- 
to in tedesco, in un’epoca, in cui 
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tutti i (lotti hon iscrivevano «lie in 
Ialino. Ma quando si vede la sua 
Acatlernin algebra? terminare con un 
calcolo irtu di segni , di citre e di 
lettere, di cui il cesellato è la spie* 
gaziime del numero miiterios > 666 
dell’Apocn/im, ne duole che un ta- 
lento reale ria stato male impiega- 
to ( V. Kiausiiig), De Mathesi sacra 
non sacra, irò abusa mathematum in 
sacris, Wismar, 1707, in 4 -to, di 3 a 
pagine). Faulhaber ha perfeziona- 
to la costruzione di molti stromeu- 
ti di matematica ed ha pubblicato 
in tedesco diverse opere, che ebbe- 
ro alcuna voga nel loro tempo; la 
sua Aritmetica è stata sovente ri- 
stampata, e si ricerca ancora la sua 
Himmlitche geheimde Magia, wler 
Kurutuwi - IV under - Rechnnng con 
Gog und Magog, Ulma, t 6 i 3 , in 
4.to. È una raccolta di ricreazioni 
matematiche, curiosa per essere u- 
na delle più antiche opere di tal 
genere. L’autore vi annunzia con 
enfasi molte scoperte meravigliose, 
di cui si riservava il secreto . Gio- 
vanni Remmelìn , avendo risoluto 
alcuni di tali problemi, ne pub- 
blicò la soluzione (in tedesco) con 
questotitolo pomposo: Victor Sphy n- 
gij oiìer Entdeckung , ec. ( Scoperta 
della nuovo arie cabalistica di Gog 
e Magog di G Faulhaber, Angusta, 
1619, in /j-to. Tra le altre opere di 
Faulhaber citeremo solamente le 
seguenti : I. Mathematica Iractatus 
duo, nuper germanice editi, continen- 
te!, prior, notai geometrica! et opte- 
rai aliquot singuiarium imtrumento- 
rum inventarne! ; poiterior, uium in- 
strumenti cujusdam belgne de noto 
excogitalum , dimetiendis et describen- 
dis rebus aptum .... latine versi per 
Joh. Rrmmelinum , Franeforte, in 
4-to; fig. ; la data non è indicata 
che dal cronogramma DoMln Vs 
tlbl prosplClet (1610); vi descri- 
ve una macchina non poco inge- 

F nosa per disegnare la prospettiva; 

I Miracula arithmetica, ec. Angu- 
sta, i6aa, in 4-to, in tedesco: è un 
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supplemento alla sua Aritmetica. 
Vi paragona i metodi aritmetici di 
ciascun problema col metodo al- 
gebrico, di cui facevafiso; III Me- 
chaninhe Verbeaerung, ec. , Ulma, 
1626, in 4-to, con a tavole: è la 
descrizione d’ un molino a mano, 
inventato da Ramelli, al quale 
Faulhaber fece diversi perfeziona- 
menti ; I V Seconda continuazione del- 
lo specchio matematico , ec. , Ulma, 
itiib, in 4-to, fig.: è una descrizio- 
ne di diverse macchine non poco 
ingegnose, d’ una ta toletta perfe- 
zionata, d’nn compatto di riduzio- 
ne a tre branche, d' un molino a 
braccia o a cavalli, ec. ; V Ohei - 
m< Kunitkammer, ec. {Gain netto se- 
creto di curiosità contenente ogni ma- 
niera di stratagemmi di gueira , di 
secreti inauditi ed altre macchine am- 
mirabili) , Ulma, 1618, in 4 to: e- 
gli non vi dà che ^1 catalogo di 
tali secreti meravigliosi, in nu- 
mero di cento, ma senza descrizio- 
ne, nè figura; VI Academia alge - 
brae, ec. (o Continuazione delle in- 
venzioni miracolaie in tale scienza ) , 
Augusta, i 63 i, in 4 -to:vi sviluppa 
il tuo metodo, che aveva giA annun- 
ciato fin dall’anno 1604 nella sua 
Arithmetische - Cubiccosiiiche - Lust- 
garden ( o Giardino algebrico ) . Ve- 
dendo, egli dice, che nessun mate- 
matico aveva potuto risolvere i suoi 
problemi, nè rispondere alle disfi- 
de, che loro aveva fatte da quindici 
anni nelle sue diverse opere d’al- 
gebra, fa vedere che nè il metodo 
di Cardano, nè niun altro metodo, 
fin allora conosciuto, poteva dare 
tale soluzione; VII Invenzioni pel 
disegno dei fortini (pasteyen) o forti- 
ficazioni, ec. , Franeforte, 1610, in 
4 -to ; Vili Descrizione d* un nuovo 
compasso di proporzione, per uso del- 
le fortificazioni, Ulma, 1617, in 4 -to; 
IX la Scuola dell' ingegnere. Frane- 
forte, 1610; Norimberga, i 634 , 
1637, 4 parti in 4 *0 — Cristoforo 
Erhard Fal’lhajbkb, nato in Ulma 
nel 1708, vi tu fatto professqrc di 
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matematiche nel 1727 e di teolo- 
gi.) nel i-() 5 ; mollai iòdi luglio 
■i~8i. Oltie un libro sulla santa 
rena in teilgx-o, sovente ristampa- 
to. esistono otto sue dissertazioni 
sopra dii ersi soggetti di lisina e di 
matematiche . L* una, in tedesco, 
ti, | .porta le diverse opinioni dei 
doni sulle piogge di sangue, l i- 
ma, 17Ì5. in 8 .vo; le altre, in lati- 
no, trattano dell’eHetto delle lenti 
(o vetri convessi), degli specchi usto 
' rj dell’incertezza della variazione 
dell* obhliqnità 'dell’eclittica, del- 
l’ impossibilita del moto perpetuo 
in dieci macchine differenti pro- 
poste per risolvere tale famoso 
problema, ec. — A llierto- Federico 
Fai lh aber. medico titolato della 
città d’ l Ima. sua patria, vi mori 
ai ab di giugno 1^5$, in età di tren- 
tadue anni. Ha tradotto dal latino 
in tedesco il aVuoco metodo di trat- 
ture il vajuolo, per G.-F. Glorio, 
Ulma, nel 1769, in 8. vo. — Elia 
Matteo Faclhaber . fratello del 
prev -dente, nato in Ulma nel i;;4 3 > 
vi fu fatto professore di matemati- 
che nel 1 -67, di fisica uel 1773, di 
teologia nel 1770. e vi morì ai 28 
di maggio 17114, Non ba pubblica- 
to che due dissertazioni poro im- 
portanti alcuni almanacchi ed al- 
cuni ariiroli nel Giornale teoìogico- 
le.lterario di Seiler, dal 1777 in poi. 
V. le Notizie sui dotti di Ulma, per 
Weyermann , pag. ao5-at7 ( in te- 
desco ) . 

C. M P. 

FAULKNER (Giobgio), stam- 
patore irlandese del XVJII secolo, 
è il primo che abbia esercitato la 
sua professione in Islanda con al- 
enila ripntazione. Poich’ebbe fat- 
ta il tuo tirocinio a Londra sotto 
il celebre Bowyer, andò verso il 
1^27 ad aprire officina di stampa- 
tore librajo a Dublino, dove si fe- 
ce conoscere per differenti pubbli- 
cazioni ntili. Era lo stampatore di 
confidenza del decano Swift, e fu 
in relazione col conte di Chester- 
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field, il (piale gli ha indirizzato 
«lene lettere ironiche, assai pun- 
genti, in cui lo paragona ad Atti- 
co. Tali ’ettere, non che altre in- 
diritte al dottore Marsden, fnrono 
stampale nel «777, in 4 lo- La sua 
credulità lo rendeva sovente l’og- 
getto delle burle de’begli spiriti, 
cui riceveva alla sua mensa. Aven- 
do avuto la disgrazia di rompersi 
una gamba, fuggendo per propria 
confessione, il furore ,1 un marito 
geloso, il poeta Foote, il quale non 
risparmiava nessuno, l’introdusse 
sotto il nome di Peter ParaGraph, 
nella sua commedia degli Oratori, 
recitala a Dublino nel 17Ò2. Faulk- 
ner intentò un processo al sa,, ri- 
co, ma lo stesso suo difensore fece 
ridere a sue spese, paragonandolo 
a Sorrate, ed il suo avversario ad 
Aristotele. Il lord Towniend riu- 
scì a comporre" la contesa. Venne- 
ro conservate di questo stampatore 
alcnne lettere, da cui traspaiono 
modi di pedante ed un’eccessiva 
vanità che l’ha sovente esposto al 
ridicolo; ma tale difetto era com- 
pensato da una dilicatezz* di pro- 
cedere che non è comune. Mori 
aldermanno di Dublino ai 28 di a- 
gosto 1775. Si trovano nelle M-mo- 
rie di Riccardo Camberland (2 voi. 
in 4 to.) aneddoti curiosi intorno a 
Giorgio Faulkner. 

X— s. 

FAUL 140 N. V. Consta xcb . 

FAULTRIER (Gioachino) nac- 
que in Aoxerre, nel IÒ2Ò, d’an- 
tica famiglia. Poiché i talenti, cui 
sortili aveva dalla natura, perfezio- 
nati ebbe la mercè di buoni stu d i> 
e dotato essendo delle qualità più 
lodevoli, si fece ecclesiastico e ria 
principio professò l'avvocatura. La 
sua probità e la sua abilità nella 
condotta degli affari gli valsero li- 
na brillante clientela. Un proces- 
so pel conte dn Ludc gli procurò 
il vantaggio di essere notato da 
Luigi XIV; questo principe, elio 
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ti conosceva in fallo di merito, ten- 
ne che l’abbate Faultrier polene 
essere utile al suo servigio, e lo mi- 
se con Louvois che I* impiegò in 
diverse negoziazioni; egli le termi- 
ni) felicemente e vi si acquistò 
grande riputazione d’ assennatez- 
za, di prudenza e d'integrità. L’in- 
tendenza dell’ Hainant essendogli 
■tata affidata, e^li ainministròqnel- 
la provincia con tant’ abilità, che 
teppe conciliarsi ugualmente la 
stima del so) rano e laffetio degli 
amministrati. Era provveduto in 
commenda dell’ abazia d’Arden- 
net, presso Caen, dell’ordine de’ 
premonstratensi , e di quella di 
Saint-L(ftip di Troyes: ricompen- 
se certamente delle tue fatiche e 
de’ tuoi tervigj . La sua età inco- 
minciando ad avanzare, e rifinito 
dagli affari, rinnnziò nel 1688, con 
la permissione del re, all’ inten- 
denza dell’Hainaut. Allora fucile, 
trovandosi li Itero da ogn'altra occu 
pazione, risolse di spendere i suoi 
ozj nella cultura delle lettere, cui 
aveva sempre mollo amate. Aveva 
inrominciato a formare una bi- 
blioteca; mise le sue cure ad au- 
mentarla ed a compierla, e riuscì 
a farne nn monumento degno del 
ano amore per le scienze e la let- 
teratura . Esiste il catalogo di tale 
preziosa biblioteca, compilato da 
Prospero Marchand, che l’ha fatto 

£ recedere da un Elogio dell’ a- 
ate Faultrier. ( V. Mahch.vnd) . Il 
re aveva assegnato all'abate Fani- 
trier un alloggio nell’Arsenale; i- 
vi passò tranquillamente il re.-to 
della sua vita co’ suoi libri ed at- 
torniato dai suoi amici. Il principe 
gli conservò la sua stima, l’am- 
metteva sovente all’onore della sua 
conversazione e si piaceva talvol- 
ta di chiedergli consigli. Quest’uo- 
mo commendevole morì ni 12 di 
marzo i-oq, in età di 85 anni, 
e compianto da tutte le persone 
dabbene . Abbiamo una «ua Lette- 
ra in risposta all' ab ite d« Rance , 
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il quale, scrivendo la vita d’ uno 
de’snoi religiosi, antico militare, 
vi aveva inserito alcune cose poco 
vantaggiose a tale condizione . 

L — r. 

FAUQUE (MA 1 *), nata nel prin- 
cipio del XVIII secolo , nella con- 
tea d’ Avignone, fu forzata dai tuoi 
a farsi religiosa nel convento, dov’e- 
ra stata educata. Dotata d’uu'ani- 
ma ardente e cui le difficoltà non 
erano capaci di piegare, si provò 
di far giungere le sue doglianze ai 
Superiori ecclesiastici, ed in capo 
a dieci anni ottenne un breve elio 
annullava i suoi voti. La sua fami- 
glia ricusò di riceverla, ed ella de- 
cise di andare a Parigi, dove spe- 
rava di provvedere alla sua sussi- 
stenza con la facilità, che in tè sen- 
tiva per iscriverò. Poco tempo do- 
po il suo arrivo in qnella città 
concepì una passione violenta per 
un signore inglese; e. sedotta dal- 
le tne promesse, lo seguì a Lon- 
dra. Tradita dall'ansante, si trovò 
ridotta a vivere del prodotto delle 
sue opere, di cui alcune ebbero un 
istante di voga. 8 ignora l’epoca 
della tua morte, ma è noto che vi- 
veva ancora a Londra nel 1777 e 
che vi si faceva chiamare M." ,s Fan- 
qtie de Vauclnse . Ladv Craven 
(oggigiorno margravia d’ Anspach ) 
le commise d’insegnare il francese 
alle sue figlie II celebre sir Wil- 
liam Jones ebbe pure da essa le- 
zioni di tale lingua, e le rese in 
cambio alcuni buoni nffizj per la 
composizione di molte delle sue 
opere La de Fanqne ha stampa- 
to: I II trionfo dell' Amicizia, Lon- 
dra (Parigi, 1731, in 12). Lo stile 
di essa opera non manca di natu- 
ralezza e vi si trovano, dire mada- 
ma de Briquet, pensieri che nasco- 
no dal soggetto; II A bottai, Sto>io 
orientale, Parigi, i; 35 , in la, trad 
in inglese, Londra, 1759, 2 voi 
Tale romanzo, dice la stessa scrii 
trice, è sparso di riflessioni giuste 
fine ed ingegnose; III Racconti de. 
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serraglio, tradotti dal turco, Aja,i j 55 , 
in 1 2; nono inferiori assai a quelli 
della d’Aulnoy, della de Lnbert 
e della maggior parte delle dame 
che si sono esercitato nello stesso 
genere ; IV Le preoccupazioni troppo 
bracate e troppo fecondate, Londra 
(Parigi), 1-555. in la. ri»!«m palo 
col titolo: Pericolo delle preoccupa- 
zioni e Memorie di M-“ a d’ Gran , 
Parigi, 117$, in 12; V L'ultima 
guerra delle Bestie, favola per servire 
alla Storia del XVIll secolo, Lon- 
dra (Brussellesi, 1^08. in 8. so, tra- 
dotto in lingua inglese lo stesso 
anno; VI Federico il Grande ne! 
t empio delt immortalila, Londra, 
1 ^ 58 , in H.vo, tradotto in lingua 
inglese; VII I Zelindiani, in la; 
vm / Visiti o il Labirinto incanta- 
to, novella orientale (in inglese), a 
voi.; b preceduta da nn’introdn- 
zione che si attribuisce a sir Wil- 
liam Jones, Pojrebb’ essere che ta- 
le romanzo, cui la Fanqtie presen- 
tava siccome il primo suo saggio 
nella lingua ingle-e, non fosse che 
la Iradnziqne d' ribassai : IX la Bel- 
la Assemblea inglese, o i picertimenti 
della buona compagnia, frammischia- 
ti di storse interessanti e d’ aneddoti 
autentici, che si suppongono raccon- 
tati da differessri persone di qualità, 
ritirate dal circolo brillante del bel 
mondo. 177H, in inglese; X Dialo- 
ghi jn'sra/ì e dilettevoli , in lingua in- 
glese e francese, Londra, 1777, in 
12 ; l’eleganza e la correzione del- 
lo stile dalla parte inglese di tali 
dialoghi potrebbero far meravi- 
glia ove non si sapesse che sir Wil- 
liam Jones si era assunto di cor- 
reggerlo. Un critico, cni non si vor- 
rà sospettare favorevole alla Fati- 
gue, l’abate Sabathier, dice che 
non si può negarle spirito e talento 
per iscrivere, ma che nelle sue ope- 
re ha più consultato l'immagina- 
zione, che la natura. Ella ha lascia- 
to nell’Inghilterra la riputazione 
d una donna non meno gentileche 
spiritosa. W — s e X — s. 
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FAUR. V Pibrac z Sai.vt-Johzv. 

PAURE (Canto), abate di san- 
ta Genoveffa e primo superiore ge- 
nerale dei canonici regolari della 
congregazione di Francia, nacque 
a Lnciennes, presso Saint Germain- 
en-Laye, nel l 5 o 4 > d’una famiglia 
nobile, originaria d'Anvergne. Dol- 
ce d’umore, docile di spirito, di 
cuore sensibile e generoso , il gio- 
vane Faure mostrò sino dall'infan- 
zia inclinazioni virtuose ed nna 
tendenza naturale alla pietà , che 
gli facevano cari gli nffizj e le ce- 
remonie della chiesa. Aveva Soli 
otto anni quando fu percosso da 
una folgore; fu veduto tfktto attor- 
niato di fiamme , e non senza sor- 
presa ti trovò che n’era uscito ille- 
so. Suo padre, uomo virtuoso ed 
istrutto, fu il suo primo maestro . 
Venne inviato poi a Bonrges a stu- 
diare presso i gesuiti. Egli vi fece 
una parte dello umane lettere e 
ritornò alla casa paterna: in segui- 
to andò a compierli alla Flèche . 
Era pressoché nell’età, in cui fi 
pensa a scegliere una condizione, 
allorché suo padre mori senza la- 
sciare nna sostanza considerabile . 
La madre del giovane Faure giu- 
dicò opportuno di favorire le sue 
inclinazioni, ed in pari tempo di 
provvedere alla sua sorte, facendolo 
entrare nell’ abazia di s. Vincenzo 
di Senlis ; ivi vesti l’abito di cano- 
nico regolare. Fece professione il 
primo ai marzo i 6 t 5 . Quell’aba- 
zia , come molte altre , a cagione 
delle guerre civili e per l'introdu- 
zione delle commende, raduta era 
in grande rilassatezza. La sua pie- 
tà e la sua regolarità contrastavano 
con la condotta pressoché di tutti i 
religiosi di quel monastero, e pare- 
va che la condannassero. Non è da 
dubitare che sarebbe stato rimanda- 
to, se i religiosi non avessero temu- 
to di dispiacere al loro abate, ami- 
co particolare della madre del gio- 
vanereligioso. Fortunatamente per 
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Faure.egli fa incoraggiato e «oste- dei novizj . Entrambi si accinsero 
nato no’ suoi buoni disegni da un all’opera. In breve il monastero 
rispettabile ecclesiastico della dio- cangiò aspetto e divenne tanto re- 
cesi di Beauvais-per nome Ilanisnn, polare quanto prima l’era poco. Si 
eh’ era stato chiamato nel conven- stara lavorando allora , per ordine 
to per aver cara dei novizj : circo di LuigiXlII., alla rifoTmadei difi 
stanza che «ola la vedere quanto ferenti ordini religiosi; moltecon- 
quel cenobio tusse spoglio di buoni gregazioni erano già riformate. Il 
soggetti, da che non vi si era tre- cardinale di la Rochefoncanld, in- 
vaio un religioso che |>otesse ovo- caricato dal redi quanto concerne- 
Jesse assumerai un uffizio, di cui il va le case di canonici regolari , fin 
primo dovere è di dare il buone- dall’anno 1622 aveva ottenuto da 
sempio. Lo stesso Ran.-son fu og- Roma un breve che I’, autorizzava 
getto di molte per-ecuzioni . Nel avi introdurre la riforma nei con- 
mese di ottobre successivo Paure venti che ne avevano il’ uopo. Egli 
ai recò a Parigi per istudiare la fi- conosceva il zelo del p. Faurc e si 
iotofia e la teologia nell’ universi- valeva di lui con buona riuscita . 
tà. Egli prese stanza nel collegio Già, ad esempio di s. Vincenzo, 
dn Mane, allora diretto da Bour- molti monasteri di canonici rego- 
doise ( V. Bodrooise ) . Il giovane lari si erano riformati. Si traevano 
canonico regolare menò in quella tla quell’abazia religiosi, che por- 
casa la vita più edificante e più pe- tasserò lo spirito dpi la regolarità in 
nitente, dividendo il suo tempo qnelle, in cni si era indebolito. Il 
tra gli eserciz,j di pietà e lo studio, cardinale creò il p. paure visitato- 
Poich’ebbe ottenuto il grado di re e superiore de'cotiventi riforma- 
baccelliere in teologia, fu sollecita- ti. Era progetto di quell’ eminen- 
to a fare il suo corsodi licenza per tissimo di unire quaranta mona- 
conseguire il berretto di dottore; steri, dei meno lontani da Parigi, 
ina, sia umiltà, sia che cure più ira- in capitolo generale, con la deno- 
portanti lo richiamassero nella sua minazionej di congregazione parigi - 
abazia, dove bramava ardentemen- na; ma il re avendogli conferita 
te che la regolarità si stabilisse, e- I’ abazia di Santa Genoveffa con 
gli vi si rifiutò. Grandi mutainen- l’intenzione che la riforma vi fos, 
ti ed assai conformi ai voti del p. se introdotta, il disegno del cardì- 
Fanre si erano colà fatti . Il zelo, naie s’ingrandì. Egli risolse di fa-, 
l’ esempio, i savj consigli di Hans- re quell’abazia il capoluogo del- 
son non erano riusciti vani. Essi la congregazione, aggregandovi dei 
avevano fatto una forte impressio- conventi di tutto le provincia del 
ne sopra due religiosi dell’ aba- reguo e dandole il nome di Coit- 
zia di s. Vincenzo, i PP. Baitdouin gregazione di Francia. Intanto dodi- 
e Branche. Questi avevano since- ci religiosi di s. Vincenzo ed sicu- 
ramente ripreso lo spirito del loro ni altri, tratti dai monasteri rilor- 
stato e desideravano che una buo- mali , erano stati introdotti nella 
na riforma s’introducesse nella lo- badia di Santa Genoveffa e neave- 
ro casa 11 priore e tutti quelli, che vano preso possesso ai 27 d’aprile 
si opponevano a tale suo disegno, H z.elo del p. Fatire non si 

quasi per un colpo della prowi- rallentava in nulla: nella sua qua- 
denza, erano morti nel corso d* nn lità di visitatore e di vicario gene- 
onno. 11 padre Bandouin fu eletto rale visitava i conventi, faceva re- 
priore, ed il p. Faure contribuì gelamenti, istituiva seminar], ve- 
molto alla sua elezione. Egli stei- gliava rigorusamente all* osservan- 
do fu creato sottopriore c maestro za della regola, ed ogni annoia 
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congregazione cresceva per nuove 
case, che domandavano di esservi 
unite. D’altro carilo si sollecitava 
a Roma la bolla d'erezione della 
congregatone ; essa l u spedita ai 
3 di febbrajo i(> 5 $. Per le disposi- 
zioui di tale bolla I’ abazia di 8. 
Genoveffa doveva avere mi aliale 
regolare dopo la dimissione del car- 
dinale. Fìu allora l'abate eletto 
non ora che suo coadiutore, ed e- 
sercitava sulla congregazione la 
superiorità generale, durante il suo 
triennato. Ai 17 di ottobre dello 
stesso anno il capitolo generale si 
adunò a Santa Genoveffa per l'ele- 
zione d’ nn superiore generale. 
Tutti i voti furono pel p. Fatue. 
Fu eletto aitate coadiutore di San- 
ta Genoveffa e superiore generale 
della congregazione. Tre anni do- 
po tale dignità gli fu continuata in 
un secondo capitolo generale; ma 
siccome per le disposizioni della 
bolla non si poteva essere eletto 
tre volte di seguito, iter quante i- 
stanze facessero i religiosi perchè 
il p. Fatua fosse ancora continua- 
to, uopo fu olle rinunziasse dopo il 
secondo triennato. Fn eletto in sua 
vece il p. Boulart. Nondimeno un 
atto del capitolo generale conser- 
vò al p. Paure poteii si ejtesi, che 
il p. Boulart stesso nulla poteva 
fare senza il suo consiglio. Il trien- 
nato del p. Boulart essendo scadu- 
to, il p. Paure fu di nuovo eletto 
per la terza volta mi unanimità. Ma 
era appena incominciato il suo ter- 
zo generalato triennale, che rifini- 
to innanzi tempo dalle fatiche e 
dalle austerità, questo eccellente 
religioso, nel corso delle sue visite, 
infermò gravemente. Da Cbartres 
fu raddotto a Parigi. Quantunque 
si trovasse in tale stato, prosegui 
i suoi lavori, dorante i due mesi 
della sua malattia, ed ebbe il co- 
raggio di dare 1’ ultima mano alle 
sue costituzioni ; compilò anche 
memorie ed istruzioni sopra ogget- 
ti importanti. Egli spirò ai \ di 
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novembre i 6 ( 4 . in età di 5 o anni 
L’ ardore del »uo zelo l’aveva por- 
tato a stendere il bene ilei suo isti- 
tuto fino in (riattila. L’anno stesso 
della sua morte aveva ammesso al- 
la professione -ette giovani irlan- 
desi, ■ quali ritornarono nel loro 
paese a predicare la fede e tli cui 
alcuni riceverono la palma del mar- 
tirio. Le opere del p. Fatue sono: 
I. le sne Costituzioni , ss opera nu- 
li mirabile e tutta piena dello spi- 
si rito di Dio, ” dire il sno storico; 
II il Direttorio dei Vi. sci, più Tol- 
te ristampato, cui il padre Adamo 
Srhirmhech . gesuita tedesco, ha 
tradotto in latino e pubblicato a 
Monaco, col titolo di Palestra reli- 
giosa-, III differenti Trattai', mano- 
scritti, di cui uno 'Iella penetran- 
za, ed un altro intitolato: Idee tiri- 
le cose che serviranno per conservare 
lo spirito tli pietà tirila congiegazio— 
ne: IV Samuel Chnst tanni , Parigi, 
ilì 3 S : libro rum [Misto ad uso dei se- 
minar] della congregazione; V pa- 
recchie Esorti larvi i e Dissertazioni 
di vario genere ; VI un gran nu- 
mero di Lettere inedite, in cui si 
tratta delle mtiterie più importanti 
della salute e della perfezione religio- 
sa. Esiste una Vita del p. Fanre , 1 
voi. in 4 *°i Parigi, 1608. Sembra 
che il p. Lnllemant, priore e can- 
celliere di Santa Genoveffa, ne a- 
vesse raccolti i materiali e I’ avesse 
incominciata. Il p. Gharlonnet , 
priore ancb'csso di Santa Genovef- 
fa, vi ha data l’ultima manne l ini 
pubblicata. Vi si trova la storia dei 
canonici regolari, di cui il p. Fau- 
re è stato il principale superiore 
L— r 

F AURE (F rahcesco), vescovo d ’ A - 
tniens, nacque agli 8 di novembre 
161 a,aSte.-Quitière, presso Angois- 
léme. Annunziò sin dall’ infanzia 
un amore vivissimo per la solitudi- 
ne, e non appena ebbe terminato 
gli studj, che sollecitò la ina am- 
missione nell’ ordine dei France- 
scani. Le prove ilei noviziato non 
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10 distolsero, ed egli pronnnzié i 
voti in età di anni diciassette. 11 
giovane Faure era dotato d’ uno 
spirito vivace e leggiadro, parlava 
con facilità e pareva ugualmente 
acconcio a riuscire nelle scienze o 
negli affari. 1 suoi superiori giudi- 
carono opportuno d' inviarlo a Pa- 
rigi a lare lo studio di teologia. E 
gli sostenne le sue tesi pel dottora- 
to in modo da confermare l’opi- 
nione che si aveva del suo merito. 

11 cardinale di llichelieu volle u- 
dire un uomo, di cui ciascuno gli 
parlava ni modo si vantaggioso; tu 
auddi-latto della saviezza delle sue 
risposte e si dii hiarò suo protetto- 
re. Uopo la morte del cardinale, la 
regina Amia d’ Austria si assunse 
di fare la ortuna di Faure e lo fe- 
ce scegliere per sotto- precettore di 
Luigi XIV. Le provedi riconoscen- 
za e di devozione, ch’egli diede a 
qnella principessa, durante le tur- 
bolenze della minorità, gli valsero 
il vescovado di Glandèves, donde 
fu trasferito a quello d’ Ainirus nel 
i 654 . Faure si mostrò geloso di 
mantenere e d’accrescere l’ esten- 
sione della sua giurisdizione. Egli 
ebbe in tale proposito una disputa 
vivissima col decanq di St.-Florent 
de Iloye, il quale pretese di poter 
fare a meno dei l’ approvazione del 
vescovo per amministrare i sacra- 
menti, poiché era eletto dal capi- 
tolo. L’affare, discusso in molte 
memorie, fu portato al consiglio di 
stato, che non lo giudicò definiti- 
vamente. Il vescovo d’ Amiens in- 
tervenne a molte assemblee del 
clero e fu pressoché sempre in- 
caricato di presentarne le delibo 
razioni all’approvazione del re. fi- 
gli conservò il favore della corte 
fino alla sua morte, elle avven- 
ne in Parigi, agli 11 di maggio 
1687. Era in età di letlantacinqne 
anni. Il ino corpo fn trasportato in 
Amiens e sepolto nella cattedrale. 
Le opere, che Faure ha pubblicate, 
sono molto inferiori alla sua ripo- 
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fazione e gli avevano attirato, lui 
vivente, epigrammi non poco mor- 
daci : sono desse una Raccolta di sta- 
tuti smod ili per la diocesi <C Amiens ; 
una Censura delle Lettere provincia- 
li ; un’ Ordinanza contro il nuovo 
Testamento di Afoni, confutata da 
Lenoir, teologo di Séez : un Pane- 
girico di Luigi XI V , Parigi, 1680, 
in 4 *°! e delle Orazioni funebri del- 
la regina Anna d’ Austria, stia be- 
nefattrice, d’Enriclietta Maria, re- 
gina d’ Inghilterra, e di Gaspare 
IV di Coligny. 

W—s. 

FAU 11 E de FONDAMENTE 
( Francesco di ) consigliere presso 
il parlamento di Tolosa, nato a Ni- 
mes, di parenti proteslanti, innan- 
zi la metà del XVII secolo, fe- 
ce sua ricreazione il coltivamcnto 
delle lettere. Il suo buon gusto ed 
i suoi lumi gli acquistarono la sti- 
ma de’ begli spiriti del suo tempo. 
Pélisson, ebe gli era altronde uni- 
to coi nodi del sangue e dell’ami- 
stà, gli dedicò la sua storia dell’Ac- 
cademia francese. Uno fu dei primi 
membri, che i fondatori di quella di 
Nimes si associarono, prima anche 
che quel a società avesse un’ esi- 
stenza legale. Egli fu incaricato, 
con uno Je’snoì colleghi, di recar- 
si a sollecitare le lettere patenti, 
che dovevano consolidare quell isti- 
tuto. Le sue relazioni con Pelis- 
son ed altri dotti non meno consi- 
derati facilitarono il buòn esito del- 
le sue cure. Fn meno fortunato, al- 
lorché gli venne commesso in se- 
ti ito di negoziare I’ associazione 
ella nuova accademia con l’acca- 
demia francese : gli riuscì d’inte- 
ressare a tale progetto Pelisson, 
Charpentier, il duca di Saint- Ai- 
gnan e 1 ’ abate Fléchier; ma il 
loro zelo fu impotente contro gli 
ostacoli, che suscitarono allora un 
gran numero de’ loro confratelli. 
Era riserbato a Fléchier di trion- 
farne alcuni anni più tardi, allor- 
ché, direnino vescovo di Nimes e 


Digitized by Google 


46 j F A U 

protettore dell’ accademia di quel- 
la città, volle inoltrarli degno di il 
latto titolo. Faure non lia pubbli- 
cato nessun’ opera, ma è noto ebe 
ne aveva composto una sulla Scien- 
za delle Mediche ; che stava face.n- 
do una Traduzione di Quintiliano ; e 
che aveva altresì tradotto I’ E/isto- 
la di drislenete sul lusio e sul tattico 
umor d’ile donne. S' ignora l’epoca 
precisa della sua motte; ma n ve- 
de, dai registri dell’accademia di 
Nimes, • he il sno elogio fu recita- 
to nel seno ili quel la compagnia, da 
Guiran, ai y di agosto il> 8 tì. 

V. S-l. 

FÀUST. F Fust 

FALÌST ( Giovanni ) nacque 
verso il principio del XVI secolo, 
il’ un paesano di Weimar, alt ri di- 
cono di Kundling Fu educato da 
uno de’ suoi zìi. che gli fece stu- 
diare la teologia. Mal grado la sua 
tendenza alla dissolutezza, Faust 
terminò quello studio e si lece dot- 
torare. Ma in breve si disgustò di 
tale scienza, coltivò la medicina, 
i'astrologia, e si applicò soprattutto 
alla magia. Da tale momento i suoi 
storici non sono più che insipidi ro- 
manzieri, i quali spacciano mille 
assurdi sul suo conto. Essi lo fanno 
scongiurare il diavolo, assoggettar- 
si uno spirito infernale, chiamato 
Mejostofilo, col qnale fece un patto 
di ventiquattro anni, discendere 
all’ inferno, trascorrere le sfere ce- 
lesti, tutte le regioni di questo 
mondo sublunare . contornandosi 
ovunque di pn-stigj, facendo burle 
degne d’ uno scolare, avendo com- 
mercio con la famosa Elena. mo- 
glie di 31enelao, ferendo compari- 
re Alessandro il Grande dinanzi a 
Carlo Quinto, e, per terminare con- 
venientemente In scena, gli fanno 
torcere il collo dal diavolo, come 
spirò il suo patto. Assai più infalli- 
luto ancora che I’ illnstre Matteo 
i,aensberg. Faust spacciava tutti 
gli anni in Germania almanacchi. 
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i quali, dettali da Belzebù, non po- 
tevano non avere grande voga. Ta- 
li sono i latti meravigliosi, narrati 
da Giorgio-Rodolfo Widtnan, che 
pubblico a Franeforte, t58n, in 
8 .vo, la storia di G. Faust e di Cri- 
stofoto Wagner, suo cameriere. Ta- 
le storia o piuttosto tale romanzo, 
ristampalo a Berlino, t5yo ed a 
Franeforte, i5yt , ricomparve in 
Amburgo, t5y8-i6oo, in 4-to, 5 voi. 
coti coment! storici, fisici e inora- 
li, e sovente in seguito, con più o 
inetto troncamen li, dicono i pubbli- 
catari delle edizioni corrette. Tali 
rotarmi sono il colmo dell’ igno- 
ranza o della bestialità. I-a storia 
di Faust fu tradotta in lingua in- 
glese, in olandese, t5yz, in 8 .vov 
1687 , a voi.; ttìoS, in 4 -to; e<l in 
francese, da Vittore Palma Cavet, 
Parigi, i6o5; Ronco, i6o4; Parigi, 
Colonia ( Biusselfes f, Ijt2, 
in ta, ec. Adelung ha messo nn 
ragguaglio ili Giovanni Faust alla 
Atte dell’ ultimo voluto* della sua 
Storia delle Follie umane. Vi si tro- 
vano le Coniurationes Fausti , alle 
quali non manca che le figure mi- 
si eriose che debltono esservi aggiun- 
te. perchè il lettore possa operare 
gli stessi prodigj che il mago di Wer- 
inar I Tedeschi, non poco amanti 
del marav ig lioso, hanno sovente 
messo sulle scene la discesa del dot- 
tore Faut all' inferno. Di tal ita- 
in- ro sono il celebre Goethe, Kdin- 
ger e G. F. Schittk. Tritetnio, il 
più antico di tutti, G Manlio, 
Schaller, Wier, Del Rio. gli stessi 
Camerario e Gessner hanno parla- 
to più o meno lungamente di Faust 
e de’ suoi incanti; iti oltre Pietro 
Federica Arpe ha pubblirato il ca- 
talogo delle sue opere magiche , 
Mal grado la testimonianza de' pre- 
fati scrittori, molti altri, e forse 
con ragione, riguardauo tale per- 
sonaggio come interamente imma- 
ginario, la sua storia’ come nn ro- 
manzo inventato n capriccio. Al- 
cuni. tra gli altri Corrado Durrio* 
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tennero che la leggenda di Faust 
tosse una satira fabbricata dai mo- 
naci contro Giovanni Fast, uno 
degl’ inventori della stampa, irrita- 
ti que’ cenobiti d’una scoperta, che 
toglieva loro le utili funzioni di co- 
isti di manoscritti. Molti autori 
anno confutato tale opinione po- 
co fondala. Zeltner aveva compo- 
sto su tale soggetto: Sihediasmu de 
Fausto praestigiatore ex Jeanne Fau- 
sto a quibustiam fleto. Si può altre- 
sì consultare aopra Faust Struvio 
nella sua Introd. in not. rei litt. e 
nella sua Bibl. antiq. , non che G. 
Giorgio Neumaun, che ha pubbli- 
cato Dissertatio histor'sca de Fausto 
praestigiutore , Witteiuberg, i 6 b 3 , 
1695, 1711, in 4to. 

, D. L. 

FAUST ( Giovanni Federico ), 
storico, nato in Aschalfenburgo, in 
Franconia, nel XVI secolo; non è 
Conosciuto che per l'opera seguen- 
te: Limburgenses fasti, sioe jrapmen- 
tum Cbronici urbis etdominoruni lim- 
burgensium ad Loheram e manuscri- 
plis r.odicibus, Eidelberga, 1619, in 
fog. : tale Cronica è pocostimata.— 
Un altro Scrittore,deI lo stesso nome 
e della stessa famiglia, e che Ade- 
Iting crede figlio del precedente,!» 
pubblicato in tedesco la Cronica 
della città di Franeforte sul Meno, 
1660, in il. Si era applicato allo 
atudio della lingua ebraica e mise 
in ceni latini la parte del Talmud, 
eh' è relativa ai matrimonj. La sua 
opera anonima comparve con que- 
sto titolo : Tractntus de contractibus 
judaeorusn motrimonialibus taluni - 
dicus, latmis donatus missis, Basilea; 
1699, in 4 ' to '-Massimiliano Faust, 
d’ Aschaffenburg, avvocato e sinda- 
co a Franeforte, pubblicò nel t 64 t, 
nella stessa città, i suoi Consilia prò 
aerarlo, in fog. : erano il frutto di 
ventanni di lavoro e di ricerche. 

W— a. 

** FAUSTA (Feavla Maximia- 
Na), figliuola di Massimiano- Erco- 
le, e di Entropia, era torcila di 
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Massenzio. Essa nacque a Roma 
ed ivi fu allevata in una maniera 
degna della sua condizione. Suo 
padre, avendo ripreso la porpora 
col titolo d’ Augusto nel 3 o 6 ,la con- 
dusse l’anno seguente uelle Gal- 
lie, dove regnava Costantino, e la 
diede in matrimonio a quest’im- 
peratore. Le qualità, clic questa 
principessa fece comparire ne’ pri- 
mi anni del suo regno la fecero 
considerare come un modello com- 
pito. Attaccata alla gloria del suo 
sposo, impegnava questo principe a 
sollevare i suoi fsofkol i ed a far lo- 
ro delle libeialita. Fausta, impe- 
gnata da Massimiano, suo padre, a 
tradire Costantino, gli promise tut-> 
to ciò che volle, ma piena di tene- 
rezza per suo marito gli scoperse 
i neri disegni di suo padre, che fu 
arrestato e messo a morte. L'attac- 
co di Fausta a' suoi doveri e la cu- 
ra che prendeva della educazione 
de’suoi figliuoli, facevano la feli- 
cità della sua vita. Essa amava tan- 
to più la sua virtù, perchè aveva 
abbracciato il cristianesimo; ma 
per una fatalità, che non si può 
comprendere, se la debolezza del- 
I’ umanità non ne sonuniifUtrasite 
frequenti esempi, tutte le passioni 
si accesero in un tratto nel suo 
cuore, s’abbandonò alle persone 
più vili, gettò degli sguardi ince- 
stuosi sopra Crispo, figliuolo di Co- 
stantino, e non io potè intenerire. 
Irritata della sua resistenza, tini la 
calunnia all’ incesto e lo accusò 
appresso 1’ Imperatore di averla 
voluta violare: in tal guisa con 
questa impostura fece condannare 
a morte quello, che aveva ricusalo 
d’ imbrattarsi di un delitto orri- 
bile. Costantino, informato troppo 
tardi delle sue dissolutezze e del- 
le sue iniquità, vendicò la morte 
di suo figliuolo e il suo proprio 
onore cosi crudelmente offeso, fa- 
cendola affogare in un Itagno caldo 
l’anno 3 »? ai G. C. Cosi perì que- 
sta principessa, figlinola, moglie, 
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sorella d' imperatori e madre di 
tre principi, elle pervennero al- 
l' impero Ma la famiglia, da cui 
usciva , era anch’ essa imbratta- 
ta da delitti, nonmenorhè ricol- 
ma di grandezze, e nell’affare de- 
testabile, die le meriti) la morte, 
•i ricorion e la figliuola di Mas- 
simiano-F.reole e la sorella di Mas- 
senzio. «Non era possibile, dice 
>» Crevier, che una scena tragica 
s» si eseguisse nella caia imperiale, 
» senzachè si facessero molti col- 
>• pernii. Pertanto riferisce anche 
v Eutropio che4ostò la vita a moi- 
ri ti amici di Costantino, e corse 
ss nel pulrlico un distico sanguino- 
si so, il quale incolpava nel mede- 
si simo tempo il prihripe di lusso 
ss e di crudeltà, il di cni senso è 
ss questo : Perchè desahreremo noi il 
» secolo tC oro di Saturno ? Quello, in 
» cui vicinino, è di ferie, ma sul gu- 
» sto di Nerone. Dispiace che nella 
ss vita del primo imperatore cri- 
si stiano si trovino azioni tanto oon- 
ss trarie non solamente alla santità 
>• del cristianesimo, ma ancora al- 
» le leggi di una virtù tutta urna- 
si na Costantino, che avea per 
altro delle grandissime qualità, eb- 
be la disgrazia di essere, come tan- 
ti altri principi, lo scherno dello 
prevenzioni, che gli furono impi- 
late, e di non resistere sempre a’ 
primi movimenti di un carattere 
vivace ed impetuoso. 

D. S. B. 

FAUSTINA ( Signora ). V. Has- 

K. 

FAUSTINA ( Annia-Gai.eria- 
Faustina ) nacque, I* anno i4o, 
d’ Anniu Vero, che era stato tre 
volte console e che faceva risalire 
la sua uligine a Ninna, in vece di 
conservare pnro tale bel titolo di 
gloria, a cui dava nuovo risalto il 
suo matrimonio con Antonino Pio, 
Faustina seguì la tendenza natu- 
rale che aveva al piacere, ed il pia- 
cere la condusse al vizio. Assisa 
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sul trono dei Cesari, Faustina Io 
macchiò con le sue dissol utez/.e, 
quanto il suo sposo l’illustrò con 
le sue virtù. Antonino gemeva de’ 
suoi traviamenti, ma il carattere 
di dolcezza e di moderazione di 
esso principe faceva che chiudesse 
gli occhi sulla condotta dell'im- 
peratrice. Tale eccesso d* indul- 
genza che avrebbe ricondotto al 
suo dovere un cuore meno corrot- 
to, unn fu per Faustina che una 
specie d' incoraggiamento alla dis- 
solutezza. Sicura dell’impunità, 
ella vi si diede senza ritegno. Vis- 
se continuamente in braccio alle 
più turpi sregolatezze, e tal era 
l’accecamento del principe, tolle- 
ratore delle sue laidezze, mentre 
fu viva, che la fece col loc.i re dopo 
morte nel numero delle dee. Le 
eresse altari e tempi, ® troll* che 
le site statue fossero j -o i tate nella 
processione de’ giuochi del Circo 
con quelle delle divinità dell'im- 
pero Un gran numero di meda- 
glie ci hanno conservato le sem- 
bianze di essa principessa. Anto- 
nino non mancò di darle altresì 
su quelle, che fece battere dopo la 
di lei morte, il titolo di Dioa. Esse 
fanno menzione della dedica del 
tempio, ohe fu costrutto in onor 
suo e di cui si vedono ancora og- 
gigiorno a Roma le belle rovine, 
alla chiesa (li S. Lorenzo in mi- 
randa. Una delle più preziose di 
tali medaglie è quella, che ricorda 
l’istituzione delle fanciulle Fau- 
stiniane e che ha per leggenda : 
Puellae Fstuitinianae. Faustina ave- 
va sposato Antonino, primachè fos- 
se stato adottato da Adriano, e mo- 
rì tre anni dopo che l'ebbe creata 
Augnila. Aveva avuto due figli, 
che perirono assai giovani: i mo- 
numenti soli ci hanno trasmesso i 
loro nomi. L’ nno si chiamava 
Marco Galerio Antonino , di cui pos- 
sediamo una bella medaglia greca 
al rovescio della testa di sua ma- 
dre. Le iscrizioni danno il nome 
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del secondo ( Aurelius Fulviut An- 
tonimi s ), e quello d’ Aurelio Fallit- 
ili, sua sorella, che morì anch’essn 
di buon’ ora. Le sopravvisse de* 
•noi tìgli la sola Faustina la giova- 
ne, sposa di Marco Aurelio. — Fac- 
ctiva giovane f Annia Faustina), 
sorpassò la madre per la dissolu- 
tezza dei costumi. Comodo, «no fi- 
glio, era riagoardato quale frutto 
de’ suoi amori adulteri; sovente 
sceglieva i suoi amanti nella classe 
del popolo più oscura. Se Messali- 
na non fosse vissuta prima di essa, 
sarebhe stata quella che avrebbe 
conservato il turpe privilegio di 
darò il suo nome alle femmine im- 
pudiche . Fu consigliato sovente 
Mare’Aurelio a ripudiarla : »Con- 
» verrà dunque restituirle la dote,” 
diceva il principe troppo indul- 
gente, e la dote era l’impero. Noi 
non esporremo qui tntta l’ infamia 
della sua condotta; i numerosi ec- 
cessi, ai quali si abbandonava, non 
sfuggirono al motteggio ed alle 
censura dei Romani; il ano sposo 
solo non ne la punì. Si biasima 
Marco Aurelio di tale debolezza; 
forse egli ha ignorato una parte di 
tali disordini o temuto d’ impri- 
mere una macchia alla dignità im- 
periale. Col punire i torti della 
principessa egli avrebbe giustifi- 
cato le voci popolari che la infa- 
mavano. Faustina fu accusata di 
aver contribuito alla morte di Lu- 
cio Vero, suo genero, per cui ave- 
va avuto condiscendenze crimino- 
se, e che se n' era vantato. Le si 
appone altresì di aver suscitato A- 
vivlio Cassio alla rivolta ( V. Avi- 
dio Cas sto); ma poiché gii autori 
antichi non i stabiliscono tale fatto 
per vero, noi siamo assai meno in 
grado di chiarirlo oggigiorno. Sap- 
piamo per lo contrario, «la uria let- 
tera di Marc’ Aurelio ch’ella ave 
va consigliato esso principe a pu- 
nire severamente i complici di Cas- 
sio. Faustina accompagnò l’impe- 
ratore in Asia verso ranno i'4 e 
“> 
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morì improvvisamente in Cappa- 
«locia, in un villaggio,chiamato Ha- 
lala, situato presso il monte Tauro. 
Marc’ Aurelio pianse la principes- 
sa come se avessa perduto la don- 
na più virtuosa; fondò nel luogo, 
dov ella morì, una città, a cui die- 
de il nome di Faustinopoli, e de- 
cretò per sua moglie gli stessi o- 
nori, che Antonino dati aveva al- 
la sua. Si può vedere in Dione e 
Capitolino tìn dove giungesse in 
tale proposito la debolezza di Mar- 
c’ Aurelio. Sulle sue medaglie fu 
chiamata, mentre viveva, Mater Ca- 
.«trorum ( Mailrc degli Eserciti ). E* la 
prima volta questa che vi si vede 
comparire tale titolo, di cui molte 
imperatrici si fregiarono dopo di 
essa. Ma nulla è più strano che di 
trovarvi la leggenda Pudicitia. Mal 
grado tutti gli onori, che ordinati 
le furono da Marc’ Aurelio, nou 
Si conosce ancora fin qui nessuna 
medaglia in oro di Faustina, co- 
niata dopo la sna morte. Le altre 
peni danno a divedere ch’ella fu 
mesta nel novero degli Dei, e Ca- 
pitolino dice che Maro’ Aurelio le 
dedicò un nuovo istituto delle fan- 
ciulle Faustiniane. Faustina ebbe 
molti figli di Marc’ Aurelio, l’ibia. 
Aurelio, Sabina t> Faditla, di cui le 
iscrizioni, pubblicate da Gruferò 
e Muratori, ci hanno conservalo i 
nomi ; Lucilia, che sp«>sò Lucio Ve- 
ro, associato all’ impero da Mar- 
c’ Aurelio; due figli gemelli, Co- 
modo, che successe a suo padre e 
che tutti ereditò i rizj della ma- 
dre, «d Antonino, che mori assai 
giovane ; finalmente ella fu madre 
sì Aiimu Vero, dichiarato Cesare in 
età di sette anni e che morì poco 
tempo dopo. Rimangono di que- 
st* ultimo principe alcune meda- 
glie e medaglioni greci e romani, 
nei quali ha il titolo di Cesare e 
che sono estremamente rari. — Le 
medaglie sole danno a conoscere il 
nome d’ un’altra Faustina (Ahi sia 
Faustina), sposa dell'imperatore 
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El.igabalo, di cui pareva che sco- 
gliesse le spole soltaolo per ripu- 
diarie. Il minierò de’ suoi divorzj 
pareggiò quello de'matrimon j, cui 
il Capriccio gli faceva contrarre. An- 
sila Faustina discendeva da Mar- 
c’ Aurelio: maritata a Pomponio 
Lasso, fu renitente lungo tempo 
alle sollecitazioni d'Elagnbalo, che 
prese il partilo di far assassinare il 
virtuoso Basso per isposare sua mo- 
glie, uon meno celebre per la sua 
avvenenza, che per nascita e belle 
qualità. Oli storici, che parlano di 
tale principessa senza far cono- 
scere il suo nome, non vanno d’ac- 
cordo sull’epoca, in cui divenne 
sposa di Elagnbalo. Dione vuole 
elle sia stata sua prima moglie; E- 
rodiaiio per lo contrario la dinota 
omie I’ ultima. Gli scrittori mo- 
derni sono dopo ciò rimasti divisi 
d’ opinione, ma l'abate Belley, 
che alla storia ed alla numismati- 
ca sì altamente giovò, ba da ultimo 
rischiarato in modo vittorioso, col 
soccorso delle medaglie, tale pun- 
to di cronologia , stabilendo che 
Cornelia Paula era stala la prima 
moglie d’ Elagabalu, Aquilia Se- 
vera la seconda ; elle questa era 
stata ripudiata per far luogo a 
Faustina, rimandata alla sua Volta, 
perchè Aquilia tornasse a riassu- 
mere il titolo di sposa presso que- 
st’ insensato sibarita. Le medaglie 
di Paola, d’ Aquilia e d' Amba 
Faustina, coniate in Egitto, con le 
date di ciascnn anno dei regno 
d’Elagahalo, sono i monumenti, di 
cui l’abate Belley si è valso nella 
sua dissertazione (t). Le medaglie 
d’Anuia Paustius sono assai rare; 

(i) T.a primi* m*Ia;’li> di G ìnìia Paola, 
cilafa dall' abate Bri Ut orila sa a disacrtasio- 
tir, ha la data dell’ anno Irrto «fri regn* à’ E- 
lagabahk Tfoi ne possediamo ona rh' ò inceli-. 
ta, eoo la da*.* dell* anno due ; il che potreb- 
be far risalire ad ilrusi mesi piò presto 1' c* 
poca del ma* timo mìo di e»»a WÌDCWIIIs *ic- 
eotne ► fissata dall' abate Belley. Vedi A forno- 
rie icif Arcai* mi a idi* iscrizioni * bell* ìct • 
•ere, Moria, <>«* ’oru. 4&. 
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per tale ragione i fuliarj si adope- 
rarono di falsarle sovente: molti 
conj moderni, che erano stati col- 
locali con fiducia in certi gabinet- , 
ti, ne vennero esclusi di mano in 
mano che le conoscenze numisma- 
tiche si sono ingrandite. 

T — w. 

FAUSTINO ( Pkhisaule ), de . . . 
è autore di due poemi latini, inti- 
tolati l’uno: De bonetto appettili, 
l’altro : De triumphn itultitine , stam- 
pati senza data a limimi, presso 
Girolamo Sonci no : tale libro è 
d una estrema rarità. L’esempla- 
re, che no possiede la biblioteca 
Mazzarina, N." arsati, ba nel tito- 
lo eh’ è di seconda edizione iterum 
excusa ); è in S.vo ron caratteri 
corsivi minutissimi ; i fogli Uon so- 
no numerali, ma segnati da A ti- 
no ad H inclusa. Il primo poema si 
estende fino al foglio D. iiij retto. 
Sembrerebbe , secondo Mai Ita ire, 
tomo I. del suo lri'iet minai, ty- 
pi’g r - pag. àqó, che i Kusco'nì di Ve- 
nezia posto avessero posteriormen- 
te il loto nome e la data del ìSa.^ 
in alcuni esemplari ; ina nulla di 
ciò appare nell’ esemplare della 
biht. Mazzarina. Soncino ha dedi- 
calo il primo poema a Goro Gerio, 
vescovo di Fano,' e vicelegato di 
Bologna. Il soggetto di tale poema 
è la moderazione he’ desiderj ; l’al- 
tro, diviso in tre libri, dipinge le 
follie delia età prima, quelle del- 
l’età matura e quelle della vec- 
chiaja. Lo stile e la versificazione 
sono mediocri. V’ha pochi ritratti 
meno adulatori della drnins, elio 
qnello fatto dall’autore. E' stato 
trascritto da un medico di Padova, 

I icr nome Antonio Uluius , nel- 
a sua singolare opera, intitolata : 
Pbysiologia borirne immutine, in cui 
si può leggerlo nella p. i54 e i55 
della aera edizione di Bologna, 
itio3, in fogl. 

M — o,v. 

FAUSTO (Sebastiano), dotto ita- 
liano, sopra a nomi nato da Lunghino. , 
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picciola città della Romagna, do- 
ve nacque di parenti oscuri, ver- 
so il principio del XVI secolo, pas- 
sò i suoi primi anni in patria. S’ i- 
goora dove fece i suoi atudj , nò le 
particolarità si conoscono della sua 
gioventù. Era nel 1 55 a al servigio 
del conte Guido Rangone di Blo- 
dena, generoso proiettore delle let- 
tere ; lo fu in seguito presso il colu- 
te Clandio della stessa famiglia, e 
gli fu affidata I’ educar ione di suo 
tiglio. Non ò possibile di tener die- 
tro in alcun modo ai numerosi suoi 
mutamenti di soggiorno, ohe per 
mezzo delle dediche e delle prefa- 
zioni delle site opere; lo vediamo 
nel 1 54-4 presso il marchese Giro- 
lamo Fai lavici ni; nel t556 a Vi- 
cenza, dove fu ricevuto membro 
dell’ accademia dei Coitami ; nel 
i558 a Ferrara: «i vede altresì 
che entrò in una cospàrazione, cui 
ordirono in quell’ anno gli Spa- 
go noli per impadronirsi di quel- 
la città . Era nel i55r>alla picco- 
la corte del signore di Piombino . 
Poco prima tragittato aveva nell’i- 
sola di Corsica, dotisi' et» ritoccato 
a Genova , incaricato dal governo 
d’ annunziare come in dieci giorni 
egli aveva liberato Bastia, che era 
assediata dai Francesi . Quando 
Etnoianuele Filiberto, duca di Sa- 
voja, ebbe ricuperato i suoi stati. 
Fausto fu chiamato alla sua corta 
nel i i6o. L’anno preciso della sua 
morte è ignoto, come quello della 
-uà nascita. Mal grado le bizzarrie 
•lei ano carattere ed un eccesso d’a- 
itior proprio, cni nou ai dava molla 
briga d’ occultare, era in relazione 
con molti nomini oelebri del suo 
tempo. Lo fu soprattutto con Pie- 
tro Aretini), cui Fansto era degno, 
per gli stessi difetti , di avere per 
amico. Si trovano cinque delle sue 
lettere tra quelle di varj autori 
all’Aretino. Vanta in esse se mede- 
atino coli uua franchezza ridicola, 
Utavi vanta altresì eccessivamente 
il suo amico. Cli dine, tra le altre 
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cose, che aveva un fratello monaco 
e predicatore, il quale dichiarò al- 
la line, d’ uno de’ suoi sermoni che 
se la natura e Dio volevano rifor- 
mare la razra umana, non poteva- 
no far meglio che produrre molti 
Pietri Aretini. Fausto ha lasciato 
un rilevante numero d’opere; le 
più stimate sono traduzioni : I. Dio- 
scoride fatto di greco in italiano , Ve- 
nezia , i54?> in 8.vo. Alla fine di 
tale traduzione di Dioscoride Fau- 
sto ha messo quella del trattatello 
di Paolo Egineta sui pesi e sulle 
misure ; II Epistole, dette le fam iglia- 
ri di Marco Tullio Cicerone , Vene- 
zia, i544 i 1 555, in 8.vo; III Le o- 
rnzioni di Marco Tullio Cicerone, di 
latine fatte italiane e divise per li 
generi in giudiciali, deliberative e di- 
mostrative , Venezia, 1 55t> , 5 voi. in 
8.vo. Altri autori, siccome Ottavia- 
no Zara, Sebastiano Cavallo, ec. 
contribuirono a tale traduzione; 
quella delle Filippiche, contro Mar- 
c' Antonio, è tutta di Fausto, e for- 
ma uno dei tre volumi, di cui si 
trovano esemplari a parte. Egli a- 
veva attinto in Cicerone stesso le 
regole dell’arte di tradurre, cui 
pubblicò sotto la forma del dialo- 
go ; IV Dialogo del modo de (o tra- 
durre d' una in altra lingua , secondo 
le regole mostrate da Cicerone, Vene- 
zia, i556, in 8.vo, Molte delle sue 
opere fecero nascere contese lette- 
rarie e diedero motivo ad accusa 
di plagio e d’ impostura ; V il suo 
trattato intitolato: Il Ditello regola- 
to alle leggi deli ons'ro , Venezia, 
i55a, in 8.vo, gli attirò una critica 
amara, intitolata la Faustina , per 
parte di Muzio, che aveva scritto 
anch* esso sul duello; Fausto vi 
oppose una Difesa, e tale guerra si 
prolungò per molti anni; VI Pub- 
ldicò in italiano. Venezia, i r <43 , 
in 8.vo, una traduzione della Sfisr- 
ciade o della Storia del duca di Mi- 
lano, Francesco Sforza, scritta in la- 
tino da Simonetta, fratello del ce- 
lebre ministro di quel duca: e non 
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atendo nominato nel snotitolo Fau- 
tore latino, fu scrinato d’avere 
spacciato tale traduzione come o- 
pera originale. Apostolo Zeno ha 
risposto assai bene nelle tue note 
sopra Fontanini. che se il nome di 
Simonetta non è nel titolo del li- 
bro. è nel privilegio del senato ac- 
cordato allo stampatore (t). Poteva 
aggiungere che una prima tradu- 
zione della medesima storia era sta- 
ta falla e pubblicata da Landino, 
più di cinquant' anni prima , Mi- 
lano, i/jpo. in fogl.. il che rende 
l'accusa di plagio affatto un assur- 
do; VII Fausto pubblicò sotto il 
nome del suo vero autore una sita 
del famoso tiranno della Komagna, 
Ezzelino: Vita e gesti rii Ezzelino III 
da Romano, di l’ tetro Gerardo , pado- 
vano, suo contemporaneo, Venezia, 

1 544, in S.so. e si pretese che tal 
nome d’autore foste supposto, e 
che Fausto non avesse pubblicato 
sotto tal veto che la traduzione di 
una vecchia cronaca latina. Apo- 
stolo Zeno qui pure gli soccorse 
con un antico manoscritto ili tale 
vita, il quale porta in fronte ed 
alla /ine il nome di Pietro Gerar- 
do, che si dichiara autore dell’o- 

Ì iera e contemporaneo d'Ezzelino. 
’aii'to non aveva fatto che rifor- 
marne lo stile e purgarlo dall’ e- 
spressioni lombarde, di cui era pie- 
no. Ne pubblicò una seconda edi- 
zione con nuove correzioni ed an- 
che molte aggiunte: In moltiluoghi 
accresciuta dote mancava nella pri- 
ma, Venezia, i5òa,in 8.vo ; Vili 
in nn Cemento sopra Petrarca, cui 
pubblicò nel i55a, Venezia, in 
q.to, venne accusato d’aver messo 
a contribuzione quello di Gesual- 
do, mentre quest’ ultimo non com- 
parve perla prima volta che l’an- 
no do|rf>, Venezia, i555, in 4-to; 
IX esiste altresì dello stesso auto- 

(l) Talr |>ririlt*gio diri* ili Fatto f’sprn* 
«monto: I* Historie Sforzesche del Simoneta y 
tradotte per Seh astiamo Fornito. \ 
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re un trattato de’ matrimonj degli 
antichi : Delle nozze, trattato in cui 
si leggono i riti, i costumi, gl’ imtifu- 
ti, le ceremonie, le solennità di diversi 
popoli antichi, Venezia, t554, in 
4-to; un Saggio sull’educazionodel 
figlio d’uu principe, dall'età di 
dieci anni infino agli anni della di- 
screzione, Venezia, 1 54 a, in 8.vo, ed 
alcuni altri scritti sopra differenti 
soggetti. 

G — i. 

FAUSTO DA BI9ANZ10, in 
armeno P'ioueant P'hosdos , storico 
armeno, che nacque a Costantino- 
poli verso I’ anno 5ao, fu prima- 
mente vescovo nella Cappadocia, 
andò poscia in Armenia e preso a 
servire la chiesa di quella nazio- 
ne; adempiè diverse funzioni pres- 
so il patriarca, che gli affidò l’am- 
ministrazione delle fabbriche con- 
sacrate all’abitazione dei poveri. 
Fu in seguito vescovo del paese 
posseduto dal principe della fami- 
glia Sabazhouui . e inori versola 
fine del IV secolo. Ha lasciato uoa 
storia scritta in armeno, intitolata 
Piouzantaznn bodmoushioun ( Stona 
bizantina) : essa venne stampata a 
Costantinopoli, 1^50, I voi. in 4-to. 
Tale storia era iu origine compo- 
sta di sei libri; i primi due sono 
perduti; gli ultimi quattro con- 
tengono il racconto degli avveni- 
menti succeduti in Armenia dal- 
l’anno 34o fino verso l’anno 5qo 
dell' era nostra , sotto il regno dei 
re Cosroe li., Óiarn II., Arscliak 
li , Bah Varaztad, Arschak HI., 
Vagharhchak II. e Cosroe III . 
Questo scrittore è prolisso al sooi-' 
mo. Il suo stile duro e barbaro fa 
conoscere facilmente che non era 
la sua lingua naturale. Esso con- 
tiene una grandissima quantità di 
fatti, che nou si potrebbero trova- 
re altrove. - 

S. M— tv. 

FAUVEAU o FULVIO / Pie- 
tro), porta Ialino, nacque a Noail- 
lé nel Poitou, nel XVI secolo. Egli 
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non vide nella cultura delle lette- 
re che un’occupazione «gradevole, 
e non cercò di tarsi del ino talen- 
to un mezzo d’acquistare fortuna 
e riputazione. Era stretto in inti- 
ma amicizia con Mureto e Gioa- 
«cb ino du Bellay. Scesola di S.te- 
Marihe narra che que’ tre poeti 
avendo stabilito tra essi un concor- 
so, il premio ne Ju aggiudicato a 
Fauveau da Macrin. Aveva compo- 
sto poesie nel gusto antico, in cui 
vantata era la purità di stile e la 
finezza de’ peusieri, ed alcune tra- 
gedie, delle quali Seneca gli aveva 
fornito il soggetto, ina che ai suoi 
amici parevano superiori al model- 
lo. INon si sono conservati delle o- 
pere di Fauveau che alcuni brevi 
componimenti, raccolti prima da 
Orlando Beta ala nd, suo contempo- 
raneo, ed inseriti in seguito nel to- 
mo I. delle Deliciae poetarum gallo- 
rum, di Gruferò. Fauveau mori a 
Poitiers nel 1 56 1 . non, come fu ri- 
petuto, copiando S.te-Marthe, del 
terrore, che gli causò la vista dei 
disordini commessi dai calvinisti, 
ina d'una malattia, che è la conse- 
guenza ordinaria della sregolatez- 
za dei costumi. 

W— s. 

FAU VEL D’OUDEAUVILLE. 
V. Feumahtl. 

FAUVELET DU TOC (Art To- 
mo ), segretario delle finanze di 
Monsieur, fratello di Luigi XV, ha 
pubblicato: I. la Storia dei segreta- 
ri di stato, contenènte C uligine, i 
progressi e /’ istituzione delle loro ost- 
riche, Parigi, i Gtsti, in 4 t°> essa in- 
comincia dall’ anno 1 547 - eui 
Enrico divise I’ amministrazione 
del regno tra quattro secretai j ,clie . 
furono Bochetel, Clausso, de l’An- 
bespine e Duthier, ma è noto che 
solamente sotto il regno di Garlo 
JX i secretar) di stato incomin- 
ciarono a sottoscrivere pel re. Vi 
hanno ricerche in tale opera e 
particolarità, che non ti trovane 
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altrove ; Il Storia di Enrico, duca di 
Rnhan, Parigi, 1 666, Colonia, 1667, 
in 12. Fauvelet ha ritoccato tosti- 
le di si fatta opera e ne ha sotto- 
scritto l’epistola dedicatoria; ma 
n’ esistono alcuni manoscritti con 
iniziali, che nascondono il nome 
del vero autore, cui per anche non 
riuscì di scqprire. 

W— s. ' 

FAVA RT (Carlo Simone), auto- 
re drammatico, nato a Parigi ai i 5 
di novembre 1710, era figlio d’uu 
pasticciere rinomato, che si glo- 
riava d’ avere iu ventato le ciam- 
belle scottate e che ne’ suoi mo- 
menti d’ ozio si divertiva a canzo- 
nare i costumi del tempo. Favart 
fece una parte de’ suoi studj nel 
collegio di Luigi il Grande ed in- 
cominciò di buon’ora a far versi. 
Il suo primo saggio, intitolato; Di- 
scorso sulla difficoltà di riuscire in 
poesia, era lontano dall’ annunzia- 
re un talento capace di sormonta- 
re tale difficoltà ; ma riuscì un po’ 
meglio nel suo poema della Francia 
liberata dalla Pulitila d' Orléans, o- 
pera che gli ottenne un preidtò 
nell’ accademia de' giuochi Fiorili. 
Favart tuttavia non venne in 
gran voga che sul teatro, partico- 
larmente su quelli dell Opera-buf- 
fa e degl’ Italiani, dove fece rap- 
presentare più di sessanta dram- 
mi, pressoché tulli pieni di spiri- 
to, dilicatezza e brio. Si distingue 
tra le prelàte vaghe produzioni la 
donna a caccia di spirito ( Chercheuse 
d’ Esprit), Acaiou, la Festa del Ca- 
stello, Annetta e Lubino (compose 
tale dramma si conosciuto e si spi- 
ritoso iu società con M. Favart e 
Lourdet de Santerre ), l ’ Astrologo 
di Villaggio, Ninetta alla Corte, Ba- 
stiano e Bastiano, Isabella e Gertru- 
de, la Fata Vrgtla, i Mietitori, l’A- 
micizia alla prosa, la Bella A nenia, 
le Fantasie rinnucate de Greci ( Re— 
verse, renouvelUes des Grece ), ec. La 
Ina commedia di Solimano II o le 
Tre Sultane, che fu lungamente 
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recitala sul teatro degl' Italiani e 
che ora è iscritta nel repertorio del 
teatro francete, è prova come era 
in grado d’ ili (mirarti al disopra 
del genere deirOpera-bnflà. In ta- 
le opera per vero si «ente alquan- 
to il gotto, che predominava allora 
pel gergo de’ gabinetti delle belle ; 
ma tale lieve difetto, astai meno 
sensibile nelle Tre Sultane, che ne- 
gli altri drammi, rappro.-entati nel- 
la stessa epoca, si trova compensa- 
to da una grande intelligenza del- 
la scena, da situazioni piccanti, 
trattate con arte, c segna (amento 
dalla l’esliv ita che regna in tutto il 
dialogo, scintillante di tratti inge- 
gnosi. Non si può dire altrettanto 
della tua Commedia dell’ Inaine 
a Bordeaux (in un atto ed in versi 
sciolti ), composta o piuttosto im- 
provvisata in occasione della giace 
del 1763. Favart, di cui la fecon- 
dità era prodigiosa, volle altiesì in- 
nalzarsi al genere dell’opera seria; 
egli rifece, per l'Accademia reale 
di musica uno de' suoi antichi 
drammi, intitolato Citerà assedia- 
ta: malgrado però tutto il talento 
di Gluck, a cui si era associato, ta- 
le allegoria, d’nn genere alquanto 
libero, non ebbe l’ esito che ne at- 
tendeva. Il teatro dell' Opera-buf- 
fa, di cui Favart era il più fermo 
sostegno, avendo dato ombra al 
teatro degl’ Italiani, fu soppresso, 
nel 1745, e l’autore della Chercheu- 
se <t’ Esprit ascrisse a grande ven- 
tura d’ottenere la direzione della 
compagnia ambulante, cho seguiva 
in Fiandra il maresciallo di Sas- 
sonia. «Io era obbligato, egli dico 
ir in una delle sue lettere, di se- 
» guire l’ esercito e di dare rap- 
ii presentazioni nel quartiere ge- 
li nerale. Il conte di Sassonia, che 
>1 conosceva il carattere della no- 
li stra nazione , sapeva che una 
i> strofa, una facezia più operavano 
» sull’ anima ardente del France- 
si se, che le aringhe più belle Egli 
11 mi aveva istituito canzoniere del- 
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u f esercito, ed aveva commessione 
i> di celebrarne gli avvenimenti più 
11 interessanti”. Ci dilungherem- 
usuo troppo ove qui volessi ino rife- 
rire le improvvisate d’ogni manie- 
ra. che Favart ebbe occasione di fa- 
re, durante quella campagna, ora 
per annunziare agli ufficiali del- 
l'armata, che andavano ad assalire 
il nemico; ora [jer rallegrarsi con 
quei prodi degli allori, di cui ti e- 
rano fregiati. » A Tongres, il di 
ii innanzi la battaglia di Rocoux, 
11 dice l'autore degli Aneddoti dram- 
)» mutici, il maresciallo di Sassonia 
si ordinò a .Favart, direttore de* 
11 suoi commedianti, di fare nna 
i> strofa per annunziare tale avve- 
11 nimento come una bagattella, di 
n'cui il buon successo non era nem- 
11 meno da dubitare. La strofa fu 
11 fatta incontanente fra i due 
» drammi e cantata da una gra- 
ti zioeissima attrice sull’ aria : de 
li tous les Capucins du Monde : 

Domain non» donnerons rtlàche, 

Quoique le dlrfflt'ur % en Oche. 

Vous voir combj'-rait no» dóbir>: 

On doit c<*der lunt fi la gioir»* ; 

Tfont ne longnin qu’ à ros (tliiiirt 

Vous, ne sonica qu' ù Ja victoire, 

n In seguito fu annunziato, per la 
11 dopo dimane, il Premio di Citerà 
n e les Amours grioois, che si rap- 
ii presentarono effettivamente co- 
li me un preludio delle pubbliche 
11 allegrezze, il ohe fece dire al 
» campo che il maresciallo aveva 
i> preparalo il trionfo innanzi la 
>1 vittoria ”. Fu in quel torno che 
l’illustre vincitore di Fontenov e 
di Rocoux, preso d’amore per la 
Favart, tentò ogni mezzo di vince- 
re gli scrupoli di quella vezzosa 
attrice e commise fino, dice la cro- 
naca, alcuni allusi .d’ autorità. La 
Favart fece tulle prime, a quan- 
to sembra, una resistenza eroica. 
In virtù d’ una lettera di suggello 
ella fu separata dal marito, ohe 
fuggi, e venne rinchiusa in uq 
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(«mento di provincia, dove restò 
più d’ un anno : 

Mai-» 1 ante la piu» ferme a srs jour» de faiblote. 

L’interessante cattiva ottenne la 
libertà di recarsi a Parigi ; le per- 
secuzioni .entro f onesto Favart 
cessarono tosto; e, lunge dal ral- 
legrarsene, non ne concepì, a ra- 
gione, die più inquietudine. Ki- 
toruato (iella capitale, dove t<*rtnò 
stanza, si dedio interamente alla 
cattura dell arte drammatica. L’a- 
bate di Voisenon, col quale si le 
gl» in amicizia ( e rhe divenne l'jt- 
mico di casa), si associò ad alcuni 
de’ suoi lavori. E‘ innegabile die 
esso abate non abbia realmente a- 
vnta parte ollAsnicizia alla pra- 
va, ed al Giardiniera supporto ; egli 
lece le giere mutazioni, aggiunse 
alcuni veni di aita composizione 
al grazioso dramma dei ATietitori , 
non che alla Fata Urgela ; ma a 
torto ai volle nel mondo attribuir- 
gli le migliori opere del ano ami- 
co. » Favart, dice Laharpe, aveva 
ss molto più di spirito che l’abate di 
»t Voisenon ; ina si lasciava bonaria- 
» mente proteggere da quello ebe 
li in sostanza gli doveva la sua pic- 
>i cola riputazione ” . Soltanto alla 
lunga si conobbe, ponendo a para- 
gone le opere stampate dell’ uno e 
dell’ altro, ohe qnelle di Favart e- 
rano tutte della stessa mano e del- 
lo stesso gusto, cioè facili, dilicate, 
naturali, mentre le produzioni di 
Voisenon erano zeppe soltanto di 
bisticci, di gergo e di falso spirilo. 
Nel 1769 la commedia italiana pro- 
ferse a Favart una pensione annna 
di 800 fr., imponendogli l’obbligo 
di fare almeno due drammi per au- 
ro e di rinunziare a lavorare per 
gli altri spettacoli . Offeso d’ una 
proposizione più presto sìmile ad 
una proposta di mercato, che ad 
una testimonianza di riconoscenza, 
la rifiutò nobi Intente, dicendo: 
)> L’ onore mi è più caro che il da- 
ti naro; non so vendere la mia li- 
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ti berta ”, T commedianti , nn poco 
■confusi, gli accordarono allora, sen- 
za condizione quella lieve rendi- 
ta, di cui godè tutto il restante di 
sita vita Egli morì, ai 13 di maggio 
i^qa, d’ un catarro polmonare . Di 
tutti gli autori, che hanno lavorato 
per l’O pera-buffa, Favart è senza 
contrasto quegli, che ha dipinto 
con più verità e sentimento gli a- 
mori Hi villa e che ha più costan- 
temente unito la freschezza delle 
idee, l'eleganza, la flessibilità del- 
lo stile alla conoscenza della sce- 
na. Non era meno stimabile per lo 
sue qualità sociali, che pel suo ta- 
lento; e l’estrema bontà, con cui 
si lasciava ingiustamente spogliare 
d' una parte della sua gloria lette- 
raria , riesce abbastanza in elogio 
della stia modestia. Venne pubbli- 
cato iy -1 180^ il Teatro scelto di Fa- 
ttati, 5 voi. in rt.vo, e si è avvila cu- 
ra di unirvi la lista cronologica di 
tutte le sue opere drammatiche . t 
snoi componimenti teatrali venne- 
ro raccolti nel t -65 in 8 volumi, in 
8.V0, con un frontespizio stampato 
per ciascun volume, e nel 1772, 
con lo stesso mezzo, si formarono i 
tomi IX e X di tale raccolta. — Suo 
figlio, Garlo-Nlcolù-Gi nseppe Giu- 
stino Favabt, nato nel 1-749, morto 
il primo di febbrajo 1806, attore 
del teatro italiano, ha scritto an- 
eli’ esso alcuni drammi : il Diavolo 
zoppo, opera buffa in un atto (1782); 
Lo sloggiare li’ Arlecchino ( D. incita- 
gement d' Adequiti) , commedia in 
prosa, con misti de’vaudrviltes { t eSS); 
m Famiglsa riunita, 1791 , in 8.vo; 
le Tre Follie, 1786; il Matrimonio 
singolare, 178^: i tre primi almeno 
sono stampati. Ha composto altresì 
alcune rime. Nel 1K08 A. P. C. 
Favart, suo nipote, e H. F. Durnu- 
lard pubblicarono un’opera in tre 
volumi in 8 . vq , intitolata; Memorie 
e Carteggio letterario , drammatico a 
di aneddoti di C. S. Favart.. Vi si 
trovano particolarità che non sono 
senza interesso; ma gli editori non 
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•ono itali forte abbastanza diffici- 
li nella scella delle poesie postu- 
me, che vi lianuo fatto entrare. 
Barre, Iladet e Desfontaines han- 
no fatto rappresentare aiatidigin- 
gno l'jrp una rommediuola inti- 
tolata: Favart ai Campi Elisi e la 
sua apottuu. 

F. F— t. 

FAVART (Mabia-Giustima-Be- 
wedbtta Duboncebav ) , sposa di 
Carlo limone Favart, di eui ora 
abbiamo favellato, era un’attrice 
celebre per le grazie del suo spiri- 
to e per l’estrema varietà de suoi 
talenti . Ella nacqne in Avignone 
ai 1 5 di giugno 1327 e fu educata 
a Luneviile. Suo padre e sua ma- 
dre erano addetti alla musica del 
le di Polonia Stanislao. Si dice che 
esso principe, protettore illumina- 
to delle arti, ebbe la bontà di con- 
tribuire egli stesso all’educazione 
della giovane Dnroncerajr, che a- 
veva annunziato di buon ora le più 
telici disposizioni . Essa vezzosa 
femmina si recò a Parigi con sua 
madre nel 1^44 e fe® 6 ,ua P r '“ 
ma comparsa i’anno seguente sul 
teatro dell’ Opera-buffa, di cui Fa 
vart era direttore . Ella si faceva 
chiamare allora M. 11 * Chantilly ed 
assumeva il tilolo di prima balle- 
rina del defunto re di Polonia : la 
tua riuscita fu brillantissimo. Nou 
si sapeva che più ammirare in es- 
sa, il suo talento per la declama- 
zione o la vaghezza del suo canto, 

0 le grazie piccanti del suo dan- 
zare. Gelosi della voga prodigiosa, 
ch’ella procurava all’ Opera-buffa, 

1 grandi teatri ottennero la sop- 
pressione di tale spettacolo, e M. 11 * 
Chantilly si vide ridotta a presen- 
tarsi soltanto nella pantomima ; ta- 
li erano perù gli espedienti del suo 
talento che in vece di perdere tutti 
i suoi vantaggi in un genere estre- 
mamente ingrato e limitato, que- 
st’attrice vi accrebbe la sua ripu- 
tazione. In tal’ epoca circa ella di- 
venne sposa di Favart, Poco tempo 
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dopo, questi avendo assunto la di- 
rezione d’nna compagnia di com- 
medianti, da cui il maresciallo di 
Sassonia si faceva accompagnare 
all'esercito di Fiandra, la Favart 
non tardò a raggiungere il marito, 
dal quale era teneramente amata 
ed a cui ella contraccambiava con 
pari affetto. Tale viaggio ebbe tri- 
sti conseguenze pei due sposi. Si 
può vedere nell’articolo preceden- 
te con quale coraggio la moglie 
d’ un. direttore di commedia seppe 
resistere per un anno circa alle 1- 
ttanze amorose ed alle persecuzio- 
ni d' un illustre maresciallo di 
Francia. Alla fine la Favart com- 

r trve sulle scene degl'italiani (ai 
d’agosto >749); ella fu ricevuta 
nel mese di gennajo 1762, e, pochi 
mesi dopo, ottenne una parte in- 
tera. Era soprattutto nel personag- 
gio di Ronalane (di Solimano il o 
le tre Sultane), che il tnlento pie- 

5 fievole e brillante di quest’attrice 
eliziava o piuttosto inebbriava il 
pubblico. Fu M. 11 * Favart che otò la 
prima sacrificare lo splendore deh» 
racconciamento al l’esatta osservan- 
za del vestire. Prima di essa le ser- 
vette e le intesane comparivano sul 
palco con graudi guardinfanti, col 
capo carico di brillanti e con guan- 
ti fino al gomito. In Bastiano ella 
usci eoa un abito di lana rigata, 
con la capellatura liscia, con una 
croce d’ oro, con le braccia nude, 
in una parola esattamente come 
una semplice contadina. Tale no- 
vità, approvata dagli uni, fu viva- 
mente criticata dagli altri; ma l’ab- 
bate di Voisenon avendo detto che 
» quei zoccoli varrebbero di bno- 
>» ne scarpe ai commedianti”, la 
pubblicità data a tale pretesa ar- 
guzia terminò I’ utile rivoluzione 
die l'attrice aveva incominciato. 
Uno dei talenti particolari alla Fa- 
vart era d’ imitare perfettamente 
la pronunzia di tutti gli stranieri 
e le loro diverse maniere di stor- 
piare il francese. Si racconta che 
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essendoti un giorno presentata al- 
le barriere di Parigi con parecchie 
vesti di Persia, di cui era allora 
interdetta l’introduzione, ella con- 
traffece sì bene il corrotto parlare 
d’una dama straniera, che i custo- 
di la presero per tale e perciò la 
lasciarono entrare senza pagare . 
La Favart morì ai ao d'aprile 1773 
( in età di quarantacinque anni ) 
d’una malattia lunga e dolorosa, 
cui aveva sopportata con una forza 
d’animo ed una serenità straordi- 
naria. Si narra che alcuni istanti 
prima dell'ora fatale aveva compo- 
sto ella stessa il suo epitafio e che 
l’aveva messo in musica. Questa 
donna sì vivamente lagrimata non 
era soltanto un'attrice del prim’or- 
dine : accoppiava a tale qualità 
quelle d una donna di grande spi- 
rito e di sana filosofia. La sua be- 
neficenza era inesauribile, del pari 
che il suo brio. Fu messo il suo 
nome al quinto volume delle Ope- 
re di suo marito, dal che nasce che 
molte persone la riguardano real- 
mente come autrice d 'Annetta e 
Lubino, di Bastiano e Bastiona, del- 
la Festa ilell' Amore, ec. JNon è vero 
però ch’ell’abbia composta da sé 
sola tali graziose opere; vi ha sol- 
tanto lavorato insieme con Favart. 
L’abate di Voisenon entrava an- 
eli’ esso in tale comunità, dimodo- 
ché delle opere fatte fra essi tre 
non si sapeva bene nel pubblico la 
parte di ciascuno : non sarebbe pe- 
rò difficile di farne la ripartizione. 
Secondo tutte le apparenze il con- 
cepimento, i caratteri, lo stile e la 
sostanza del dialogo dovevano esse- 
re del marito; le arguzie festose, i 
tratti ingenui e dilicati vengono 
dalla moglie, e non si può ricono- 
scere la parte dell’abate che nel- 
lo stndio dei bisticci e de’concetti- 
ni. Moreau e Duinoiard hanno fat- 
to un vaudeville, intitolato : Madama 
Favart, 1806, in 8.vo. 

F. P— T. 

FAVART D’ JILUBIGÌNV (Nt- 
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coLÒ-Remioio), generale di divisio- 
ne nel corpo degl’ ingegneri, nato 
a Reims nel 1735 e morto a Pari- 
gi ai 5 di maggio 1800. Ammesso 
nel corpo degl’ ingegneri nel Ij56, 
era impiegato al Porto-Luigi nel 
1761, allorché gl’inglesi con una 
flotta considerabile c dugento navi 
da trasporto, cariche di truppe e di 
munizioni, assalirono Belle-Isle . 
Molti ingegneri di differenti gradi 
ebbero ordine di tentare di passar- 
vi ; la comunicazione era talmente 
intercettata che niun tentativo riu- 
scì. Favart solo, con quella perspi- 
cacia che gli era particolare, im- 
magina d’imbarcarsi nell’ isola di 
Croix, di allargarsi nel mare iu 
un palischermo di pescatori, e con 
uno de' suoi camerati approda sul 
lido del mare Selvaggio. Pìgli coo- 
però piucché altro all’ esecuzione 
delle opero esteriori, le quali, mal 
grado il dispiacere che provò di ve- 
derle abbandonare vilmente alcun» 
giorni dopo, arrestarono però il ne- 
mico più a lungo che la piazza stes- 
sa. Egli si trovò pressoché in tutte 
le uscite; ferito gravemente in nna 
mascella, senza prendere niun ali- 
mento solido, gli ordini del suo co- 
mandante non poterono tenerlo pitr 
d* un giorno nella casamatta. In ta- 
le difesa gl’ ingegneri erano di ser- 
vigio tutti i giorni e non avevano 
riposo che di due notti una. Alla 
fine dopo due mesi di tale servizio 
glorioso c penoso Favart uscì per 
la breccia, non che tutta la guar- 
nigione ed alcuni pezzi di canno- 
ne . Tutti furono ricondotti sul con- 
tinente con gli onori della guerra. 
Come fu fatta la pace, venne invia- 
to nell’ America, ed egli ha servi- 
to molti anni alla Marlinica. Ritor- 
nato in Europa, fu incaricato della 
costruzione del forte di Chàteau- 
Neuf : egli conosceva gl’ inconve- 
nienti di tale posto, il quale pote- 
va riuscire solo di mediocre utili- 
tà per noi e vantaggiosissimo ai 
nemici, s’ essi u’ arane i padroni, 
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Nondimeno costretto ad obbedire 
n<l ordini superiori, svilnppò nelle 
esecuzione i seri principi dell’arte 
di fortificare. Nel i-8a fu impiegato 
nella breve spedizione di Ginevra; 
ebbe comincinone di tirare e di far 
eseguire una parallela appoggiata 
da un lati) al lago e dall' «tiro al 
Rodano. Intantoehè ai faceva tale 
opera, si costruivano batterie da 
breccia e da rimbalzo. Lo sviluppar- 
si di tante opere indulse tale spa- 
vento agli assediati che ; dispensò 
fortunatamente di far loro del ma- 
le. Le porte furono aperte ai Fran- 
cesi, senzacliè tirato avessero un 
solo colpo. Nella rivoluzione egli si 
è sempre mostrato vero, ma saggio 
amatore della patria. Non si può 
accusarlo di nessun eccesso, nè rim- 
proverargli alcuna debolezza. Nel 
mese di giugno t-jqz si trovava co- 
mandante della piazza di Neuf- 
Bri ?ac e del campo che era sullo 
•paltò. Vi nacque un* orribile sedi- 
zione ; il generale Favart ristabilì 
Lordine, salvò la vita di molte per- 
sone, esponendo la propria. Non 
parleremo de’snoi differenti lavori 
nelle piazze, nè del modo onde ha 
mosso in istato di difesa tutte quel- 
le dell’ Alsazia; ci limiteremo a di- 
re che possedeva tutte le conoscen- 
ze relative all’arte sua p che po- 
neva nell’esecuzione tanta pron- 
tezza, quapta intelligenza. Ha la- 
sciato delle Memorie sulla difesa 
delle coste e sulle ricognizioni mi- 
litari. Uno de’ suoi voti era di ve- 
dere introdotto nel corpo l’nspdel- 
Je piante livellate per rubriche, 
melode si utile per mettere sotto 
gli occhi d’ nn ingegnere la rela- 
zione delle differenti altezze di 
tutti i punti d’ un terreno, anzi- 
ché qne profili, cui chiamava lun- 
ghi rotoli di carta, vero pasto de- 
gl’ ignoranti. Aveva buon gusto e 
cognizioni in letteratura, in tutte 
le arti dipendenti dal disegno ed in 
istoria naturale Va erratoli Dizio- 
nario universale storico nell’ attri- 
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bnirgli nn Dizionario di Storia na- 
turale r/ie contiene i testacei, Parigi, 
IJnS, 3 voi. in 8.vo piccolo: tale 
opera è di suo fratello ( Cristoforo 
Elisabeta Favabt d’ HznpicNY ) , 
canonico di Rcims, morto ai 4 di 
settembre tjijS, in età di 66 anni. 

J— n. 

FAVELET (OtAtt Francesco ), 
relebre professore di medicina oel- 
1’ università di Lovanio, nacque 
nel forte di Perle, presso Anversa, 
nel 16 ^ 4 . In età di sette anni per- 
rlè suo pàdre e sua madre, rhe non 
gli lasciarono altri beni che vecchi 
titoli di nobiltà, fortunatamente 
pn ecclesiastico, ano patente, lo 
raccolse ed attese egli stesso alla 
stia educazione. L’inviò jn segui- 
to al collegio ed a, (l'università, do- 
vei! giovane Favelet giustificò tan- 
te cure con laminosi progressi. Al- 
la fine del ano corso di medicina 
Y tmiversisà di L°' an io gli conferì 
il titolo di fitc doyen, distinzione 
particolare in quell’università, nè 
vi si otteneva che quando uno stu- 
dente aveva trionfato per tre mesi 
di tutti j snoi avversarj in dispu- 
te pubbliche e solenni. Il privile- 
gio ann< sso a tale carica era di 
presiedere per tre mesi di seguito 
a tutte le tesi pubbliche, difese al 
cospetto dell’ Università. Dopo ta- 
le trionfo Favelet, avendo compiu- 
to i snoi studj teorici, si applicò 
interamente a quelli della pratica 
dell’arte di guarire; soltanto poi- 
ché frequentato ebbe per oltre 4 
anni gli ospitali, sostenne la sua 
tesi Hi licenziato. Il suo zelo per 
Io studio pareva accrescersi di ina- 
no in mano che aumentavano lo 
sue conoscenze. La sua nominanza 
gli valse la fiducia pubblica c gli 
fece ottenere snccessivamente nel- 
l’università la cattedra di botani- 
ca, quella d’anatomia e di chirur- 
gia, e finalmente nna delle due 
prime cattedre di medicina. Fa- 
velet era consultato da quanti vr 
grano personaggi di riguardo npl 
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Brahante. Era il medico dell’arci- 
duchessa Elisabeta , goverOatrico 
dei Paesi Bassi. E accademia del- 
le scienze di Parigi lo contava nel 
numero de' suoi soej. Favelet pro- 
fessava con molta eloquenza e fa- 
ceva le operazioni anatomiche e 
chirurgiche con grande abilità . 
Questo medico era altresì com- 
mendevole non meno per le sne 
virtù, che pe'suoi talenti. Benefico 
per natura, obbligava con una gra- 
zia ed una diliqa tozza a lui parti- 
colari le {tersone che il richiede- 
vano de’ suoi servigi ° della sua 
borsa. Favelet era tutto carità ver- 
so i poveri, ai quali faceva l’elemo- 
sina e prestava i soccorsi dell'ar- 
to sua con un zelo, il quale non 
è venuto meno mai. Egli morì a 
Lovauio, ai 3o di gingilo i, 43, la- 
sciando di sè una riputazione d’a- 
bilità ebe si è conservata piuttosto 
per tradizione, che per opero im- 
portanti. Questo medica non ha 
scritto che sopra questioni di con- 
troversia, oggigiorno prive d’ inte- 
resse: I. Prodromus apologiae Jer- 
mentationu in animalibus, instructus 
aliquot anUnadversionibus, in libnim 
de digestione nuper editum per clarist. 
vi'um, D. Herquetium , Lovanio, 
1521, in la; Il J\ovarum, qutie in 
medicina a paucis annis repulluia- 
runt, hypotheseon Lydius Lapis, A- 
quisgrana, t,3,, in ta. Vennero 
uniti alla fine di tale trattato mol- 
ti scritti polemici di Favelet, indi- 
rizzati a de Villers. suo collega: so- 
no critiche vive e piocanti contro 
alcuni professori di Lovanio. 

F— a. 

FAVENTINO (Paolo Maria), 
religioso domenicano, nato «Faen- 
za (i) nel XVI secolo, fu inviato 
da’ tuoi superiori io Armenia, do- 
ve giovò per importanti servigj al- 
la religione. I suoi talenti gli me- 

(0 Faenza, in Ialino Tatrtntia , donde 
qtmto religioso ha ««stinto il nome di Fawn- 
«few, il colo, «otte eoi sia conowiuto, 
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ritarono un accoglimento favorevo- 
le dal re di Persia, e con l’ assen- 
to di esso prìncipe istituì novelle 
missioni cristiane, fece costruire 
chiese e le provvide di tutti gli og- 
getti necessari al culto, cui ricom- 
prò dai maomettani. La sua vita 
esemplare ed i suoi discorsi opera- 
rono on gran numero di conver- 
sioni. Dopo un soggiorno di cin- 
que anni nell’ Armenia, ritornò a 
Roma verso il 1620 e fu rreato 
uno de’ superiori delle missioni 
del suo ordine nell’ Oriente. S’ i- 
gnora la data della morte di Pa- 
ventino. Questo religioso ha pub- 
blicato due opere , specialmente 
destinate ai nuovi convertiti. Sono 
esse : I. Dottrina cristiana o catechi- 
smo-, II Miracoli per mezzo tirila san- 
tissima Eucaristia et del Rosario della 
Maslona operali i Aveva compilato 
il Giornale del suo viaggio nell’ O- 
riente e ne presentò copie al papa 
ed al superiore del suo ordine, ma 
tale opera non venne stampata. 

W— s. 

FAVEREAO (Giacomo), consi- 
gliere presso la corte dea aides, nac- 
que nel t5qo a Cognac, di parenti 
nobili e che nulla trascurarono per 
la sua educazione. Studiò primie- 
ramente a Parigi sotto la vigilan- 
za di Stefano Pasquier, amico del- 
la sua famiglia. Poich’ ebbe ter- 
minata I’ umanità, fu mandato a|- 
1’ università di Poitiers. Favereau 
aveva mostrato fino dalla puerizia 
un genio vivissimo per la poesia e 
yi dedicava tutti i momenti, che 
poteva rubare a’suoi doveri. Nel 
i6i5 si scoperse una statua di Mer- 
curio ne’ fondamenti del palazzo 
del Luxembonrg, e tale avveni- 
mento, che sarebbe appena osser- 
vato oggidì, destò l’estro di Fave- 
reau e di molti de’ suoi camerati. 
Essi composero su d’ esso argomen- 
to un numero grande di epigram- 
mi greci, latini e francesi, cui Fa- 
ve re, in unì in nn volume, che de- 
dicò a Pasquier. Poich’ebbe preso j 
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gradi accademici, andò ad ose ratta- 
re a Parigi la professione d' avvo- 
cato e s’acquistò in assai poco tempo 
la riputazione ugualmentedi uomo 
integro e saputo. Fu provvisto nel 
1617 d’ una carica di consigliere 
presso la corte iles a'uies ; continuò 
a dividere il suo tempo tra lo stu- 
dio delle lettere ed i suoi doveri, 
e mori nel mese di maggio r 638 , 
in età di quarantott’ anni soltanto. 
Favereau era amico dell’ abate de 
Ma roller e gli suggerì l'idea dei 
Quadri del tempio delle Mute. Aveva 
fatto incidere varie stampe per ta- 
le opera dai più valenti maestri 
del suo tempo e voleva corredarle 
di sonetti in numero di cento per 
chiamare tale libro l'opera di cent 
sortiteti, facendo allusione alla pa- 
rola sisnsunets : Non so perchè, sog- 
giunge schiettamente Marolles, pe- 
rocché egli mostrala spitito in tut- 
to ciò che faceva. I suoi scritti so- 
no : I. Mercuriui rediv'wut sive varii 
lusus de mercurii loculos manu prae- 
ferentis simulacro, Poitiers, 161 3 , in 
4 to: è la raccolta discorsa più so-' 
pra ; II La Francia consolata, epi- 
talamio per le nozze di /augi XIII, 
Parigi, Itia 5 , in 8.vo; III Icori Lu- 
dovici XIII , i 633 , ari eundem protre- 
pticon, it> 34 , in <j lo, e nella raccol- 
ta intitolata -. Palmite regine Ludo- 
vico regi christianissimo erectae ; I V 
il Governo presente o Elogio di ma 
eminenza ( il cardinale di Riohe- 
lieu ), in 8.vo, di 66 pagine. Tale 
•atira, intitolata altresì la Miluule, 
perchè è composta di mille versi, 
fu stampata per la prima volta ver- 
so l’anno i 655 . Ve ne ha una se- 
conda edizione, di cui il frontespi- 
zio annunzia mutamenti e corre- 
zioni, Parigi, i 643 , in 8.vo. Final- 
mente è stata inserita nel Quadro 
della vita e del governo dei cardina- 
li Itichelieu e Mozzarmi , Colonia, 
1694, in 13 . Guido Patin affer- 
ma che Favereau è autore di tale 
componimento; ma ad onta della 
tua asserzione alcuni lo credono di 


FA V 

d* Estelan , figlio del maresciallo 
di St.-Luc. 1 

W — ». 

FAVIER (Nicotò), nato a Tro- 
yes nel XVI secolo, successe a suo 
padre nei grado di con-igliere nel 
parlamento dr Parigi ed ottenne 
in seguilo la direzione delle zec- 
che del rpgno. Non si può indicare 
l’epoca della sua morte, e soltanto 
per congbicttura viene assegnata 
verso il tòpo. Favier è autore del- 
le opere seguenti: I. Figura ed e— 
sposizione dei ritratti e de’ motti con- 
tenuti nelle medaglie della cospirazio- 
ne dei ribelli di Francia , oppressa ed 
estinta dal re ai 34 di agosto l 5 -a, 
Parigi, 1573, in 8.vo: tale volume 
è raro e curioso : vi si trova I' im- 
pronta della medaglia coniata per 
ordine di Carlo IX. onde perpe- 
tuare la memoria della strage di s. 
Bartolomeo: ha per leggenda que- 
ste parole: Virtus in reìé-lles: e que- 
ste : Pietas excitavit juslitiam ; 1 1 Di- 
scorso sulla morte di Gaspare di Ca- 
ligai , che fu ammiraglio di Fran- 
cia, e de' suoi complici, iHji, in 8.vor 
tale componimento, scritto in ver- 
si, contiene l’apologià dell’uccisio- 
ne di Coligni; III Raccolta per la 
storia di Carlo IX con la itoria com- 
pendiosa della sua vita. Parigi. I >7 5 , 
in 8.vo. E dessa, dice Lenglet Du- 
fresnoy, più presto un panegirico, 
che una storia. Vi ha nello stesso 
volume alcuni componimenti dì 
Belleforest e di Surhin. Osservere- 
mo che Favier, il quale mostrava 
tanto zelo contro i protestanti . a- 
veva due nipoti consiglieri nel ba- 
liaggio di Troyes, i quali furono 
cacciati da quella città nel >389 
per aver lasciato trasparire alcuna 
tendenza alle opinioni, di che iì 
loro zio era nemico sì dichiarato. 
— >Favier (Claudio), poeta france- 
se, che si crede della stessa fami- 
glia che il precedente, è autore 
d’uu poema, intitolato: l’Alone di 
corte, divinizzato da dodici Ni nfe t 
Parigi, t 6 i 4 > ‘n 13: è un’allegoria 
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in lode di Gastone, fratello di Lui- 
gi XIII: vi ha, dieesi, dell’inven- 
zione in tale opera ed alcuni 1 1 at- 
ti scritti leggiadramente. — Favìf.r 
(Nicol«>) intervenne in qualità di 
rocuratore del re alla conferenza 
i Courtray, la quale aveva per og- 
getto di fissare i limili della Fran- 
cia in conformità delle basi fer- 
mate nel congresso di Nimega. Ma- 
lingreau, procuratore del re di 
Spagna , avendo pubblicato nno 
scritto, nel quale pretendeva pro- 
vare che la Francia esigeva oltre 
ciò che le era stato promesso, Fa- 
vier gli rispose con molta forza ed 
ottenne quanto domandava. Gli at- 
ti della conferenza di Courtray, 
stampati nel tbfii, in 13 , conten- 
gono molti altri scritti di Favier. 
Ha lasciato manoscritto un Tratta-- 
to drilli Regalia, conservato nella 
Biblioteca reale di Parigi. 

8 W— ». 

FAVIER, celebre pubblicista, 
nato a Tolosa verso il principio 
del XVIII secolo, successe a suo 
padie, fin dall’età di vent’anni, 
nell’impiego di segretario genera- 
le degli stali di Lingiiadocca; ina i 
disordini della sua gioventù, aven- 
do in breve cagionato la perdita 
delle sue sostanze, l’obbligarono a 
vendere una carica non meno ono- 
revole, che lucrativa. Forzato allo- 
ra a darsi allostndio, si applicò so- 
prattutto alla storia ed alia politi- 
ca ; e siccome era dotato di prodi- 
giosa memoria , acquistò in poco 
tempo una perfetta conoscenza dei 
trattati, delle alleanze, della ge- 
nealogia, dei diritti e delle preten- 
sioni di tutte le case sovrane. Crea- 
to secretarlo di la Chétardie, am- 
basciatore alla corte di Torino, 
portò più lungi le sue cognizioni 
sotto gli auspizj di quel valente 
diplomata e non tardò ad essere 
iniziato in tutti i segreti dell’anti- 
ca politica europea. La Chétardie 
essendo morto, l'avicr fu prescelto 
sia d' Argeoson, pel quale oornpilò 
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con nfl raro talento diverse Memo- 
rie della più alta importanza. Esso 
ministro gli rese alla sua volta 
sommi servigi, e, pieno di fidanz.a 
nel sno patrio amore, tutto gli dis- 
velò 1' antico sistema politico del- 
la Francia contro quelle potenze 
d’ Europa, eh’ essa doveva risgnar- 
dare come sue nemiche natu- 
rali. L’immaginazione di Favier 
fu vivamente tocca da tale comu- 
nicazione: egli abbracciò con pas- 
sione le viste del conte d’Argen- 
son e compilò tosto, dietro la scor- 
ta delle sue istruzioni, lina Memo- 
ria intitolata: Riflessioni contro il 
trattalo del tn^>6 (tra la Francia e 
l’Austria). Tale opera è una del- 
le migliori che siano comparse sul- 
la diplomazia di quel tempo, e de- 
v’essere consultata ancora da tutti 
gli uomini di stato. Essa attirò nu- 
merosi nemici all’autore, e quan- 
do d’Argenson cessò il ministero, 
Favier non potè conservare il suo 
impiego o almeno finì di essere im- 
piegato manifestamente. Egli a- 
dempl differenti commestioni se- 
grete in Ispagna ed in Rnssia sot- 
to il ministero di Choiseul. Il con- 
te de Broglio, incaricato allora da 
Luigi XV di tenere un carteggio 
segreto con gli ambasoiatori di 
Francia presso diverse corti, gli fe- 
ce comporre molte Memorie, in cui 
sviluppò profonde cognizioni; ma 
tali servigj. resi al sovrano contro 
il sistema e le istruzioni ostensibi- 
li del ministero, esposero Favier a 
pericoli sommi. Pressato un giorno 
dal ministro, che aveva sorpreso 
alcuni atti del suo carteggio, il re 
sottoscrisse contro di lui un ordino 
d'arresto; ma non appena il prin- 
cipe ebbe ceduto alle istanze dei 
nemici di Favier, che gli scrisse dì 
fuggire e di mettere le sue carte 
insicurezza. Favier si recò nell’In- 
ghilterra ed in Olanda, dove visse 
nella società degli uomini più . rag- 
guardevoli per lo spirito e pel gra- 
do loro. All' Aja vide assai volte il 
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rincipe Enrico di Prussia, e sem- 
ra clic gli facesse comunicazio- 
ni importanti sul suo sistema e 
sulle sue commestioni diplomati- 
che. Comunque lontano dal cen- 
tro dei grandi raggiri, non gli a- 
vera però perduti di vista. Si pre- 
tende anzi che, secondato da alcu- 
ne corti straniere, abbia contribui- 
to molto a far rimuovere dal mi- 
nistero il duca di Cboiseul, cui ri- 
guardava come la principale cau- 
sa delia sua disgrazia. Ma non po- 
tò ottenere di rientrare in Fran- 
cia, e fu anzi perseguitalo anche 
all’estero dall’odio delle potenze, 
contro le quali aveva scritto. Ven- 
ne involto in nna cospirazione fa- 
volosa col barone de Bon, Segar e 
Dutnouriez ; fu rapito in Ambur- 
go e condotto a Parigi come pertur- 
batore della pace d’Europa. Il suo 
carteggio col principe Eurico di 
Prussia fu considerato come colpe- 
vole, e fu chiuso nella Bastiglia, 
dove restò molti anui. Intanto il 
conte di Broglie, vedendo ne’coppi 
un difensore sì zelante de’ veri in- 
teressi della Francia, scrisse al re 
nel 1775: «....Tanto spirito e 
>> tanta povertà, tanti talenti e tall- 
ii ti odj stranieri provano lo stato 
» del nostro gabinetto; essi ricor- 
si dano ciò che fu un tempo vostra 
« maestà e dove i suoi alleati l’ban- 
« no condotta ”, Il conte di Broglie 
aggiungeva ad una difesa sì corag- 
giosa questa confessione ancora più 
notabile per parte d’ un nomo di 
corte: »Se neil’nltima opera, elio 
u. io ho indirizzata a V. M. , si tro- 
ll vano alcune osservazioni utili, 
» esse appartengono ad un uomo 
11 attualmente destituì» d’ impie- 
» go proscritto ed imprigionato. ” 
Favier non tardò ad ottenere la li- 
bertà; ma non potò rientrare negli 
uffizj, di cui il suo genio estremo 
per lo spendere gli faceva uu im- 
perioso bisogno. D' allora in poi vis- 
se libero ed indepeiulente, altri 
mezzi non avendo per sussistere 
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die i suoi talenti. Conosci nto da 
tutti i personaggi in carica, com- 
poneva Memorie siigli affari di quel 
tempo e dissipava il frutto del suo 
lavoro, tosloehé 1* aveva ricevuto, 
Esausto il dauaro, ritornava allo 
studio; ed in tal guisa egli passò 
la maggior parte della sua vita iq 
una perpetua alternativa di miseria, 
d’ agiatezza, di privazioni, distudj 
e di dissipazione. Come Luigi XVI 
salì al trono, il conte di Vergennes, 
che aveva apprezzato il suo meri- 
to, gli fece contare 4», 000 franchi 
per pagare i suoi debiti ed asse- 
gnare una pensione di duemila 
scudi. Avendo l’età ammorzato in 
lui le passioni, egli menò d’ allora 
In poi una vita più regolata, non 
conservando degli antichi suoi gu- 
sti che quello do’ piaceri della men- 
sa. Aveva spiccato in gioventù per 
nn bell’aspetto, una statura van- 
taggiosa ed una forza di corpo stra- 
ordinaria. Negli ultimi suoi anni 
divenne assai corpulento e man- 
giava sterminatamente. Vedendo i 
pericoli d’ un simile metodo e mi- 
nacciato ad ogni istante di morire 
d’ apoplessia, diceva nell’ alzarsi, 
sorpreso e giulivo di aver a vivere 
ancora un giorno: » Ecco una grn- 
11 zia straordinaria’’. Oltre alle co- 
guizioni iu politica, Favier era uo- 
mo di molte lettere edaveva un ta- 
lento distinto per la poesia. Fece,tra 
gli altri, alcuni versi mordacissimi 
contro Oiderot e le sue opinioni fi- 
losofiche. ss Era per natura sollaz- 
» zevole e motteggiatore, dice Se- 
ti nac de Meilhao, nè verun peri- 
ti colo poteva frenare I’ intempe- 
» ranza della sua lingua Il ba- 
rone di *** gli disse un giorno in 
uno scoppio d’ambizione: « Quan- 
ti do nel mio mestiere non si è mi- 
ti nistre di stato di quarant’ anni, 
11 bisogna bruciarsi le cervella ” . 
La dimane in mi gran pranzo lo 
stesso personaggio essendo stato in- 
dotto net favellare a dire che ave- 
va qnarant’ auni, rneuo un mese. 
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Favier gli gridò da un capo all' al* 
tro della tavola : u Signor barone, 
>J mettete il polverino! ” Un altro 
gioì no si trovò all’ udienza di Ma* 
lesherhes, incaricalo della direzio- 
ne della libreria: il lihro dello Spi- 
rito era di recente comparso ; ed ò 
noto che Maleaherhes partecipe e- 
ra allora alle opiuioni hlosoHche di 
Ilelvetiui. » £' tempo, disse quel 
» magistrato, d’ili unti care il tnoii- 
» do Favier, volgendosi ad uno' 
de’ suoi amici, gii disse: » Non pc- 
*u rò con un moccolo ", Uopo il sua 
ritorno da Cbanteloup, de Cboi- 
seul avendolo incontrato nella gal- 
leria di Versailles, gli disse ad al- 
tissima voce e non poco seccamen- 
te : » Favier, voi avete scritto con- 
ti tro di me. — E vero, signor du- 
» ca, rispose egli incontanente, ma 
» voi eravate ancora in carica ” . 
Favier è morto a Parigi ai 2 d’a- 
prile i?H4- Segar hd raccolta una 
parte (Ielle sue opere nell’ opera 
intitolata Politica di tutti i Gabinet- 
ti dell'Europa, durante i refini di Lui- 
gi XP e di Luigi XVI, iutt.vo, 1793, 
3 voi. ; id. 3 voi. , 1803, 3 . za ed i- 
r.ione, con molte note ed osserva- 
zioni dell’ editore. Vi si trovano 
tra gli altri scritti le Congetture ra- 
gionate sulla situazione attuale della 
Francia nel sistema politico dèli ’ Eu- 
ropa , ec. , opera diretta dal conte 
di Brofitie , eseguita da Favier e ri- 
messa a Luigi XP negli ultimi mesi 
del suo regno ( 16 d’aprile in ^5 ). 
tale lavoro bit terminato il famo- 
so commercio epistolare segreto di 
Luigi XV ed è il solo monumen- 
to, che ne rimanga con gli Alti au- 
tentici stampati nella stessa rac- 
colta. 1 più degli scritti di Fa- 
vier vennero pubblicati senza no- 
me d'autore: I. lo Spettatore lette- 
rario sopra alcune opere nuinr, Pari- 
gi, 174G, in 1»; Il Saggio storico e 
politil o sul governo presente dell' O- 
l onda. Londra (Parigi), 2 

voi. in 12; III il Poeta riformato o 
Àpologìà per la Semiramide di Voi - 
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taire, Amsterdam, 174$, ' n 8 .vo ; 
IV Memorie segrete del lord Boling— 
broke, tradotte dall' inglese con note 
storiche, Londra (Parigi), > 

voi- in 8.vo; V Dubbi e cfuestioni sui 
trattato di Versailles tra il re di 
F ranfia e V imperatrice regina di 
Ungheria, Londra (Parigi), 1--8, 
in 8.vo , ristampato nel 1-91 col 
nume ilell’auture; VI lettere sul -, 
l’ Olanda. Aja, 1780, 3 voi. it> 
13. Finalmente ha concorso con 
Fréron, G. G. Rousseau, I’ a - 
baie Amanti, Suard ed altri ab 
la compilazione del Giornale stra- 
niero, 

31— nj. 

FAVIER DÙ BOULAY Evin- 
co ), nato a Parigi nel iG~o, poi- 
ch’ebbe terminati gli studj, entrò 
nell’ ordine di s. Benedetto della 
Congregazione di Clunjt. Il suo 
talento per I’ eloquenza del perga- 
mo avendola fatto conoscere in mo- 
do abbastanza vantaggioso, i suoi 
superiori lo fecero ritornare a Pa- 
rigi, dove predicò molle volte iiv 
circostanze notabili. L’ impossibi- 
lità, in cui era, a cagione de’ suoi 
studi, di osservare esattamente la 
regola del suo ordine, gli fece chie- 
dere la sua secolarizzazione ; egli 
l'ottenne e fu provveduto presso- 
ché in pari tempo del priorato di 
^anta Croce di Provins. L’abal.- 
Favier mori a Parigi ai 5 1 d’ago- 
sto 1753, in età di ottantatrè anni. 
I suoi scritti sono. 1 . Lettera iC ari 
abate ad un accademico sul Discorso 
di Fontenelle, relativo alla preminen- 
te». tra gli antichi ed i mortemi, Pa- 
rigi, 1899; a.* 1 » edizione. Rotteti, 
1 ^ 05 , in 11; Il Orazione funebre del 
duca di Berry , Parigi, !-l,j in 4 - to * 
di Luigi XIV, recitata nella catte- 
drale di Metz; Metz, i^i 5 , in 4 -to; 
e nella Raccolta delle Orazioni fu- 
nebri di esso principe, Parigi lyiG, 
3 , voi. in 13; III Epistole in persia 
R iciae figlio, intorno al suo po rno 
della Grazia, Parigi, 17D0, in 8.vo; 
IV Tre Lettere uri particolare delle 
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cote sorprendenti accadute a 
dard, nella persona dell’ abate Be- 
tcherand, i j3i, in 4-to; V I® Storia 
universale di Giustino, tradotta in 
francese, Parigi, ij53, a voi.- in la. 
La voga di tale traduzione si è 
lungamente sostenuta; nulladi- 
meno l'abate Paul, che ne ha pub- 
blicato una più recente, dice che 
quella di Favier è scorretta, sner- 
vata e poco ledete in molti siti. 

W— 8. 

FAVILA , re delle Asturie e di 
Leone, tiglio di don Pelagio, salì- 
sul trono nel fi*. Lungi dall’imi- 
tare le virtù di suo padre e di pro- 
gredire le sue conquiste sui Mori, 
non andò debitore della tranquil- 
lità de’ suoi stati , non ben fermi 
ancora, che alla discordia che tra 
questi ultimi regnava. Egli fu sol- 
tanto un fantasma di re, non inter- 
tenendosi che di piaceri, nei quali 
menava la vita più disordinata . 
Favila amava appassionatamente 
l’esercizio della caccia: egli vi tro- 
vò la morte. Un giorno, essendosi 
allontanalo dal suo seguito, fu as- 
salito e divorato da un orso. Gli 
Sp:ignuoli riguardarono tale avve- 
nimento come una punizione del 
Cielo dovuta agli eccessi, che l’ave- 
vano re-o spregevole a’ suoi proprj 
sudditi. Regnò soltanto due anni . 
Tion avendo lasciato figli, don Al- 
fonso, suo cognato, detto il Catto- 
lico, gli successe nel -5g. 

R s. 

FAVIN V. Fxvrir. 

FAVOLI (Uoo), nato a Middel- 
borgo, nel i5a5, d’nn padre pisa- 
no e di madre zelandese, poich’eb- 
be terminato gli studj delle classi 
inferiori nella sua città natia , fu 


FA V 

inviato a continuare le scuole a 
Padova e vi si applicò alla filoso- 
fia ed alla medicina. Nel t545 
viaggiò a Roma ed a Venezia, ed 
incontrò nell’ultima di queste due 
città l’ ambasciatore, che Carlo V 
inviava presso la Porta Ottomanna. 
Questi vi conduceva, come suo se- 
cretarlo di le fc zione, Matteo Lau- 
rin, di Bruges, antico condiscepolo 
di Favoli. Laurin ottenne dall’am- 
basciatore l’ammissione di Favoli 
al viaggio di Costantinopoli. Favo- 
li, nel ritornarsene, visitò alcune 
isole della Grecia e si restituì l’an- 
no dopo a Venezia, donde si recò 
nei Paesi Bassi. La città d’ Anversa 
lo fece suo medico pensionario ver- 
so il i563, ed egli vi morì nel i585, 
in età di settantadue anni, meno 
due giorni. L’epitafio in tre disti- 
ci latini, che si era composto nella 
sua ultima malattia , fu scolpito 
sulla sua tomba, nel cimitero del- 
la cattedrale . Oltre la medicina , 
Favoli coltivava con affezione le 
Muse 'atine. La principale sua o- 
pera è una Descrizione in versi la- 
tini del suo viaggio a Costantino- 
poli, col titolo di Hodoeporici By- 
zantini, libri IH ; egli Cita dedica- 
ta al cardinale di Granvelle, I -a- 
nio, t563, inH.vo: la fattura dei 
versi non è generalmente cattiva. 
Tale relazione si trova ristampata, 
con alcune recisioni, nella raccolta 
di viaggi in versi latini, cui Nico- 
lò Rensner ha pubblicato a Basi- 
lea, nel t58o, in 8.vo. Favoli ha 
scritto altresì : Enchiridion orbit ter- 
rartsm, cannine illusi ratum , Anver- 
sa, 1 585, in 4-to, ed un opuscolo, 
in cni esamina quomodo Deus locu— 
tus sit cum pmphetis. 

M — o*. 
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